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L’  A  U  T  O  R  E 

ALLIBRO. 


H.  mio  deboi  figliuolo  in  pellegrinag¬ 
gio  ,  giacche  così  'vuol  la  forte  ;  e 
rifletti  che  tu  fei  Pellegrino ,  che  Per¬ 
ciò  ti  convien  incontrare  tutti  quei  di- 

^  V  «  •  ?  1  •  • 


|  i  i  '?  fafi  >  c^e  s  incontrano  da  chi  in  que- 
fio  baffo  inondo  'viaggia  »  Sei  }  dico }  Pellegrino  ,  c 
povero  in  con feguenxgt  >  onde  abbi  fogni  di  efjcr  ac¬ 
colto  non  folo  ,  ma  d’ ogni  provigione }  compatimen¬ 
to ,  e  difefa . 

Io ,  quanto  a  me  n  appartiene  s  t’ho  provveduto  di 
ottimi  c  ale  e amenti ,  per  he  fei  munito  della  mìa  fin- 
cerita ,  e  mia  fcbiettegga >  io  ti  ho  ricoperto > 

c  veftito  del  vero  ,  e  //'  ^  armato  di  buon  bafion 
di  foftegno ,  eh’  è  la  fperiméntata  Ragione  ,  Julia 
quale  tu  puoi  francamente  appogiarti  .  Ho  correda¬ 
ta  la  tua  bi faccia  di  quelle  patenti  ,  che  per  fie¬ 
re  fcritte  da  Clajfci  tutori  meritano  degli  U orni- 

3  T  ìli 


ni  dabbene  la  'venerazione  :  meffe  in  difparte  tutte 
le  carte  adulterine ,  che  a  nulla  fervono. 

Se  dove  tu  fermi  il  piede  ne  farai  ben  accolto , 
corri f pondi  con  gratitudine ,  come  ricerca  il  dovere  , 
ed  al  tuo  ofpite  cortefe  aprine  il  tuo  cuore ,  e  mo- 
ftragli  tutto  tutto  l'interno  tuo. 

Se  poi  a  cafo  tu  ne  vcnijfi  fcbernito,  non  ti paja 
co  fa  frana ,  perchè  trattamenti  di  tal  forta  incontra¬ 
no  i  poveri  Pellegrini  da  quei ,  che  fono  di  animo  vile 
e  plebeo .  Non  ne  fremer  per  tanto  ,  tollera-,  tempo 
verrà,  in  cui  farai  cono  fiuto  indegno  di  tali  ftrapazgi , 

Ti  avverto  di  più  ,  che  a  te  converrà  p affare  per 
luoghi  a  fpri ,  per  campagne  fiorili ,  e  per  paefi  barbari . 
In  cotefie  occ afoni  prega  il  Cielo,  che  appianar  vo¬ 
glia  le  firade ,  render  i  campi  fecondi ,  ammari (ir  quei 
Popoli ,  i  quali  febben  anno  fembianza  d’Uomo  ,  poco 
ritengono  però  dell’ Umano .  Mi  dò  a  credere,  che  tu 
hr amore fi  aver  de’ compagni  nel  tuo  viaggio,  ma  io 
non  fo  corichi  accompagnarti ,  cheti  poff'a  effer fede¬ 
le  .  Se  nelle  forefie ,  per  tua  di  fgrazja ,  ti  abbatte [fi 
ne  malandrini ,  che  con  botte  ti  maltrattaffero ,  abbi  pa¬ 
zienza:  una  tal  forta  di  gente  non  può  ufare  azioni 
differenti  dall ’  effer  fuo .  Potrefii  altresì  effère  f paglia¬ 
to  ,  non  ti  fìupire ,  i  ladronecci  per  l’ ordinario  da  ra¬ 
refi  i  a  ne  provengono .  In  p  affando  per  le  abitazioni  di 
ingegni  frani  eri  compatifci  chi  il  tuo  linguaggio  non 
approvaffe ,  e  dilli  che  un  Pellegrino  non  può  avere 
con  fe  ricchi  addobbi,  tanto  più  che  fei  figliuolo  di 
un  Padre  povero .  Io  per  me  ti  confeffò  di  non  aver 
beni  fiabili  in  quefta  Terra,  ma  fio  certamente ,  che 
preffo  de’ miei  Amici  ho  de  mobili  affai  .  Prepara 


per  tempo  il  pedagio  ai  Cenfori ,  mercecchè  cotcfti 
in  i ('coprendoti  la  fopr  ave  fi  e  pretenderanno  per  l'abi¬ 
to  di  (otto,  che  nuovo  vedranno ,  un  ccn]  onori  lie¬ 
ve.  Spero  però  che  ri  fparmiérai  /’  interejje ,  perche  te 
lo  vedrai  dalle  loro  ciniche  lingue  lacero  ingiù  fa ,  che 
non.  folo  ne  apparirà  ufato ,  ma  logoro. 

Y a  .  Figliuolo  dico,  e  vanne  allegro  fianteche [pe¬ 
ro  eh»  i  Saggi  ti  provi  gì  orleranno ,  i  Dotti  benigna¬ 
mente  ti  compatiranno ,  ed  i  Nobili  altresì  ti  difen - 


d sy* d  w ^10  *  *  * 1  ■  *' 

Va  dhdqùe,  e  va  fi curo  perchè  voglio  [coprirti  il 
fondamento  fegreto,  fu  cui  con  tanta  baldanza  ti  [pe¬ 
di]  co  .  Devi  (àpere  ,  che  io  ho  con  fagrato  il  mio 
cuore  non  folo  ,  ma  tutto  quanto  da  me  può  deri¬ 
vare ,  ad  una  S  ingoiar  ijfima  e  Potentifjima  Matro¬ 
na,  la  quale ,  [ebbene  d’ Umano  lignaggio ,  fu  ab  im- 
tio  pr  e  (celta  per  Madre  Vergine  dell’Unigenito  Fi¬ 
glio  dì  Dio  Vivo  :  d piedi  dell’  Eccelfo  trono  del 
quale  umilmente  profirato  adorandolo  ,  con  tutto  i 
offequio  imploro  la  continuatone  del  di  Lei  clemen- 
tijfimo  patrocinio . 

Va  adunque ,  ?a  Figlio  .  Addio , 


Con- 
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LA  COMARE 

LEVATRICE 
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NEL  SUO  UFIZIO. 

P  E.E  FAZIO  N  E. 

Rande  difavventura  invero  è  quella  del  Genere 
Umano  ,  che  per  la  colpa  de’ primi  Parenti  por¬ 
ta  del  giuflo  cafligo.gli  effetti  ;  poiché  creati 
dall’ Onnipotente  ed  Àmorofa  Sapienza  eterna, 
con  un  pugno  di  terrea  fpuma  gli  coflitui  fovra- 
ni  a  tutte  V  altre  Creature,  con  un  folo  precet¬ 
to,  di  non  dover  mangiaredel  legno  della  Scien¬ 
za  del  bene,  c  del  male,  ch’era  iìtuato  nel  Paradifo  di  voluttà, 
in  poffeflo  del  quale  condufTe  Adamo:  Tnlit ergo Domi nus Deus  bo~ 
mtnem ,  \  &  jofuìt  eum  in  P  aradi  fovoluptatis ,  ut  operar  et  ur ,  &  cufiodìret 
4Ìlum\  nel  qual  luogo  gli  diede  il  fovraccennato  precetto  :  Prcecepiu 
queei  dicens  :  exomni  Ugno  par  adì  fi  comede  .  De  Ugno  autem  fetenti <e 
boni  &  mali  ne  ccmedas ,  avvertendolo ,  in  q  n  a  c  inique enim  die  comederis 
ex  eo  morte  morieris ,  Ma  che?  quafi  aveffe  bevuto  del  Fonte  della 
dimenticanza  non  Sovvenendoli  di  effe  re  flato  creato  con  tanta  di- 
finzione,  mentre  la  Sovrana  Onnipotenza  nel  dar  l’ effere  adogn’ 
altra  creatura  .non  impiegò,  che  un  folo  fiat ,  al  quale fucceffe & 
faBum  ejì\  c he  avende  rifoluto  di  epilogare  tutto  quello,  che  in 
quella  Macchina  Mondiale  aveva  ordinato  ,  s’ accinfe  all’opra  , 
prima  efprimendo  il  Suo  valore,  e  poi  conilruendo  :  Faciamus  ho-* 
mtnem  ad  Imaginem ,  C7*  fitnilttudinem  nofiram  ;  Sicché  dando  dipi- 
/  glio  al  fango  della  common  madre  architettò  l’Uomo:  Formavit 
àgi  tur  Domi  nus  Deus  borni  ne  m  de  limo  Teine,  con  si  nobile  lavorio  3 
architettura ,  e  flrutttira  delle  parti ,  che 
Nell ’  amena  pianura 
Ov  alla  luce  7  primo  Padre  ammiro , 

P.rodigioj a  fattura  - 

Animata  da  un  Dìo  col  dolce  j pìr  ?  9 
Oggetto ,  che  per  effev  varo  ,  e  vago 


A 


^  '  La  Comare  Ifiruìta. 

Dell' Opifice  fuo  vanta  I  Imago  . 

•  non  contento  di  averlo  vivente  tra  glialtri  anltnali ,  faButcJl  ho¬ 
mo  in  anima*  viventems  svolle  donargli  del  fuo  eterno  afflato:  r«- 
fpiravit  in  faciem  ajus  fphaculum  vite  ;  e  cosi  ad  magma»  De, , 
iddi  ,  ad  imaginem  fuam  creavit  tllum .  Onde  in  tal  forma  il  pu» 
perfetto,  il  più  degno,  il  più  capace  d’intelligenza,  animato,  che 
dovea  dominare  tattici  altri,  fu  formato ,  del  quale  canto  il  Poeta. 
SanBius  bis  animai  menti  fané  capactui  alta; 

Deerat  adhue ,  &  q uod  dominati  in  celerà  poffet ,  - 

Natiti  homo  eli ,  &c. 

Ouindi  la  benigna  Onnipotenza  vedendo  eflfer  d  uopo  accompagnare 
all’Uomo  un  oggetto  limile  a  lui  in  ajuto ,  pollo  il  fonno  in  Adamo ,  c 
levatagli  una  colla ,  collruì  la  Donna,  tubi  unam  decojht  ejui,  &  reple- 
vit  carnem  prò  ea  j  &  tedificavit  Dominiti  Deut  coftam  quam  tulerat  de 
Adam  in  Muberem  ,  ed  allora  la  conduce  ad  Adamo  :  &  adduxit  eam 
ad  Adam,  la  più  venulla ,  vaga,  e  decora  creatura  che  folle  ;  perve¬ 
nire  a  lodare  queft’unica  fingo  latita,  della  quale  Anacreonte  andocan- 

tando .  Ànacr.  Od.  £•  « 

Tauro  ferire  corna , 

"Equo  ferire  calce , 

Lepori  valere  curju , 

Natura  dedit  :  Leoni 
Dentes  b tante  riófu  , 

Pifces  docet  fiatare , 

Ave s  docet  volare  , 

Prudenti  am  Viris  dat , 


Atfaminis  nequivit  : 

Quid  ergo  donat  illis  ? 

Decor  am  babere  formam  5 
Pro  par  muli fque  cunftis, 

Pro  lanceìfque  cunRìs  • 

Quin  fiamma  cedat  illi 

Ferrumquefi  qua  pulcbraeft. 

Vcrfi  che  nella  noftra  lingua  C09Ì  dicono: 
La  Natura  al  T oro  diede  3 
Colle  corna  urtar  feroce , 

Al  Cavallo  trar  col  piede , 

Ed  al  Lepre  ejfer  veloce , 

E  al  Leon  le  fauci  lorde 
Spalancar  di  /angue  ingorde  « 

Da  lei  pur  il  volo  è  fiato 
Jgli  Augelli^  a  Pefci  il  nuoto  È 
Ed  il  fenno  agli  Uomin  dato , 


Libro  L  Capo  L  5 

Con  refìar  le  Donne  a  vuot o  , 

Or  che  dunque  liberale 
Diede  lor?  diede beìtade 
Che  per  mille  feudi ,  e  fpad  e  * 

E  per  mille  lance  vale  t 
Chiana  Bella  vince  fpejfo 
Non  che  il  ferro ,  il  fuoco  JìeJfo  * 

Quefta  pertanto  ,  chiamata  Yix^o^quonìam  de  Viro  fumpta  ejì  ^  i\xkb- 
bene  diftinto  individuo ,  con  tal  vincolo,  concatenazione,  e  legame 
fretta  ad  Adamo ,  che  retto  in  due  (piriti  una  fola  carne  *  Quamobrem , 
profeguifeono  le  facre  carte,  relinquet  homo patrem  fuum ,  &  matrem , 
adbeerebit  Uxori  fu a?  i  &  erunt  duo  in  carne  una  s  Ma  poco  durò  un 
ftal  felice  congiungimento  pieno  di  pace  ,  piacere?  e  contento;  poiché 
forprefa  ed  ingannata  la  Donna  dal  più  attuto  tra  gli  animali  trafgredi 
a  Ih  Unico  precetto  impoftole  *  e  mangiando  del  frutto  del  proibito 
legno ,  ne  porfe  al  conforte  *  che  incauto  ne  trangugio  ,  edallorareo 
innobediente ,  fi  conobbe  nudo ,  efolo  trafgrettore  ,  tra  le  Creature 
del  fuo  Signore ,  Benefattore ,  e  Dio  *  Ah  Adamo  I 
Quefìada  te  riceve  empìamercede , 

Chi  tanta  gloria ,  e  tanionor  ti  diede  ?’ 

Foco  però  vaifero  le  di  lui  feufe  ,  quando  interrogato  dall  Eterriofa-’ 
citore  gli  rrfpofe  :  JVlulier  quarti  dedijìi  mihi fociam  deditmìhi  de  Ugno  , 
&  comedi  ;  e  quefia  feufandofi  riverfeiò  la  colpa  al  Serpente  ,  dicendo  , 
elfere  fiata  ingannata  * 

Tefe  l' in  fidie  dei  mio  danno  ejìremo  ? 

E  feppei  fuoi  penfier  ferver ft ,  e  rei 
Si  ben  diffimular  ,  cV  io  gli  credei .■ 

Allora  avendo  Iddio  maledetto,  e  dati  li  caftighi  al  Serpente,  ditte  alla 
Donna  i  Multiplicabo  cerumnas  tuaf,  &  conceptustuos  :  in  dolore  paries  fi~ 
li os ,  & fub  viri poteftate  eris>&  ipfe  domìnabitur  tui •>  Dove  ricavali ,  che 
febbene  riceve  il  dono  di  moltiplici  parti  e  la  Donna  *  ebbe  ancorala 
pena  di  moltiplici  affanni ,  e  fpecialmente'  delli  dolori  nel  Parto  j  nella 
qual  occafione  invero  fi  conofce  etter  la  Femmina  nelle  maggiori  angu¬ 
ille  della  fua  vfta,per  le  quali  va  in  traccia  di  ajuti,fmaniafoccorfi,fof« 
pira  follievi,per  fortire  felicemète  da  una  tanto  grave  pena  che  la  difa- 
nima>onde  jì  charitas perfezioni s  vinculum  efi^ avendo  io  su  quello  moti-» 
vo  propotto  di  procurare  follievo  a  tali  tormenti  muliebri  t  rifolvo  di 
comunicare  alcune  mie  ottervazioni,in  tali  incontri  fatte,  ed  in  tal  oc¬ 
casione  ,  per  render  la  mia  Comare  ittruita  ,  efporrò  in  primo  luogo  la 
definizione  Anatomica  delle  parti  muliebri  fervièti  alla  propagazione 
della  fpezie,e  poi  patterò  al  parto  proprio  ed  improprio  da  V olgari  na¬ 
turale  ,  e  non  naturale  chiamato  e  finalmente  deferiverò  quegli  a;u- 
ti  eh  irurgici ,  che  nellefirazione  della  feconda ,  Aborti,  e  Feto  morto , 
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come  pure  del  taglio  Cefareo ,  fono  neeefsarj  da  conofcerfi  dalie  Levi^ 
trici ,  e  da  faperfi  da’  Profeflbri  • 

I  Filici  però  d’altra  maniera  ce  la  decorrono, circa  le  caufc  dei  dolori 
del  parto  >  poiché  confiderà  ndo*  che  il  dolore  ,  trifta  fenfazione ,  in  tre 
fpezie  è  confiderato,o  pungente  ofcindente  ointenfo,  delli  quali  I’ulti* 
mo  fpecialmente  la  Donna  patifce;  e  nafcendo  quefto  per  l’eftenfione , 
coartazione  ,  e  difgiunzione  delle  parti ,  dico,  quefto  venire  a  feguire 
qual  eh’ ora  prima  del  parto,  mentre  movendoli  la  Creatura  per  tifcire 
alla  luce  del  Mondo ,  reità  no  contorti  fuori  del  confueto  i  vafi ,  che  co¬ 
municano  con  rUtero3perlochè  ingorgato  il' fluido,reftanodifgiunte  , 
cioè  allontanate  leparti3oltre  il  confueto  fi  eftendono,e  vengono  a  pre* 
mere  li  filami  nervofi ,  i  quali  per  tal  preffione  coartandofi  refta  intro¬ 
dotta  la  trifta  fenfazione  ,  la  quale  comunicata  al  fenfo  interno  refta' 
l’animale  appaflionato  ;  ma  più  ancora  lo  ftelfo  infante  >  che  dalprinci* 
pio  della  fua  formazione  fino  alla  totale  perfezione  ,  era  in  sé  cosi  ran¬ 
nicchiato,  e  riftretto,a  fegno  tale  che  tenendo  le  guancie  a’ginocchi,  lo 
piccole  mani  chiufe  all’orbi  degi’occhi ,  toccando  co’calcagni  le  gluzie  , 
ed  occupando  con  k  parti  elevate  de’  cubiti  li  piccoli  fpazj  che  reftano 
lateralmente  al  poplite  ,  raflèbra  appunto  ad  un  ben  difpofto  involucro 
di  filo, onde  ora  fviluppando  girarti  fuperiori  dagi’inferiori3e  procuran¬ 
do  ftendere  il  fuo  corpicino,  oltre  allofcuotere,e  moverfi ,  viene  ad  oc-* 
cupare  più  fpazio ,  per  lo  che  foggiace  l’Utero  aduna  fomma  eftenfio- 
ne, e  le  vicine  parti  ad  una  gagliarda  prefficme, per  la  quale  le  parti  ner-* 
vofe  moleftate,  rendono  Tempre  maggiore  la  trifta  fenfazione,  che  fi  fa, 
provare  alla  par torienter  Tempre  più  augnine  ntante  le  Tue  paflionhan- 
2icchè  diffrante  le  membrane  della  fecondina  ,  e  premendo  all  orifizio'' 
dell’Utero  per  ufcire3con  l’accoftarfi  l’ora  del  parto ,  fi  avvicina  ancora 
l’eftremo  de?patimenti;  pofciachè  dovendoli  dilatare  quelle  parti  a  fe¬ 
gno  tale  chepofla  ufeire  l’infante,  arrecano  il  fommo  de’do lori  ,  effe n~ 
do  nella  partoriente  l’eftrema  caufa  de’ muliebri  tormenti  .« 

Lamentava!!  in  tal’occafione  una  partoriente  ,  or  incolpando  la  fua 
difgrazia  r  or  proteftando  di  non  voler  più  conofcer  Marito ,  or’accu- 
fando  la  Levatrice  di  pigra  nel  foccorrerla  ,  or  la  ftagione  rigida  di  Iiv- 
verno,  nella  qualerafi  ,*  finalmente  proruppe 
E  d’ altrui ,  che  di  me  mi  lagno  a  torto  v 
Se  di  sì  fiero  c a fo ,  e  sì  flnijlro 
Io  fui  fola  /’  autor ,  fola  il  mi  ni  [Irò . 

Per  porgere  adunque  foccorfo  alle  afflitte  partorienti  nelle  loro  paflto-* 
ni ,  efporremo  ancor  noi  il  Parto  di  quefta  Comare ,  divifo  in  quattro 
Libri ,  quali  Tuoi  coftruenti  membri,  co’ quali  venga- ad  effer  al  poffi- 
bile  organizzato  un  regolato  compofto  ;  Che  fe  a  chf  fi  fia  ?  par  effe  Mo- 
ftro  ,  fi  prenderanno  la  fatica  di  fcancellar  il  deforme  ed  aggiungergli 
il  mancante ,  fhe eosì  diverrà  parco  delUdoro  perfezione  . 
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CAPO  PRIMO- 

Deferitone  Anatomica  delle  parti  Pudende  Muliebri , 
ferrvienii  alla  propagatone  della  JpexJe  • 

Ebbene  quelle  parti  che  ora  mi  accingo  a  /piegare.,  portano 
il  nome  di  Pudende ,  contuttociò  nonpoflono  portar  rof- 
fore  achiledefcrive,  confiderato  il  fine,  il  qual  è  di  ren¬ 
der  addottrinata  la  mia  Comare,  di  quelle  parti,  delle  qua¬ 
li  deve  render  ragione  ,  per  adempire  al  fuo  ufo ,  e  deve  in 
effe  porvi  le  mani  per  oprare  occorrendo  s  tanto  più  che  fpettando  al 
Chirurgo,  infiollievo  delle  partorienti,  efercitarii,  o  per  effrazione 
della  feconda  ,  o  del  feto  ,  oppure  per  oprare  ,  e  /correre  nel  parto  pro¬ 
prio  e  viziofo,  come  per  fine  nell’  efecuzione  del  taglio  Cefareo ,  ne< 
cellario  è  che  io  premetta  la  cognizione  Anatomica  di  quelle  ,  perchè 
jnanifeftofifappiaintornoaqualipartifideveoperare*  Così  neppure 
la  Signora  Comare  ,  nè  qualunque  altra  bell’  Anima  fi  fia  ,  fidando  Io 
fguardo  in  quelle  pagine  ,  con  quel  fine  che  io  le  deferivo ,  fporcheran- 
no  il  caffo  de’  loro  penfieri  :  Dille  Tertulliano  lib.  de  Animai.  Gap.  3* 
Ne  itaque  pudeat  neceffari#  interpretationis  ,  Natura  veneranda  ejì  ;  di- 
cendoinoltre  con  Sant’ Agoftino;  quifqttisergo  ad  bar  liner  as  tmpudi- 
cus  accedit ,  cuìpamrefugiat ,  non  naturami  fatta  denotet  Juce  tmpitudi- 
flit  ^  nonverba  noflrceneceffitatis  ,  in  quibus  mihi  facile  padicus ,  &  relì- 
giofus  lettor  vel  auditor  ignofeet  ^  E  più  baffo  .  Quia  no s  non  àamnabilem 
cbjccenìtatem  . ..  commemoramus  .  +ffed  in  explica  -dis ,  quantumpoJ)umus> 
bum  ance  generat  toni s  effetti  bus ,  verba  tamen ...  ob focena  devitamus  .  T  o in 
5.  lib.  14.  c.23.  de  Civit.  Dei  pag.  129. 

Veniamo  adunque  alla  fpiegàzione  di  queffe  parti  muliebri ,  nell’ 
efpofizione  delle  quali  io  non  mi  fervirò  di  fallo  rettorico  ,  effend© 
fcritto  :  La  Verità ,  e  Vtrth  fi  fanno  tanto  piti  ri 1 pettate ,  quanto  fi 
woflrano  piu  nemiche  di  ogni  ofient anione  fafiof a ,  Telemaco  pag.  205. 
Incomincierò  dalle  parti  efterne ,  e  progredirò  fino  all  ultima  in¬ 
terna  fervente  alla  noftra  propagazione . 

Quella  parte  Pudenda  da  confiderarfi  fi  chiama  Vulva  ,  a Valvisi  per¬ 
chè  a  fimilitudine  d’un  Tempio  viene  chiufa  come  da  dueporte  inte¬ 
gumentali  ,  chiamate  Labbra  5  dal  Sig.  Maurxceau  Portiere  :  E  febbene 
alcuni  con  quello  termine  Vulva  intendono  di  nominar  l’Utero, 
o  fia  Matrice,  contuttociò  per  Vulva  in  Anatomia  s’intende 
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quella  parte  della  Donna,  che  volgarmente  fi  chiama  Natura  -  cioè  fj 
orifizio ,  e  parte  efterna  ,per  il  quale  fi  patta  all’Utero  :  perciò  il  lafci-. 
vo  Giovenale  nelle  file  Satire  •  Sat.  6 . 

- -  ad  bue  arderli  rìgida  tentigineVulv# . 

Altri  vogliono  ,  che  fia  chiamata  Vulva  ,  a  Volendo  ^perché  è  infaziabi- 
le  nel  voi  ere  il  Coito  $  leggendoli  in  conferma  di  quello  al  cap.  30.  nel 
lib.  de’  Proverb;  num.  \6> 

Triafunt  infuturatila ,  &  quartum  quod  nunquam  dìcìt  :  fufficit  y 
Inferrimi  &  os  Vulv<e ,  &  terra  quee  non  fatiatur  aqua  :  ignis  ve - 
yo  nunquam  dicit  fujficit  : 

Viene  ancora  chiamata  da  Galeno,  da  Oribafio ,  dal  Sorano ,  e  da 
altri  Antichi  Gunnus ,  o  per  la  figura  che  fpiegafi  con  il  termine  ,  Cu - 
neus ,  che  è  da  un  capo  lato,  dall’altro  angufto;  oppure  come  dice  il  Sig. 
Graaf  àfone  cunei  imprejfione ,  che  perciò  mi  dò  a  credere  ,  che  dal  Sig. 
Rutto  Effefio,  venga  chiamato  termine  ofeeno  lib*  1.  cap.  31.  pag.  IO<?» 
1.  c.  Sed  totum genitale  cum  exterioribus  pudendumiobfceniorique  vocabulo  3 
Cunnus;  il  qual  termine  fi  trova  famigliare  appretto  Marziale. 

Inter  fegeminos  audet  committere  Cunnos . 

Mentittirque  virum prodigio fa  V ?nus . 

Edapprelfo  di  Orazio  fi  egge  : 

Fuit  ante  Helenam  Cunnus  teterrima  belìi 
Cauj a .  - 

Perciòalcuni  la  nominarono  Scìffura ,  perche  a  cagione  di  quella  nac¬ 
quero  tante  divifioni,  c  guerre  tra’popoli.  Al  dire  del  Signor  Plazzono  , 
lib .  2.  eap.z.pag .  m.  91.  ancorai  Romani  con  giocofo  nome  la  dice¬ 
vano  forfè  perchè  nelloccafione  degli  fponfali  immolavano  il 

Porcello;  ovvero  perchè  le  femmine  per  procrear  li  figliuoli,  fidefide- 
rano  feconde  come  la  Scrofe  o  porche ..  Si  potrebbe  ancora  dire  che  fu 
detta  Porca  per  efser  divifa  come  in  due  Solchi ,  tra’quali  pattano  le  ac¬ 
que  fenza  gualcare  il  feminato,  tanto  lignificando  detto  termine,  come 
fi  ha  in  Val.  lib .  1.  cap .  29.  de  reruftic.  Fello  Col.  ec.  Altri  final¬ 
mente  la  nominarono  Orto ,.  Fondo ,  Concai  Larvai  Ma  come 

quelli  nomi  nacquero  a  capriccio  de’  llolti  Amanti ,  lafcieremo  la  ri- 
fleflìone  agli  lleflì,  dicendo  per  fine,  che  dal  Sorano  c.  31.  viene  chiama¬ 
ta  Ofcilloi  quali  piccola  bocca  ,  o  bocca  nafeofa  :  Ofcillum  nanque appeL 
lant  primam  1  & prominentem  ejus partem  :  quod  fequitur  callum  dicitur  : 
quod  remanet  cervix .  Sebbene  poco  più  abbafso  paté  che  per  Ofcillum  fi 
debba  intendere  non  la  Vulva  ,  ma  la  Rima  ,  o  fia  orifizio  della  mede- 
lima*.  Ofcillum  vero  in  medio  canno  e fi .  Da’  Francefì  è  nominato  Con 
forfè  perchè  con  quella  comprano  bene  fpefso  gli  Uomini,  a  collo  di 
tormenti,  una  continua  infermità. 

Il  Colorito  di  quella  parte  ellernamente  è  limile  all’integumento 

comune,  che  involge  il  rimanente  del  corpo.  Nell  interno,  cioè 
.  -  '  '  den- 
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dentro  alla  rima  magna  ,  il  colorito  è  roflb ,  fimile  a  quello  del  labbro 
della  bocca ,  ora  rubicondo  >  ora  pallidetto  ,  il  che  nafce  principa  nien¬ 
te  dalleflfervi  in  quella  parte  titillazione  »  o  no;  fimile  appunto  ai 

glande  del  priapo  .  ,  .  n 

Secondo  il  rimanente  del  corpo  corrifponcte  ancora  quella  patte  per  QYadd^^ 

ordinario  ,*  e  fi  dice  per  ordinario  ;  perchè  fi  è  offervato  alquante  volte ,  za . 
in  un  grande  individuo  effer  piccola  Vulva  ,  e  viceverfa  in  una  piccola 
Donna,  tal  parte  molto  elevata ,  e  grande,:  lunga  lei  in  otto  diti ,  e 
larga  quattro  ;  per  ordinario  alcuni  prendono  la  mifura  di  quella  parte 
dalla  Bocca ,  giufta  quel  verfoV 

Nofcitur  ex  labiis  quantum  ftt  virginis  antrum  « 

Nofcitur  ex  nafor 

Ma  palliamo  alla  Tua  Figura  »  .  V  ’ 

la  Vulva  difiguradiunmezzoovotagliatoperlungoi  e  ne.  raez*  " 

20  ha  una  rima,perciò  il  Sig.Scipione  Mercurio  Tafiomiglia  al  capo  del 
pefce  barbo .  ^elevatezze  che  fi  offervano  da  una  parte ,  e  dall  altra  fi 
chiamano  Monticali  dì  Venere  jpzr  afiomigliarfi  a  due  piccoli  monticeli  i, 
per  li  quali  s’afcende  in  efeguire  gli  atti  venerei  :  vengono  perciò  anco-  \ 
ra  da  alcuni  detti  Rupi->e  forfè  con  più  ragionejpoichè  quelli  che  fi  acco¬ 
llano  per  viaggiar  a  Venere ,  fenza  il  fine  onefìo  della  procreazione ,  ne 
riportano  del  difallrofo  viaggio,dolorofe  e  memorande  fegnature.  Qtie- 
fli  un  poco  fcollati ,  fi  vedono  altre  due  parti  un  poco  elevate  >  che  per 
efse  rifulta  la  rima  magna,  e  fi  chiamano  Labbra  della  V ulva,  percne  di¬ 
latate  quelle  fi  apre  come  una  buca  :  Dal  Signor  Mauriceau  vengono 
chiamate  Portiere,  da  Greci,  Pterygometa  ,  da  altri  impropriamente 
/ Ile  j  e  tanto  li  monticoli ,  quanto  le  labbra  fi  dividono  in  deliro ,  e  fini- 
firo  *  La  fiflura ,  che  permette  l’ingrefso  nelle  parti  interne  della  Vulva 
fi  nomina  Rima  Magnala,  unione  dell’eilrema  parte  della  quale  da  alcu¬ 
ni  chiamali  freno  delle  labbra, da  altr  [forchetta^  quello  fpazio,  o  varco, 
che  cade  tra  detta  forchetta  e  la  riflrizione  deli’eftremo  orifizio  della 
Vagina  ,  rapprefentante  un  piccolo  feno ,  fojfa  Naviculare  è  detto  . 

Una  è  la  Vulva  :  Sebbene  il  Signor  Liceto  ed  altri  dicono  averla  numero* 
ritrovata  duplice  j  Ciò  però  mi  dò  a  credere  foló  ne  corpi  Monfiruofi. 

Guai  a  gli  Uomini  fe  più  fodero  ^  poiché  fe  così  tanto  vi  e  di  difficile» 
quanto  ellremo vi  farebbe  fe  fofseil  contrario? 

E’fitueta fotto  il  mezzo  della  regione  Ipogallrica  nella  parte  che  fi  sito? 
chiama  pudenda  ,  e  rella  rinferrata  tra  l’una ,  e  l’altra  parte  interna 
delle  cofcie  >  forfè  per  dinotare  ,  che  eccettuata  la  violenza  della  Don¬ 
na,  fenza  fuo  aflenfo  non  puoffi cogliere  quel  fiore,  che  la  rende 
br&nabile  alla  gioventù 

Virgo  durri  intatta  manet  tum  cbarajuis  ,  fed 
Curri  cafturri  amìfit pollutum  corpore  florem 
Nec ptìevis  jucunda  manet ,  nec  cbara pueììis * 
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Quello  ellerno  membro  muliebre  è  di  follanza  integumentale  a  fegno 
tale  ,  che  imonticoli  di  Venere  vengono  così  coftruiti  dalla  pinguedi¬ 
ne,  che  indetta  parte  è  unita}  e  le  laòbra  della  Vulva  altro  non  fono 
che  due  parti  integumentali  ripiegate  tanto  dali’unà,  quanto  dall’altra 
parte,  e  per  quelli  formali  la  Rima  magna ,  che  di  fopra  accennai . 

E’ da  notarli,  che  lino  all’ anno  XIV.  quella  parte  è  fpogliata  di 
peli  ;  ma  dopo  quella  età,  e  la  regione  pudenda,  eh’ è  la  parte  media 
delia  region  Ipograllica ,  la  quale  foprallà  alla  Vulva  ,  dal  Sig.Mauri- 
ceau  chiamata  pettìgnóne ,  e  li  monticeli  diVenere,  còme  parimene 
te  le  parti  ellerne  dei  labbri  della  Vulva,  vengono  coperte  da  pe¬ 
li .  Quelli  per  ordinario  fono  più  fieli  nelle  Vergini  ,  che  nelle  Ma¬ 
ritate  ,  e  libere  ;  peflochè  alcuni  fenile ro ,  quelli  ferviredi  veìa- 
mento  per  nafeondere  quelle  parti ,  eh’  è  giudicato  o nello  tenere  co¬ 
perte.  I  Labbri  nelle  Vergini  fono  per  ordinario  tofti  >  nelle  Donne 
molli,  e  pendenti,  ed  in-  quelle  che  hanno  partorito  molto  più,  a 
riguardo  della  foraraa  ellenlìone  feguita  nel  parto  :  in  alcune  Don¬ 
ne  febbene  di  raro  quelle  parti  fpiegate  fono  sì  piane  ,  che  difficilmen¬ 
te  lì  pollono  nominare  ciò  che  le  abbiamo  chiamate  .> 

Ha  la  Vulva,  e  nervi ,  e  arterie,  manda  vene  ,  e  linfatici ,  ol¬ 
tre  ai  dutti  eferetorj,  come  appunto  tutto  l’ordine  degli  integu¬ 
menti  ,  ed  ogni  altra  parte  integumentale  è  folita  avere  .* 

Gli  Ufi  della-  Vulva  fono  di  fervire  al  concubito  animale  Y  cioè 
a  render  più  comodo  ringreffo  al  membro  virile  nella  Vagina  deli*. 
Utero,  ed  ancora  a  permetter  ufeita  all’ Orina  ,  Menllruo ,  ecw 
Servono  i  Monticoli  diVenere  come  di  piumacciòli  alla  parte  pu¬ 
denda  dell’Uomo  che  lì  appoggia  a  tal  luogo  nell’ atto  del  coito  j 
i  labbri  fervono  a  chiudere,  e  coprire  le  parti  interne  della  Vul¬ 
va  $  e  la  Rima  magna  ferve  a  permetter  libero  l’ingrelfo  al  Mem¬ 
bro  Virile,  come  ufeita  all' Infante,  al  Menllruo  ,  Lochi,  ec:  Dilla 
a  permetter  libero  l’ingreja;  perchè  quella  è  tre  in  quattro  volte 
più  ampia,  che  non  è  l’orifizio  della  Vagina  dell'Ùtero  ;  mentre 
per  quella  rima  fi  fcoprono  le  Garuncule  mirtiformi ,  folfa  navi- 
culare,  ed  altre  parti  interne  della  Vulva  ,  delle  quali  nel  capo’ 
feguente  ne  faremo  là  deferizione . 

C  A  P  O  II. 

Del  Clitoride ,  Ninfe.,  Caruncule  Mirtiformi  ; 
e  cbecoja  fi  debba  intendere  per  Imen  .■  ^ 

LE  parti  nel  Capo  Superiore  fpiegate  fono  quelle  veramente 
che  fi  chiamano  pudende  ;  perchè ,  nifi  itnertis  chcumfiamiis , 

demi - 
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denudavi  vetat pudor .  Gorrtuttociò  alcuni  vogliono ,  che  àncora  quefte , 

che  feguirémo  a  fpiegare  in  quello  Capo  fi  debbano  chiamar  pudende  . 

Quello  però  non  lo  voglio  decidere  ,  perche  poco  profitta  ,  onde  diro 
che  fuperior  mente  alla  rima  magna,  nel  mezzo  fi  oflerva  il  Clttonde , da 
termine  greco  ,  che  lignifica  lafci'OefricaYe  ac  contveftare ,  cosi  detto  j 
perciò  da  altri  viene  nominato  Oefivum  V eneris  ,  oppure  Ltbtdtntsjedes 
acinitamentumi  dal  Sig.  Re  aldo  Colombo  Amov  Veneri*  veì  àule  e  do  : 
eap.  i<.cap.  ii.Dai  Sig.  Andrea  Lamentio  Mentulammultebrem  pe¬ 
netri  farmi  neum,  lib*jdib»  ii.  il  che  fa  ancora  il  Sig.  Arcangelo  Piccolomi- 
ni  chiamandolo  Fents  Fceminarunijlib^Jeft.S. Ipp.al  dire  d  alcuni  lo  di¬ 
ce  Colameli* ,  ed  il  Sig.  Gabriel  Faloppio  nelle  fue  o  fi  e  rvaziom  Anato¬ 
miche  citando  Avicenna  li  da  titolo  di^ wg** ovvero  Aibatbava  ltb*%  *fen* 

Zì.cap.  24/  e  citando  Albucafis  al  cap  71  .delz»  //Alo  chiama  Tentigo 5 
febbetìe  quello  termine  ,  come  dice  il  Sig.  Gafparo  Baulrino  hifl.  /inat . 
pag»  m,  77*  lignifica  l’Ofio  dello  Hello  Clitoride  :  Da  Paolo  viene  etto 
Cevcofis ,  febbene  non  è  mancato  chi  Labbia  àcttoNympba >  ma  quello 
dalle  Ninfe  in  tutto  difterifce3  come  più  avanti  diremo . 

Il  Colorito  è  limile,  riguardandolo  ellernamente,  alle  alti  i  parti  del-  Colorito . 
la  Vulva ,  come  nel  c.  1.  abbiamo  fpiegato .  Per  ciò  che  concerne  alla 
grandezza ,  non  fi  può  in  verollabilire  la  maflìma  ,  poiché  in  alcune  e 
^piccolo .  in  altre  è  grande  :  per  ordinario  fino  ali  anno  XIV.  e  poco  prò-  Grandez* 
minente  ,  dappoi  s’eleva  ed  augumenta ,  in  particolare  nelle  Donne  la-  za . 
feive.  Nelle  Vive  fi  oflerva  maggiore  che  nelle  Morte  ;  a  riguardo  dello 
Spirito  Animale  ,  e  fluidi ,  che  inturgidivano  tal  parte. 

E’di  figura  il  Clitoride ,  confederato  in  fito,  un  poco  oblonga  nella  Figura, 
fua  cima  tondo ,  net  mezzo  un  poco  depredo,  fuori  di  fito  confide  rato 
porta  la  figura  di  un  piccolo  pene  :  la  fua  eflremita  per  il  piu  fi  trova  ro¬ 
tonderà  y  e  depreda  ,  come  fopra  diffi  ?  alcune  volte  però  1  abbiamo 
trovata  acuta  >  nè  per  quanto  io  fappia ,  fe  non  un  clitoride  trovali , 
che  tiene  la  fua  lunazione  nella  parte  media  fuperiore  della  Vulva  vi¬ 
cino  alle  Ninfe 

Trae  la  fua  origine  dalla  parte  inferior  delLodo  pube ,  dove  incomin-  umeio . 
ciano  due  corpi  fibrofi  ,  chiamati  crute  del  Clitoride  diftinti  nella  loro 
origine ,  i  quali  poi  unendoli  formano  un  folo  corpo .  Qtiefti  corpi  fi- 
brofì ,  da  non  pochi  impropriamente  nervofi  nominati ,  vicino  alla  Sin- 
fifis  deH’odbpube,  per  lo  mezzo  di  finumifis  che  fe  gli  unifee  reflano 
fermamente  congiunti  >  e  l’uno ,  e  l’altro  da  membrana  e  feparato  >  fio¬ 
che  refla  divifo  in  delira ,  e  finiflra  parte ,  e  tale  membrana  dal  Signor  Softanza . 
Graafyte/tf0  è  nominata.  Fra  quelli  corpi  fibrofi  vi  fono  non  poche  cellu¬ 
le  membranofe  con  qualche  porzioncella  di  quella  follàza  che  coilruifce 
la  carne,  a  fìmilitudine  del  Membro  Virile  .  L’eflremita  di  quello  Cli¬ 
toride,  nominali  propriamente  tentigo  ed  è  di  figura  di  un  piccolo  glande . 

Al  Clitoride  fi  annettono  i  Mufcoli  3  i  quali  al  numero  di  quattro  fono 

alle- 
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a  Segnati»  cioè  due  per  parte  .11  primo  che  puoffi  nominar  Iflhator  del 
Clitoride  per  il' fuo  ufo  è  impiantato  nellofl'o  Ifchio,e  portandofi  foora 
le  crure  del  Clitoride  ,  nelle  ftefle  mette  i!  Aio  termine  :  L’ufo  di  qudlo 
Mufcolo  è  di  comprimere  dette  Crure  ,  ed  in  tal  forma  protnover  mo¬ 
vimento  in  detto  Clitoride .  Il  fecondo  traendo  origine  vicino  allo  sfin- 
tere  dell  Ano ,  fecondo  alcuni  ad  una  porzione  carnofa  per  mufcolo  par¬ 
ticolare  no  tata, -palla  dietro  le  labbra  della  Vulva,  terminando  poco  di¬ 
ttante  dal  primo  nel  Clitoride,e  fi  pofibno  nominare  Adiutori,  o  Co  ftret 
tori  della  Vagina,  cioè  dell’  orifizio  della  Vagina'  del fÙteroipoichè Tufo 
loro  e  piu  di  contraere  l’orifizio  fuddetto  ,  che  di  eriger  i!  Clitoride,*  per 
cioil  Sig.  Vereheyen  c.  28.  pag.  13 g-invece  di  aferivef li  al  Clitoride*, 
luce  efler  un  folo  Mufcolo ,  e  nominandolo  coftrettorio  della  Vagina 
a  tal  parte  lafcrive,  come  nel  capo  feguente  fpiegheremov  \  ° 

E’  da  notarli  chele  parti  biforcate  chiamate  Crura  del  Clitoride,  fono' 
il  doppio  più  lunghe  delle  parti  unite  re  che  in  mezzo  a  quello  non  vi 
lcorrel  oretra^*  ma  botto  il  Clitoride  fi  vede  un  forame ,  dove  termina 
*  oretra  muliebre,  cn  è  più  ampia  nelle  Donne  ,  chine  ali  Uomini  e 
nell’eilremita  pure  fia  un  piccolo  pelvi.  Il  Clitoride  ancora  ha  il  fuo  le¬ 
game  fofpenforio  ,  che  dal  Sig.  Graaf  fu  accennato  capi  3.  pag.m .  06,  e 
dal  Sig.  Morgagni  Adverf.  1.  pag.  m .  20.-  non  folo  pienamente  deferit- 
to,  mainoltrealla  Tavola  3.  fig.unica,  con  la:  lettera  d  .  delineato . 

.  Quello  Clitoride  nella  Tua  ebbre  ma  parte  ha  un  cieco  forame ,  e  viene 
ricoperto  dall  ordine  degli  fleffi  integumenti,che  formano' i  labbri  della 
Vulva,  i  quali  nella  parte  fuperiorealla  rirpa  magna'  coftituifconoin 
termine  acuto  certa  corrugazione, che  perciòprepu^io  delCIitovide  vieti 
nominato  .■  Intorno  a  quello  luogo  particolarmente  bene  fpeffo  fotto  la 
cute  s’incontrano  alcune  glandulette  un  poco  late,  edepreffe  da’noftri 
Anatomici  Sebacee  nominate,  dagli  eferetor;  de’  quali ,  tra  il  Clitoride, 
e  prepuzio  Muliebre  depongono  un  eferezione  di  pagliefeo  colore.  Ori- 
bafio  di  quello  prepuzio  parlando  al  c.2p.  lib.  23.  Medicinal  Colleft. 
P^d‘541*  C0S1  lafcio.  fcritto:Cunnus  vero  ea  inanìtas  ejì\  quee  intra  offa  pu- 
bis  penetrata  extrìnfecus  pelhcullam  quan  dam  ìnnatam  habens ,  quee  virorum 
pveeput  io  proporti  cne  refpcndet.W  Sig.  Mondini  però  pare,  che  per  prepu-* 
zio  muliebre  intenda  i  labbri  della  Vulva  citando  Avicenna  fecondoal- 
tri  Alikoas,  poiché  ,  de  Vulva ,  cosìfcrifle:  In  extremìtate  Vulvce  funt  duce 
pelliciil#  fe  elevantes ,  &  deprimentes  ,  claudentes  orifi  ium  dióium  i  ut  prò - 
bibeant  ingreffum  aeris  ,  &  revum extrìnfecarum in collum  matrìcis  vel  ve ff 
cce ,  ftcut pellicola  pr<eputii  tueturveretrumi  nella  qual  opinione  ancora 
concorre  il  Sig.  ISIiccolo  Malfa  c.23.  pag.m.  41. t.  così  dicendo  :  Sunt 
du<£  pcllictilee  qv.ee  cooperiunt  os  colli  ve  ficee  feu  meatum fere  ufque  ad  colli 
matrìcis  meatum ,0"  ipfee  dicuntur prceputium  matricis.IAa.  in  vero  per  pre¬ 
puzio  della  Vulva  non  s’ intende  fe  non  quella  definenza  integumentale 

fupe riore  che  bopra /piegammo  ogni  volta  che  nella  Vulva  nò  voleflimo- 

da- 
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dare  due  prepuzj  ,  uno  cioè  detto  del  Clitoride ,  l’altro  dellaMatrice* 

Il  Signor  IsbrandoDiemerbroek  cap.23.,  e  25.  ec.  tiene  che  allecrure 
del  Clitoride  venga  trafmefsodel  Teme  ;  ficchè  ginfla  il  fentimento  di 
qiiefto  Autore  febbene  non  fi  rinvengono  le  vie ,  che  realmente  al  CI  ito. 
ride  conduchino ,  come  confefsa  in  detto  luogo ,  con  tutto  quello,  per- 
fuadeciòdover  feguire'per  piu  capi ,  il  principale  de’quali  tiene  la  dilet¬ 
tazione  che  provano  le  Donne  con  la  fricazione  in  quella  parte  •  Altri 
Autori  gli  afsegnano  altri  vafi  ,  enervi,  efanguiflui,  ma  non  defe¬ 
renti  del  Terne.*  v  r 

Riceve  adunque  e  Arterie,  e  Nervi  i  quali  traggono  origine  polle-  ajl' 
riormente  al  tronco  del  fello  paro:  Le  Arterie  che  dilli,  fi  portano 
per  il  mezzo  del  Clitoride  ,  e  le  vene  che  riportano  fono  in  più  rami 
divife  ,  e  compartite  *  '  ' 

Serve  il  Clitoride  di  titillamento ,  ed  eccitamento  nell’atto  del  con-  Ufi. 
cubito,  ed  in  particolare  il  dilui  tentigo,  il  quale  è  dotatodi  un  efqui- 
fitiffimo  fenfo  ,  a  Legno  tale  che  fe  non  vi  fofse  tanta  dilettazione  ,  raf- 
fembra  imponibile,  che  la  Donna  fi  fommettefse  per  nove  meli,  con 
tanti  incomodi ,  e  finalmente  con  sì  pericolofi  ed  acuti  dolori ,  fino  al¬ 
la  produzione  del  parto  .  Viene  ancora  attribuito  al  Clitoride  l’ufo  di 
foftentare,  dirò  così,  le  altre  parti  della  Vulva  ,  acciò  non  fi  rilaflino; 
e  ciò  propriamente  nelle  Donne  deve  effe r  confiderato ,  efiendo  vero 
che  gli  ufi  delle  parti  del  genere  Umano  difterifcono  da  quelle  dei  Bruti 
in  non  poche  partieoi  arità  *  , 

Polla  la ftoria  Anatomica  del  Clitoride,  pafseremo  oya  ad  ef por-  Delle 
re  quella  delle  Ninfe  *  /  Ninf*  * 

Le  Ninfe  fono  produzioni,  o  protuberanze  laterali  al  Clitoride,  Nome. 
chiamate  da  alcuni  appendici ,  o  alette  merabranofe  ,  da’Latini  e 
Cavunculce  cuticulaves  nominate  .  Dal  Sig.  Lodovico  Vafseo  nelle  fue 
Tavole  Anatomiche  Tab.  1.  pag.  m.  ^y.Colltculus coi  latini  l'appella  : 
forfè  perchè  dilatati  li  Monti  di  Venere ,  comparifcono  come  colline 
in  detto  feno .  Galeno  ed  altri  degni  Anatomici  antichi ,  e  moderni ,  le 
Chiamano  Ninfei  o  perchè  affomigliano  a  piccole  foglie  di  Ninfa  ,  o 
perchè  ammettono  in  primo  lo  Spofo  alla  Spofajoppure  come  fcrifle  il 
Sorano  cap.  3*.  Nympha  autem  appellatur  quia  colio  ve  ftc# [ubjultet  1  per¬ 
chè  fono Laterali  al  meato  Urinario  ,  come  una  volta  favoleggiarono  i 
poeti,  che  le  Ninfe  affiflevano  ai  Fonti.  Altri  dicono  effer  quelle 
quelle  Ninfe  tanto  Celebrate  dai  Poeti ,  dietro  le  quali  finfero  effi  che 
andavano  difperfi  i  Satiri  per  li  bofehi .  Scriffe  Orazio  1.  2» 

- - -  me  gelidum  nemus 

Nymphavumque  ìeves  cum  Satyris  chorì  ^  r 
Secevnunt  ropulo: 

Quelle  fono  di  Colorito  nelle  Vergini  molto  rode ,  e  fi  foftengono  da  colore  . 
per  loro  facilmente  j  a  quelle  che  fi  fervono  degli  Uomini,  e  ioddisfanno 
'  agli 
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agli  itimeli  del  fenfo  ,  come  in  quelle  che  hanno  partorito,  fono  livide  J 
molli ,  e  pendenti .  La  loro  grandezza  corrifponde  al  Clitoride  per  l’or- 
dinario  >  contuttociò  nelle  Vergini ,  e  figlie  contenute  di  mifura  della' 
metà  del  dito  auriculare  fi  offervano  :  Nelle  Donne,  come  pure  nelle 
dedite  alle  lafci vie  eccedono  nel  doppio.  Per  ciò  che  fpetta  alla  Figura  di 
quefte,fipofsonoafsomigliare  ad  yna  quarta  parte  d’uovo  tagliata  per  Io 
lungo,  oppure  a  quelle  barbelle ,  o fiano  creile'j>epdenti ,.che  fi  ofserva- 
no  fotto  la  gola  dei  pollaftri . 

Due  fono  di  numero ,  diftinte  con  nome  di  delira ,  e  finiftra  >  però 
come  difsemo  al  cap.  i.  quelleparti  muliebri.,  in  alcune  fono  si  piane , 
che  non  s’incontrano  >  e  da  ciò  miperfuado,  che  alcuni  fcrifsero  non 
averle  ritrovate  .•  in  alcuni  individui  contuttociò  fono  evidentiffime  ,  e 
piùnumerofe,  febbenenon  tutte  d  una  flefsa  grandezza,  come  avvifail 
Morgagni  Adverf.  An.\.  2g.^.w.4a.Sono  fituate  fnperiormente  nella 
parte  della  Vulva ,  incominciando  con  principio  angulto  al  Clitoride , 
poi  elevandoli,  vengono  a  terminare  in  definenza  fottile  lateralmente 
all’orifizio  della  vagina  dell’Utero . 

La  coflituzione  di  quelle  in  duplice  forma  dal  Sig>  Graaf  è  confide- 
rata ,  cap.  4.  pag.  100.  cioè  ellerna  ed  interna  .  L’ellerna  è  pari  all’ina 
volgimento  deli’altre  parti  interne  della  Vulva,  e  l’orlo  de’labbri  * 
L’interna  è  molle ,  e  rara ,  di  Cellulette  membranofe ,  e  Vafculi  con- 
tella . 

Tra  quelle  fi  ofserva  fotto  alClitoride  un  dito  traverfo in  circa  la  sboc.’ 
catura  dell’Uretra  ,♦  Picchè  quelle  appigliandoli  al  Clitoride  rinferrano 
come  due  argini ,  uno  per  parte,  lo  sbocco  dell’Uretra  >  Nella  titilla¬ 
zione  venerea  fi  inturgidirono  in  pari  forma  del  Clitoride;  poiché  ri¬ 
cevono  ramufcell  i  di  Nervi,  e  Arterie,  e  mandono  Vene,  dall  in- 
fiufso de’qtiali  vali  rellano  con  lo  Spirito  che  v  influifee  irrigidite» 
In  quello  luogo  fono  da  notarli  due  rime  minori,  le  quali  rifultano 
e  dai  labbri  pudendi ,  edalleninfe;  le  quali  rime  dal  Signor  Barro- 
lino  fono  chiamate  Collaterali  :  cap.  3  2.  pag.  1  8  Deinde  rim#  duce  oc- 
tuvrunt  collaterale s ,  quae  minpres  :  Denterà  Ò*  S  ini  [Ira ,  funtque  inter  labi  a 
&  alas . 

Avverto  in  oltre  alla  mia  Comare ,  che  febbene  il  Signor  Sci- 
pion Mercurio  fa  dire  alla  fua  Comare,  che  quelle  Ninfe  fono  1 
Imeneo  ;  quelle  in  vero  fono  in  tutto  ,  e  per  tutto,  una  cofa  alie¬ 
na  dall’Imen,  come  dall’efpollo  ,  e  da  ciò  che  fra  poco  diremo 
chiaramente  apparirà .  Difseil  Sig.  Scipione:  „  Dalla  parte  vicina 
„  alla  Natura  della  Donna  fi  veggono  due  pezzetti  di  carne  ine- 
„  guali,  appunto  come  le  creile  dei  piccoli  polli ,  dette  Ninfe  o 
„  Imeneo,  i quali  mentre  fono  congiunti  infieme  fono  fegno  elei— 
„  la  Virginità ,  e  quando  nella  congiunzione  con  l’Uomo  fi  rom- 
,3  pone,  e  feparano,  fpefse  volte  con  molto  fangue ,  danno  fegno 
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della  Virginità  perduta  “  •  Dalle  quali  parole  .chiaramente  fi 
comprende  lo  sbaglio  prefo  >  poiché  eflendo  le  Ninfe  finiate  lupe- 
riormente  lateralmente ,  e  non  all’ orifizio  della  Vagina  dell  Utero, 
quelle  nel  congiungimento  dell’  Uomo  non  polfono  effei  ne  rotte  nè 
feparate  5  eflendofi  nominate  labbra  quelle  parti  che  fono  lateral¬ 
mente  all’orifizio  della  vagina,  come  a  luogo  proprio  efpofi  .  Di¬ 
lli  nfe ,  e  bene  il  Sorano  febbene  Antico  al  luogo  fopra  citale  Ninfe 
dalli  labbri,  così  efprimendofi  :  L  abra  cvaffa  funt  >  carnofaque  , & 
ad partes  inferiore*  in  utrurnque  femur  deftnunt ,  velut  inter  fe  ab J rif¬ 
fa:  ad  fuperiores  vero  partes  in  eam  ques  nympbavocatuv  pertinent  j 
tanto  più  che  poco  fopra  il  nominato  Sorano  diftinfe  le  carini- 
cule  mirtiformi  j  che  fono  quelle  le  quali  conflituifcono  inveì ol  Imen, 
ofia Imeneo,  come  poco  abbailo  farà  fpiegato* 

Tre  fi  manifeftano  gli  «ufi  delle  Ninfe  •  o.  .  ufi; 

Primo ,  di  chiudere  coprendo  il  foro  urinario  ,  riparando  tal 
'  parte  alta  dal  freddo,  impedendo  che  non  vi  entri  polvere,  fpotcì- 

zie ,  o  altro  corpo  peregrino  «  \  ,  • 

Secondo,  ad  accrefcere,  per  la  geiticolazione ,  che  dentro  elle 
faffi  dallo  Spirito  come  nel  Clitoride,  la  dilettazione  nell  atto  Ve¬ 
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Terzo quafi  disporti  all’ Orina,  acciocché  fenza  che  reftino  ba¬ 
gnate  le  parti  inferiori ,  e  molte  volte  le  labbra  ftefse  della  Vu  - 
va,  venga  ad  evacuarli. 

Circa  quelle  Caruncule  Mirtiformi  non  poche  fono  le  difcordie , 
delle  quali  trattando  ,lrappoco  ne  diremo.  Per  Caruncule  Mirtiformi 
intendono  piccole  eminenze  carnofe ,  le  quali  per  alfomigliarfì  alle 
bacche  del  Mirto  ufurparono  tal  nome .  In  alcuni  cadaveri  di  Donne 
Vergini,  che  abbiamo  adoperato  ad  ufo  Anatomico,  quali  fempre 
abbiamo  olfervato  delle  differenze  ,  e  cosi  in  alcuni  incontri  Chirur¬ 
gici, dovendo  trattar  delle  Vergini  che  in  tal  parte  avevano  delle  dolo- 
rofe  efeoriazioni  ,  con  efpurgo  di  fiori  bianchi,  ofservammo,  ora  mag¬ 
giori,  ora  minori  quelle  prominenze ,  rubiconde ,  infìeme  alligate  da 
tenue  membranuccia ,  nell’  orlo  della  Vagina  Uterina  ,  di  coloi  per 
ordinario  del  Kermefinó  ,  perciò  fi  dice  il  coloritodi  quelle  efser  rubi¬ 
condo,  la  loro  grandezza  per  ordinario  va  dei  pari  a  groffi  grani  di^ 
mirto  ,  contiittociò  fecondo  la  mole  delle  altre  parti  della  Vulva,  que¬ 
lle  fono  folite  corrifpondere .  Tengono  Figura  rotondetta  ,  in  guar¬ 
dandole  ellernamente  nelle  Vergini  ;  poiché  nelle  maritate  ,  all  -in* 
dentro  per  poco  fpazio  comparifcono  ellefe  ,  nell  afsegnare  il  numero 

delle  quali  vi  é  difparità,  poiché  il  Sig.  Severino  Pitico  Chirurgo 
Parigino,  dice  efser  quattro,  e  il  Signor  Francefco  Mauriceau, 
pur  Chirurgo  Parigino,  dice  efser  cinque.  Sono  limate  fuperior- 

mente  ,  e  lateralmente  all’orifizio  della  Vagina  dell’ Utero* 

ed  * 
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,  „  1  Sl&for. Manricea“’ aflegna  la  quinta,  !a  colloca  fnperiormeri- 

J‘"  te  fot co  la  sboccatura  dell  Uretra  .  La  loro  follanza  è  carne  fibrofa ,  e 
tale  viene  dal  piu  degli  Anatomici  conofciuta .  IlSignor  Regnerò  al 
cap-s-  pag.ioi.,  e  103. flabilifce  quelle  efler  di follanza  membranofa  , 
e.d.f. '"OHp11  ^tenderli  per  leftefle ,  che  fa  corrugazione  membranofa 
de  orifiziodella  Vagina  dell  Utero,  la  quale  elfendo  inugnale  viene  d, 
rendere  incerto  il  numero  di  dette  inegualità  . 

reticoli.  Ne!'e  ,Versl'?i  fono  manifcfte  come  le  deferiamo  ?  e  fono  riflrette 

mi  .  una  all  altra  col  mezzo  di  alcune  membranuccie  .  Nelle  non  Verdini  * 

fono  lafle ,  e  non  cosi  figurare:  ed  in  quelle  che  anno  partorito ,  fempre 
piu  rollano  flefe.il  S,g.  Severino  Pineo  lib.  1.  cap.S.  le  deferire  con  di¬ 
luzione  ,  e  ne  e  Vergini ,  e  nelle  maritate  ;  poiché  nelle  prime  fem¬ 
pre  le  confiderà  rotondette  e  camole ,  conneffe  con  membranuccie  co - 
ftruenn  un  unico  pertugio,  ed  allora  fono  quali c*/e*„*  Virginitatisc 
e/re  econ  e  come  feparate  ed  abbattute  da’ legami  membranofi  li 
pollone  dire  colanone,  perchè  aperto  l’ingrelfo  alla  Vagina  Uterina;  ri¬ 
mangono  piuttofto  ornamento ,  che  difefa  a  detta  parte  . 

Hanno  validi  ogni  fpezie,come  Te  altre  parti  della  Vulva, e  la  riftret- 
ta  unione  di  quelle  e 1  il  vero  feeno  della  Virginità,  come  fra  poco  rao- 
fireremo .  Il  loro  Ufo  e  di  render  nilretto  l’orifizio  della  Vagina  dell’ 
Utero,  e  di  tenere  occupa  to  tal  paflb,  fi  cchd  refiringendo  quello  luogo 

fervono  m  qualche  parte  a  render  più  piacevole  l’atto  del  concubiti  ; 
Ma  palliamo  a  parlare  dell’Imene  . 

W  ime-  Sono  tanti  li  pare»  i  circa  q ueù!  Imene,  o  fia  Imen  ,  che  non  faprei  irà 

qual  forma  tutti  fpiegarli  ;  contuttociò  efporrò  quelli  che  ora  più  mi 
iuggenfee  la  memoria  - 

ìn  omt  >.  Per  qpz&olmen  da’Latini  Hymen  ,  stendevano  gli  Antichi,  una  pel¬ 
licola  nelle  Vergini  ,  la  quale  nel  primo  coito  refiava  rotta  salla  qual 
membranula  pofero  tal  nome  da  Imeneo  Hymenceus  Dio  delle  Nozze  * 

De marnino*  Qiieito^  aa  Venere ,  oppure  r  fecondo  altri  ^da  Urania  progenito  ,  fu  il 
Pr”no  mftirutore  delle  Nozze ,  e  perchè  in  tal  giorno  nuziale  viene 
infranta  una  tale  membrana ,  la  nominarono  Imene,  o  Imen  Altri 
diconolmeneo  e  fiere  fiato  un  giovane,iI  quale  nei  giorno  dell  e  fue  noz¬ 
ze  u  ammazzato: ;  e  perciò  fortendo  fangue  dal  disfacimento  di  quefta 
membrana  la  nominarono  Imen  ;  febbene  ancora  quello  Imeneo  può 
intenderli  per  fole  unirà  nuziale  *  Virg.  2.  Aeneid'. 

Pergama  cum  peteret ,  tnconcejfofque  Hymenteos  „ 
tu  ancora  chiamato  Zona  Cafiitatis  aut  button ,  germen  fiori s  ,  nonnulli  e 
colummr,  fiosvtrgtnum,  ©• Clauftrum Arginale, Pineo  lib..  1.  .yolgarnrcn- 
re  F tor  delle  Ctttelle.  Ma  come  due  differentiflìmi  lèntimenti  fi  trovano 
Anaromici,  alcuni  che  negano  da  rii  quefio  Imen,  ed  efler  fa  voi  a 
altri  che  affermano collantemente doveri] dare,  efl'èdo  da  loro  fiato  ri¬ 
trovatole  come  qircfti  fono  tra  foro  differenti  nelTaflegnare  il  filo,  fo- 
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ftanza,  ec.  di  quello  loro  Imene  ,  cosi  elporrò  e  degli  uni,  e  degli 
filtri  i  pareri . 

Fu  di  vulgato  Tempre  il  fentimento  che 

E/i  magnutn  evinteti  penumpere  vìvginis  bymen . 
ma  che  cofa  egli  Zìa  ,  quello  è  il  nodo  Gordiano  da  fcioglierfi  .  Cardof§ 

Qticejì.  68.  de  Vivg. 

Secondo  il  parere  di  alcuni  deve  effer  pallido,  di  altri  pellucido ,  di  colore* 
altri  roffallro ,  il  che  viene  a  dipenderedaìla  differente  ioltanza  di  che 
lo  coffituifcono. 

Per  la  Grandezza  variano  i  pareri ,  fecondo  la  figura ,  e  Zito  ,  che  gli  Crandez- 
viene  affegnato;  poiché  alcuni  pretendono  che  fia  rotondo, altri  oblon-  za . 
go,  ed  altri  confacente  al  foro  delia  Vagina  dell’Utero:  nel  mezzo  per- 
Torato.E  ficcomeconcordemente  da  tutti  Unico  fu  Tempre  ff abilito, co-  £*sura  • 
si  furono  difeordi  nell’ affegnare  il  Zito  >*  poiché  il  Signor  Faloppiolo  N«wcr*. 
collocò  immediatamente  dopo  1’  Uretra  >  il  Signor  Piccolomini ,  ne?  . 

Collo  dell  Utero  in  poca  diftanza  dall’orifizio  interno.  Il  Signor  Goi-  lt0' 
ter  ed  altri ,  fotto  le  Ninfe  .  I!  Signor  Berengario  con  alcuni  altri ,  nel 
mezzo  della  Cervice  uterina;  e  come  fgarrarono  si  differentemente 
nel  Zito ,  così  variarono  nell’affegnarne  la  foftanza . 

II  Sig.  Adriano  Spigelio  diffe,l’Imen  effer  di  foffanza  parte  carnofa,  5^^' 
parte  nervofa  .  Il  Signor  Gabriel  Faloppio  effer  nervofo  ,  e  non  car- 
nofo .  Il  Sig.  Berengario  effer  rettiforme  conteZlo  di  fottiliffime  vene> 
e  ligamenti .  Il  Sig.  Giacomo ,  Ridano ,  effer  un  circolo  carnofo  .  Il 
Signor  Sorano  dice  effer  femplicemente  membranofo.  Avicenna,  e  ve- 
nofo ,  e  ligamentofo.  Il  Signor  Piccolomini  dice  effer  tenuiflima  mem¬ 
brana  ,  e  limile  ad  una  tela  di  ragno.  Il  Signor  Colombo  nellegiovani 
la  ffabilifce  tenue,  e  fottile,  nelle  adulte  più  crai! a,  e  robufta;  onde  chi 
è  quello ,  che  da  tanto  difeordi  opinioni  non  ricavi  quello  tal  Imene , 
olia  membrana  della  Virginità  non  ritrovarli.  Confeffoil  vero, che  in 
me  nafee  ciò  che  fcriffe  il  faceto  Poeta,  cap.  3.  Mach. 

Me  tirai  ad  v'tfum  illorum  difeordi  a  tanta . 

Dicono  in  oltre  quello  effer  nel  mezzo  perforato, perchè  di  quello  foro  Y?\ticoU- 
fi  ferviffero  i  menftrui,  come  di  porta  per  ufeire .  In  vero  i  Signori  Se-  rita  * 
verino  Pineo,  lib.  ì.c.%1.  de  Hpmene]  Bauhino,  Andrea  baurentio, 
Francefco  Mauriceau ,  c.  5.  pag.  20.  ed  altri  ancora  dicono  per  quello 
Imen  non  intenderli  fenon  la  collriziòne  ed  unione  fatta  dalle  delica¬ 
te  membranuccie  delle  Caruncule  Mirtiformi,  e  febbene  il  Sig. Regne¬ 
rò  de  Graaf.  c.  5.  pare  che  non  ammetta  dette  caruncule  mirtiformi , 
conturtociò  accorda, che  per  detto  Imen,  altro  non  fi  può, e  non  fi  deve  -x 
intendere  che  la  rellrinzione  deH’orifizio  della  Vagina  dell'Utero ,  co¬ 
me  fopra  fpiegammo,  la  qual  cofa  fimilmente  pare, che  Almanfore  Zia- 
bilifea ,  e  Qribafio  Medie.  Colledl*  lib.24.  c.32.  con  le  feguenti  parole 
Pefpreffe  1.  E.  pag.  544.  Concidit  tamsn ,  angujìiufque  e  fi  in  virginibus  5 

par- 
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-  rìàtìa  delf'orifizio  della  Vagina  ,  amicuUt  occuhatttm  conjunftit  inter  fa 
per  vaja  ,  qua  produfliones  a  Vulva  capiunt\ qua  quidem  in  concubìtu  do¬ 
lorerà  afferunt  apenìs  ipfts  amkulis  :  rumpumur  enim&fanguis  eo  un* 
portarus  de  more  excernitur .  # 

Quindi  la  mia  Comare  conofcerà,  non  eflere  di  forte  refiftenza  quelle 
caruncule  Mirtiformi,  come  alcuni  fi  dierono  a  credere  >•  anziché  que¬ 
lle  poca  refiftenza  poffono  fare  alla  Verga  irrigidita ,  coglitrice  del 
Virgineo  fiore ,  cerne  dall’  Ariofto  fotto  nome  di  Mandricardo  com- 
prefa ,  fu  eruditamente  fpiegato ,  cosi  leggendoli  al  cant.  14.  ftaaza  4^ 
Come  in  palude  afeiutta  dura  poco 
Strìdula  canna ,  0  in  campo  arida  ftoppia 
Contro  il  foffio  di  Borea  ,  contro  il  fuoco  > 

Cbel  cauto  agri colf  or  in freme  accoppia 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

£  feorre per  li  Solchi ,  e  Jìride ,  e  feoppia  , 

Così  co  fior  contro  Infuria  acce  fa , 

Di  Mandricardo fan  poco  difefa  .  ^ 

Reità  perciò  da  concluderli  che  a  quegli  Anatomici,  che  vengono  in¬ 
colpati  di  meno  occulati}perchè  alferifcono  non  darli'  Imen,  non  dovere 
glifi  attribuire  tale  acculale  che  quegli,!  quali  dicono  averla  ritrovata, 
non  hanno  ritrovato  l’Imen,  ma  una  membrana  eltraordinaria  al  con-t 
fueto,  o  per  parlar  con  i-Vulgari  prceter  naturam  ;  e  febbene  il  Sig.  Bat¬ 
tolino  c.  gì.  dopo  aver  considerato  le  varie  opinioni  fopra  ciò  final¬ 
mente  concluda:  eodemjure ,  quo  illi  dìcunt  prceter  naturam  adeffe  tane 
membranam ,  nosdicemus  prister  naturam  abejfe  •  Raro  enim  id  ejì  ,  ut 
plurimum  adefì&c .  al  contrario  s’efprefie  il  Sig.  Realdo  Colombo  lib. 
xi.fub  Nympbis  in  nonnullis  virginibus  (  non  omnibus  )  alia  membrana  cer - 
nitur  3  hymen  a  veteribus  appellata ,  qu<e  cum  adefl ,  raro  autem  adeft , 
cbfìat  quominus penis  in  uterum  immittatur  r.contuttocio  io  febbene  ili 
non  molti  raccontri  in  quei  cadaveri  di  figlie  V ergini ,  nei  quali  mi  oc- 
corfe  impiegare  il  mio  coltello*!)!!  ora  non  ho  trovato  qiielta  particola¬ 
re  membrana, bensì  le  caruncule  mirtiformi  rillrette  colti  uenti  un  an- 
gulto  foro  come  fopra  fpiegai.  Dice  in  quello  propoli to  il  Sig.Isbrando 
Diemerbrok  lib.i.  c.  25.  pag.m.  14^*  Pr<eterea  f  eundum  diblam  deferì - 
ptionem  ex  earum  carunculantm  ccb&jìone  membranacea ,  pvxter  hymen 5  ad - 
bue  alia  fecunda  membrana  Virginitatis  ciaujìrttm  confìituitur ,  quam  ego 
non  ante  a  credam  adeffe ,  quam  ubi  quii  ili  am  mihi  demonflràverit . 

Reità  per  tanto  la  noftra  Comare  ammaestrata ,  e  avvilata  di’ 
non  inciampare  in  quella  favola?  e  da  quella  occafione  follevata 
dall’imparare  a  rompere  come  iogliono  dire  alcune  troppo  buone  ,  e 
dolci  Comari  quella  tela  a  quelle  figlie,  che  pretendono  elfere  Ver¬ 
gini  ,  e  fono  gravide,  e  dicono  per  accidente  citeriore  elfer  tali  , 
ma  di  ciò  nel  capo  leguente . 


Di 
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Di  quella  Tela  acridentale,  ofia  prceier  naturam  mi  raccontò  L’ 
Tcceìlentifs.  Dottore  di  Fiìofofia,  e  Medicina,  Prófedbre  di  Chi¬ 
rurgia ,  Y  Illuftrifs.  Sig.  Simon  Tofi  /.dei  quale  come  fu  mia  fortu¬ 
na  efìer  Alunno,  cosi  fu  mia  disfortuna  non  e  Aere  flato  negli  Anni 
antecedenti ,  in  particolare  nell’anno  1Ò82.  e  Tegnenti,  nei  quali  egli  fu 
Pubblico  incifore  di  Anatomia.  Mi  raccontò ,  dilli ,  che  ebbe  occafio- 
ne  una  volta  tra  Pai  tre  di  aprire  una  Donna  ,  che  era  quali  imperforata 
nella  Vulva,  e  fatta  Teflerna  apertura  degl’ integumenti,  incontrò  la 
Vagina  delflltero  come  chiufa  da  una  membrana, la  quale  neH’incider- 
la  rifuonò  come  fe  aveffe  tagliato  una  Pergamena,  aperta  la  cuale  com¬ 
parirono  le  caruncule  mirtiformi  ec.  ed  infatti  come  quelli  fono  chiudi- 
menti  accidentali ,  cosi  con  efii  portano  delle  accidentali  confeguenze. 

Dovendoli  adunque  per  Imen  conofcere  la  riftrinzione  fopra  /pie¬ 
gata  delle  caruncule  mirtiformi ,  i  vali  ed  ufi  fono  /piegati  * 
Quello  finalmente  è  quell’ Imen,  che  nel  primo  congiungimento  , 
venendo  diffrante  quelle  piccole  membranette  ,  nc  da  il  fegno  della  for- 
tita  del  fangue  nominato  Fiore  della  Virginità ,  del  quale  leggefi 
un  elegante  Epigramma . 

Ut  flos  in  feptis  fecretus  nafcìtur  bortis 
Ignota  s  pecari ,  nullo  contufus  Aratro , 

Quem  mulcent  auree ,  firmat  fol ,  educat  imber 
Multi  ìllum  pueri  ,  multee  opt avere  puellee  + 

Idem  cum  tenui  carptus  defioruit  angui 
Nulli  illum  pueri ,  nuli  ce  opt  avere  puellce.  . 

Sic  Virgo  dum  intatta  manet  tum  ebara  fuis ,  fed 
Cum  cajìum  amifit  pollata  torpore  Florem 
Nec  pueri s  jucunda  manet ,  nec  ebara  puellis . 

Il  Sig.  Gio:  di  Vico  Genovefe  lib.  1.  c.  12.  tiene  che  quefto  Fior  e 
della  Virginità  ,  venga  a  fortire  da  cinque  vene  ,  che  adegua  ti*a  le 
rughe  dell’orifizio  della  Vagina  dell’Utero.  Nelle  Vergini  làbu- 
3,  ca  della  Natura  è  riftretta ,  e  rugofa ,  ed  in  tali  rughe  fi  trova- 
„  no  cinque  vene,  che  quando  le  Donne  fono  /verghiate  fi  rom- 
3‘,  pono,  e  le  prefate  rughe  s’allargano.  La  telatura  o  fìa  ordina¬ 
zione  de’ vali  fangu  igni  che  fi  offerva  in  quefto  luogo,  Plejfo  ret - 
tiforme  della  matrice  viene  nominato  $  e  dice  il  Sig.  Graaf  pag. 
12 1.  quefto  fervire,  mentre  inturgidifcono  tali  parti,  per  render 
meglio  coartato  l’orifizio  dell’Utero,  e  perciò  viene  ad  efiere  più 
abbracciato  il  membro  virile. 

Tengono  alcuni  per  infallibile  efìfer  quefto  fàgue  il  fegno  della  Virgi¬ 
nità  ,  ed  addatone  in  teftimonio di  ciò  quanto  è  fcritto  nella  Scrittura 
al  Deuteronomio  c.  22.  n.i  3.  Si  duxerit  vir  Uxorem ,  O* pojlea  odio  ba- 
buerit  e  am ,  qucefieritque  qui  bus  dìmittat  e  am  ,  objicìens  ei  nomen  pcjji- 
mum>  &  dixerit:  Uxorem  banc  ac  ce  pi.  &  ingreffus  ad  e  am  non  inveni  vir  gi¬ 
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verni  nìlente  am  pater. ,  &  mater  e'fus  ;  &  ferent  fecum  figna  Virginità  tir 
ejus  ad  Seniores  Urbis, qui  in  porta fum  :Ma  per  intendere  quali  fi  a  no  que¬ 
lli  fegni  della  Virginità  è  di  mèftiero  inoltrarli  nel  tefto  che  cornàda  al 
Padre  che  dica  :  Fili  am  meam  dedit  buie  Uxorem ,  quam  quia  odit ,  imponi f  . 
einomen pejfmum  ,  ut  dicat:  Non  inveni filiam  tuam  Virginem  \&  b#c funt 
Cigna  virginitatisfilìce  me a? ,  expandens  Veftimentum  cor  am fe  ni  ori  bus  C ivi - 
*  tatìs  ì  ed  in  quelli  veftimenti  delle  Spofe ,  che  inoltravano  i  Padri ,  quali 
follerò  i  fegni ,  tieni!  l’afperfione ,  e  macchie  del  fangue  ,  che  nel  primo^ 
concubito  per  lattazione  di  quelle  membrane, e  Vafculidelle  caruncme 
mir  riformi,  venivano  a  reltar  imprelfe  ;  coftume  praticato  non  folo  tra 
gli  Ebrei,  ma  ancora ,  come  dice  Orazio  Augenio  ,  Iouberto ,  Blafio, 
ed  altri  tra  molte  nazioni ,  e  popoli ,  fra’  quali  ancora  i  Romani  ebbero 
quella  olfervazione ,  rettificandolo  Claudiano  co  Tegnenti  verfi# 

Et  veftes  Tyrio  fanguine  fulgidas 
Alter  Virgineus  nobilìtet  erti  or . 

:  Tunc  Vidi  or  madido  profiltat  tboro 
Noóìurni  referens  Vulnera  pr#lii  - 

ma  in  vero  quello  non  è  fegno  infallibile  i  mentre  può  benifiìmo  darli , 
che  il  giorno  avanti  glifpònfali  fieno  ceffate  l’efpurgazioni  menftruali, 
per  il  corfo  delle  quali  elfendo  reltata  la  parte  lalfa,  e  dilatata,  e  non  in¬ 
contrando  il  priapò  refiftenza  ,  fegua  il  concubito ,  dilatandoli  intiera¬ 
mente  dette  parti  fenza  alcuna  lacerazione ,  e  quello  da  piu  cali  feguiti 
'  viene  confermato  come  fi  ha  dal  Sig.  Severino  Pianeo  lib.  i .  c.  6 .  ed  in 
verità  più,  o  meno  fi  fa  la  frazione  di  dette  caruncule  mirtiformi ,  fe¬ 
condo  la  maggióre ,  o  minor  violenza  che  viene  praticata  nell  atto,  co¬ 
me  pure  dalla ,  o  molta ,  o  pòca  Bruttura  che  tiene  la  parte  Virile  >  on¬ 
de  llolti  fono  quei  che  pretendono  per  infallibile.quefto  fegno,  e  come 
dice  il  Sig.Francefco  Parigino ,  pag.  23* ne^  hio  trattato  delle  Malattie 
'  delle  Donne  „  quegli,  che  fono  di  tai fentimenti  meritano  di  elferin- 
,,  gannati  dalle  Donne  ,  nel  modo  che  le  allute  Zitelle ,  per  parer  tali 
ordinariamente  fanno.c<Quefto  viene  ancora  efpollo  dal  Sig.Regnero 
de  Graafpag.109.  Sed  quam  fallacia  atque  ridicala  b&cfint ,  nemo  igno¬ 
rati  cum  fanguine  fuppofititio  ve ftcis  felleis  alii/ve  modis  in  Vulvam  im¬ 
mi  ffo  ,  &  medicamentìs  adfìringentibus  vagina  orificium  frequentatovi  coita 
rèlaxatum  ac  dilaceratum,  muliercul#  ita  coartare  norint,  ut  fponfum  altof- 
que decipiantiE  quello  punto  non  implica  a  ciò  che  dice  la  Scrittura,poi- 
chè  fu  ordinata  tal  cofa  ,  qual!  remora  a  quel  perfido  popolo,  per  tenerlo 
a  fegno  tale  che  non  infamalfero  con  perfidia  quelle  Figlie  che  conduce¬ 
vano  in  Ifpofe  ;  Che  perciò  continua  il  tefto  ordinando  ai  vecchi  della 
Città  i  apprebendentque  fenes  Urbis  illius  Virum  ,  Ò*  verberabunt  illuni 9 
condemnantes  ìnfuper  centum  ficlis  argenti  ,  quos  dabit  patri  puell#  :  q no¬ 
ni  am  dif  amavi t  nomea  pejfmum  fuper  virginem  Ifiael  :  babebitque  eam 
Uxorem ,  <3*  non  poteri t  dimittere  eam  omnibus  diebus  vit #  fu# . 
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filtri  legni  delta  Virginità  vengono  aferitti ,  tra’  quali ,  quello  del¬ 
la  ufeita ftrepitofa  del l’Urina, 'della  voce  fonile,  delle  mammelle, 
della  mutazione  de’ peli,  della  mifura  del  Collo  ,  ed  altri,  come  e- 
vande  ec.la  prova  delle  quali  cofe  tutte  diremo  nel iecòdo  hbro.Onde  la 
noftra  Comare  regolandofi  con  prudenza ,  nel  giudiziose  folle  obbli¬ 
gata  fare  della  Virginità ,  deve  fempre  aver  l’animo  proclive  per  l’ag- 
giuftamento  delle  difeordie ,  tanto  più  che  facilmente  poffono  elìer 
ingannate  le  più  pratiche  Levatrici ,  dicendo  il  Sig.  Augemo  :  tan¬ 
tum  po/funt  eìufcemodi  fraudet ,  ut  videnmfex  probatte  fame  objletncet% 
muìienm  quondam  judicajfe  intaBam  vtrgìnem ,  quefeptemanteamenjt- 
but  puerum  pepererat .  Epifi .  Med.  tom.  2.  libi  i.  c.  5.  ed  infatti  il  Sig. 
Filippo  Mafìero  nel  fuo  ben  comporto  Sogno  promette  ,  e  s  impegna 
con  quelle  furbacchiotte  deflorate  di  farle  tornar  meglio ,  che  fe  fodero 
Vergini ,  dove  loro  propone  un  aflringente  >  ma  continuando  a  fo¬ 
gnare  ,  per  impedire  anco  a’ più  pratici  il  conoscere  quelle  deflo- 
rate  j  volendo  deludergli  ed  ingannargli  circa  il  legno  fanguigno , 
dif pónendoli  a  dar  di  piglio  alla  ricetta ,  la  difgrazia  porto ,  che  le  gli 
ruppe  il  Sogno  ,  e  così  redo  difranta  una  tanto  grande  Dottrina,  la 
quale  mi perfuado poteffe  effer  quella,  che  poco  fopra  accennammo 

con  le  parole  del  Sig*  Graaf .  _  ?  .  N  . 

*  La  mia  Comare  però  conofcendo  beniflìmo ,  non  effer  si  facile  tal 

cognizione  per  gl’  inganni ,  ehe  poffono  effer  fatti ,  fara  difpofta ,  per 
non  effer  beffata ,  di  regolarli  con  tutto  contegno* 

CAPO  III. 

Della  Vagina  dell  Utero. 

LA  Vagina  dell’  Utero  è  una  parte  della  Vulva ,  la  quale  viene  anco¬ 
ra  chiamata  da  Ariflotele  Matrice ,  e  Porta  dell'  Utero ,  ma  ciò 
confufa  mente ,  daGelfo  nominata  Canale  lib«4*cap.  i*  Parerla  con-* 
tinuataque  cervice ,  quem  canalem  vocant ,  contr  a  mediana  alvum  or  fa  &c . 
Da  alcuni  Vagina priapi ,  e  da  molti  altri  Cervice  deh  Utero ,  o  Ma - 
trìce  viene  appellata  5  ma  quelli  confondono  tal  parte  con  quella  che 
veramente  deve  effer  chiamata  cervice ,  come  fra  poco  moflreremo  ? 
Diceva  perciò  il  Sig.  Gabriel  Faloppio  :  partem  ili  am  qua?  vere  cervi* 
non  ejì  Cervicem  appellant ,  veram'autem  cervicem ignorant .  Obf  Anatom . 
Tom.l.pag.  104.  della  qual  cofa  ancora  nel  Y  injhtut.  Anat.  pag.m.g. 
notando  in  error  il  Vefalio ,  poiché  elfo  chiama  la  Vagina  Jeno  puden¬ 
do  muliebre  dicendo  :  J unum  iftum  Vefalius  perperam  appellavit  ute¬ 
ri  cervicem  ,  cum  nequaquam  b#c  uteri  cervi*  appellanda  veniat  >  fed po¬ 
tine  pars  illa  inferior  uteri  quee  fttndi principium  atquees  ip/um  intercediti 
beee  proprie  uteri  cervi*  diCdtm  ;  Sìnusijle  defnit  mox  in  pudenda  &c. 
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Il  Sig.  Isbrando  Diemerbroek  lib.  i. càp.  25.  pag.  147.  fa  diilinziorie  da 
Cervice ,a  Ctf//0,ed  infatti  come  fpiega  il  Sig.Ambcofio  Calepino  Cervi x 
s’intende  per  la  parte  alta  dopo  il  Collo  1  che  volgarmente  viene  nomina^ 
ta  Coppa*  Dice  il  Sig«  Isbrando  *  Cervi x  Uteri  interior ,  banc  multi  cum  va~ 
girta  male  confundunt ,  ejl  anguftior  Uteri  pars ,  os  feu  or if  cium  uteri  inter* 
num  continente  e  piu  abbailo  poi  dice  :fundo ejufdemque c  rvici  continuum 
efì  Coilum  Uteri  majus ,  quod  alusojììum  Uteri ,  aliis  Vagina  dicitur  &c. 
Quindi  il  Signor  Bagolino  mi  perfuadoper  evitar  la  confusone  cap. 2  9. 
pag.J73.f  la  chiamò  Coilum  longum:  e  la  Cervice  Coilum  breve.  Noi 
però  con  il  Signor  Regnerò  de  Graaf,  ed  altri  la  nomineremo  Vagina 
dell’Utero  -  Viene. chiamata  Vagina,perchè  in  efla  nell’atto  del  Coito 
entra  il  Membro  Virile ,  come  appunto  la  fpada  nella  Vagina  .* 

Il  Colorito  di  quella  Vagina  è  rollo  limile  all’altre  parti  interne 
della  Vulva  .  In  quelle  Donne  che  non  hanno  mai  partorito  èlunga 
quanto  è  il  dito  medio  della  Mano,  e  larga  due  dita  incirca,  ma  in 
quelle  che  hanno  partorito  è  alfaipiù  larga  .  La  fua  figura  è  oblonga  , 
internamente  cava  appunto  come  un  fodro ,  o  vagina ,  ed  unica  fi 
mi  mera  :  fituata  dietro  l’oflb  pube  nella  regione  Ipogallrica*  nella 
parte  antica  fi  liftifee  ài  Collo  della  Vellica;  nella  parte  poftica  all’ 
in  te  fi  ino  retto  ,  con  la  qual  parte  flrettamente  è  unita.  Quella  inr 
cominciafubito  dopo  la  fojfa  naviculare  circondata  dalle  caruncule 
mirtifotmi ,  e  va  a  finire  alla  cervice,  a  fia  orifizio  interno  dell’ 
Utero  r  il  qual  principio,  e  fine,  è  Tempre  piu  augnilo  del  mez- 
20,  eccetuandolepubbliche  antiche  meretrici  * 

La  fuafollanza  è  membranofa  ,  ed  è  compolla  di  due  membrane;' 
l’interna  è  pallida  ,  fibrofa  ,  e  corrugata  circolarmente  :  circa  quelle 
corrugazioni  fi  efprefie  propriamente  il  Signor  Signorotti  nelle  fue  Idee 
pag.  1 57.  dicendo  ,  è  tutta  rugofa  a  guifa  della  Spoglia  della  Gaflìa  al 
„  di  dentro  ,  ma  non  cosi  eminente ,  di  carne  dura  ,  e  nervofa  ,  pron^ 
„  ta  nel  ricevere  titillazione  neiratto  dell’incaftro  fu ,  e  giù  dell’iftef- 
„  fo  Pene  con  efla .  Nelle  Vergini  fcorgefi  più  increfpata,  che  nelle 
„  adulte  a  ragione  delle  parti  numerofe ,  e  del  continuo  coire ,  Certo  * 
è ,  come  più  volte  oflervai ,  chenelle  Vergini  oltre  alla  rillrettezza  vi 
e  la  corrugazione,  e  concrifpazione  per  ogni  parte  r  con  quello  diva¬ 
rio,  che  nella  parte  fuperiore,Cioè  che  guarda  la  vellica  orinaria, le  cor- 
mgazioni  fono  più  elevate ,  e  forti  :  Nella  parte  di  fotta  comparifco- 
no  mezzanamente  elevate  ;  e  nei  lati  fono  più  rare,  meno  elevate, 
t  più  fiele  >  La  membrana  efierna  è  carne  fa  *  Quivi  noti  la  mia  Co¬ 
mare  ,  che  intendendoli  per  fofsa  naviculare  fopra  accennata  3  una  /of¬ 
ferta  ,  o  fia  piccola  concavita  rifui  tante  dalla  giuntura  deirefireme  in¬ 
feriori  parti  della  labbra  pudende ,  e  perchè  tal  unione  ellernamente 
fa  come  unfemicircolo,  viene  chiamata  forchetta  ;  oppure  nominali 
forchetta,  perchè  fu  quella  fi  appoggia  il  membro  quando  è  per  en- 

tra- 
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tfare  nella  Vagina  dell’Utero ,  afimilitudine  de’mofchetti  ?  che  ve* 

sono  polli  fu  la  forchetta  di  ferro  per  tor  la  mira  nel  colpire  ;  lice  ic 

il  membro  Virile  appoggiato  fopra  di  quella  patta  rettamente  dalla  io b 
fa  navicluare  alla  Vagina  dell' Utero.  Da  quella  forchetta  all  Ano 
non  vi  è  che  pochiffimo  fpazio ,  cioè  la  latitudine  di  un  dito  travedo 
incirca ,  da  alcuni  chiamato  Perineo  muliebre ,  da  altri  Spazio  mterf or  a- 
mìneo  ;  Onde  nell’ajutare  il  parto  deve  in  quella  parte  portarli  con  de- 
flrezza ,  per  non  far  qualche  lacerazione  ;  poiché  alcune  Levatrici  po¬ 
nendo  fopra  quell  i  parte  due  dita  per  aiutar  la  forma  del  parto  ,  pre¬ 
mendo  troppo  ne  fanno  feguire  lacerazione  ,  che  viene  a  rendere  mo¬ 
to  feoncia  la  Donna ,  mentre  come  ho  oflervato  due  volte  in  pratica , 

facendoli  e  dell’Ano,  e  di  tal  parte  eltrema  della  Vulva  tutto  un  fo¬ 
ro,  portano  una  piaga  difficiliffima  da  cicatrizzare,  m  particolare  fe 
la  Donna  è  llittica  di  ventre  mentre  dalla  durezza  delle  leccie  ,  e  dal¬ 
la  forza  della  preflione  fi  difgiunge  quanto  fi  unifee  . 

Gli  Sfinteri ,  (  Diemerb.  pag.  148.  )  tanto  del  retto  infettino  quanto 
della  Veflica  Urinaria  fono  fortemente  connefii  con  quella  vagina  dell 
Utero,  a  legno  tale  che  raflembrano  avere  con  quella  parte  qualche  ufo. 
Galeno  al  Mb.de  Anatomia  JW.pag.5  i.t. dille  perciò  elfer  il  collo  della 
matrice  Mufcolo ,  e  il  Signor  AltlTandro Pafcoli  lib.i.par.  3.  afenve  a 
'quella  vagina  un  mufcolo,  al  quale  attribuifce  1  ufo  di  flringerla.  „  Sot- 
„  to agl'integumenti  pocofopra  il  feno  pudendo  fi afeonde  un  mufcolo , 
„  il  quale  fpiccandofi  dallo  sfintere  dell’ Ano  verfo  gl  inguini  abbraccia 
„  in  maniera  con  le  fue  fibre  Iaparte  inferiore  della  vagina, che  non  può 
a  meno,  in  ifcorciandofi  ,  di  non  iflringcrla  «  Cosi  il  Signor  Vere- 
hevenlib.  1.  tra£l.2.c.2Ò.  dopo  aver  deferitto  detto  mufcolo  piu  ma* 
nifeftamente  fpiega  l’ufo  del  medefimo  dicendo  .  Hujus  muniti  efi  vagt- 
nam  conftringeve ,  maxime  pojì  abfolutum  opus ,  ne  aer  extenus  trruens,  Jemt - 
iti  aut  ìpi  s  partibusalìrjUam  uoxam  inferni .  .  _  - 

Si  OiTervano  ili  oltre  nella  cavità  di  quella  Vagina  molti  pori ,  peri 
quali  percola  un  liquore  che  umetta  leggermente  quella  parte.  Quelli  m 
particolare  ,  e  piu  niimerofi ,  e  più  apparenti  di  ogn  altro  di  lei  luogo  1 
oifer  vano  neirorigine, cioè  dentro  al  principio  della  fienaie  poco  Vicino 
fi  oiTervano  gli  sbocchi  de’corpi  chiamati  lacune.Ii  liquore  fopra  accen* 

nato  da  altro  luogo  non  può  derivai^  ,  fe  non  da  qualche  parte  gl an  a- 

lare  ,  che  lo  fepari  dal  Sangue*  E’  afflanti,  che  tutti  li  fluidi  nell  Uomo 
fano  che  feparati  fono  dal  Sangue,  tutti  per  opra  delle  gandole  vengono 
filtrati}  quefto  fluido  da  altro  non  può  derivare  fe  non  dal  Sangue. Adun¬ 
que  farà  ftparato  dal  medefimo  col  mezzo  di  gianduia  . 

Si  oiTervano  per  certo  a’  lati  della  Vagina  dell  Utero  fuperiormen 
a  1 T i n fe rz io n e  de i T U re t r a  delle  glanduW  conglomerate  ,  involte 


te  an  ìmerziuuc  u,tu  b  *  - - - D  — -, .  *-4, 

tutte  da  particolare  membrana;  quelle  hanno  i  loro  dutti  efcretor/.cne 
vanito  a  metter  termine  entro  alla  Vagina  dell  Utero.  Vedendoli  per 
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tanto  da  quefti  pori  gemere ,  e  fcaturire  ancora  un  liquore  lubri- 
co ,  certo  da  quelle  glandule  farà  feparato  . 

Alcuni  Anatomici,  ed  ancora  alcuni  pattati  Medici ,  fcriflèro  le  don¬ 
ne  efler  prive  ài  profilate,  cioè  di  quelle  glandule  che  neil’Uomo  fonofi- 
tuate  fopra  il  mufcolo  sfinter  della  Vellica  .  Galeno  però  infentenza  di 
Erofilo  lib.  1 4.  de  ufu  part.  le  additò ,  e  il  Signor  Francefco  Giglio  cap. 
5-pag.40.uene,  e  fpiega  quelle  proftrate  trovarli  nella  Donna  .  Cer- 
to  è  che  le  glandule  fopra  defcritte  fi  trovano  nella  Donna,  efenon  le 

vogliono  chiamare  proftrate  muliebri  come  fa  il  Signor  Giglio  ,  fono  in 
debito  di  confettare  ,  che  fanno  quelfUffizio,  quale  tengono  le  proftrate 
nell’Uomo  :  perciò  fcriffe  ancora  il  Signor  Graaf  :  ita  ut  non  adeo  mah 
fubjì antìa  illa  mulierumprojirat ce ,  fiive  corpus gl andulofum pofifiit  appellavi .  * 
Viene  alcune  volte  in  sì  abbondanza  quello  fluido  nella  vagina  delfllte- 
ro  ,  nell’atto  del  Coito,  che  fortendo  dalla  fletta  reftano  afperfe  le  Nin¬ 
fe  ,  e  le  altre  parti  efteriori  della  Vulva  ;  dal  che  ne  è  nato  che  alcuni 
Anatomici  li  dierono  a  credere ,  che  quello  fluido  fotte  feme  della  Don¬ 
na  ,  il  che  è  fattoi  ma  di  quello  frappoco  ne  diremo  . 

Ultimamente  refta  da  confiderare  l’eftrema ,  cioè  la  più  interna  ,  e 
Della:  Cer-  profonda  parte  di  quella  Vagina,che  va  ad  unirli  all’Utero  fletto,  e  prò* 
vrcc*  priamente  viene  chiamata  Cervice ,  cioè  la  parte  più  alta  dop oda  vagina 

dell’Utero ,  detta  dal  Signor  Battolino  Collo  breve  cap.  zp.pag.  173.  que¬ 
llo  atto  maglia  il  grugno  di  un  cagnolino  nato  di  frefco  ,  e  le  Comari ,  ai 
dir  del  Signor  Mauriceau ,  la  chiamano  Coronamento ,  dalle  Levatrici 
Germane  fa  Rofa ,  perchè  nel  tempo  del  parto  li  apre  come  rofa  ,  appun. 

*o  come  fpiegò  Gal.  de  Anat.  Vivor.  pag.  51.  t. ,  e  cinge  la  tefta  del  l’In¬ 
fante  a  limilitudine  di  una  Corona.In  mezzo  di  quella  cervice  li  vede  uri 
foro ,  o  lia  un  condotto  molto  ftretto ,  che  va  a  metter  termine  nell’ll- 
tenx.  Quando  la  Donna  non  è  gravida  è  un  poco  lunghetto ,  e  ferrato; 
poiché  elfendo  gravida  è  più  piano,  e  ferrato.  Il  Signor  Diemerbroek 
ló  defcnVe  oblongo,e  trafvcffo  a  limilitudine  del  foro  del  glande  del  pe« 
me ,  e  dice  nelle  Vergini  efler  anguftoed  eguale  ;  in  quelle  poi  che  hanno 
^partorito  forma  come  due  labbri  duriufculi  un  poco  tumidi.  In  virginia 
bus  angujìum  ,  &  <?  quale  ,  in  iis  vero  quee  aliquoties  pepererunt ,  majus  , 

CT  qua  fi  duobus  labiis  fubduriufeulis  velati  carunculis  nonni  hil  tumidis  prce • 
ditti m ,  &'c.  cap.  25.  pag.  147.Il  Signor  Regnerò  de  Graaf  Io  attomiglia 
alla  bocca  del  pefee  tenca  -*  Oficulum  uteri  in  vagina  capacitate prominens 
fine#  pifeis  ori  per fimile  ejì . 

Greco  parlando  di  quello  collo  breve  dell'Utero  ,  o 
fi&  cervice  da  elio  chiamatocollo  mufcolofo ,  dice  efler  fatto  di  dura ,  e 
carti.laginofa  carne  ,  ove  per  quel  cartilaginofa  carne  li  deve  inten¬ 
dere  comporta  di  forti  ed  ammattate  fibre  :  quivi  ancora  dice ,  che  fem¬ 
ore  più  duro  diviene  ,  anzi  col  progretto  del  tempo  fi  faccia  cartilagi* 
Aofo ,  confidile  ai  capo  dell’afpra  arteria  ,  le  quali  cofe  Gal.  1.  ciaf. 

r  4  i  ,  y  .  ^  1  ’ 
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de  differì*  vulva:  cap. 7. 1.  A.  coll’autorità  di  Erofilo  conferma  .  Collum 
uteri  mufcalofum ,  feri  (Te  Aetio  ,  ex  dura  ac  cartìlaginofa  carne  faBum 
eli,  & [emper durius feipfo evadit ,  &  progredii  tempom carttlaginofum 
adeoutque  fepius  pepererunt ,  aut  ;am  annui*  funt,  bis  muhum  du~ 
rum  ac  carùlaginofum  collum  (it ,  ut  gutturì  fummo  ftmtle  ex, fiat ,  tetr. 

4.fer.4.cap.I.pag.78o.l.  A.Di  qui  paflaafpiegare,  aver  quello  un 

forame,  per  lo  quale  fi  efpurgauo  le  menftrue  evacuarono  Viene 
ricevuto  nell’Utero  il- feme  mafcolino  $  e  per  di  qua  aver  ancora  elito 
l’infante.  Della  dilatazione.,  e  conduzione  di.  quello  foro,  o  fìa  boc¬ 
ca  deirUtero,  ne  deferive  le, particolarità  :  poiché ,  in  ogni  altro  tempo 

da  fopraefpofto  riceve  folo  il  capo  dello  Stilo,  ocofa  poco  piu  cor¬ 
pulente:  nelle  pregnanti  in  tutto,  e  per  tutto  refta  chmfo,  come 
fcriife  ancora  Ippocrate  negli  Afor.  fez.  5.  e  Gal.  al  14*  de  ufu  part. 
cap.  3.  nè  in  tal  tempo  fi  riapre  fe  non  per  forte  libidine  feguendo  la  fo- 
prafetazione ,  come  notò  il  Signor  Diemerbroek  al  cap.  25.  del  lib.  r« 

Il  Signor  Filippo  Verheyen  tradì.  2.  cap.  33*pag*  •  coilfiderando 

quella  parte  v’afcrive  un  Mufcolo  chiamandolo  conftrittorio  della  cer¬ 
vice  ,  ove  confiderà  non  folo  le  fibre  conftrittorie ,  ed  alcune  longi¬ 
tudinali  in  parte  oblique  5  ma  ancora  alcune  glandolette  vicino  a  detta 
cervice,  riguardanti  la  parte  inferiore  della  Cavita  dell  Utero,  a  ,e 
quali  attribuife  di  fequeftrare  dal  Sangue  un  fero  vifeido  ,  per  irrigar. 

tal  parte ,  come  nella  figura  4*  Tavola  4.  degnato  ■ 

Quando  pòi  il  Feto  dall’Utero  e  {cacciato ,  co  dolori  del  patto  ,  vie¬ 
ne  tanto  a  dilatarfi  ,  che  permette  libera  l’ufcita  all’Infante:  incredi¬ 
bile  enim  dióiu  efi  quantum  hic  meati.'* prò  tempore  amplitudinem  evariat . 
Namreliquo  tempore  foto  Jpecilli  extremam ,  aut  paulo  crajftus  quidam 
fufeipit  :  pregnante  vero  muli  ere  ita  clan  dittar  ut  nibil  fufeipere  pòjjìt .  At 
ubi  fatus  ab  utero  exolvitur ,  dolores  partus  ipfum  quamplurimum  exten - 
(lunt ,  &  quod  mirum  auditu  ejl  animai  totum  per  ipfum  tranfit ,  loc. 
cit.  Il  Signor  de  Graaf  de  Mul.  Org.  pag.  116.  cap.  8.  confiderando 
quanto  fcriffero  i  Sig.  Spigelio ,  eRiolano,  cioè  che  nell  atto  del  coi¬ 
to  ,  oppure  nelle  menflruate  il  glande  in  quello  orifizio  fia  licevuto ,  e 
trattenuto,  vi  ha  le  fue  oppofizioni^  concludendo  non  darli  tal  in- 
tromilfione  .  Io  credo  che  ciò  di  raro  poffa  feguire ,  come  noteremo  pai- 
landò  degli  ufi  di  quella  parte;  e  quivi  voglioaccennare  ciò  che  fertile  in 
quello  propofitò  il  Signor  Diemerbroek  cap.15.  lib.  i.pag.  14  j.Siccum 
olimLeydtf  fludiis  incumberem ,  Sponfus  quidam  fuijfe  dicebatur  ,  quicum 
fponfa  fua  lafciviens ,  adea  ejus pudendo  intricatili  reman  ftt ,  ut  penem  ex - 
trabere  non po[fet  :  quem  nexum  advocatus  Medicus  effufione  aquee  frigida 
protìnus  diffolverat  :  efperimento  mi  perfuado  defunto  dai  cani ,  che  in- 
iieme  legati ,  col  getto  dell’acqua  fredda  fi  fciolgono • 

Ha  laVagina  vali  d’ogni  fpezie,  Arterie,  Nervi,  Vene,  e  Lin¬ 
fatici,  condotti  eferetorj  >  f  Arterie  dall’  Ipogallriche  ed  Emorroi- 

-  dall,- 
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dadi  5  e  così  le  Vene  j  i  Nervi  che  fi  di  (le  minano  per  quella  parte  fo¬ 
no  di  quei  rami ,  che  efcòno  dall  ofio  facro  . 
ujì.  Serve  la  Vagina  delFUtero  a  ricevere  il  Membro  Virile  ,  mentre 

allungandofì  ,  o  dilatandoli  conefibconfaffi ,  neH’atto  del  coito ,  eri¬ 
gendoli  ,  acciocché  il  Seme  vada  ad  e  (Ter  efìufo  per  lo  mezzo  della  cervi¬ 
ce  nell’Utero  ftefib  ;  come  pure  a  permettere  uficita  al  mefiruo ,  al  par7 
to  cioè  all’infante  ,  alli  lochi  ec.  Le  rughe  di  quella  vagina  fervono  non 
falera  render  più  piacevole  l’atto  del  concubito  ,  che  per  ciò  nella  parte 
di  fdprafono  più  elevate  ,  come  fa  il  fuo  mufcolo  collrettore  ,  ma  an-  ». 
cora  acciò  reftando  bene  abbracciato  il  pene  da  ogni  verfo5la  parte  fot- 
tile  ,  e  fpirrtofa  del  Teme ,  venga  ad  edere  tutta  infirmata  nell’  Utero , 
come  notò  il  Sig.  Àrtemano  Veneto  difiert.  9.  pag.  1 24.  dicendo  :  non 
ad  libidinem  folunt ,  ut  feilieet  orni  ni  bus  mentulis  adrequatur  vagina  ,  &  fic 
ab  ìpfts  per  ejus  rugas  dici  ubi  ts  voluputofa  fitillatioexcitetur  ma  gii ,  fed ,  ut 
peni  lindi  que ,  &  exabìe  applicata  vagina ,  vìtalis  fpiritus ,  &  prolificar, 
omni  aditu  ad  Intera  interclufo  y  inuterum  totus  Jefe  recìperet  :  Di  qui  fi 
palla  all’ufo  della  Cervice ,  la  quale  ferve  acciocché  entrando  retta- 
^  mente  per  il  fuo  forame  (poiché  in  quella  parte  viene  a  fare  impr  e  fi¬ 
fone  il  membro  virile  entrando  entroad  ella  di  raro  )  immediatamente 
il  feme  vada  nel  fieno  dell’Utero  :  per  altro  poi  rella  ferrato  ed  unito  , 
•permettendo  bensì  l’ufcita  al  meftruo ,  alla  Creatura  ec.  come  fa  la  Va¬ 
gina  ,  la  quale  ancor’efsa  rella  unita  ,  a  fegno  tale  ,  che  nè  acqua  ,  nè 
aria,  e  fimili  cofe  non  vi  pofsono entrare  :  Hoc  Uteri  Collum ,  dice  il 
Sig.  Isbrando  Diemerb.  lib.  t.  pag.  147 .exceptocoitus ,  menftrui  fiuxus , 
& partus  tempore ,  propter  laxitatem  5  &  mollitiem  concidit ,  atque  fic  ae~ 
ris  externi  ingr  e jfium  ab  are  et ,  ìnfimo  ne  aquam  quidem ,  fi  forte  balneo  fue¬ 
tti  mulier ,  verfus  uterum  fubire permittit . 

Quindi  mi  fuggerifee  la  memoria  il  racconto  che  fi  legge  fcritto , 
Racconto  ^  AveiToe  nel  z«  lib.  delle  raccol.  cap.  io.  pag.  m.  53.  t.  col.  2.  1.  P. 

’  fino  a  Q:  Ove  propone  che  lo  Sperma  della  Donna  a  nulla  lerva,  e 
che  pofsa  ingravidare  fenza  l’unione  dell’Uomo,  e  porta  l’efempio 
di  una  Donna,  che  andata  in  un  bagno  nel  qual  v’erano  entrati  pri¬ 
ma  degli  Uomini ,  e  nello  flefsoav'eano  fatto  polluzione  ,  ficche  en¬ 
trandovi  poi  la  Donna  ,  quel  feme  efìufo  nelfacqua  infinuandòfi  per 
la  Vulva,  evagina  fofseentrato  nell’Utero  ad  ingravidarla ,  quelle 
fono  le  fue  parole:  Vicina  queedam  mea  de  cujus  facr  amento  confidere 
tnultum  bene  poter  amus ,  jirravit  inanima  fuaquod  impregnata  fuerat  fu - 
b'tto  in  balnea  lavelli  aquee  cali  due  ,  in  quo  fpermatixaverunt  mali  borni  nes 
cum  ejfent  balneatì  in  ilio  balneo  ,  &  eg  o  perfora tatus  fui  unum  librata  , 
quemfecit  Averi  Cladis  de  S perniate  :  Ò*  inveni  eum  qui  dicit  quod  hoc 
pojftbile  efl  effe ,  &  reddit  de  hoc  ratiónem  plurimum  mibi  placentem  : 
quia  Vulva  trabit  Sperma  propter  unam  propriam  virtutem  quam  babet 

cum  eoa  tota  Jpecie  :  &  ad  hoc  non  efl  necejfaria  deleflatio ,  0  quam 

placet 
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placet  mi&illn  verità  che  io  non  fo  fé  a  quefto  racconto  fe  gli  poffa  attri¬ 
buire  il  nome  di  Favola ,  oppure  quello  di  Sogno  . 

lo  quivi  non  voglio  {piegare ,  che  eflendo  il  {enne  un  fluido  fermenta*-  si  manìfe 
rivo  ,  il  quale  commifturandofi  con  qualfivoglia  altro  eftraneo  fluido ,  lì  a  f al/o. 
eccettuato  il  Muliebre ,  refta  rintuzzato ,  e  abolito  della  fua  attività  >  e 
perciò  difciolti  li  fuoi  effetti ,  come  in  ogn’altro  fermento  fi  può  efperi- 
mentalmente  vedere  ,  mentre  del  feme ,  fuoi  effetti ,  ec.  nè  feguenti  ca¬ 
pitoli .  Ma  bensì  dico  ,  che  eifendo  quefto  flato  verfato  nell’acqua ,  gli 
Uominichelo  verfarono ,  fuppofto che  fo  fiero  fu  bit©  dappoi  ufeiti  dal 
bagno ,  e  che  la  donna  foffe  fpogliata ,  e  preparata  per  entrarvi ,  per  po- 
co  tempo ,  che  fia  cor  fo  di  mezzo  fra  quefte  azioni ,  lo  Sperma  averà  ri¬ 
cevuto  dall’acqua  l’alterazione  ,  tanto  più,  che  come  acqua  calda  più 
capace  farà  Aata ,  perchè  nefegua  la  dilfoluzione ,  e  la  efai  fazione  delle 
particelle  fermentanti ,  onde  non  atto  a  fecondare . 

Ma  fé  nel  bagno  JpevmatiTgveYuntmaìi  b  ornine  s\  qua  le  deili  medefi  mi 
farà  flato  il  feme  sì  fecondo,  che  dall’acqua ,  e  acqua  calda  non  averà  po¬ 
tuto  ricever  alterazione  ?  Dice  Averroe  che  furono  più  Uomini  Mali;, 
quelli  che  effufero  il  feme  ,  febbene  il  Signor  Scipion  Mercurio  al  cap* 
io.  nel  rapporto  di  quefto  cafo  la  fa  di  unfolo  Uomo ,  quivi  fi  potrebbe 
dimandare ,  fe  tutti  infieme  /permatiiraverunt  ,etìer\ào  tutti  nel  bagno  , 
oppure  fe  uno  dopo  l’altro  entrando  nel  bagno  ciò  fecero?  Ma  fia  co¬ 
me  fi  vuole  nell’acqua  effiifo  refta  levata  Jafua  proprietà  -  Io  direi  che 
fcriffe  Mali  bomines  $  per  moftrare  che  carica  l’acqua  di  feme  Umano  , 
facilmente  poteva  feguire  ciò  che  ferfife.  So  bene  ,  che  ne’bagni  di  quel¬ 
la  nazione  ,  cofttimano,  che  fortendo  dal  bagno  gl’uni  ,  lo  lavano  e 
mondano ,  avanti  che  gl’altri  entrino  ,*  o  almeno  ufano  acqua  monda  e 
netta  ;  eflendo  non  credibile  ,  che  chi  va  per  abluerfì  o  mondarli ,  entri 
in  un9  acqua  Tozza  delle  lordure  altrui:  tanto  più  una  donna. Quefte  pur 
troppo  fono  delicate  nella  loro  coltura  ,  e  perciò  mai  credibile ,  che  fia 
entrata  per  ammorvidirfi  e  mondarli  in  un’acqua  ,  dove  altri  erano  an¬ 
dati  a  fare  lo  ftelfo. 

Ma  dato,  e  non  conceffo ,  che  la  favola  efpofta  fia  ftoria ,  come 
pretende  Averroe  ,  cioè  ,  die  fia  flato  effufo  il  feme  da  mali  Uomini  nel 
baglio ,  ficchè  entrata  fu b ito  la  Donna,  quefto  ingreflb  dalla  Vulva  nell’ 

Utero  fia  arrivato  ,*  non  fe  gli  può  però  così  facilmente  concedere  ,  che 
così  fe  gufile  la  concezione  ,  poiché  per  rifui  farne  la  concezione  ,  vi  è  di 
iiecefiìtà  ,  che  concorra  ancora  la  Donna  col  fuo  feme  ;  onde  farebbe 
flato  di  meftiere  che  in  quel  tempo  la  donna  facefl'e  polluzione ,  il  che 
è  difficiliffimo,  che  ne!  principio  dell' ingreflb  del  bagno  ,  potefle 
feguire  5  efprimentando  ciafcnno  ,  a’giorni  noftri  entrando  nel  ba¬ 
gno  un  certo  ribrezzo  per  tinto  il  corpo  ,  che  più  tofto  dilata, 'e  dif¬ 
fonde  Io  fpirito  :  perlochènon  può  feguire  così  facilmente  la  pollu¬ 
zione* 

Ma 


G 
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-  Ma  fupponiamo ,  che  la  Donna  abbia  fatto  polluzione  ,  o  entrata  nei 
bagno ,  o  poco  dappoi ,  .oppure  quando  piacer  contmtociò  non  può  ef- 
fer  feguita  concezione  ;  poiché  fe  dalla  Vulva  ,-  per  la  Vagina ,  neir 
Utero  è  entrata  il  feme  delfUomo ,  che  fu  fparfo  nellacqua  del  bagno  * 
l’acqua  farà  fiata  quella  che  laverà  fervitodi  veicolo  per  condurlo  den¬ 
aro  :  Adunque  non  può  effer  feguka  concezione  ,  poiché  framifchiata  Y 
acqua  co’femi  quella  non  può  elfer  capace  fe  non  a  produrre  alterazione, 
ed  impedire  la  loro  fermentazione .  Pretender  che  fia  entrato  il  feme, 
non  l’acqua ,  la  ragione  perfuade  il  contrario  *  poiché  effendo  il  feme  vi- 
fcofo  ,  e  mucofo,  quello  non  può  cosi  facilmente ,  e  fenza  ejaculazioy 
ne ,  portarli  per  mezzo  la  rima  magna ,  tra  le  pieghe ,  e  corrugazioni 
della  vagina  del  l’Utero,  pafsando  il  foro  della  cervice  nell'Utero  llefso| 
poichè  come  vifcofo  farebbe  reilato  appigliato  alle  parti  eflerne,*  Che  1’ 
acqua ,  corpo  fluido ,  non  concreto ,  nè  vifcido ,  può  più  facilmente  en*» 
t  rare  per  angufti  fpiragli  >  onde  la  ragione  da  a  vedere  ,  che  potendovi 
entrare  per  via  di  bagno  qualfìfìa  cofa  v  entrerà  piuttoflo  1  acqua ,  che 
qualche  altro  corpo  glutinofo  ,  o vifcido  . 

So  ancor  io ,  che  Averroe  pretende ,  la  Donna  non  aver  ufo  col  tuo 
feme  >  la  prova  della  quale  falfa  proporzione ,  ila  ne  capi  ieguenti  *  po*- 
co  quivi  valendo  il  fuo  dire ,  che  le  ragioni  lette  in  A  ven  Cladis  ad  efsó 
piacciono  ,  dicendo  che  la  Vul  va  trae  lo  fperma  per  una  fua  propria  vir» 
tu,  e  a  ciò  non  efservi  necessaria  la  dilettazione  >  ed  il  concludere 
quanto  ciò  bene  piaccia  a  lui ,  non  e  ragione  che  piaccia  a  me  ,  ne  che 
pofsa  piacere  a  chiconofce  ragione  •  Poiché  come  può  darli  mai ,  che  il 
feme  pofsa  entrare  nell’Utero  ,  per  efser  entrata  una  Donna  nel  bagno  * 
nel  quale  il  feme  fu  eflufo  ?  Mi  furono  fatti  piu  racconti  da  non .  poche 
Donne  maritate ,  che  fecero  ofservazione ,  avendo  i  loro  Mariti  prati¬ 
cato  con  efse ,  e  quelle  levandoli  dappoi  ad  orinare  fentirono  ufcire  dal 
vafo  naturale ,  la  genitura ,  e  cadere  nell’orinale  ;  e  fornito  d  orinare 
ófservarono  in  fondo  dello  tìefso  la  genitura  aggrumatale  febbenequaf* 
farono  qua ,  e  là  ferina ,  la  genitura  non  s’allontanava  dal  fondo 

deli’  orinale .  '  /  T1 

E’ da  notarfi  ,  che  il  feme  Umanolì  confiderà  o  fecondante  ,  ow.Il 
primo  fe  è  verfato  neil’acqua  deve  difeendere  nel  fondo  della  medefima, 
e  quello  è  uno  de’fegni  che  dai  Filofofi,  e  Maeftri  dell  Arte  viene  notato 
per  dichiararlo  fecondante  ,  ma  di  ciò  lib.2,  cap.  proprio  »  Circa  1  se¬ 
condo  ,  cioè  il  non  fecondante  ,  tra  le  note  per  conofcerlo  tale  ,  una  e 

che  galleggia ,  e  non  difeende  al  fondo  . 

Prendiamo  ora  per  mano  ,  di  nuovo,  il  racconto  di  Averroe.  Se  gli; 
Uomini  avefsero  eflufo  il  loro  feme  nell’acqua,  queflo  come  fecondante 
farebbe  difeefo  al  fondo  del  bagno, onde  così  facilmente  non  poteva  en¬ 
trare'  nella  Vulva  della  Donna*  Che  fe  quella  avefsè  quafsato  qua  >  e  la, 
l’acqua  per  lavarli, averebbe  ancora,  con  un  tal  quafsamento  condotto 
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il  feme  qua,  e  là,  però  non  lo  averebbe  elevato  dal  fondo  del  ba¬ 
gno,  e  dato  che  l’ avelie  elevato,  quello  farebbe  alterato  dall  ac- 

cjua ,  e  perciò  non  atto  à  fermentare 

Ma  come  può  entrare  nell’Ùtero  della  Donna  il  feme  per  mez¬ 
zo  di  un  bagno?  Se  la  Vulva  coperta  da’ labbri ,  corrugata ,  en- 
llretta  la  Vagina,  non  priva  d’un  mufcolo  che  la  colinnfe,  con 
la  cervice,  che  non  ha  ampio  forame  ,  non  poflbno  permettere 
quello  iimrefìo  :  Hoc  uteri  Collant  &c.  propter  laxitatem,  &  molli- 
tiem  concidit ,  atcpte  fio  aeris externi  ingreffum  abarcet , tomo  neaquam 
auidem ,  fi  forte  in  balneo  fuerit  mailer ,  verjusateram/ubirepemittit . 

Più  ancora  :  come  può  l’acqua  che  umetta ,  non  alterar  1  (attività ,  o 
fìa  proprietà  fermentativa  del  feme  ?  Se  Ippocrate  all’  Afor.  6 a.  fez. 
fra  le  altre  caùfe  fcriffe  :&  quacamque  bumtdos  babent  Uteros,  non  conci, 
piant  :  extinguìtur  ematiti ipfn  genitura .  Cosìal  lib.  z.  prsdia.n.g 3X0- 
curn  vero  in  quo  concepito fit ,  quem  Jane  Utemm  nommamusjanumejje 
oportet ,  &  /ìccum ,  ac  mollem  ,  E  Galeno  nel  Commento  d?  accennato 
Aforifmo  dice ,  che  il  feme  viene  fmorzatodail  Umido  della  Matrice , 
come  appunto  fuccede  del  grano ,  che  lì  femina  in  uogo  pa  °  ' 

Arinotele  al  liS.  7.  c.  3.  difo  :  Judicbum ,  mulieremjam  coneepijfe  ,  cam 
(Intima  coita  locar  ftccefcit .  Onde  come  può  darli  che  1  Umido  renda  fe¬ 
conda  la  Dorala?  Circa  ciò  ancoravedafi àib.a-c. proprio  . 

E  come  potrà  il  feme  con  tal diUanza  confervar  le  fue  parti  volatili 
fermentanti?  Se  dice  Arinotele  de  Gener.  Anim.  cap.  6.  Che  quegli 
Animali  che  hanno  il  priapo  fopramodo  lungo  non  fonaatti  allaGene- 
razione;  e  rendendone  la  ragione  dice,  perche  diportandoti  per  quel 

lungo  tratto ,  perde  la  fua  efficacia.  . 

Tra  le  principali  condizioni ,  che  fi  richiedono  alla  perfetta  genera¬ 
zione  tre  fe  ne  numerano  :  La  diverfità  del  Cefo,  il  Concubito,  e  l’Unio¬ 
ne  de'femi ,  e  per  concubito  intende!!  l’Unione  reciproca  dei  due  diverli 
felli ,  che  fono  ordinati  con  tanta  fimetria  di  parti ,  con  fingolare  pro¬ 
porzione ,  e  con  fpècifica  dilettazione  ,  e  faranno  quelli  (Coprali  favo- 
lofo  racconto  efpollo)  da  giudicarli  fenza la  condizione  Sme  qua  non. 

Che  fe  qualcuno  inclinato  a  credere  la  poflìbilità  di  quello  fatto  di- 
cefo,  che  l’utero  è  avidiffimo  del  Cerne,  e  che  per  ciò  entrata  la .donna 
nel  bagno  avetà  attratto  il  feme,  e  non  i  acqua:  a  quefla  flotta  1  e  a  tre 
cofe  fi  nfpondono  .  Prima ,  che  effufo  il  feme  nell’acqua  (oltre  alle  diffi¬ 
coltà  Copra  efpofie  )  perde  immediatamente  le  fue  proprietà,  e  perciò 
non  è  atto  a  fecondare  *  Lo  ftefo  Averroe  nel  luogo  citato  pag.j4* ler’ 
F.flabilifce  I’ Utero  folo  eforàl  luogo  ,  ove  il  feme  polla  efer  conlerva- 
to  nella  fua  proprietà,  (piegando  che  folo  il  tocco  dell  Ària  corrompe 
attività  del  medefimo  :  Vulva  non  e(l  nifi  loco  conjervat  ionie ,  &  ideo  cum 
attineit  [perma  aer  corrumpit  complexioneme/us .  Secondo  che  le  1  Utero 

avelie  quell’  atto  attrattivo ,  farebbe  di  melliere  che  la  donna  panile  1 

G  1  leu- 
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fenfo  per  tal  attrazione ,  come  (dato ,  e  non  concedo  )  la  facoltà  attrae 
tiva  del  Ventricolo  nell’appetito  del  eibo.L’Autore  citato  flabilifce  nell' 
Utero  tre  ordini  di  fibre  :  dicendo  :  &  efi  compofitum  multhvilUs  tran  fi 
•verforiis  pr opter  virtutem  retentivam  que  efi  in  eh ,  &  babet  alt  quo s  villos 
ìongitudi  nales  propter  virtutem  attrattivam  ,  ut  trabant /pernia .  S  ed  viuus 
expulfiva  que  e  fi  in  hoc  membro ,  magna  e  fi,  &  propter  e  a  babet  unum  villani 
Ìongitudinalem  ze  potio  ciò  può  toglier  via  quelle  parole  :  quod  plures 
impregnate  fuerunt  eti am fidi faticai  fi et  ei scortar  :  perchè  fe  naufeava  ad 
effe  il  Coito ,  1  Utero  non  avrebbe  per  conto  alcuno  attratto  il  Teme ,  e 
perciò  nonimpregnate.  Terzo ,  fe  l’Utero  aveffe  quella  facoltà  attratti¬ 
va,  quelli  che  hanno  abolizione  dipriapifmo,  come  quelli  che  fono 
mancanti  in  buona  parte  di  priapo^effondendo  il  feme  eflcrnamente  alla 
Vulva,  di  qua  all’Utero  farebbe  attratto,  e  così  in  quelle  che  hanno  V 
orifìzio  della  cervice  in  qualche  parte  voltato,  effufo  il  feme  nella  Vagi¬ 
na  farebbe  dall’Utero  facchiato iCosìancora  quegliUomini  che  hanno 
il  foro  del  glande, cioè  dall’uretra  fotto  il  frenulo  farebbero  atti  a  fecon¬ 
dare  f  perchè  febbene  difperdono  il  feme  qua  ,  e  là  per  la  Vagina  debu¬ 
terò- farebbe  attratto,*  L’efperienzafa  vedere  il  contrario  >  Dunque  la  fo¬ 
gnata  facoltà  non  fi  può  ammettere  . 

Averroe  era  di  nazione  barbara, alla  quale  viene  conceffo  il  mantene¬ 
re  tante  dotine ,  quante  ne  poffono  alimentare  ;  e  febbene  i  loro  Uomini 
non  ufaflero  mai  con  effe ,  fono  obligate  ad  effer  offervanti  di  fede  allo¬ 
ro  nomati  mariti,e  fe  vengono  trovate  in  errore  foggiacciono  a  rigoro*- 
fe  pene  ec.  Onde  ècredibil,  che  conia  forza:  dell’oro  abbia  la  fagace  don¬ 
na,  notata  da  Averroe ,  fatto  dir  agli  Uomini ,  che  fecero  polluzione 
nel  bagno ,  che  l’acqua  del  bagno. non  fu  mutata  *  e  loro  averà  fatto  di¬ 
re  ad  Averroe  (  poiché  febbene  Filofofo  era  barbaro  ,  e  perciò  non  lon¬ 
tano  dalla  fame  del  biondo  metallo;,  come  gli  altri  di  tua  nazionefefXer 
poffibile  la  concezione,  e  per  moflrar  veridica  la  cofa  farà  flato  obbliga¬ 
to  ad  inferirla  ne’fuoi  ferriti ,  e  così  farà  reflata  falva  la  Donna  dal  fogr 
giacere  alle  leggi ,  e  non  feoperto  l’Amante  . 

Voglio  riporta  re  un  piccolo  paragrafò  del  Signor  Mauriceaii  cap.  4Ì 
pag.  60.  per  chiufa  di  quella  difeorfo  :  „  la  divertita  del  feffo,  fareb- 
„  be inutile,  fe  non ti veniffe  ad  attuale  concubito,  benché  alcune 
3,  maliziofe  per  covrire  la  loro  impudicizia  abbiano  voluto  far  credere, 

„  non  eifere  fiate  toccate  da  Uomo  alcuno,  come  quella  di  cui  parla 
„  Averroe  3  che  concepì  in  un  bagno,  dove  s’era  di  poco  fa  lava- 
„  to  un  Uomo  ,  e  lafciato  il  feme  nell’Acqua,  la  matrice  (come 
>,  dice  )  lo  fiTCchiò ,  ma  fono  favole  da  raccontarli  a’fanciul’li . 

Per  verità  pretender,  che  il  racconto  d’ Averro  e  fìa  fioria,  come 
effo  dice ,  è  cofa  da  raccontare  • 

Al  volgo  ignaro ,  &  all’ inferme  menti . 

poiché  per  poco  intendimento  che  abbia  l’Uomo  conofce,che  quelli  rac¬ 
conti  fono 
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Soetti  d' inférmi,  e  fole  di  romanzi- 
£  pure  con  tutto  ciò ,  non  manca  chi  pretende  ,  che  and  Figlia  lenza 
perdere  la  virginità  retti  gravida,  e  lo  provano  con  var;  efemp/f  per  far 
conolcere  la  fallacia  de’  quali  è  di  meftiere,  che  io  ne  rapporti  in  quefto 
luogo  alcuni;  prima  però  voglio  premettere  alcune nfleffioni.  ^ 
La  Virginità  ,  che  confitte  in  piccola  mole?  ma  che  nella  fuma  e 
co  fa  grande  ,  della  quale  ebbe  adire  il  Poeta  • 

Virgìnitas  fpeciofus  honos ,  pignufque  decorum 
Perdita,  qu ce  nunquam  redditur  artis  ope. 
mi  porta  ora  a  confiderare  che  cola  per  ella  fi  potta  ,c{ì  debba  inten¬ 
dere  .  Virgo  a  vìrìdtorì ,  cioè  vai  idioti  retate  ;  perciò  alami  Poeti  fopra 
tal  denominazione ,  chiamarono  Vergini  ancora  quelle  madri  che 
erano  "iovani,  cioè  di  frefeaetà,  come  fi  ha  appretto  Virgilio,  il 
quale  parlando  di  Pafifae ,  che  fu  figliuola  del  Sole  ,  e  Moglie  di  Minoe , 
Figlio di  Giove,  e  d’  Europa  Re  di  Candia  ,  la  quale  invaghita*!  di  na 
Giovenco,  donò  alla  luce  il  famofo  Minotauro,  ditte: 

Et  fortunam ,  fi  nunqitam  armenta  fuifsent  3 
Pafpbaen  niVei  folatttr  amore  juvenct , 

Ab  ,  virgo  infellix ,  qu<e  te  dementi  a  cepitì  _  . 

in  Vero  peròVergini  s’intendono  quelle,che  non  hanno  in  torma  alcuna 
conosciuto  Uomo,  cioè  che  fono  incorrotte,  e  la  corruzione  di  quefte  fi 
può  confiderare, o  riguardo  alle  parti  della  Vulva, o  riguardo  all’Utero. 
Quando  fi  dice  nò  etter  vergine  riguardo  alle  parti  della  Vulva,  s  inten¬ 
de  che  il  Priapo  fià  entrato  nella  vagina  dell’Utero, e  fatta  frazione  nel¬ 
le  caruncule  mirtiformi,fìa  fiato  levato  quell’Imemo  fia  Segno  della Vir¬ 
ginità  .  Quando  fi  dice  non  Vergine  riguardo  all’Utero, s  intende  che  il 
feme  del  Mafchiofia  entrato  dentro  del  medefimo.  Quindi  mi  Sovviene 
la  diftinziorie,che  póne  il  Sig.Filippo  Verheyen  tra&.2,.a30.pag.204.  il 
quale  divide  la  Virginità  in  Materiale,  e  Formale.  Intendeper  Virgi¬ 
nità  Materiale  quella  reftrinzion  naturale  dell’orifizio  della  Vagina, 
per  lo  che  il  membro  Virile  ,  {ebbene  di  proporzionata  grandezza,  non 
pottà  eflet  introdotto  fe  non  difficilmente ,  e  con  dolor  della  femmina  a 
Per  virgìnìtatem  materiatetn  intellìgo  naturalemxoangiifìatìonì onptn  va» 

pince, cu jus  ratione  membrum  vìrile,lìcetproportio,natcemagnitudtntsnQnm- 

fi  difficile, &  cum  dolore  recipienti s  intr  omini poteft.Vcr  Virginità  poi  for¬ 
male  ,  intende  la  lontananza  attoluta  della  Donna  dall  unione  del  Ma- 
fchio  .*  Virgìnitas  formalis  ejl  ab  folata  congreffus  mafcultm  negano  tn  mu¬ 
lterei  dalla  quale  premetta  diftinzione  patta  a  concludere:  Vergo  mate» 

rialiter  fumpta  ejì  illa  ,  cujus  vagirne  orifiùum  naturahter  confirtClum  ejl\ 
{ormai iter  quee  nunquam  rem  cum  mare  babuit ,  dal  che  fi  può  dedurre  c  e 

una  femmina  può  etter  materialmente  Vergine ,  Sebbene  a^bia  per¬ 
metto  all'Uomo,  effonder  il  feme  inter  labbia  vulv<e j  di  qui  poi 
n’inforge  la  richiefta,  feper  l’ ettufione  in  tal  parte  fatta ,  Tettando 


y  ■ 

Se  Jia  da 
concederjì 
naturat- 
mente ,  e 
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materialmente  Vergine  una  Donna  polla  concepire  ;  al  che  io  ris¬ 
pondo  con  la  negativa,  non  folo  in  riguardo  di  quanto  fopra  diffi ,, 
ma  ancora  fopra  ciò  che  efporremo . 

Ma  ritornando  alla  diftinzione  da  me  polla ,  che  una  Femina 
pofTa  effer  Vergine  riguardo  all* Utero,  e  non  Vergine  riguardo  al-* 
la  Vagina,  quello  fi  può  concedere.  Ma  che  una  Femina  fìa  Ver¬ 
gine  riguardo  alia  Vagina,  e  non  vergine  riguardo  all’ Utero ,  que¬ 
llo  fi  nega ,  poiché  quell’  è 

Baja  cb'  avanza  inver  quante  novelle, 

Quante  mai  dijfer  favole ,  e  carote 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  vece b tavelle . 

Pretendono  certuni  che  facendo  polluzione  1’  Uomo  inter  Ubbìa  Fulva , 
che  poffa  penetrare  Hfeme  nell’Urero  ed  ingravidar  la  femina,  fenza 
che  punto  il  priapo entri  nell  orifizio  della  Vaginale  perciò  refli  intatta 
la  Virginità  efteriore,ofia  materiale ,  e  come  non  hanno?  dottrine  ,  nè 
ragioni  da  provar  ciò,  mentre  tutti  li  Sa v;  Fiiofofi  accordano,  che  fi 
ricerca  l’unione  de’du^  feffi  differenti,  a  fogno  tale  che  entrando  il  pria¬ 
po  nella  Vagina  dell  Utero, vada  rettamente  a  verfare  il  feme  per  iI  foro; 
cfella  Cervice  nell’LTtero  fteffo,  con  quella  ragione  che  effendo  il  feme 
xm  fluido  fermentante ,  che  colla  de  principi  volatili ,  e  fpiritofi  ,  ogni 
volta  che  quello  non  venga  nel  feno  dell’Utero  v,er  fato,  e  volando  le  par¬ 
ti  fermentanti  volatili ,  e/piritofe,  non  poffa  fegnire  la  concezione  ,  a 
fegnotale  che  fe  uno,  0  per  cortezza  del  membro  non  poteffe  verfar  il  fe¬ 
me  dalla  Cervice  nell’ Utero  ,  o  per  al  tra  limile  cagione  ,  oppure  per 
effere  eompreffo  l’orifizio  dellTftero ,  come  dille  Ippocrate,  dairomen- 
to,  come  legue  nelle  Donne  molto  pingui,  o  per  altre  fi  rnifieagioiii , 
non  ne  può  mai  feguire  la  concezione,  e  ne  portano  le  fperienze,  le  qua¬ 
li  al  giorno  d’oggi  ancora  continuano  .  Gli  avverfarj  ,  come  diffi ,  non 
avendo  nè  dottrine ,  nè  ragioni,,  adducono  alcuni  cali  per  ifperienza  , 
fopra  i  quali  volendo  io  farne  le  debite  rifleffioni ,  ne  faremo  di  alami,, 
cioè  dei  più  principali ,  in  quello  luogo  il  rapporto  . 

Dice  il  Sig.  Riolano  :  Fìdjmus  Pari  flit  mulierem- ,  qua  ex  l  aborio fo , 
&  diffìcili  par  tu  lacerata 5 babuerat par  ter  genitale? ,  cujus  Nympbce ,  O* 
quatmr  cavane  ilice  tam avóle  coaluerant ,  ut  vix  fpecilli cufpìdemforamen  ad - 
mitteret ,  n  i  bri eminus  decimoquarto  abbine  hanno  concepire  •  Intra  pudendi 
labra  effufum femen ,  uterus  bujus  pabuli  avidi jjtmus  attraxit ,  quemadmp- 
dum  a  profundis  c uni culi s  cervus  ferpentes  narium  infpiratu  allicit . 
Cwn  injìaret  partus  introduci 0  fpecuio  matricis  f or  amen  dilatatutn  fuit  in 
eam  amplìtudìnem ,  qua  ad  egreffum feetus  noce jf aria  erat ,  freque feetum 
pevfeftum  emifit ,  mulier  incoìumis  ejì  juperftes .  .  . 

In  quello  racconto ,  primo  ritrovo  che  dalla  coalelcenza,  che  vizio- 
famète  fegui  delle  parti  laceratele  rifultò  che  appena  il  pomo  dello  Ili- 
letto  fi  poteva  introdurre ,  e  poiché  effendo  il  tempo  del  parto ,  intro¬ 
dotta 
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dotto  lo  fpeculo  della  matrice ,  fu  dilatato  a  fegno  tale  ,  che  f  Infante  fu 
dato  alla  luce  ;  onde  come  può  darli,  che  dove  non  fi  poteva  infirmare  il 
pomo  dello  ftiktto  fi  polfa  introdurre  un  fpeculo  ,  la  punta  del  quale  , 
almeno  è  della  grolfezza  di  un  dito.  Ma  di  più  ragguaglia,  che  fu  dilata¬ 
to  con  detto  fpeculo  il  forame.  Adunque  fu  introdotta  non  folo  la  punta 
dello  ftromento ,  ma  loft  fomento  ftelfo/  perchè  in  altra  forma  non  li 
può  dilatare  ;  onde  o  che  il  foro  era  si  angufto ,  ono.  Se  era  si  angufto 
che  lo  {filetto  non  poteva  infimi  a  rfi  ,  chiaro  apparifce ,  che  tanto  meno 
io  fpeculo  fi  farà  potuto  introdurre .  Se  poi  non  era  si  angufto ,  e  che  per 
ciò  s’abbia  potuto  mettere  lo  fpeculo  s  tanto  meglio  s’averà  potuto  cac¬ 
ciare  il  priapo ,  il  glande  del  quale  fu  con  tal  ftruttura  ordinato ,  acciò 
modificandoli  con  la  parte ,  elfendo  di  foftanza  arrendevole  ,  potè  fife  in- 
finuarfiper  Languito  forame ,  e  far  ftrada  al  rimanente  del  priapo  indu¬ 
rato  , 

In  fecondo  luogo  poi  trovo  che  viene  attribuito  all’Utero  facoltà  at¬ 
trattiva  ,  mentre  dilfe  che  avidiflìmo  del  feme  Tattraffe  .  Prima  quelle 
facoltà  non  fi  pofìono  concedere  come  fopra  abbia  mo  accennato  elfèdo 
fiate  quelle  futterfug;  a  quali  ricorreva  f  Antichità  ,  quando  non  cono- 
fceva  le  vere  caufe  deglieifetti  che  apparivano .  E  poi  ta l’attrazione  di¬ 
ce  elfer  fatta  per  l’avidità  che  ha  l’utero  del  feme  ,  come  fa  il  Serpe  ,  ec. 
nella  qual  forma  viene  ad  attribuire  aU’utero  un  non  sò  che  di  fpecifico, 
e  dirò  così,  dmfita  cognizione,  o  fia  inftinto  animale, per  lo  quale  ven¬ 
ga  a  conofcere  5  il  che  quanto  fia  falfo  chiaro  apparifce  ,  mentre  quelli , 
i  quali  per  cortezza  del  membro  non  polfono  verfare  il  feme ,  in  partico- 
lar  nelle  Donne  corpolenti ,  nel  feno  dell’utero  ,  ma  Io  verfano  nella 
Vagina  deH’iftelfo  ,  da  quivi  ancora  farebbe  fucchiato ,  come  quelle  che 
hanno  il  fòro  della  cervice  fuori  della  ftruttura  ordinaria,  ec.  farebbe  nè 
più  nè  meno  attratto  dalla  matrice , come  poco  fopra  dimoierai  5  e  pure 
l’efperienza  ha  fatto  decretare ,  elfer  quelle  caufe ,  per  le  quali  la  Donna 
non  può  concepire ,  dovendo  il  feme  virile  elfer  verfato  nel  cavo  dell’U¬ 
tero  .  Che  fe  pure  rifpondeflero ,  aver  quella  Donna  concepito  fenza  tal 
effufione  nel  feno  della  Matrice ,  per  la  riftrinzione  a  principiò  narrata» 
rifpondefi  che  come  vi  potè  entratelo  Specolo  della  matrice  eh’  è  infiefi- 
bile  ,  tanto  più  vi  farà  potuto  entrare  il  priapo ,  che  ha  il  fuo  principio 
arrendevole  jdeftinato  ad  infinuarfi  in  angufto  forame  per  dilatarlo;  ed 
in  tal  forma  procurar  ftrada  all’irrigidito  membro  virile,*  Onde  conser¬ 
vata  la  ftima  del  Signor  RioIano,bifogna  dire  che  abbia  preftato  fede  al 
racconto  di  qualche  fua  femina  familiare  (  lib.  2.  cap.  25.  )  oltrepaffo 
'  quivi  la  riflefiione  fe  in  una  Donna  prolfima  al  parto  fi  polfa  introdurre 
le  Specolo,*  mentre  l’impoffibilità  di  far  ciò  fenza  moleftia  della  creatu¬ 
ra,  la  conofce,  non  dirò  il  Profelfore,  ma  ogni  Levatrice,  la  quale  sà  che 
quanto  più  fi approffima  il  tempo  del  parto, tanto  più  fi  accolla  all’orifi¬ 
cio  della  Vagina  la  rofa  3  o  fia  coronamento  dell’Utero  ec.  paragonarlo 

poi 
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poi  ad  un’Animale  ?  Quello  é  uà  feguire  Platone  *  riportato  tra  gli  al¬ 
tri  luoghi  da  Gal.  4.  Clafs.  de  loc.afF.  lib»&  c.  5.  p.  40.  che  dille  l’ Ute¬ 
ro  e-fser  Animale  ;  ma  ciò  è  contro  la  ragione  ;  poiché  come  li  può  mai 
dire ,  che  un’Animale  lìa  parte  integrante  d' un  altro  animale  ?  Mentre 
eflendo  l'Utero  una  parte  della  Donna ,  che  compifce  un  tal  tutto  9 
non  può  dirli  certo  Animale  ,  ma  folo  una  parte  dell’  Animale . 

Secondo  ^  Sig.  Girolamo.Fabrizio  d’ Acquapendente  de  Chir:  oper.pag.93J 
Cajo  racconta  un  calò ,  e  dubbio  propoftogli  da  un  certo  Religiofo ,  e  dice  : 

Num  fcilìcet  fit pojjibile ,  f cernì n am  conci  pere  ab fque  coita  ,  &  ingrejfu  colis 
in  Vulvam: pvopterea  quod  ipfe  acceperat  ab  adolefcentibus ,  fcemina,  &  ma - 
re,  quod  cum  amove  capti  effent  in  loco  /alitar  io  convenì/fent  ;  dum 

fe  ofculis ,  Q*  illecebvis  blanditiis  ita Jìantes  amplexarentur^famina permiftP 
colem  mari/ ad  Vtd  v  ce  orifitium  vite  per  tìnger  ertile  vero  tentigine flagransfi * 
mett  ad  Vulvce  orifitiìt  invitar  ejecit ,  &  gravida /afta  virgo  e jì  [me  concubi + 
tu'  quem  poterat  uterque fateti  fi  Jecutus  effet ,  cum  gvavidam  e  am  effe  con - 
flavet ,  jed  ambo  afseveraruut ,  penem  in  vulvam  nequaquam  penetra [fe. Ego 
di  tei:  propollo  il  dubbio ,  risponde  il  Sig.  Fabrizio  ,  poffibilem fui/se ca~ 
fum  conceptionis ,  pvopterea  quod  cum  ambo  efsent  adolefcentes ,  &  tentigine 
ambo  avderent ,  potuit glandts  orifitium  hymenis  fovaminì  fic  e  direóìo  oppp« 
ni ,  dT  coni  ungi ,  &  ita  femen  a  mare  vi  magna  emtfsum  potuit  per  byménis 
orifitium  in  Fulva  ingredi  ;  inde  vera  a  valenti ffima  Uteri  attrarr  ice ,  per 
Vulvce  vaginam  furfum  tvabi  ,  &  in  uterum  rtcondi ,  &  ita  faemtnam  conci - 
Rìftejjiom.  pere .  Ma  non  confiderò  il  Sig.  Acquapendente,  che  fe  gli  Amanti 
erano  per  la  paflione  di  amore  acciecati  in  non  diftinguere  ciò  che 
commettevano,  tanto  più  foprafatti  dall’ eccedo  della  dilettazione^ 
mentre  la  giovane  tra  li  baci ,  e  abbracciamenti  era  ridotta  a  tal  com7 
piacenza,  e  lufiùria,  chepermife  al  giovane  accollar  il  membro  alla 
Vulva ,  il  quale  infervorato  dal  prurito  effufe  il  Teme,  erano  giudici  in¬ 
competenti  di  giudicare  ciò  che  operavano, e  tefiimonj  non  idonei  dell’¬ 
operato.  Nè  vale  il  dire  che  la  giovane  facefle-ciò  per  folo  compiacere 
allo  Amante,  fenza  concorrere  allo  atto  ,  e  perciò  non  affafcingta  da 
amore  ,  ed  in  confeguenza  con  la  mente  libeta  per  giudicate  quello  che 
era  operato  5  mentre  dice  che  rellò  gravida  5  perciò  concepì,  ed  il  con¬ 
cepimento  non  puòféguire  fenza  il  concorfo  ancora  del  Teme  della  don¬ 
na, e  quella  per  effender  il  Teme  deve  foggiacere  a  quella  fenfazione,  che 
commovendo  lo  fpiritorende  la  ragione  aliena  dal  ben  oprare,  dicendo 
il  racconto ,  quod  cùm  amore  capti  efsent  &c, Onde  in  confeguenza  non  fi 
può  dire ,  efier  ella  fiata  capace  di  giudicare  in  quello  atto,  fino  a  qual 
termine  fia  entrato  il  Priapo.  In  quanto  poi  al  dire,  che  eflendo  già  gra¬ 
vida  la  Donna  ,  fe  il  Pene  fofle  entrato,  tanto ,  e  tanto  l’averebl^e  detto; 
quello  è  un  farli  ciechi  dell’ oftinazione  delle  Donne,  e  un  farli  troppo 
creduli  a  quei  che  fono  orbati  dalla  più  forte  delle  paflioni  . 

Ma  di  grazia  un  tanto  Anatomico,  del  quale  pero  come  d'ogn’altro 

ho 
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ho  tutta  la /lima,  che  fa  efser  corrugata  la  Vagirla  dell’Utero  ,  mu- 
nita  di  un  coilrittorio ,  e  non  efser  ampio  il  Foro  della  Cervice  ,  vuo¬ 
le  perfuadere  che  per  efser  entrato  dentro  il  foro  deirimen  il  feme, 
ciò  fia  ballante  per  far  che  il  medefimo  non  riceva  oflacolo  dalla  Va¬ 
gina  dell’Utero ,  e  dalla  Cervice  poiché  n<pn  bada  dir  che  l'orifìzio 
del  glande  fi  opponesse  direttamente  ,  e  fi  congiungefse  col  forame  di 
quella  pellicola ,  che  fi  chiama  Imeneo ,  e  cosi  il  feme  gittato  con  em¬ 
pito  dal  Mafchio  fia  entrato  nella  Vulva  ,  e  nella  Vagina  .  Ma  fe  dice 
in  principio  il  racconto,  che  il  Mafchio  appena  toccò  l’orifìzio  del¬ 
la  Vulva  :  pernii [it  colem  maris  ad  Vulv te  orificium  vix pertingere  :  come 
fi  potrà  dire  che  il  foro  del  glande ,  diametralmente  fia  corrifpofio  a! 
foro  del  l’ Ime  n  :  poiché  fe  appena  toccò  l’orifizio  della  Vulva ,  il  quale 
è  riftretto  dalli  monticoli  di  Venere ,  coperto  dalli  labbri  della  Vul¬ 
va  ,  come  potè  entrarvi  il  feme  .  Il  Signor  Girolamo  fuppone  più  di 
ciò  che  il  religiofo  ha  propollo  ;  mentre  il  calo  dice  che  appena  toccò 
rorifizio  della  Vulva  j  e  il  Signor  Acquapendente  vuole,  che  non 
folo  fi  abbia  oppofio  il  foro  del  glande  a  quello  deli’Imen,  ma  che 
ancora  fi  fia  unito  al  medefìmo .  Adunque  oche  appena  toccò  l’ori¬ 
fizio  della  Vulva  ,  o  che  entrò  il  glande labra  Vulv# .  Se  appe¬ 
na  tocco  l’orifizio  ,  non  folo  ogni  Anatomico ,  ma  ogni  amante  pra¬ 
tico  di  Venere ,  chiaramente  conofce ,  che  il  feme  non  poteva  entra¬ 
re  dentro  aH’Imen.,  epafsar  all’Utero,.  Se  poi  entrò  inter  labìa;  ec¬ 
co  che  gli  Amanti  non  fono  veridici  nel  racconto,  e  come  non  fi 
accorfero  di-quefio  primo  ingrefso,  tantomeno  infervorati  nell’at- 
to ,  non  fi  averann©  accorto  del  refto ,  poiché  è 
Come  il  lampo  cbe  pajfa ,  e  non  s’accorge , 

Tralafcio  di  oppormi  alla  Membrana  Imeri ,  mentre  fopra  ne  ho 
detto,  intendendoli  per  quello  Imen  la  coartazione  dell’eflremitk 
della  Vagina,  e  Garuncule  mirtiformi,  le  quali  nella  titillazione 
Vengono  a  flringere  quella  parte;  e  così  non  difcorro  dell’attrazio¬ 
ne  mentre  poco  fopra  ne  ho  parlato . 

So  bene ,  per  mia  curiofìtà  aver  ricercato  alcune  Amanti,  circa 
ciò  che  provano  co  loro  Amati  in  quell’atto,  e  mi  atteflarono  che 
dall  eccello  dell  affetto  ,  e  fommo  della  dilettazione ,  non  fanno 
rendereonto  di  ciò  che  di  effe  fia  ,  e  fi  vorrà  dar  a  credere  full’ 
efpolio  racconto ,  che  una  femmina  rellando  Vergineingravidò  .  Lo 
creda  chi  vuole  ,  che  a  me  la  ragione  dice  di  no  .  ^ 

Il  Signor  Enrico  a  Moinichen  nelle  lue  offervazioni  Medico.  Cafl\ 
Chirurgiche  ,  inviate  al  Signor  Tommafo  Bartolino,  come  fi  legge 
in  codice  al  Coltello  Anatomico  del  Signor  Michel  Liferio  ,  obfer. 

13.  pag.  247.  efpone  il  feguente  cafo . 

Puelìa  Romano  a  primo  ortu  claufa  nifi  qtìod  exiguum  ejjet  forameli 
vixpifum  capiem  prò  urinane  menjlruorum  egreJTu ,  affidai s  Amafit  pre- 
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■ùbus  commota  ipfms  libidini  nimium  dedìt ,  rata  nullum  conceptionìs  pe- 
vicuìum  futwum,  quippe  cujusVulvee  labia  a  nativitate  conjuntìa ,  & 
unita  penem  non  admtttebant .  Ceterum  frìcationis  bujus  debitas  dedit 
pcenas ,  ex  ipfo  pveeter  Jpem,  &  opinìonem  gravida  faóìa .  Quinto  a 
conceptu  menfe  tumentem  puellce  ventrem  advertens  Mater  ,  J o:  Trul- 
lium  adit ,  & poftquam  omnia  ipfi  expojuijjet ,  opem  illius  implorat ,  ne 
in  parta  tandem  gravius  vitce  periculum  fubiret  fili  a  .  Eam  itaque  inp 
vifens  Truilms ,  cunttis  perfpebiìs  ac  examinatis ,  Unitee  Vulvce  labia 
fetìione  dìrimit .  Ipfa  autem  debito  tempore filtum peperit  &c. 

In  quello  Calo  che  racconta  il  Signor  Enrico  a  Moinichen ,  con¬ 
fiderò  che  il  piccolo  ed  anguflo  forame ,  il  quale  dalla  nafeita  porta¬ 
va  quella  Infante  Romana  ,  permetteva  ufeita  all’Orina  ed  al  Meflruo 
fangue  ,  e  quello  era  nell’unione  dei  labbri  della  Vulva ,  per  la  qual 
unione  non  poteva  effer  cacciato  il  priapo  ;  ma  non  dice  in  qual  fito 
era  quello  anguflo  forame  ,  cioè  fe  era  dritto  in  faccia  all  orifìzio  dell 
Orina  ,  oppure  fe  era  dirimpetto  alia  Vagina  dell  Utero  ,  oppure  tra 
Tuna,  e  l’altra  di  quelle  parti;  poiché  fe  quell’angullo  forametto  ,  il 
quale  il  Signor  Enrico  deferive ,  che  fi  trovava  tra  le  labbra  della  V ul¬ 
va  fino  dalla  natività  unite ,  che  era  appena  capace  di  ricevere  un  gra¬ 
nello  di  legume  ,  era  dirimpetto  all’  Uretra  >  effondendo  1  Amante, 
che  confricava  fiopra  la  parte  il  feme,  quello  non  poteva  poi  tarli 
all’Utero,  perchè  quella  llrada  conduce  alla  Vellica  Urinaria  •  Se  poi. 

era  corrifpondente  al  foro  della  Vagina  dell  Utero  ,  come  che  per  si 

anguflo  forame  non  potevano  le  caruncule  mirtiformi  elfer  dilatate , 
anziché  facendo  l’Amante  fopra  quello  luogo  la  fricazione  ,  le  veniva 
apremere,  ed  in  confeguenza  a  rimaner  più  otturato  quel  forame; 
tanto  più  ,  come  atteflano  le  femmine,  nell  appetenza  dell  atto,  fi 
flringe ,  e  s’inturgidifce  tal  eflrema  parte ,  onde  effufo  il  feme  ,  quello 
non  può  aver  libera  via  per  andare  drittamente  al  fondo  dell  Utero  , 

Inoltre  il  feme  eh’ è  un  fluido  vifeofo  ,  eche  ha  del  mucilagineo, 
fortendo  con  impeto  dal  foro  del  priapo,  e  verfandofi  nell  anguflo 
foro  deferitto ,  il  quale  per  la  fricazione ,  e  preffione  fatta  dall  Aman¬ 
te  ,  veniva  ad  elfer  prelfo  alle  caruncule  mirtiformi ,  o  orifizio  della 
Vagina  dell’Utero  di  una  Vergine  ,  che  è  lo  flelTo  a  dire  appoggiato 
ad  un  ferrato  foro  occupato  da  riflrette  caruncule  mirtiformi,  le 
quali  in  quell’atto  dovevano  efler  turgide, e  per  la  dilettazione  coaitate 
le  fibre  di  tal  parte  ,  non  poteva  mai  il  feme  dell  Uomo  portarli  perla 
Vagina  dell’Utero ,  oltre  alla  Cervice,  nei  feno  dell’Utero  flelfo. 
Tralafcio  di  ripeter  le  altre  difficoltà  che  fopra  ho  efpollo  negli  al¬ 
tri  racconti ,  e  palio  a  confederare  ,  che  fe  il  foro  non  era  dirimpetto 
alla  Vagina  dell’Utero, tanto  meno  poteva  effer  ingravidata  la  femmi¬ 
na,  mentre  fi  fa  che  venendo  il  feme  alterato,  per  non  efler  vena¬ 
to  nel  fuo  alveo  ,  ch’è  l’Utero  ,  quello  non  può  fecondate,  ed  c 
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ìnnatto  a  far  concepire  la  donna  .  Che  fe  qualcuno  diceffe,  cheque- 
fio  cafo  dell’Infante  Romana  fu  veduto  dal  Medico  Chirurgo  G io.- 
Trullo;  Io  gli  rifponderò,  prima  che  il  racconto  non  e  del  Sig. 
Gio.-  Trullo'",  ma  del  Signor  Enrico  a  Moinichen  ,  che  e  quanto 
dire  che  viene  di  terza  mano.  Secondo  che  il  Signor  Moinichen 
non  ha vifto quefto  cafo,  e  il  Signor  Gio:  Trullo  non  ha  fe  non 
che  veduta  1  Unione  della  Vulva  ;  dove  non  dice  quanta  folle  la  di¬ 
latazione,  che  elfo  vi  offervò,  Unita;  Vulve  labia  jeSlione  dirimìt . 
Spiegandoli  folo,  che  la  Vulva  nelle  fue  labbra  era  unita,  la  qua¬ 
le  Unione  eft'o  ne  feparò.  , 

Ma,  tenendo  per  veriflìmo  il  Cafo,  fuppomamo,  che  dalla  na- 
fcita  foifechiufa  ,  eccettuato  un  anguflo  forame,  che  corrifpondef- 
fe  all'orifizio  della  Vagina;  Chi  può  atteftare  che  nei  libidinoii 
con-rrefiì,  facendo  fricazione  l’Amante  col  rigido  membro,  come 
ciò  °fe<mì  più  volte ,  non  dilataffe  ,  fpiegaffe ,  e  diftendelfe  quella 
membrana,  a  fegno  tale  che  femprepiu  alfottigliandofi  ,  circa  det* 
to piccolo  orifizio  ,  in  un  atto  totalmente  libidinofo,  il  priapo  ir- 
rigidito  non  abbia  lacerato  l’impedimento ,  e  aperta  la  ftrada,  non 
fia  entrato  entro  alla  Vagina  dell’Utero  ;  e  dopo  latto  le  p^rti  a- 

cerò  non  fieno  tornate  a  riunirli  ? 

Che  il  Membro  totalmente  rigido  polla  fare  lacerazione,  oltre  a 
ciò,  che  fi  potrebbe  dire  delle  deflorazioni,  e  quello  che  s  incon¬ 
tra  di  pubbliche  meretrici  giovani ,  e  di  angufte  vie,  ad  alcune  del¬ 
le  quali  mi  è  occorfo  vedere  fino  lo  fpazio  interforamineo  lacera¬ 
to,  per  priapo  fmoderato  rigidamente  introdotto  ;  èfufficiente  con- 
fiderare,  quello  che  narra  ,  proteftando  tutta  la  pontualita,  ìlSig. 
F.  Plazzono  ,  come  più  fotto  efporremo . 

Che  per  lacerazione  fatta  a  quelle  parti  ne  fia  feguita  di  beI  "u°- 

vo l’Unione ,  e  bene  fpelfo viziofa  ,  reftando  anguflo  foro;  Chi  ha 
pratica  in  profeffione  lo  può  atteftare:  Il  Cafo  ancora  fopra  e  Pp* 
Ilo  del  Signor  Riolano  ,  lo  ftabilifce;  e  il  Signor  Ciucci  nel  Filo 

di  Arianna  pag.  98.  e  149.  lo  prova.  , 

E  quivi  il  dire  in  quefto  cafo  prem  fpem  ,  &  opmonem  gravi¬ 
da fatta,  none  ragione  che  pofsa  moftrare  la  poffibilita  del  rac- 
conto  >  poiché  il  feme  Umano  non  opra 
Come  per  acqua ,  o  per  criJìaUo  intiero  r 

Trapajfa  H  raggio ,  e  no’t  divideo  parte  *  (  Tafso  C.4.  St.  32.  •) 
o  come  efprefse  graziofamente  il  noftro  Tafso  Veneziano 
Come  che  infuna  boT^Jtel  lume  paffa 
Senra  che'l  faT^ga  sfeje  nè  bufeti *  (Tomadoni.  ) 

No  :  cosi  non  opera  il  feme  Umano  .  F  di  meftiere  che  venga  venato 
nel  Seno  dell  Utero;  e  per  far  ciò,Ìnftituito  fu  il  Me  mòro  ViriIe,accioc- 
chè  col  mezzo  di  quefto ,  per  la  cervice  dentro  deU’Utero  fofse  verlato. 
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Qui  in  Venezia ,  quando  io  andavo  in  pratica  fucceffe  nella  con* 
trada  di  S.  Margherita,  che  una  figlia: 

Non  accade  cb  io  narri ,  e  come ,  e  quando 

-Perchè  la  co/a  a  tutto  il  Mondo  è  piana .  (  Ariofi.  1.  Cane*  de  J.  > 

Parlando  con  un  fuo  amante ,  col  quale  amoreggiava  da  qualche  an¬ 
no  ,  una  fera  trattenuta  fulla  porta  con  elfo  ,  come  di  quando  in  quan¬ 
do  collimava ,  extra  Va  fa  feguì  polluzione  ;  cioè  efla  permife  ,  ed  effe 
extra l afrra  effuse  il  feme  :  fra  poche  fere  gli  dille  ch’era  gravida,  ed 
enofiupendofi  di  ciox{ì  rifolfe  abbandonarla.  Fu  chiamato  da  un 
Grande,  il  quale  voleva,  oche  la  dotalfe,  oppure  che  la  ricevelfe 
per  ifpofa  ,  e  come  il  giovane  non  aveva  la  poflibiltà  di  dotarla  ,  dilfe 
che  elio  1  averebbe  fpofata  ,  ogni  volta  che  poteffe  efser  refiata  gravi- 
da  per  quell  atto  efierno  che  elio  aveva  praticato.  Chiamarono  una 
vecchia  ,  ed  accreditata  Comare  ,  le  quale  difse  al  Giovane  .  Figliolo 
ho  veduto  la  N.  N.  ,  e  le  bo  veduta  intera  la  tela  della  Verginità  ,  però  vi 
dico  )  che il  feme /ara  penetrato  per  i piccoli  fori  di  detta  tela  virginale , 
e  l  aveva  ingravidata  \  onde  quando  voi  non  la  prenderete  pev  ifpofaa  o 
che  non  potrà  partorire ,  e  morirà ,  o  io  farò  oblìgata  di  romper  con  i 
diti  detta  tela  della  Virginità  .  Quindi  il  Grande  ,  e  con  lepromefse  ,  e 
con  1  autorità  ,  lo  perfuafe ,  e  volle  che  la  prendefse  per  ifpofa*  Si- 
di  vulgo  la  cofa  ,  ma  in  vero  il  fatto  fu 

Ch'altro  ne  col  (eli fiore ,  ed  ejfo  il frutto  . 

La  mia  Comare  però  ,  che  non  può  efsere  contaminata  dall’oro  *  e- 
che  fa  profeliione  di  pontualita,  fa  benilfimo,  che  è  bene  difeor^ 
rere  alcune  cofe ,  perche  i  giovani  fiieno  contenuti  ,  e  le  figlie  vi-* 
vino  da  fanciulle  onorate.;  Ma  apprefe  ancora  due  altre  cofe  $  Una 
e,  chela  favola  narrata  daAverroe,  e  colorita  con  altri  bizzarri? 
racconti ,  iqualicome  manifeftamente  fi  conofcono  per  b  a/e,  an- 
corchevere  fofsero ,  con  tutto  ciò,  come  fcrifse  il  Signor  Scipion 

Mercurio  lib.  ir  della  Comare  cap.  io.  pag.  58.  ,,  non  offufcherebbe- 

ro  quello  fiupendo  miftero  dell’Incarnazione  di  Noftro  Signor  Ge- 
„  suCrifto;  pofciache  fu  fatto  non  folo  fenza  copula  carnale,  ma 
„  lenza  feme  Umano ,  folo  per  opra  dello  Spirito  Santo  .  L’altra 
cofa  che  apprefe,  la  vide  nell’Anatomia,  ed  imparò  che  per  Imen 
alaonon  fi  può  intendere  chela  coartazione,  e  rifirinzionè  delle 
vcaruncule  mirtiformi ,  ofia  corrugazione  dell’orifizio  della  Vagina 
dell  Utero  $  e  che  ritrovandoli  qualche  membrana  in  tal  parte,,  que- 
fia  e  fuori  della  proprietà  dovuta ,  o  per  parlar  co’Vulgari,  fuor 
di  natui a .  Ed  in  oltre  dato,  che  quefia  membrana  vi  fofse,  efsa 
non  a  prenderebbe  la  pena  di  romperla  con  i  diti  :  mentre  fa  che 
le  cofe  di  Chirurgia  non  appartengono  alla  Comare  . 

Racconta  graziofamente  il  Signor  Girolamo  d’Acquapendente  lib. 

cap#  0 1 .  m  quefto  propoli  to  di  una  certa  ferva ,  la  quale  molti  fco-: 

,  lari 
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tati  tentarono  sfiorare  :  così  dicendo  „  ma  io  vedendo],  il  forame  dell 
y,  Imeneo  efler  più  alto  di  quel  che  convenga,  e  non  aver  incontro  il 
33  vacuo  della  Vagina  5  ma  però  conceder  1’  ufcita  ai  meftrui ,  le 
„  dilli,  che  quando  avelie  Voluto  maritarli ,  fe  ne  venifle  da  me  ,  che  io 
„  ce  l’avrei  refa  abile  j  Non  venne  però  ,  perchè  credo  ,  che  trovalfe 
l  qualchedun  altro  più  Anatomico  di  me,  che  le  ruppe  l’Imeneo.  “  Ed 
infatti  vi  furono  cerumi ,  chenonfolò  fecero  frazione  dell’Imen ,  ma 
perforarono  le  parti.  Riferifce  il  Sig.  F.  Plazzono ,  riportato  dal  5ig. 
Graaf.pàga22./«v^/J  quidam  cum  [pon[a  jiivencula  prima  notte  congrej - 
furus ,  valida  ventri  intrusone ,  &  violenta  fejìinatione  non  modo  cervi - 
cem  ,  [ed  &  ipfum  intejìinum  rettum  perrupìt  :  cujus  rei  caufam  non  aliam 
eJJejudicQ ,  quani  qttod  Vulva  non  affueta  erigi ,  ad  novum  opus  languida 
fiacce/ceret ,  nec  peoni  irruenti  direttam  vi  am  pratbere  nojfet Nec  fabula* 
me  narrare  putandum  e  fi  ,  [tquidem  pojfem  ipfas  perfonas  nominai  e ,  nijt 
Hippocràtici  j tiramenti  memor  bujufmodi  curatìones  inter  arcana fepelìen- 

das  effe  cenferem*  .  . 

Retta  avvertita  in  oltre  la  mia  Comare,  che  nel  fare  giudizio  della 

Virginità  ,  deve  andar  molto  cauta  ,  e  far  ifpezione  piu  di  una  volta  « 
Racconta  il  Pineo  lib»  1.  c .  6 .  de  Virginitatis  Ó*  corruptionis  &c»  che  un 
^certo  Mercante  vedovo  elTcndofi  fpofato  la  feconda  vói  ta  con  Pudica, ed 
^Onorata  figliala  prima  notte  ufàdo  con  etta  non  provò  alcuna  difficol¬ 
tà^  facilmente  praticò  :  La  mattina  feguente  partito  di  cala,  e  tras¬ 
feritoli  a  comperale  delle  merci,  flette  lontanò  dalla  confoi  te  per  venti 
giorni .  Nel  ritorno,  la  notte  praticando  con  ella  in  vano  tenta*  Per  il 
che  diceva, che  quando  la  conforte  eraVergine  non  aveva  provato  diffi- 
coltàiOra  che  era  gravida  non  incontravafacilità.  Dice  detto  Autore, 
che  quando  fi  fpofarono,  aveva  la  fpofa  efpurgazione  meftruale;  e  per¬ 
ciò,  rilaviate  le  parti,  non  incontrò  alcuna  difficoltà  ;  ora  celiata  V  ef¬ 
purgazione  ,  e  ritornate  al  prillino  le  parti,  oltre  che  aveva  concepito, 
aveva  il  Vedovo  incontrato  la  difficoltà  5  perciò  cauta  la  mia  Comàre 
confìdererà  le  neceflarie  circoftanze, avanti  di  giudicare  circa  la  Virgi¬ 
nità.  pap*  m,  ^  q,  TVIercator  quidam  Bigamui  a  itobis  v  oc  at  tacqui  a prò  fecun~ 
da  vice  maìrimonium  coiìtraxer  at  cum  virgine  Bufare  a  ejtts  vicina ,  duos  O* 
Viginti  annoi  nata  .  Horum  autem  nuptia  fatta; funtjùbuerunt  ftmulftuen - 
tibus  adbuc  menftruis  purgationibus ,  remfemel  babuerunt ,  [ed  ita  facile  y 
lìberaliiér ,  &  opportune  egerunt ,  ut  ex  Virgine  fatta  fit  mulier  ,  quee  eo« 
dem  tempori s  momento  cohcepit,gravidaque  ipfafuit.  Pojìridievero  nuptia - 
rum  Bigamus  mane  fummo  furrexìt ,  atqtte  ad  merces  emendar  cum  fuis  fotti  s 
rura  fatislonginqua  petiit.necreverfus  efl  ante  vige fimum  diem .  Is  dum  ru - 
yì  efjet ,  rerumque  Juarum  fatageret  in  memoriam  feepius  revocabai -facilem 
quemhabuerat  unicum  cum  uxore  nova  congrejfum^nec  omnino  fufpicione  ca - 
fìttati*  ejufdem  vacabat^quamvis  baede  re  con qtteri  unquatn  non  decrevtjfeti 
[tquidem  a  longo tempore  uxori s  amami ffmx,& par entum  ejusfamam  ondi- 
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vevat  y  agnovet  atque  optimam .  Re  ver  fu  s  vero  dcmttm  bìvamus ,  &  urcor 
dormiemnt  ftmuhfed  rem  baberetentarunt  frujìra  ifia  prima  vice ,  pr  optar 
multo  anguflius  reddhum  quarti  anteafinus pudoru  ori  finum,À Po  fi  fiuxicnem 
menjìruorum  y  &  pnrtium  pud  end  avuta  exficcationem ,  qui  propterea  miravi 
non  definir ,  cont  va  plurimum  torquetur  ,  è*  quemdam  conque* 

vitti  v  dtcensfe  facilini  com  uxore  dum  virgo  effet ,  difficiìius  vero  cum  e  aderti 
gravida  convenire .  Stgna  enim  graviditatis  apparebant ,  inappetenti  a  ci - 
bararti)  riempe  nanfe  a  perpetua  ,  decolor  facies  %  membrorumlaffitudo  ,& 
alia»  I^eì  um  Bigamus  mere at or ,  (CL*  noti  pbilofopbur  erat x  nefeieb atque  ifias 
partet ficut  O  alia  cor  por  a  membranofa  qu<e  humeblantuv  plurimum  dilata - 
r/' ,  O  ext end ipoffe ,  dF  exficcantur  conftriftiores ,  anguftiores  fieri  : 

£  virgo  covruptam ,  covvupta  ei  virgitiem  referebat  *  2VI??  mirum  hoc 
cuiquam  vi  devi  debet'.etenìm  Vtrgines  quee  femel  tantum  aut  bis  coierunty  ìd - 
que  fluenti  a  us  menjiruis  verius  dilatattonem  folam ,  eamque  parvam  3  quatti 
lacerationem  fimul  ullam  p  riffa  juerunt  * 

C  A  P  O  IV. 

Dell  [ftevo }‘  colla  qual  occajìone  der 

Mcfirui . 

Slamo  finalmente  giunti  a  quel  luogOj  che  Ippoc.  chiama  cau-» 
la  di  tutti  li  morbi;  ed  infatti  le  principali,  e  Angolari  ma¬ 
lattie  delle  Donne,  dagli  Uteri  loro  hanno  lanafcitar  lib.  de  lo  c 
iti  hom.  num-5p.  pag.  34.  Uievi  omnium  movbonim  cau  [e  funt .  Veri  - 
ta,  che  conofeiuta  da  Areteo  lib.  2.  cap.  11.  pag.  m.  4 <3.  1.  G. 
la  contemperò  con  i  buoni  ufi,  e  della  propagazione,  e  dell’ef- 
purgo  muliebre  dicendo  :  Mulieribus  Uterus  ad  purgationem ,  &  par - 
tt+m  bopus  ejì  ,  jed  mor borum  injinitorum  ntalorumque  acetvum  congerit  . 
Appretto  i  Medici  Latini  chiamali  Matrix  Matrice,  quafi  Madre  di 
tutti;  oppure  come  ad  altri  piace  Matrix ,  perchè  fenza  quella  parte 
la  Donna  non  farebbe  Madre .  Appreflo  Gol.  (riftèr.dal  Calep.)  Ma~ 
trtx,  viene  intefo  per  l’Anima!  femmina  che  fi  tiene  per  razza:  Sint  erga- 
Matrice* robujìt  corporis ,  quadratee ,  peftorofa ,  magni*  capitibus  .  Viene 
ancora  chiamato  Vulva  come  fa  Celfo  al  c.i.  dellib.4.pag.i48.f'#/x><* 
autem  m  Virgin,  bus  quidemadmodum  exigua  ejì .  In  Mulieribus  vero ,  nife 
ubi gravide  funt  non  multo  minor,  quam  ut  manu  comprebendatur  .  Così  an¬ 
cora  fanno  molti  altri Antichi,  come  il  Sorano,  Oribafio,  ec.  Ruffo 
Rfefioal  c.j  6,hb<z4i  quella  Vifcera  trattando  li  dà  e  l’uno,  e  l’altro  no¬ 
me  dicendo  ;  Muliebre  autem  genitale  membrum  quod  Vulva,  &  Uterus 
vopatur  ,  tnter  conceptacula  exìmium  ejì  r  inter  vejjìcam  reéìumque  irne  (li- 
tnrn  pofttttm  ejì ,  buie  incumbens ,  UH [ubditum  ;  Ma  propriamente  come 
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fopradi  {Temo  c.  i.  per  Vulva  noi  intendiamo  la  parte  pudenda  efterna 
della  Donna  .  Ipp.  in  vero  quello  luogo  nel  qual  fi  fa  la  concezione  lo 
chiama  Utero  :  Locum  vero ,  in  quo  concepito  fìt ,  quem Jane  Uterum  no - 
minamus^Yib.z.  pr#d.  n.33.  così  chiamato,  quod in  eo  tanquarh  in  mre  quo - 
damfatus  continealur  .  Da’  Greci  al  dir  d’Aetio,è  chiamato  Metra ,  hoc 
ejì  Matrix ,  per  la  ragione  a  principio  efpofta  ;  febbetie  da  altri  Greci  è 
nominato  ancora  Hyftera  ,  per  aver  1;  ultimo  fito  tra  le  vifcere  . 

Per  il  Colorito  è  meno  albicante  degli  altri  corpi  che  generalmente  Colore. 
fibrofi  fi  chiamano  ,  e  nel  fondo  in  particolare  comparisce  rofiafiro. 

Varia  l'Utero  nella  grandezza ,  fecondo  l’età  della  Donna  ,  e  fecondo  Grande* 
lo  fiato  di  gravidanza,  o  di  fteril  ita  ,  ec.  Nelle  non  gravide  dal  fuo  or  fi  za  * 
fizio  fino  al  fondooccupa  tre  diti traverfi,  per  latitudine  due  diti  traf- 
verfi  incirca:  Nelle  gravide  fieftende  aduna  confiderabile  Grandezza. 

Quivi  due  differenti  penfieri  raccontranfi  negli  Autori ,  circa  la  grof- 
fezza  dell’ Utero  nel  tempo  della  gravidanza .  Gli  uni  tengono,  che 
quanto  più  fi  eftende  l’Utero,  tanto  piùs’ingroffino  le  di  lui  membrane-; 
a  differenza  dell’altre  parti  membranofe,  che  quanto  più  fono  ftefe,  tan¬ 
to  più  fi  affottigliano;  &  quod  mirtina  ac  conftderatione  dignijflmum  ejì  , 

U  terus  quo  magis  dilatatur ,  eo  magis  eli  am  incrafsatur  ejus  JubJlantia ,  cu-* 
jus  contraritim  in  VeJJtca ,  Ve  ni  riculo ,  ac  reliquis  corporis  partibus  contiti - 
git .  Graafpag.  128.  Gli  altri  tengono  il  contrario  ,  cioè,  chequan¬ 
to  più  crefce  il  feto ,  tanto  più  eftendendofi  l'Utero  fi  affettigli .  A  vie. 
nel  3.  del  1.  tra.  cap.  t.  fcriffe  .*  Matrix  attenuatur  cum  magnitudine  em - 
brionis  ;  ejì  ejus  dilatatio  &  Jecundum  dilatationem  corporis  embrìonis . 

E  Gal.  Frim.  Ciaf,  de  Uf.  par.  lib..  14.  cap.  14.  1.  G.  *VenuiJfimat 
enim  omnìno  matrices  Junt ,  quo  tempore gerunt  :  nempe  quod  profunditas 
inlongitudinem  fit  abjumpta  eoque  imbecillirne? .  E  de  di  fife  £h  Vul.  c.  8. 

1.  A.  J  am  vero  in  principio  conceptus  crajsa  :  cum  prope  tempus  par  tendi' 
accedit ,  major  quìdem  Jeà  tennis  evadit ,  crajjitudo  enim  in  longitudine™ 
extenja  abjumitur .  Così  Aezio  nel  tra£l.  4.  ferm.4.  cap.iNlW  vero  fee- 
tus  adolevit  ac  jam  par  tendi  tempus  adejì ,  tenui ffimus  evadit  Uterus  :  atte - 
nuatur  autemyvelut  vejjtcte  fiata  repietre  Jolent  Crajfitudine  in  longitudi¬ 
ne™  abeunte  .  Quindi  tra  l’uno,  e  l’altro  di  quefii  pareri  in  forge  il 
Sig.  Falcoburgio  ,  che  dice  nelle  gravide  aperte,  aver  offervato  la 
foffanza  dell’  Utero farfi  invero  tenue;  ma  vederfi  crafia  quella ,  che 
direttamente  nafee  infieme  col  Fegato  Uterino.  li  Sig.  Fontano  di¬ 
ce  aver  e  fio  feparato  nell’Utero  delle  gravide  la  placenta  dalla 
membrana  ,  ed  aver  ritrovato  la  membrana  alquanto  crafia  5  dopo  i 
quali  racconti  aggionge  il  Sig.  Battolino  lib.  1.  pag.  163.  Rette  id  qui- 
rtem>  imbibir  enim  membrana  veluti  Jpongia ,  afjìuentem  Uteri  burnì ditatem , 

&  crajfiorem  jubjì  antico  conditi  onera  induit.Si  tenuior  ali  quando  prceter  na¬ 
tura™  reddatur ,  five  bumoris  deJettH  ,  ftve  nimia  dijìenftone  vumpitiir  de 
facili  a  fortioribus  pellentibus  :  idem  in  puerpera  objervavìt  Salmntb  . 

Inve- 
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Invero  eccettuando  quella  parte, alla  quale  Ila  annefla  la  placenta,  Taf* 
tre  parti  fi  fonò  al  fommo  fte.fe  ,  onde  è  di  meftiere  il  dire  ,  che  quelli ,  i 
quali  aderifcono  al  l'Opinione  deprimi ,  abbiano  oflervato  l’utero  in 
quelle,  le  quali  hanno  di  poco  partorito ,  e  fono  morte,  nelle  quali  fi 
oflerva  molto  corpulento, mentre  la  materia  dell’efpurgazione  del  tem¬ 
po  pucrpero  lo  fa  comparire  tale.Tra  l’altre  nell’anno  1716. mi  occorfe 
aprire  una  donna  ad  ufo  di  anatomia,  morta  poche  ore  dopo  il  parto:  ili 
quella  ofiervai  l'Utero  della  lùghezza  di  una  mano  ordinaria, della  grof- 
fezza  di  tre  diti  traverfi  in  circa, notando  che  la  donna  era  diftatura  piu 
tofio  grande,e  ben  nutrita,  aperto  l’Utero,  febbene  efiernamente  com¬ 
pariva  lifcio ,  internamente  era  corrugato  ,  a  fegno  tale  che  tra  dette 
corrugazioni  non  poco  fangue  aggrumato  v’era  accolto. Qui  vi  è  da  farli 
una  rifleffione ,  che  avendo  quella  donna  portato  nove  meli  l’infante ,  e 
dopo  poche  ore  d’averlo  dato  alla  luce  eflendo  morta ,  fe  vero  folle  ,  che 
à primo  conceptu  ufque  ad partum  augetur  fecundum  cmnes  dimenjìones , 
&  uti  amplio?  1  ftc  crajfior  paulatimredditur ,  &  molli  or  ,  ita  ut  pojìre - 
mismenftbus  duos  digito?  crajfa  fit  fubjìantia  Uteri >  quello  doverebbe 
elfere  fiato  almeno  tre  volte  più  grande ,  e  più  corpolento  .  Una  of~ 
fervazione  pratica  viene  defcritta  dal  Sig.  Mauriceau ,  il  quale  al  cap. 
4,  pag.  26»  così  dice .  „  Ma  quelli  che  ne  dubitano  facciano  grazia  di 
3.,  parlar  con  tutte  le  donne  grayide ,  che  vorranno ,  le  quali  fentendo 
3,  manifeftamente  come  fi  mova  il  fanciullo  nel  loro  Ventre  col 
3,  mettervi  fopra  la  mano  ,  vi  diranno  che  nell’ultimo  mefe  bifo- 
P,  gna ,  che  la  matrice  fia  molto  lottile  ^  perchè  non  oftante  l’in- 
3,  terpofizione  di  tutti  i  tegumenti  5  e  de’mufcoli  del  ventre ,  fen- 
3,  tono  molto  vicino  alla  loro  mano  il  lor  figliuolo,  ed  anco  dal 
j,  lor  moto  fanno  anche  diftinguere  le  membra,  il  che  non  fi  po-* 
3,  trebbe  fare  fe  la  matrice  fofledue,  otre  dita  groffa,  come  mol- 
a,  ti  fi  fono  immaginati  contro  ogni  verità  , 

In  altra  occafione  io  non  mi  fon  fervito  del  Signor  Beventer,  perchè 
giudicai  allora  che  il  fuo  Libro  latino  fofie  folo  fiato  fatto  per  opporli 
al  Sig*  Mauriceau ,  ma  vedendolo  tradotto  in  Francefe,  ed  accrefciuto 
di  Rifleflioni  dal  Sig.  Biuter ,  panni  proprio  ora  di  confiderare  alcune 
lue  oppofizioni  fopra  quello  particolare  „  Il  Sig.  Enrico  Olandefe  con¬ 
fiderà  ,  e  bene l’efempio della  palla  di  Cera,  prcpollo  dal  Sig* Mau¬ 
riceau  3  e  dichiara  non  concludente  la  parità ,  perchè  non  pareggia¬ 
bile  con  una  parte  animata  ,*  e  poi  qui  franco  franco  pretende  donarci 
delle  parità  veriffime ,  comparando  1’  utero  che  fi  eftende  :  fecun - 
dum  naturarne  co’ Tumori,  cheefiendono  pronte?  naturam . 

Dice  il  Sig.  Mauriceau .  „  Ma  acciò  poffa  più  facilmente  conofcerfi 
,3  qual  grolfezza  potefiè  avere  prima  del  parto ,  non  abbiamo  a  far  al- 
„  tro,  che  pigliar  una  malfa  di  cera  ,  od  altra  cofa  facile  a  ellenderfi, 

?j  che  fia  proporzionata  in  grandezza3e  figura  a  quella  che  ci  rapprefe- 

ta 
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„  ta  la  matrice  incontinentemente  doppo  il  parto(ch  e  eguale  ad  un  pu- 
33  gno ,  o  qualche  cofa  di  più  )  e  diftendere  quefta  materia  in  tal  forte , 
33  che  la  riduciamo  baftante  a  poter  circondar  il  Parto  5  la  Placenta,  e  T 
„  acquetile  erano  nellaMatricejdopo  di  che  facilmente  potrà  giudicarli 
3,  dalla  grolfezza  di  quefta  materia  così  ftefa  in  una  gran  circonferenza  9 
„  quale  e  quanta  poteva  efter  quella  della  Matrice  innanzi  al  Parto . 

Per  conofcere  adunque  qual  grò  fsezpga  potefre  aveva  prima  del  parto  la 
Matrice,  dà  per  efempio,  che  fi  pigli  una  foftanza  eftenfibile  come  cera* 
o  altra  Jimile  ,  il  Volume  della  quale  fia  proporzionato  in  grandezza  ec. 
alla  Matrice  immediate  dopo  il  parto.e  quefta  eftendendola  fi  formi  di 
lei  un  continente  baftante  a  contenere  il  parto ,  le  feconde  ye  l' acque  :  e  da 
quefta  eftefa  materia  fi  comprenderà,  quanto  doveva  efter  eftefa  la  Ma¬ 
trice  innanzi  al  Parto  ;  Dal  qual  efempio,  chi  ben  intende,  contffce  che 
viene  data  una  prova  non  da  un  corpo  animato  ad  un  inanimato  per  il 
modo  di  farli  Teftenfione  ,  ma  per  un  efempio  di  quantità  5  poiché  fe  la 
quantità  dell'Utero  avanti  il  Parto  fofte  flato  di  due  diti  travedi  ,0  quel¬ 
lo  più  piace  per  ogni  verfo  dell’Utero  incontinente  dopo  il  parto,  come 
fi  potrebbe  ridurre  alla  mole  d’un pugno  umano,  o  poco  più?  Se  dopo 
il  parto  nelle  Donne  immediatamente  morte  (  come  io  ho  oftervato  )  fi 
trova  la  Mattrice  del  volume  d’una  mano  d’uomo  chiufa  in  pugno, que¬ 
fta  fi  deve  non  immediatamente  eftendere,  pel  contenimento  della  pro¬ 
le  con  la  placenta  ed  acque,  come  fe  ne  ritorna  il  refto  della  fuppofta 
quantità  immediate  ? 

Ma  a  maggior  chiarezza  delle  mammane  fpiegherò  ciò  che  fi  deve  pre¬ 
mettere  per  metter  totalmente  in  chiaro  quello  fatto .  Confideriamo  V 
Utero  duna  Cittella,che  non  fia  ancora  meftruata(fempre  con  le  condi¬ 
zioni  del  più  e  del  meno ,  fecondo  il  predominio  in  temperamento  ,  la 
ftruttura  di  tutto  il  corpo,  li  gradi  di  nutrizione  ec.)  Quello  fi  confiderà 
nella  groftezza  d’un  mezzo  dito  pollice  incirca  :  dopo  la  meftruazione  fi 
confiderà  di  due  in  tre  mezzi  diti  in  circa  ;  quando  è  fecondata  natural¬ 
mente  fi  va  ellendendo ,  divenendo  il  continente  d’un  infante  co  le  fe¬ 
conde  e  Tacque  fino  al  novimeflre  • 

v  Giunta  l’ora  del  partorire  efcono  Tacque ,  e  il  continente  fi  deve  ri- 
ftringere  a  mifura  del  contenuto  :  efce  la  prole  ,  e  fi  riftringe  ancora  : 
forte  la  feconda  ed  il  continente  non  avendo  più  contenuto  fi  riftringe 

ancora  :  dunque  doveri  ridurli  alla  grandezza,  che  aveva  avanti  la  con¬ 
cezione  . 

Bifogua  diftinguere  ,*  poiché  come  Teftenfione  non  lì  é  fatta  natural¬ 
mente  immediatamente ,  cosi  la  reduzione  naturalmente  fi  deve  fare 
non  immediatamente 

,  Secondo  che  s  augumenta  il  -Concetto  fi  vanno  ampliando  li  vali  * 
che  s  ingerifcono  lateralmente ,  e  fi  diramano  alla  matrice ,  eftenden- 
1  Utfrq  a  fegno  tale ,  che  le  lue  fibre  dilatandoli ,  e  i  vali  ingrof- 
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fandofi ,  i  di  loro  rami  sottendono  e  perdendo  delle  loro  circonferenze  * 
acquiftano  delle  rettitudini ,  e  pian  piano,  dirò  cosi,  fi  difimplicano , 
allungandoli  guanto  porta  la  feconda  deM’e.ftenfione  dell’Utero  $  e  ciò 
per  tutti  que’motivi  di  porgere  alla  prole  il  bisognevole  deli’eftenfione, 
augumentazione,  nutrizione ,  ec. 

Nel  tempo  del  travaglio  Sortendo  l’acque  fi  rittringono  le  fibre  della 
Matrice ,  i  vafi  tra  le  flette  difpofti  tettano  anguftiati  .•  Sortita  la  pro¬ 
le  vie  più  le  fibre  s’unifcono,  i  vafi  fi  plica  no,  e  i  liquidi  fiancano,  perchè 
devono  acquiftare  naturalmente  Sopra  le  leggi  del  circolo  altro  corfo  5  e 
Sortite  le  feconde ,  le  fibre  Uterine  Sempre  più  rannicchiandoli ,  riduco¬ 
no  in  anguflo  i  vafi  tra  le  medefime  difpotti  ,*  a  fegno  tale ,  che  i  loro  li¬ 
quidi  avendo  prefo  vie  più  fianco  ,  occupano  nella  foflanza  dell’Utero 
quelIoTpazio,  che  Io  fanno  comparire  di  quella  groflezza,  che  nelle  don¬ 
ne  morte  fubito  dopo  il  parto  aperte  abbiamo  ottervato ,  e  fi  otterva  . 

Quella  tale  groflezza ,  nelle  donne ,  che  in  ordinario  fopravivono  , 
con  l’efpurgo  de’puerperj  va  a  poco  a  poco  Sminuendo  ,  fino  che  fi  ridu¬ 
ce  l’Utero  loro  allo  flato  poco  più  di  prima  che  concepiflero  .  ~ 

Polle  quelle  cognizioni,  ecco  chiaro ,  che  fe  l’Utero  nelle  gravide  per 
ogni  fua  dimenfione  ingroflafle  alla  fpeffezza  di  due  dita  ,  infognereb¬ 
be  che  dopo  il  parto ,  fi  ritrovafle  l’Utero ,  quattro  e  cinque  volte  più 
corpulento  di  quello  che  fi  ritrova  ,  Dice  bene  il  Signor  Mauriceau  (  e 
non  è  Sotterfugio  )  fe  aperta  una  Donna  gravida,  avendo  trovata  la  Ma¬ 
trice  corpulenta ,  quello  farà  flato  pr#ter  naturanti ,  perchè  rara  non  funi 
au  'ìs ,  per  fondar  fondamento  da  ttabilirfi,  fempre  la  cofa  dover  ette r 
così .  Non  riporto  tutte  le  fue  parole  ,  perchè  nel  proprio  Autore  chi 
legge  fenza  paffione ,  può  con  vantaggio  del  vero  foddisfarfi . 

Ma  in  rifpetto  del  Signor  Deventer  (tralasciamo  d’aver  ottervato  ciò 
che  oflervammo)  e  che  la  parità  del  Signor  Mauriceau  non  fia  per  la 
quantità ,  ma  per  la  femplice  eftenfione  .Confideriamo  le  diluì  prove  , 
che  ci  dona  per  perfuaderci ,  contro  alli  fatti ,  a  credergli  ciò ,  che  in  fi¬ 
ne  nulla  prova , 

Non  può  difimpegnarfi  il  Signor  Enrico ,  febbene  non  amante  delle 
difpufte ,  d’efaminare  le  ragioni  del  Sig.  Mauriceau  ,  e  prima  di  tutto 
rigetta  la  comparazione  ricavata  dalle  Matrici  degli  Animali  ,  e  addii- 
cendone  la  ragione,  dice  :  la  Donna  effere  fiata  fatta  ad  Immagine  d  Id¬ 
dio  ,  e  perciò  ancora  nella  Matrice  differente  da  Bruti ,  la  qual  cofa  fi 
può  accordare  per  il  ragionevole, ed  àcora  per  alcune  ftrutture  partico¬ 
lari  d’alcune  parti  »  Ma  quello  non  è  il  luogo  dove  io  abbia  da  motti* are 
co  r  Anatomia  comparata ,  e  il  Mefenterio  e  le  Vifcere  tutte  del  ballò 
ventre ,  ma  ancorà  il  Cuore  non  folo  co  le  vifcere  degl’aitri  ventri  ec. 
averè  anàlogia  e  cònfimile  mecanica  co  le  urbane  animaliltanto  piu  che 
ettendo  d’induzione  le  ragioni  del  Signor  Mauriceau  ,  le  poteva  cavare 
da  più  fonti  :  Quanti  non  fe  ne  trovano  di  quelli  comparati  efprimenti 
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appreffo  i  Filofofi  ed  Anatomici  per  dedurne,  co  le  necefiarie  diftin- 
iioni ,  le  probabilità  de’ confimilij  e  circa  1  ufo ,  e  circa  le  naturali 
difpofizioni .  Onde  il  ragionamento  di  quello  Signore  non  eflendo  in 

Yero  opponente,  nulla  prova.  .  _  _  , 

Così  non  è  d’ alcun  valore  l’ efager  azione  fopra  1  efpreffione  Mol¬ 
titudine  <f  Autor ì  ;  poiché  non  è  folo  Galeno co’partegian i eh’ abbia  ef- 
pollo  quello  affare:  Chi  ha  lettura  negl’Iftorici  d’ Anatomia ,  ne  tro¬ 
verà  un  gran  partito ,  che  al  Sig*  Deventer  non  annuiranno  :  il  Signor 
Mauriceau  ideilo  ne  produce  l’efperienze  delli  Signori  Roflìcod,  e  Paf- 
farat  con  molti  altrifuoiColIeghi  y  e  finalmente  dopo  aver  citato  Ve~ 
falio ,  e  Carlo  Stefano ,  conchiude ,  che  Pefperienze  fi  fono  trovate  uni¬ 
formi  a  ciò  che  dice  . 

Ma  dato  che  la  pluralità  foife  per  queÌli:S’è  accorto, che  quello  nume- 

10  nulla  prova  ,  quando  la  verità  non  fia  con  loro  ;  e  perciò  replicando 

piti  volte  le  medefime  cofe  ,  che  fempre  nulle  comparirono ,  progetta 
fopra  quello  particolare  *  ,,  Quella  è  quella  cofa  ,  la  quale  fa  bifogno 
„  configliare  quando  li  fentimenti  fono  diametralmente  oppoili .  ^ 

Per  concepire  col  tatto  un  oggetto  mobile  in  atto;  in  due  modi  fi  può 
fare  ,  o  immediatamenze  tangendo  l’oggetto  ,  o  mediatamente  :  e  nel 
eafo  noftro  mediatamente  fi  concepifce  ;  poiché  col  Sig.  Mauriceau  c*6° 

11  movimento  che  ha  la  creatura  nel  Ventre  Materno  in  due  modi  fi 
confiderà,  o  parziale,  o  totale  ;  il  primo  dalla  fola  madre  per  ordi¬ 
nario  fi  concepifce:  il  fecondo  e  dalla  Madre  e  da  chi  tocca  il  fuo 
ventre,  e  quell’ è  un  fatto  che  non  ha  di  meftieri  di  prove  •  Si  accor¬ 
derà  per  tanto,  che  anche  fotto  una  mole,  e  fpugnofa  folidità  fi 
polla  concepire  un  oggetto  movente  :  Ma  fa  bifogno  ancora  ac- 
cordare  che  fi  rimarcherà  la  dillanza  per  la  quale  fi  fa  detta  fen- 
fazione .  Dunque  confluendo  nel  fatto  quella  diftinzione ,  non  fi  può 
concludere  che  la  Matrice  fia  della  fpeflezza  fuppolla . 

S’ ellende  T  Utero  fecundum  naturarvi ,  e  quella  ellenfiane  tale  fu  con¬ 
cepita  ed  efpolla  dal  Sig.  Mauriceau  portandone  l’ efempio  pàg-ig-  del- 
la  Vellica  Urinaria  .  Ne  mai  parlandoli  in  ordine  naturale  s’  èinte- 
fo,  e  s’intende,  che  l’Utero  arrivi  a  quella  fottigliezza  che  s’ imma¬ 
ginano  j  contrari  $  perchè  allóra  fi  chiamerebbe pr&ter  naturarti ,  e  per¬ 
ciò  foggetto  a  lacerarli .  , 

Palla  ancora  di  nuovo  il  Sig.  Enrico  a  parlare  della  palla  di  Ce¬ 
ra  ,  e  confutando  la  parità  (  nella  quale  non  replico ,  poiché  fopra  nc 
difli  )  difeende  co  1  efempio  delle  oftruzioni ,  del  Sarcocele ,  dell  En- 
terocele  a  voler  dar  parità  co  f  ellenfione  dell  Utero  >  e  chiamando 
Settatori  quelli  che  annuifeono  al  Sig.  Mauriceau  ,  pretende  che 

provino  altrettanto  quanto  lui  fa.  . 

Ciò  mai  faranno  nè  diranno,  perchè  non  fono  sì  corti  d  intero* 

dimento  >  sì  ciechi  d’ occhio  3  e  sì  ottufi  di  tatto. 

E  2 
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Non  fono  sì  corri  d’intendimento  a  produrre  per  efetnpio  un’efieilfiò- 
ne  preter  naturanti ,  come  fono  l’ofiruzioni  ,  il  Sarcocele  ,  e  TEnteroce- 
le  ;  perchè  l'Utero  fecundum  naturanti  fi  eftende  ,  e  perciò  tali  parità  per 
prova  non  le  produrranno.  Non  fono  sì  cieci  d’occhio;  poiché  non 
folo  nel  Sarcocele  ,  nelTEnterocele  ,  ma  nell’lndrocele  ec.  non  omet¬ 
tono  il  vedere  ,  che  guanto  più  fi  eftende  lo  Scroto ,  tanto  più  fi  piana , 
e  s’affottiglianogrintegumenti ,  checonftruifconoil  medefimo  ;  anzi 
nell’Idrocele  per  Teflenfione  ed  affottigliamento  dello  Scroto, che  quan¬ 
to  più  fi  efiendo  ,  tanto  meno  s’ingrofla,  ma  fi  alfottiglia,  col  porre  in 
luogo  ofcuro  da  una  parte  il  lume ,  dall’altra  vedono  l’acqua  a  trafpa- 
rire  ;  e  tampoco  hanno  ottufo  il  tatto ,  perchè  concepifcono  collo  fletto 
non  folo  la  quantità  della  carne  efuberante  la  foflanza  inteftinale  ec.ma 
fentono  lo  Scroto  aflottigliatoe  difcorrugato  ,  fenza  punto  ingrottare  ; 
onde  oltre  a  conofcere ,  che  quelle  parità  fono  atturde  in  buona  Logica  , 
non  Io  produrranno  mai  per  provare,eflèndo prxter  naturata  l’eflenfionQ 
dell’Utero  nella  gravida  j  ch’è  fecundum  naturata . 

Finalmente  quello  Sig.  s’  accorge  d’ aver  gittato  il  tempo  in  difcor- 
fi ,  e  palla  ai  fatti  dicendo  :  „  Ecco  ciò  che  polfo  afficurare  come  tetti¬ 
si  monio  oculare  ,  e  che  conferma ,  e  dillrugge  per  confeguenza  quello 
3,  di  Mauriceau;  pag.  32*  obfervations fur  ìes  accoucbemens  .  Tutte  le 
j,  volte  che  io  mi  fon  trovato  aH’apertùra  d’una  Donna  morta  nel  par- 
5,  to,  ciòchemièaccadutofpelfo,iohovedutolamatriceinteramen« 
55  tefpelfa  di  qual  fi  fia  grandezza ,  ch’ella  fotte  y  loia  ho  veduta,  dico 
,,  io  ,  e  non  la  ho  veduta  giammai  altrimenti;  di  maniera  che  in  qua- 
,,  lunque  fiato  eh’  ella  fiafi  la  fua  fpeffezza  è  fempre  la  medefima  ,  ben- 

7,  c he  un  poco  più  o  meno  confiderabile ,  fecondo  i  differenti  accidenti 
ec.  Quelli  fono  i  fatti ,  che  efpolli  in  una  dizione  sì  generale  nulla  pro¬ 
vano  o  concludono  *  Dice  il  Signor  Francefco  pag.  15.,,  Ma  per  ben  e- 
35  fa  minare  la  cofa  è  necelfario ,  che  fi  vada  per  l’apertura  d’una  Donna 
,,  gravida  mòrta  ,  fenza  aver  patito  alcun’alterazione  in  quelle  parti , 
„  e  che  Tacque  non  fieno  ufeite  dalla  Matrice .  Onde  lo  fcrivere  \  Tuu 
te  le  volte  ,  che  io  mi  fon  trovato  ali  apertura  c?  una  Donna  morta  nel  parto  , 
non  circonfianzia  le  ricerche  del  Signor  Mauriceau.  Ancor  io  ho  aperto 
delle  Donne  morte  nel  parto  ,  o  per  ufo  d’Anatomia ,  o  per  particolari 
ofiervazioni  ;  ma  non  vi  era  contenuto  nè  la  Creatura ,  nè  Tacque  nella. 
Matrice:  Due  volte  ho  efeguitó  l’Opera  Cefariana  in  morta  madre;nell’ 
Utero  delle  quali  non  folo  la  Creatura ,  e  feconde  erano  inchiufe,  ma 
ancora  Tacque  :  riè  ho  trovato  della  fuppofia  grottezza  la  matrice  .  L’ho 
trovata  della  grofiezza  d’un  drappo  di  panno  in  circa:  Nel  primo  cafo 
affai  meno  j  nel  fecondo  un  poco  di  più  . 

Il  Signor  Giacomo  Ciò:  Bruier  nelle  rifleffioni ,  che  fa  fopra  li  cap. 

8.  e  p.  deJTAutor  Olandefe  pag<  42.  confiderando fopra  Tefpofta  mate¬ 
ria  3  per  concludere  contra  il  Signor  Mauriceau  3  pretende  che  lo  flef- 

fo 
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fo  abbia  ftabilito  la  foftanza  dell’Utero  alla  grofiezza  duna  linea , 
la  qual  cofa  nel  Signor  Francefco  non  fi  nota  .  Quivi  fonda  le 
fue  prove  fopre  l’eftenfibilità  ,  e  dilatazione,  che  ricevono  i  vafi 
dell’utero,  coll’ efpofizioni  del  Signor  de  Graaf:  concludendo  fe  i 
vafi  fi  dilatano  alla  grofiezza  d’un  pollice  e  più  come  dice  il  Si¬ 
gnor  Graaf,  come  la  matrice  duna  linea  potrà  tia  fe  inchiuder¬ 
li?  Doveva  il  Signor  Bruier  guardar  le  figure  delle  Tavole  xri. 
e  xiii»  pàtr»  ^54*  ec»  appunto  col  Signor  Graaf  che  averebbe  ve¬ 
duto  ,  che  ^  tal’  eftenfibilità  de  vafi  non  fono  entro  alla  foftanza 
della  Matrice,  ma  efternamente,  e  folo  fono  la  membrana  comu¬ 
ne,  dove  gl’ultimi  giri  e  circonvoluzioni  s’infinuano  nelfoftanzia- 
le  dell’utero ,  come  co  l’Anatomia  di  fatto  fi  offerva  . 

Dunque  dato  (a  fua  moda  parlando)  che  l’utero  arrivafte  alf 
eftenfibilità  d’  una  linea  5  i  vafi  coll’  ampiezza  efpofta  s’ammetto¬ 
no  perchè  fono  circompofti,  non  tali  in  groffezza  invifcerati  nel¬ 
la  foftanza  uterina.*  e  tutte  le  fue  prove,  fopra  quefto  particola¬ 
re,  come  fondate  fu  falfa  bafe ,  da  nulla  fi  conofcono  per  stabili¬ 
re  la  foftanza  dell’utero  dellukimo  della  gravidanza ,  alla  pretefa 

grofiezza  di  due  diti  trafverfi  e  più  * 

Non  men  bella  poi  dell’efpofta  £  la  deduzione  che  intende  rica- 

vare  dall’offervazione  2.  d’Amancf»  pag»  44*  dicendo  »  . 

“  Avendo  fatto  l’apertura  d’una  Donna  gravida  di  fette  mèfi, 
3,  e  mezzo,  vidi  (  dice  egli  )  tutto  allo  fcoperto,  che  la  matri- 
yy  ce  era  della  fpeftezza  d’  un  dito  in  tutta  la  fua  circonferenza  3 
„  ma  meno  fpeflavifo  a  vifo  il  fuo  orifìzio  interiore*  Non  avreb- 
„  be  ella  ancora  augumentato  fino  alla  fine  del  nono  mefe  ?  A 
quefta  interrogazione ,  dopo  il  fuppofto  efpofto ,  fi  può  rifpondere 
di  no:  perchè  dal  fetdmo  al  nono,  dovendofi  vie  più  eftendere, 
póteva  aftottigliarfi  ,  anzi  doveva  •  Dunque  fopra  ciò  non  fi  può 
ftabilire  per  certo  ciò  che  pretendono  i  contrari . 

Il  pretendere  poi  ,  che  fe  la  Matrice  fi  affottigliaife  nelle  gra¬ 
vidanze  ;  dopo  il  parto  dovendofi  eftraere  le  fecondine,  fi  verreb¬ 
be  a  riverfciafe  la  matrice  >  e  ci  permettono  farne  la  prova  con 
una  Vefiìca»  Io  non  fo  cofa  intender  provare  con  ciò  5  poiché  vuo¬ 
tate  Tacque  fi  riftringe  l’eftenfione  dell’utero:  fortita  la  prole  tan¬ 
to  più  s’unifce  .  Dunque  come  può  più  efiftere  la  neceffaria  natu¬ 
rale  fottigliezza  ?  Dunque  come  fi  può  dar  parità  d’avanti al  par¬ 
to ,  a  dopo  il  parto?  Adunque  a  legge  d’Arte  facendoli  1  effra¬ 
zione  (  occorrendo  )  dèlia  feconda,  non  fi  farà  il  roverfcia mento 

della  matrice*  *  .  _ 

Tralafcio  tutte  T  altre  rifìeflloni ,  perche  o  di  pari  o  di  niufi 

nerbo,  e  per  ora  ciò  baffi.  \ 

Per  ordinario  le  viene  aferitta  la  figura  di  un  pefOjùelle  V  ergini  ante- 

ri  or- 


Numero . 
Sito . 
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dormente,  e  pofteriormente  depreco:  Il  Sig.  Scipione  Mercùfioaf 
cap.  2.  de  lib.  1.  pag.  7.  F  affomiglia  ad  una  borfa  nuova  di  cuojo  le¬ 
gata  molto  fretta  •  Il  Sig.  Regnerò  de  Graaf ,  gli  attribuisce  figura 
triangolare;  con  quella  distinzione  che  verfo  la  cervice  l’ angolo  è 
più  lungo,  di  quello  fieno  prominenti  gli  altri  due,  che  fono  nel  fon¬ 
do  dell’Utero,  uno  per  parte  alle  Tube  Faloppiane  . 

Unico  è  1’  Utero,  febbene  alcuni  raccontano  averlo  ritrovato  bipar¬ 
tito  ed  altri  doppio  ;  io  in  vero  Unico  fin  ora  F  ho  ritrovato . 

E’  Situato  nella  regione  Ipograftica ,  cioè  nella  parte  baffa  del  ven¬ 
tre  inferiore,  in  mezzo  al  pelvi  della  cavità  di  detto  Ventre, tra  l’intefti- 
no  retto,  e  la  Vellica  urinaria  ;  ficchè  fpechiandofì  li  fuperbi,  che  final¬ 
mente  devono  rifolverfi  in  polvere ,  troveranno  la  comun  nafeita  tra  lo 
fterco ,  e  F  orina ,  che  fono  gli  eferementi  più  fetidi  del  noftro  corpo  * 
Con  ragione  efclamc  il  Sig.  Battolino  c.  28.  Quid  ergo  fupevbimus ,  qui 
inter  Jìercus^&  urinam  nafeimur  •  Anteriormente  è  diffefo  dall’offo  pu¬ 
be,  pofteriormente  dall’offo  facro  :  lateralmente  dagli  offilliij  ficchè 
fi  trova  Situato  in  un  recinto  di  diffefa  da  tutte  le  parti . 

Ora  imparato  che  averà  la  Comare  il  Sito  dell’  Utero  ,  dovrà  ancora 
fapere,  effer  una  baja  qoella  credenza  del  Volgo,  che  l'Utero  fi  porti  al¬ 
lo  Stomaco ,  al  Cuore  ,  al  Capo  ec.  poiché  l’Utero,  o  Sìa  Matrice,  non  fi 
parte  punto  dal  Sito ,  dal  quale  l’Eterno  A  rchitetto  lo  Situò  ;  E  febbene 
le  Volgari  Comari ,  lo  facciano  andar  a  fpaSfo ,  mutandolibene  fpeSfo 
abitazione, a  fegno  tale  che  mi  hanno  raccontato  alcune  Donne, che  do*- 
iendoli  una  mammella ,  o  un  ginocchio ,  o  il  capo ,  o  le  mani,  la  Signo¬ 
ra  Comare  gli  avea  detto  che  farà  la  Madre  .  Ma  più  ancora  :  gli  attri- 
buifeono  più  Capi,  coficche  alla  Conforte  di  un  mio  Cariflimo  Amico, 
effendoli  reftato  dopo  il  parto  in  un  labro  della  Vulva  una  piccola  gon¬ 
fiezza  della  groSfezza  di  un  grano  di  Cece:  nel  fecondo  parto  ricercando 
la  Sig.  Comare  cofa  poteflè  effer  detta  piccola  gonfiezza, la  quale  fi  era 
fempre  confervata  della  Beffa  groffezza  indolente;  di  Color  Simile  al  ri¬ 
manente  della  parte  :  le  rifpofe  che  quello  era  nn  cao  della  Mare  ;  cioè 
un  capo  della  Matrice  :  Cosi  ad  una  certa  Serva  effendole  venuto  pofte- 
riorraente  nella  cervice ,  e  nel  Capo,  alquanti  tubetcoli  roSfi,  e  dolenti  : 
Ricercando  un’altra  Sig.  Comare,  le  diffe  efler  Cai  della  mare ,  cioè  ca¬ 
pi  della  matrice  che  faranno  afeefi  a  tal  luogo  *  Io  ricercai  alcune  di 
quefte  Sig. Comari,  dove  avevano apprefe quefte cofe ,  emirifpofero 
aver  fentitocosì  dire  da  quelle  Comari  con  le  quali  erano  andate  in 
pratica;  dal  che  comprefi 

Quanto  è  il  poter  d' una  preferita  ufan%a . 

Alcuni  afferifeono  quello  trasporto  dell’Utero,  o  fia  Matrice,  effer  pof- 
fibile,  poiché  Ipp.  al  lib.  de  Nat.  Mulie.  ed  in  molti  altri  luoghi ,  fcriffe 
F  Utero  portarli  al  Cuore ,  al  Capo ,  alla  Gola  ,  nelli  Piedi  ec.  Onde  il 
Signor  Fernelioatteila,  effo più  volte,  colle  proprie  mani  aver  con¬ 
dotto 
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dotto  dal  Ventricolo  ,  ove  era  afcefo  afimilitudine  di  uri  globo  ,  nella 
propria  fede  l’Utero .  Prima  rifpondefi  che  Ipp.  non  folo  nello  fcrivere 
fi  fervi  dellifuoi  termini ,  ma  ancora  determini  de’fuoi  Preceflori  :  Ego 
ad  butte  ufque  fermonem  communi  bus  fententiis  ut  or  tum  aliorum  qui  me  pr as¬ 
ce  ffevunt  ,  tum  etìam  meis  ;  e  come  in  molte  cofe  fi  pretella ,  che  gli  pre- 
ce  (lori  non  parlavano  rettamente  :  At  vero  tali  a  dicentes  miti  non  retile 
rem  cogno/cere  videotur  t  così  e  fio  non  fi  fen  ti  difpotto  di  contrattarli  : 
fed  volentibus  tamen  b&c  di  cere  permitto.Ova  però  che  l’Arte  è  ingiganti¬ 
ta,  non  tiene  più  bifogno  di  tali  voci  VoIgari,baftanti  a  far  inciampare 
<pial  fi  fia Levatrice  non  avvertita:  perciò  configliela  mia  Carnate  a  La- 
fidare 

Le  Genti  antiche  ne  ì antico  errore . 

e  fervirfi  di  quella  verità  che  l’efperienza  fa  vedere  •  Secondo  poi  a  guan¬ 
to  ritterifee  il  Signor  Fernclio  dei  globi ,  che  elfo  dice  aver  ritrovato  ,  fi 
rifponde  edere  fuetti  aggruppamenti ,  prodotti  da  flatulenze  >  poiché 
col  rutto  fi  fminuifeono  ,  e  finalmente  fvatiifcono  . 

L’Anatomia  poi  chiaramète  fa  vedere  l’impoffibilità  di  tali  trafporti 
deH’Utero  ;  poiché  pigliandoli  con  amendue  le  mani  tal  parte  ,  e  Aitan¬ 
dola  ali’in  sii ,  appena  fi  può  portare  fopra  l’olfo  facro  :  T eftimonia  ciò 
tra  gli  altri  Autori  il  Signor  Regnerò  de  Graaf.UVeraj*  in  cadaveribusjtbi 
omnia  ligamenta  magìs  latta  funt ,  duabus  manibus  apprebenfus ,  licet  massi¬ 
ma  vi  jurfum  trabatur ,  nequidem  viti  fttpra  os  facrurn  e  fferri potefì\ 

La  fottanza  dell’Utero  è  membranofa .  Però  é  da  notare ,  che  alcuni 
fanno  l’Utero  di  tre  tonache*  l’efteriaa  originata  dal  Peritoneo  >  la  me¬ 
dia  Mufcolofa  ,  rinterna  nominano  Nervofa .  Altri  di  due  Tonache  Io 
conftituifcono  :  Alla  media  danno  nome  di  propria  fottanza  dell'Utero; 
l’etterna  la  chiamano  comune  :  è  cralfa ,  e  robufta  ,  e  da  alcuni  viene 
duplice ,  o  triplice  conftituita .  Il  vero  è  che  numerandoli  tre  ordini  di 
fibre  nella  fottanza  del  f  Utero,  da  quello  ne  nafee ,  che  fi  può  fare  detta 
feparazione  ;  anziché  quelle  fibre  nella  loro  orditura,  ne  fanno  rifultare 
alcuni  piccoli  fpazj ,  che  da  alcuni  fono  chiamati  cellule ,  per  le  quali  i 
vali  dell’Utero  diportandoli ,  fi  contorcino  ed  aggirino  ,  pattando  dall* 
ime  all’altre.  La  membrana  propria  è  interna,  e  fi  comunica  con  le  altre 
parti  dell’Utero .  Alcuni  aferivono  all’Utero  l’etter  di  fottanza  nervo- 
fa  >  ma  quello  termine  fu  ufato  nel  nominare  tutte  quelle  parti ,  che  ef- 
fendo  molli  le  vedevano  albicare ,  e  che  foffero  robufte ,  poiché  in  vero 
é  membranofo ,  ettendo  ftato  deftinato  ad  una  fomma ,  e  valida  eften- 
fioae ,  la  quale  ,  fe  fotte  nervofo  ,  non  potrebbe  tollerare .  Di  qui  n’è 
nato ,  che  alcuni  altri  dittero  effere  nervofa ,  e  membranofa ,  ma  quello 
Io  dittero  per  conciliare  le  opinioni  ;  non  per  verità  . 

Tra  gli  Autori ,  che  ciò  fcriffero  ,  Avicenna  fpiegò  in  poche  parole 
quello  particolare  al  Iib.  3.  Fen.  ai.  traft.  1.  cap.  i.verfo  il  fine ,  ove  fi 
legge  :  &  quod  dicitur  Matrix  nervofa  \  non  intelligitur per  illud ,  quod  ejus 
)  crea - 


4  8  '  La  Comare  Ifiruìta'.  ■ 

cveatio  fit  ex  nervi  t  cere  bri  ;  immo  quod  cveatio  fit  ex  fabjìantia  firn  ili  nervi S} 

Particola-  a^a  ’  P¥*vata  fanguine  ,  lenis  ,  extenfiya  . 

rità ..  *  *  Viene  comuneraente  divifo  l’Utero  in  fondo ,  e  cervice .  I!  fondo  è  la¬ 

to  ,  la  cervice  è  angufta  »  Ha  tre  principali  forami ,  uno  alla  cervice  , 
che  pafla  nella  vagina  dellUtero  ;  gli  altri  due  nel  fondo  lateralmente  , 
che  comunicano  tino  per  parte  con  le  Tube  Faloppiane.  In  cjuefto  fondo 
da  una  parte,  e  l’altra  eflernamente  fi  formano  come  due  angoli, o  fiano 
elevatezze ,  che  per  aflbmigliarfi  a  quel  le  protuberanze ,  che  fi  olferva- 
no  nella  fronte  de’  vitelli ,  quando  gli  principiano  a  fpuntar  le  corna  , 
per  ciò  corna  dell  Utero  i  detti  angoli  fono  chiamati . 

Galeno  prìm.clafial  libJe  differitone  Vulvce  cap.^.De  Vulva  figura pag, 
m.  108.  pare  che  per  quelle  corna  intendere  le  T ube  llefle,  chiamandole 
procefii  mammillari ,  cosi  fcrivendo:  Figuramh  ibet  Vulva  in  reliquo  cor- 
por  e  ,  &  precipue  fundo  ,  vejfica  fimilem  ,  nam  quatenus  a  lateribus procefi 
fui  quofdam  mammillare j  ad  uiraque  fila  emittitjn  eo  a  veffica  dijfert.Qui- 
vi  profeguifce  a  fpiegare  che  da  Erofilo  fono  afiomigliati  a  due  mezzi 
circoli:Da  Diocleacorna  nafcenti,  e  che  da  EudemoCirros  fono  nomi¬ 
nati.  Così  pure  continua  a  dire  che  Prafiagora ,  e  Filotimo  li  chiamaro¬ 
no  feni  :  Un  de  mulierum  Vulvam  ifii  bifinuatamx  aliorum  animalium  qua 
multipara  funt ,  multi ftnuatamdixevunt .  Dagli  Anatomici  però  comune¬ 
mente  per  corna  dell  Utero  s’intendono  i  fuoi  angoli  laterali  come  fopra 
dilli.  Vi  fono  però  alcuni ,  che  tengono  non  darfi  nell’Utero  della  Don¬ 
na  quelle  corna,  ma  folo,  nelle  Matrici  de’Eruti .  Quelli  però  fono  trop¬ 
po  rigorofi  nella  confiderazione  del  termine  corno,pofciachè  non  inten- 
defi  elfer  quelle  corna ,  nè  contorte ,  nè  grandi ,  come  fono  quelle  de’bu- 
fali,  ed  altri  limili  animali;  ma  folo  protuberanti, come  fopra  fpiegam- 
mo;onde  cefllno  le  fmanie  degli  acerrimi  difèfori  dell'onor  dell  Utero  ; 
e  fe  non  vogliono  quelle  piccole  definenze  nominarle  Corna,  le  nomini¬ 
no  Angoli  divifi  in  deliro  ,  e  fìnillro ,  come  che  fa  il  Sig.  Graaf ,  poiché 
alla  pontualità  punto  non  olla  ,  che  ed  altri  degni  Anatomici  abbiano 
infetto  nell’  Utero  le  corna;  premendo  sì  che  le  Donne  non  le  facciano 
fpuntar  dalVentre  fuperiore  de’loroMariti. Internamente  la  cavita  dell’ 
Utero  è  una  fola  :  nelle  Vergini  è  poco  più  ecedente  dello  fpazio,  che 
può  avere  una  fava  ,  febbene  nelle  gravide  fi  oflerva  capace  a  contene¬ 
re  la  mole  d’uno,  e  più  figliuoli .  Alcuni  dividono  1  Utero  in  delira, 
e  finiltra  parte ,  non  perchè  fia  divifo  l’Utero  da  membrana ,  o  altro 
fepto  ;  ma  perchè  avendo  Ippocrate  ,  all’  Afor.  48.  della  5.  fez.  fcritto  : 
Fcetus  MaJ culi  quidem  in  dextris ,  f temiate  vero  in  finiftris  magis .  Ma 
quello  aforifmo  punto  non  obliga  a  divider  l’Utero  in  parte  delira,  e 
finillra .  Altri  lo  divifero  in  delira,  e  finillra  parte, perchè  nelle  Vergi¬ 
ni  l’Utero  nel  mezzo  è  un  poco  al  l’indentro  piegato  ,  e  forma  come  una 
delicata  linea ,  la  quale  ,  al  dire  del  Sig.  Bartolino,  da  Arinotele  ha 
il  nome  di  Mediana .  Il  Sig.  Regnerò  de  Graaf  tiene ,  che  quella  linea  in 

con-/ 
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conto  alcuno  non  vi  fia ,  dicendo  alc.8.  pag.  12$.  Nec  ulo  feptoin- 
fermedio  divi  ditur  pars  denterà  a  finijìra ,  neque  et  i  am  per  line  am  aliquam 
fecundum  longitudinem  Uteri  excurrentem  ,  feparatur ,  quamvis.illam  opti 
nionem  plerique  fovea nt  Anatomici ,  nifi  fubfiantìam  ejus  fecundum  longi - 
tudinemdìlfecando  lineam  illam  efformaverint ,  Il  Sig.  Mondini  nella  Tua 
Anatomia  dell’Utero  ftabiiifce  eflervi  nella  cavità  dello  Ile  fio  fette 
Camerette .  Concavita s  vero  ejus babet  feptem  cellulas  :  tres  in  parte  dex+ 
ter  a ,  &  tres  in  parte  finiftra  :  Ù*  un  am  in  [ummìtate  five  in  medio  ejus  : 
&  ifta  cellula  non  flint  nifi  quadam  concavitates  in  Matrice  exiftentes , 
in  quibus  poteft  fperma  coagulari  cum  menjìruo ,  &  contineri ,  &  alli¬ 
gavi  orificiis  venarum .  Nelle  tre  fituate  alla  parte  delira  per  i  ma fchi  ; 
nelle  ,  tre  alla  parte  finiftra  per  le  Femine,  e  quella  nel  mezzo  per 
gli  Ermafroditi*  Dice  il  Sig.  Graaf  parlando  della  cavità  dell’utero. 
In  qua  Vulgus  perperam  feptem  cellulas  enumerat  ;  quarum  tres  in  dextera 
uteri  fede ,  mafculis  :  tres  in  finiftra ,  famellis  dicatas  feptimam  autem  in 
uteri  Medio  exijìentem ,  Hermapbroditis  tributi.  Ma  quelle  fono  favole  ; 
oppure  come  dille  quel  Poeta,  fono 
Carote  che  farìan  rider  un  Cane . 

ed  in  vero  dalla  favola  degli  Ermafroditi  fi  conofce ,  V  efpofto  non 
elfere  verità  ;  poiché  gli  Ermafroditi  non  fono  tali  per  nafcere  in 
mezzo  all’Utero,  ina  perché  partecipano  dell’uno,  e  l’altro  fef- 
fo  l’ individuo  . 

Finfero  i  Poeti ,  Ermafrodito  elfer  Figlio  di  Mercurio  ,  e  di  Vene¬ 
re  5  come  dalla  compofizione  della  voce  Hermapbrodtius  apparifcey  poi¬ 
ché  appretto  i  Greci  Ermes  vuol  dire  Mercurio,  Afroditi  lignifica  lo  {bef¬ 
fo  che  Venere. Qj.iefto  elfendo  vagabondo  nella  Caria  giuftaAlicarnalfo, 
giunto  ai  limpidiffimo  fonte,  che  la  Ninfa  Salmace  cuftodiva;  quella 
all’  improvifo  forprefa  dal  di  lui  amore  ,  tentò  e  con  le  preghiere  ,e  con 
le  carezze  il  concubito  ,  il  quale  dal  vago  giovane  non  ottenendo ,  dillì- 
mulò  e  fi  alcole.  Partita  la  Ninfa  Ermafroditoignudo  entrò  nel  fonte,  il 
quale  veduto  da  Salmace  ,  gettate  le  velli  accorfe ,  e  llrettamente  l’ab¬ 
bracciò  ;  ma  vedendolo  con  tutto  quello  oftinato ,  chiedé  agli  Dei ,  che 
di  due  corpi  un  fole  ne  folle  coftruito  ;  le  quali  preghiere  efaudite  ,  tutti 
due  in  un  corpo  fole  reftaronofil  che  Ermafrodito  veduto  dimandò  agli 
ftelìi  Dei ,  che  tutti  quelli ,  i  qual  i  entralfero  in  detto  Fonte  ,  ne  ufeif- 
fero  di  corpo  mifto ,  cioè  e  mafehio ,  e  femmina  >  perciò  Aufonio 
Mercurio  genitore  fatus  genitrixque  Cytbera . 

Nominis  utmixti ,  fise  corporis  Hermapbrodtius , 

Concretus  fexui ,  fed  non  perfeftus  utroque 
Ambigua  Veneris  neutri  potiundus  amore . 

Quattro  iigamenti  fi  olfervano  all’Utero,  due  che  portano  il  no¬ 
me  di  Lati ,  dal  Sig.  Pafcoli  nominati  Spazio  fi  c.z.  part.6  lib.  i. 
e  due  di  Rotondi. 

I  li- 
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I  ligamenti  Lati ,  i  quali  non  folo  dal  peritoneo  nafcendo ,  fi  appi¬ 
gliano  ali’Qtero,  e  Vagina  lateralmente ,  ma  ancora  fi  uniTcono  a’vafì, 
tefticoli ,  e  tube  dell’Utero  »  La  foftanza  di  cjuefti  è  membranofa  ,  laf- 
fa ,  e  molle ,  |  e  per  la  loro  figura  Alce  vefpertilionum  fono  nominati.  I  li¬ 
gamenti  Rotóndi ,  così  detti  per  la  figura  che  tengono ,  hanno  la  origine 
lateralmente  all’Utero  dove  le  Tube  Faloppiane  fi  unifcòno  :  quivi  fono 
un  poco  Iati ,  ficchè  non  all’Utero ,  ma  anco  alla  cervice  un  poco  fi  e- 
{tendono  :  fatti  rotondi  fi  portano  verfo  l’inguini  ;  e  come  per  il  perito¬ 
neo  fortifeonòltegli  Uomini  i  vali  dello  Iperma,  così  nelle  donne  efcono 
quelli  ligamenti  /e  vanno  a  metter, termine  leteralmente  al  pube  >  per¬ 
dendoli  in  quella  pinguedine  che  in  tal  parte  fi  offerva ,  con  qualche  el- 
panfione.  Quelli  non  folo  coltano  di  fibre  ,  ma  fono  involti  di  doppia 
membrana ,  godendo  neH’intrinfeco  d’ogni  fpezie  di  vali  ,*  perciò  il  Ve- 
falio  Mufcoli  dell’Utero  gli  ha  nominati . 

Da  quelli  ligamenti  ancora  fi  comprende  la  impoflibilica  nelle 
paffioni  itteriche che  l’utero  afcenda ,  o  fi  parta  dal  proprio  fito  ; 
Gli  viene  per  tanto  aferitto  I’  ufo  di  confervar  in  propria  fede  li¬ 
merò,  rellando  il  fondo  dello  Iteifo  libero  per  Teli enfione  nel  tem¬ 
po  della  gravidanza  • 

I  vali,  che  fi  portano  all’Utero,  fono  Arterie,  Nervi,  e  Chili¬ 
feri.*  quelli  proprj  che  elfo  polliede  fono  le  Tube,  e  vali  ^perniati¬ 
ci:  i  vali  che  da  quella  parte  fi  partono ,  fono  le  vene,  e  i  vali  lin¬ 
fatici .  I  Nervi  che  fi  portano  all’Utero  r  fono  di  quelli,  che  difeen- 
dono  dalla  fella  conjugazione ,  e  di  quelli,  che  efcono  fuori  dell 
olfofacro >  JL’Arterie  vengono  da’Vali  lombari,  e  dagl  ipogallrici , 
i  quali  fi  dilfeminano  qua  ,  e  là  per  tutto  l’Utero.. 

In  quello  luogo  e  di  meftiere  ,  che  io  efponga  una  cognizione  Filmo¬ 
logica,  che  tiene  il  fuo  fondamento  fu  la  Circolazione  dei  fangue; 
mentre  fenza  quella  non  può  lamia  Comare  dar  ad  intendere  molti 
effetti ,  delle  quali  può  elTer  obligata  a  render  ragione  .  Diremo  adun¬ 
que  che  il  Cuore  una  delle  Vifcere  Principi  dell  animale  ,  fituato  in 
mezzo  del  Torace ,  è  la  prima  fcaturigine  ,  e  fonte  del  fangue  ,  dal 
quale  partendo  1’ Arterie,  con  quelle,  che  fi  dipartono  a  tutte  le 
parti  del  corpo  ,  viene  e  il  fangue  arteriale,  e  lo  fpirito  vitale  a  tut¬ 
te  le  parti  deH’individuo  contribuito  >  acciocché  quallo  oltre  al  dare 
quanto  fi  fpetta  per  la  nutrizione  ,  e  conllituzione  degli  altri  fluidi , 
venga  ancora  a  depofitare  quello ,  che  eflendo  eterogeneo ,  fotto  no¬ 
me  d’eferemento  viene  ad  ufeire  fuori  dell’animale.  Il  rimanente  di 
quello  fangue ,  che  giunto  alle  mentovate  parti ,  rifiliti  dall  adempi¬ 
mento  degli  ufi  fopra  deferirti,  mediatamente  rientra  nelle  Vene, 
dalle,  quali  è  riportato  al  cuore  .  Sicché  li  ricava  che  1  ufo  delle  arr 
terie  è  di  ricevere  il  fangue  dal  cuore  ,  e  portarlo  a  tutte  le  parti  del 

corpo;  e  quello  delle  Vene  di  rialfumere  il  Sangue  rifult&nte.  per  1 

arte- 
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arterie,  e  dalle  glandole  riportarlo  al  cuore.  Ecco  adunque,  che 
partendo  il  Sangue  dal  cuore ,  per  le  arterie  fi  porta  all  Utero,  ac¬ 
ciocché  venga  nutrita  quella  parte ,  ed  acciocché  a  que  a  par  e  j.  a 
fi,  occorrendo,  a  porgere  vegetazione  nella  concezione  al  Concet¬ 
to  t  Che  non  e  (Tendevi  quefta  occafione  periodicamente  parte  fe  ne 
efpur^a  ,  fotto  nome  di  meftruo  ,  fuori  dell  anima  e  . 

Polla  quella  cognizione  non  farà  fuori  di  propofito  in  quello  luo¬ 
go  Te  fporre  che  cofa  fi  debba  intendere  perMeftruo:  Da  qual  par¬ 
te  derivi  :  Quando  incominci  ,  e  quando  termini  quello  meftruo 
nella  Donna:  Le  Caule  di  quella  ^purgazione  ;  e  finalmente  1  fuoi 
Ufi.  Quelle  cinque  propofizioni  non  efporremo  piu  brevemente  che 

fia  poffibile ,  tanto  fecondo  l’intenzione  degli  Antichi,  quanto  dei 
moderni;  intendendo  io  in  quello  luogo  per  Antichi  quelli,  che  non 
.  hanno  avuto  cognizione  del  moto  circolare  del  Sangue  . 

Primo.  Incominciando  colla  fentenza  degli  Antichi,  dico  il  Me¬ 
ftruo  efser  un  profluvio  naturale  ordinato,  cioè  come  alcuni  altri 
dicono,  che  in  certo  tempo  periodicamente  fi  fpurga  ,  di  Sangue 
eferementizio  utile  ma  crudo ,  che  in  moderata  quantità  dall  Ute¬ 
ro  fi  fpurga,  alfa  generazione,  e  nutrizione  del  Feto.  ^ 

Dicevano  efsere  un  profluvio  naturale  ;  poiché  efsendo  piu  di  uno 
gli  feorrimenti  di  Sangue  che  fi  fanno  dall’Utero  ,  tutti  fono  praicer 
naturam  come  fpiegò  Gal.  al  4.  de  fympt.  cauf.  cap.  2.  eccettuando  il 
flufso  meftruale ,  che  fegue  fecondo  natura  :  Così  Avicenna  21-  3.de 
Menll.  Ordinato  :  perche  come  difsemo  ,  efsendo  molti  gli  feorrimen¬ 
ti  che  pofsono  feguire  dall’Utero,  quello  folo  mellruale  fegue  con 
ordine,  e  per  ciò  che  concerne  alla  quantità,  e  per  quello  che  fpetta 
al  tempo .  Efcrementrzjo  io  chiamarono  perchè  rifultava  come  fuper- 
fluo  della  natura  abbondante:  non  perchè  fofse  differente  dall’altro 
Sangue  che  nelle  Vene  è  contenuto;  e  perciò  da’favj  Uomini  di  det¬ 
ta  antica  fcuola  venivano  condannati  quelli ,  che  dicevano ,  il  Sangue 
meftruo  efser  viziofo,  e  corrotto.  Utile  v’aggionfero ,  poiché  da  que¬ 
llo  dicevano  rifultarne  l'utilità  di  concorrere  alla  generazione  ,  e  nu¬ 
trizione  del  feto,  CWo  finalmente ,  perchè  non  aveva  ricevuto  alcu¬ 
na  concozione ,  anzi  rifultava  dall’ultima  nutrizione  delle  parti  carno- 

fe;  e  pef  diftirtgUerlo  come  principio  differente  dal  feme,  che  e  con¬ 
cotto  ;  Arinotele  de  gener,  Anim.  c.  20. e  3.  differì Sanguts Menftruus  a 
Cernine ,  tanquam purum  ab  impura ,  &  tanquam  crudum  a  cotto  :  Di  se¬ 
ro  quello  efpurgarfi  in  moderata  quantità  dall’utero  :  quantità  modera¬ 
ta  :  per  dillinguerlo  dagli  altri  feorrimenti  di  Sangue,  che  Tono  im¬ 
moderati  :  dall'Utero ,  per  ifpiegarc  falfa  l’opinione  di  quelli  che  ten¬ 
dono  venire  della  vagina .  Difsero  per  fine  alla  generatone ,  e  nutrito¬ 
ne  del  Feto  ;  perché  fupponevano  quello  fangue  per  principio  folo  mate¬ 
riale  ,  al  quale  attribuivano  il  nutrire ,  Pafso  ora  a  difcorrerla  con  1  Mo- 
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dermi  ;  prima  però  efporrò  la  denominazione ,  oltre  al  nome  de’ 
ineftrui . 

t  Meftruo ,  o  Menflruo  ,  da’ Latini  Menfìruum,  a  Menfe  ;  perchè 
ogni  mefe  le  Donne  fané  di  quello  lì  efpurgano.  Viene  in  alcuni 
luoghi  d’Italia  nominato  Marcbefe ,  forfè  perchè  le  Donne  veneono 
improntate,  cioè  marcate  ogni  mefe  da  quello .  Cosi  apprelfo  altri 
vien  chiamato,  Fiore,  e  Ragione.  Fiere  perchè  come  il  fiore  nell’ 
albero,  dà  fegno  della  confeguenza  del  frutto  ;  così  quello  efpurgo 
è  quali  fiore  che  dà  fegno  della  fecondità  della  Donna  atta  a  produrre 
i  fuoi  frutti ,  che  fono  i  Figliuoli .  Ragione  della  Donna  ancora  vien 
detto  ;  perchè  fenza  parlare,  con  quello  fegno  rende  ragione  della 
fua  fecondità,  oppure,  come  altri  dicono,  perchè  in  ragion  di  na¬ 
tura  le  donne  fané  devono  aver  quella  ^purgazione .  Finalmente 
viene  chiamato  Beneficio  :  anzi  qui  in  Venezia  in  plurale  BenefizJ ,  e 
e  quello  per  due  motivi .  Uno  perchè  di  Sangue  danno  il  bene ,  cioè  la 
vegetazione  delle  fue  vifeere  all’infante.  L’altro,  perchè  coll’oc- 
cafìone  dell’ efpurgo  di  quello  rella  beneficato  tutto  l’ individuo  mu¬ 
liebre  .  Ha  ancora  altri  nomi,  cioè,  isfogo  Uterino,  Purghe  Mu¬ 
liebri,  Fluor  d’ ogni  Mefe,  Tempi  della  Donna,  e  moltPaltri,i 
quali  come  non  tanto  confiderabili  tralafcio. 

I  Moderni  perciò  dicono  ,  quello  Meftruo  altro  non  elfere 
>  che  un  fluido  eferementizio  muliebre  ,  che  menfualmente  fuccede 
nelle  Donne  fané,  per  caufa  di  Laticeo  corrotto  nei  tubiUterini. 

Si  dice  effer  Fluido ;  perchè  quello  fluifce  dall’Utero;  eferemen- 
t'rzio-.  non  perchè  di  fua  proprietà  lìa  eferemento  ;  ma  perchè  nel¬ 
le  non  gravide  fi  eferea  da  parte  a  parte,  e  fuori  dell’Animale, 
cioè  dall’Utero  per  la  cervice  alla  Vagina  ,  e  di  qui  fuori  delle 
pudende  muliebri.  Muliebre;  perchè  è  peculiar  fluido  della  Don¬ 
na.  Si  dice  che  menfualmente  fuccede  nelle  Donne  fatte;  poiché  per 
ordinario,  una  volta  al  mefe  fono  le  donne,  non  inferme,  e  non 
gravide  ,  e  non  lattanti,  foggette  a  quella  eferezione.  Dico  per 
ordinario;  mentre  alcune  febbene  inferme,  e  febbene  gravide,  o 
lattanti,  contuttociò  hanno  i  mellrui.  Finalmente  fi  dice  a  cau~ 
fa  di  laticeo  corrotto  nei  Tubi  uterini;  perchè  negli  anni  debiti  pa- 
tefatti  li  vafi  di  quelle  parti  fervienti  alla  propagazione  della  Spe¬ 
zie  ,  e  riempiuti  di  fughi  che  dovrebbero  elfere  contribuiti  all’In¬ 
fante  fe  nell’Utero  vi  folle  per  fua  nutrizione  ec.  come  più  avan¬ 
ti  diremo,  rellando immoto,  viziofamente  fermenta,  edinagrifee, 
a  fagno  tale  che  refo  mordace,  vellica  le  toniche  di  detti  tu  boi  j, 
e  vafcoli ,  e  viene  a  cadere  nell’Utero  mifto  con  fangue,  e  di  qua 
efpurgato  fuori  della  Vulva. 

Secondo  :  Per  quello  che  concerne  da  qual  parte  derivi  quefta  efpur- 
gazione j*  e  gliAnlichi,  e  Moderni,  fi  accordano,  venire  dai  vali 
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che  fi  trovano  nei  fondo  dell’Utero  ;  e  febbene  col  Signor  Colombo, 
cd  altri  fia  flato  fpiegato ,  quello  venire  dai  Vali  >  che  fono  alla  cer¬ 
vice  dell’Utero  ;  contuttociò,  e  la  ragione,  e  lefperienza,  infeg  na¬ 
no  il  contrario.  La  ragione  fa  vedere  ,  quello  fangue  venire  dai  vari 
del  fondo  dell’Utero  5  poiché  offendo  quello  quel  Sangue,  che  per  la 
placenta,  efunainbolo  viene  condotto  all  infante  nelle  pregnanti  j 
ed  alle  parti  lateralmente  del  fondo  dell’Utero  ritrovandoli  annetta  la 
placenta;  conviendire,  cheda  tal  luogovenga  il  Sangue  melhuoy 
mentre  da  quella  parte  lì  vedono  piantati  i  vali  nell  accennata  placen¬ 
ta.  L’efper  lenza  poi  più  volte  ha  fatto  ciò  manifello,  mentre  in  al¬ 
cune  donne  meftruate  morte  all’improvifo ,  fi  vide  il  Sangue  appi¬ 
gliato  al  fondo  deirUtero  .  Conferma  ciò  ancora  con  efperienza  il  Si¬ 
gnor  Mauriceau  pag.  35.  mentre  il  Figlio  del  Signor  Devaux  faceva 
la  dilfecazione  anatomica  intorno  al  Cadavere  di  una  Donna  che  tu 

impiccata  in  Parigi ,  come  Figlicida  ,  ed  era  mellruata  ,  alla  quale  il 

fondo  dell’Utero  era  coperto  di  fangue  congelato.  ^ 

Terzo:  Quando  poi  quella  efpurgazione  incominci,  e  quando  U,C  quiAft 
nifca  •.  tanto  quelli  delFuna  ,  come  dell’altra  fcuola ,  fopra  1  elìto  de  -  do  termi- 
lacofa,  ffcabilifcono  unanimi ,  chele  purghe  de’meflrui  rincominci-  ** 
no  all’anno  duodecimo ,  decimoterzo  ,  o  decimoquarto ,  e  continui  prtiai^ 
lino  all’anno  quarantefimoquinto ,  o  al  cinquantefìmo ,  ovvero  al  piu  , 
cinquantefimo  quinto . 

Viene  dillinto  il  Tempo  di  quella  efcrezione  in  Univerfale ,  e  Par¬ 
ticolare  .  Tempo  Univerfale  è  quello  che  fopra  fpiegammo,  cioè  dall 
anno  XII.  oXIV,  lìnoalXLV.  oalLV.  Tempo  particolare:  per  ordi¬ 
nario  è  un  mefe  .  Dilli  per  ordinario  $  poiché  vi  fono  alcune  donne, 
che  iu  un  mefe  fi  efpurgano  due  volte  ,  alcune  ogni  venticinque  gior¬ 
ni,  altre  ogni  ventifette  ,  chi  più  ,  e  chi  meno.  Vi  fono  ancora  di 
quelle,  che  non  hanno  mai  quell’ efpurgazione  in  tutto  il  tempo  di 
loro  Vita.  Quelle  per  ordinario  non  godono  buona  falute,  poiché 
fono  foggette  a  febbri ,  a  tumori ,  a  melancolie  ,  e  limili  ,  ma  quello 
che  è  di  maggior  premura  appretto  alle  donne  ,  le  fa  venir  f munte  , 
e  di  tetto  colore  ;  e,  come  dice  Avicenna,  brutte  diventano,  per9 
io  ho  conofciuto  una  donna  Vergine,  che  era  al  fervizio  della  no  ra 
fu  Serenifiìma  Principeffa  Elifabetta  Querini  V  alier  ,  contorte  de  Se- 
tenifiìmo  Principe  Silveflro ,  Figlio  del  Sereniamo  Principe  Bertuc¬ 
cio  Valier  di  felice  memoria  :  de’quali  Sereniflìmo  Principe,  e  Prin- 
cipeffa  mio  Padre  era  Chirurgo.  Qaeftaera  ben  compie  ffa  di  color 
biancoun  poco  bruno ,  colorita  nel  Volto  di  rollo,  agite,  e  torte, 
non  pativa  fe  non  (  dirò  col  nollro  Volgo  )  alcune  fumene  ,  che  la  riem¬ 
pivano  di  colore  ,  cola  che  viene  patita  ancora  da  molte  altre  donne, 
febbene  hanno  l’efpurgazione  meftruale  $  quella  donna  era  inferma  ,  e 

raccontò  a  mio  Padre,  colquale'ero  ancor  io,  che  ella  febbene  ave¬ 
va 
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va  l’età  di  anni  42.  non  aveva  veduto  neppnre  un  minimo  fegiio  di 
meftrui  ,  edelfaelfer  fiata  inferma  di  febbre,  dopo  che  fi  ricorda* 
va,  tre  fole  volte.  Di  quelle  però  io  credo,  chefe  ne  trovino  ra- 
rifiimej  poiché  tutto  giorno  fi  fente  lamentazioni  muliebri ,  opcr 
macanza ,  oper  fcarfezza  di  meftrui* 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla  durata  di  detta  efpurgazione  me- 
ftruale  ;  Aezio  tiene  che  efpurghi  cinque  giorni  :  Paolo  Egineta  lib.  3* 
c.  60.  lit.G.  dice,  che  a  molte  durano  tre  giorni ,  ad  altre  cinque, 
ad  alcune  fette  ec.  Averroe  3.  colleft.  3..  item  2?.  decreta  che  lo 
fpazio  minore  fia  d’ un  giorno ,.  e  il  maggiore  di  fette .  Ippocrate 
al  2.  de  Morbis  Mulierum  num.  15.  fiabilifce  due  in  tre  giorni,  e 
quelle  che  eccedono,  o  mancano  in  quello  tempo,  o  che  fono  infer¬ 
me,  o  che  fi  fanno  fterili  .r  &  hoc  ad  duo*,  aut  tres  dies *  Langius 
atitem  tempus ,  aut  brevius  morbo{ furti ,  &  fieri  le  ejì .  Quindi  nota  il  Sig* 
Giralmo  Mercuriale  de  Morb.  Mul.  lib,  4-P^g*  *2, 7*  doverli  confidera- 
refe  fono  Vergini,  fe  Adulte,  feCarnofe,  fe  Tenui,  ec*  poiché  da 
quelle  diverfità  ne  può  nafeere  la  maggior  ,  o  minor  durata  di  detta, 
efpurgazione.,:  perciò  Ippocrate  al  luogo fopracitato  ,  vuole  ancora , 
che  fi  confìderi  feladonnaèin  iliaco  fano  ,  o  morbofo,  per  far  giu¬ 
dizio  di  detta  efpurgazione  •  Onde  in  vero  non  fi  può  fiabilire  per 
certo  quanti  giorni  in  tutte  debba  durare  taleApurgazione,  quello 
folo  fi  può  dire ,  che  nelle  Donne  fané  fuol  durare  tre  giorni  in  cir* 
ca,  come  fi  ha  dai  racconti  delle  medefime* 

Per  ciò  che  fpetta  alfa  quantità  di  quefio  fpurgo  fi  ha  in  Ippocrate  in 
lib.de  Morb.MuL  (febbene  alcuni  tengono  che  detto  libro  non  fia  d’ 
Ippocrate  ma  di  un  certo  Polibo:)  che  quello,  arrivi  alla  mifiira  di 
due  Emine  Ateniefi  pag. .101*  t.  num.  15*  Moderati  vero  funt  menfes 
prò  de  unte  s  in  ornai  muliere fi  fana  ftt  ut  duarumbeminarum  Attìcauim 
menfura  fecedant ,  aut  paulo  plures ,  veì  pauciores ,  atque  hoc  ad  duos  , 
aut  tres  dies  s  la  qual  cofa  viene  ancora  confermata  da  Aezio  lib.irf. 
c.4.  Il  Signor  Scipio n  Mercurio  nella  fua  Comare  pag.81.  fa  quella 
mifura  di  nove  once  alla  lottile*  Li  Sig.  Girolamo  Mercuriale  p.127* 
e  Mauriceau  pag.  3  6.  dicono  che  la  Cotile  contiene  nove  in  dieci  once, 
Avverto  la  mia  Comare  ,  che  tanto  vuol  dir  Emina  ,  quanto  Coti  la,  ac¬ 
ciò  non  prenda  sbaglio  nell’ intender  quelli»  termini.  Il  Sig.  Mattioli 
fregandola  tenuta  di  quelle  mifure  circa  le  cofe  fluide  le  fiabilifce 
di  dieci  once  ;  ficchè  menfuaJmente  dovendo  efpurgar  due  cotile, 
o  fiano  Emine ,  lo  fgravio  farà  di  venti  once  alla  flottile  ;  un  poco  più  , 
omeno.  Invfro  Pefò  quella  quantità  non  fi  può  fiabilire  percola 
certa,  poiché  differendo  età  da  età,  complelhone  da  corapleffionè, 
l’ordine  del  vivere  di  una  ad  un’altra,  le  ftagioni  dell’anno,  gli 
efercizjec.  poiché  le  Vergini  a  principio  non  molto ,  le  Adulte  co- 
piofamente,  le  vecchie  più  fcarfe ,  le  pingui  poco ,  le  pletoriche  mol¬ 
to 
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to  ec.  dal  che  manifefto  apparisce  che  non  fi  può  ftabilire  mifura 
certa  di  quella  efcrezione;  ma  palliamo  alle  Caufe . 

Quarto:  NelleCaufe  di  quelli  meftrui  ditfenTconogl’infegnamen-  caufe 
ti  delle  duefcuole.Maper  render  più  breve,  e più  facile  l’intelligen-  dclQlo^uf‘ 
za  di  quelle,  a  tre  particolari  le  ridurremo.  Primo  le  Caufe  per  -  jfr°uaVu‘ 
chè  incomincia  dal  12.  al  14.  e  termina  al 45.0  al  55.  Secondo  la  Cau- 
fa  perchè  nella  Donna  fana  feguaogni  mefe.  Terzo  la  caufa  perchè 
nelle  gravide,  e  lattanti  non  vi  fia  quella  fpurgazione.  PwW 

Per  quello  che  concerne  al  primo  infegnarono  gli  Antichi ,  che  incomin- 
avanti  il  fecondo  fette  n  ario  efiendo  il  corpo  della  Donna  calidomol-  eia  all* 
to,  per  via  di  quello  calore  fi  facciala  confumazione  di  ciò,  che  può 
rifultanf~di  viziofo  >  perciò  noneiiendovifuperfluo  ,  non  fegue  efere-  al  45  .ec. 
zioae;  che  pa fiato  il  fecondo  fettenario ,  rimettendoli  il  calore  prin- 
cipia  a  rifiatarne  materia  cruda  e  come  V  Utero  fu  gindicato  dall’  mic  l" 
Antichità  per  la  fentina  di  tutti  i  recrementi ,  così  dilfero  ,  che  le  ri- 
fultanze  viziofe  ,  dalla  Natura  per  la  facoltà  efpultrice  fofiero  fcacciate 
all’Utero ,  e  di  quà  (  incominciando  lo  fpurgo)  fuori  della  parte  pu¬ 
denda  .  Dopoil45.ec.  mancano  quelli  meli  alle  donne  ,  difiero,  per 
due  ragioni  5  Una  perchè  il  calore  fatto  debole  non  può  quello  che 
rifulta  dalla  terza  concozione ,  convertirli  in  fangue  j  ma  viene  con¬ 
vertito  in  pituita  .  L’  altra  ragione  perchè  debilitato  il  nativo  calore  , 
e  fatta  debole ,  e  tarda  la  facoltà  efpultrice  ,  non  è  più  ballante  ad 
efpellere  detta  materia  ,  «perciò  cefia  Ja  meftruale  efpurgazione . 

Riceverà  in  quello  luogo  per  annotazione  la  mia  Comare ,  che  per 
ordinario  nell’ anno  14.  incomincia  tal  mefìrua  «fpurgazione  $  e  fe fa- 
bene  alcune  nel  12.  abbiano  i  meftrui  quelle  fono  rare  ,come  dice  Pao¬ 
lo  Egineta  lib.3-c.50.  e Girol.  Mercuri  lib.  4-  cap.  i.  Scrifie  il  Signor 
Savonarola  ,  che  una  Figlia  di  9.  anni  ebbe  le  purghe  ,  e  che  fu  fatta 
gravida.  USig.  Schenchio  lib- 4.  obfer.  adduce  altri  cali ,  come  pu¬ 
re  di  Donne,  che  fi  fono  purgate  fino  agli  anni  84.  ed  un’altra  che 
aveva  103.  anni.  Ma  quelle  purgazioni  non  fono  regolate  5  poiché, 
come  dice  il  Sig.  Mauriceau ,  dopo  il  55.  quelli  fangui  provengo¬ 
no  da  infermità,  e  fono  fenza  regola. 

Palio  ora  a  difeorrere fopra  la  dottrina  de’  Moderni  •  Efiendo  flato  Coyj  . 
deftinato dalla  prima,  ed  eterna  Caufa,  l’ Utero,  per  recettacolo,  derni. 
nel  quale  fi  dovette  fare  la  concezione  de’  figliuoli ,  fu  provifto  ancora 
di  quelle  parti ,  e  di  quei  mezzi ,  che  dovevano  fervire  a  un  tal  atta- 
rre,  perciò  nell’Utero  ,  oltre  ai  vali  da  fangue,  e  nervofi  ,  per  nutri-  , 
zione ,  e  vita  di  tal  parte  ,  vi  furopo  coftruiti  quelli,  e  fanguiferi ,  e 
chiliferi,  che  nel  tempo  della  concezione  dovettero  fervire  per  porger 
al  concetto  ciò  ,  che  lo  può  nutrire  ed  augumentare.  Quelli  vali  per  or¬ 
dinario  fino  all’anno  14.  fono  sì  angufti,  che  non  permettono  infinua- 
zione  neppure  ad  una  ftilla  di  fluido  j  ma  come  colla  Vegetazione,  ed 
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Angumentazione  fi  ampliano,  efieftendono  tutte  le  altre  parti  indi- 
viduali  (  mentre  vedefi  Spuntare  la  lanugine  nelle  parti  pudende,  le 
mammelle  fi  elevano ,  l’individuo  rifence  titillazione ,  cioè  commozio¬ 
ne  dalla  libidine ,  comparendo  il  corpo  a  perfezione  ec.  Atiftot.  de 
hift.  Animai.  7.  r.)  così  fi  augumentano,  e  fi  patefanno  quelli  vafi  , 
per  i  quali  infinuandofi  li  fluidi  vengono  a  permeare  finché  giungono 
alle  loro  eftremità .  L’Arterie  per  via  dei  tubi  rifondono  nelle  vene, 
ma  li  chiliferi ,  che  hanno  ancor  effi  connettìone  ,  ma  non  communi- 
cazione  co’tuboli ,  che  fono  alle  bocche  de’Vafi  fìtnati  tra  le  tona¬ 
che  al  fondo  lateralmente  all’ Utero,  non  pottono  rifondere  il  loro 
liquore,  ma  giungendo  a  tali  eftremità  refta  immoto  ,  dal  che  ne  na- 
fcecheil  moto  infettino  delle  parti  di  lui  coftruenti ,  fi  fregola  ol¬ 
tre  alla  fua  proprietà,  e  viziofamente  fermentai  perlochè  acquifta 
acredine.  Refo  tale  vellica  li  tuboli  contigui ,  e  comunica  per  le  poro¬ 
sità  di  tali  parti ,  a’vicinicircolanti,  della  fua  diateli ,  ficchè  poco  al¬ 
la  volta  viene  ad  elfer  alterato  il  moto  infettine  regolato  degli  ttefli , 
e  commoflo  di  moto  eflraordinario ,  nella  fua  confettura  lo  Spirito, 
onde  refta  introdotto l’addoloramento  delle  vicine,  e  delle  comuni- 
cantiparti,  perlochè  provano  le  donne  dolori  ai  lombi ,  alla  regione 
dell’ otto  facro,  delle  cofcie  ec.  chi  più,  e  chi  meno  fecondo  la  di¬ 
verga  loro  coftituzione  individuale.  Scritte  ih  quello  propofito  il  Signor 
Graaf  de  mulierum  organis  ec.  cap.  4.  pag.  140.  Neque  exiflimamus 
fevmentationem  iìlam  in  Uteri  va [is  tantum  ,  JeU  in  tota  majja  fanguinea 
contingerei  quoniamvidemus  inmulieribus  quarum  menfìrua  fluant ,  non 
Utevum  folum  affici ,  fed  caput  doloribus  infici ,  pedes  lajjitudine  detine - 
rij  ventriculum ,  ac  reliqua  corporis  membra  bit  vel  ilhs  molejìiif  infe- 
flavi .  Ed  alla  pag.  141.  profeguendodifse  .  Si  petat  bic  aliquis  a  qua 
caufa  fermentatio  illa  procedati  ec.  Refpond'èbimut  ,  illa  ad  definitos 
Nature?  motus  &  certas  illius  leger  nobis  adbuc  incognitas  referenda  * 
alla  quale  rifpofta  io  non  intendo  fottofcrivermi  ,*  Confervando  pe¬ 
rò  fempre  la  debita  ftima  verfo  detto  Signore,  perchè  per  caufa  di 
detta  fermentazione  viziofa  noi  attegnamo  il  latticeo  remorato,  del 
quale  feguendone  l’alterazione  nel  li  tuboli,  come  fopra  chiaramen¬ 
te  abbiamo  efpofto ,  n’inforge  come  un  Specifico  fermento  cagione 
della  meftruazione  .  Quindi  il  Signor  Filippo  Verheyen,  che  per 
non  aver  trovato  i  vafi  chiliferi  difendenti  all’Utero,  non  gli  ha 
ammetti,*  però  fi  è  rifiuto  di  ftabilire  un  fpeciale  fermento,  e  gli 
ha  Stabilito  luogo  nell’Utero  circa  l’eftremità  de’vafi:  il  quale  vel¬ 
licando  i  medefimi ,  parte  entri  riattunto  nella  mafia  Sanguigna  , 
parte  fi  vuoti  nella  cavità  dell’Utero  fletto  ,  lib.%.  cap.  20.  Tratt.  1. 
de.  fang.menfl.  pag.  7 6. 

Per  la  dimora  dunque  di  quello  fucco ,  che  fempre  più  acre  divie¬ 
ne  x  ne  natte y  che  le  fibrelle  di  tal  parte,  dove  i  mentovati  vafi 

met- 
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mettono  termine  3  reftando  vellicate,  e  sfibrate,  per  le  quali  sfibra¬ 
ture  o  aperizioni ,  ne  viene  a  fortire  il  fluido  fatto  acre ,  c  con  etfò 
condotto  àncora  il  Sangue,  che  fgorga  da’contigui  aperti  vafi,  fino 
al  fortire  dalla  Vulva  concreto  ;  e  perciò  in  lib.  i.  de  Morbi*  mul.  ti.  ij. 
fi  legge:  procedi t  autem  J angui s  velut  a  vìttima ,  &  cito  congelaturt 
fi  jana  fuerìt  Mulier .  Dice:  Si  porta  in  fuori  il  Sangue:  procedi*  au¬ 
tem [angui*  :  quafì  dicefle;  featurifee  all’in  fuori  da’ Vafi  velut  a  vitti¬ 
ma.  Per  vittima  s’intende  un  mondo  e  fano  animale,  che  dagli 
Antichi  fi  offeriva  a’Numi.,*  perciò  velut  a  vittima  :  fano  ed  in  fe 
fangue  buono,  il  quale  cito  congeìatur ,  come  appunto  fa  l’altro  fan¬ 
gue.,  che  fi  eftrae  da’vafi:  fi  congela,  cioè  fi  raffredda  ,  come  privo 
del  fuo  moto  circolare,  a  differenza  del  fangue  guaito,  che  refta 
difgregato  ;  perciò  vi  aggionfe  ;  fi  fanafuerit  Mulier . 

Quindi  ne  rifulta che fpurgata  detta  viziofa  materia,  e  non  piu 
per  le  porofità  delle  vicine  parti  fubentrando  le  particelle  viziofe 
fiottili  efalanti ,  vanno  ceffando  quei  fintomi,  che  la  donna  mole- 
ftavano^  anziché  -quelle  particelle  viziofe,  che  erano  già  entrate,  ad 
intorbidare  il  moto  inteftino  de’circolanti  ,  Venendo  dai  principi 
alkalini  domate ,  reflano  finalmente  ,  per  quella  parte  flelfa,  a  fe¬ 
conda  del  Sangue  condotte  ed  efpurgate* 

La  Caufapoi,  perchè  dopo  il  45. ,  ec«  ceffi  quella  meftrua  efpur- 
gazione,  noi  diciamo  elfer  mentre  manca  detto  laticeo ,  che  s’infi¬ 
rmi  ne’tubi  delfutero ,  e  la  mancanza  di  quello  laticeo  nafee  ,  e  per 
la  callofa  rellrizione ,  che  fi  fa  di  detti  vafi,  dopo  tante  sfibrazioni , 
alle  quali  per  neceffità  ,  celfato  lo  fpurgo,  fegue  il  Coalito,*  per  le 
qualireiterate  coalefcenze ne nafee  la  callofa  rellrizione,  che  chiu¬ 
de  ed  ottura  y  tanto  più  che  col  corfo  degli  anni  celfando  la  titil¬ 
lazione  Venerea ,  e  gli  llimofi  di  fenfo  a  tal  parte,  lo  fpirito  più 
non  impellendo  come  prima  nelle  medefime ,  ne  viene  a  feguire  la 
total  rellrizione  di  detti  vafi  ,  e  l’intiera  celfazione  di  detto  fpurgo , 
che  perciò  rendono  teflimonio  le  Donne,  che  negli  ultimi  anni 
di  quella  purgazione  li  meli  vanno  divenendo  fcarfi,  e  non  efpur- 
gano  tanra  copia,  a  fegno  tale,  che  fi  rifolvono  in  nulla;  il  che 
dipende  fecondo  che  vanno  reftringendofi  i  vafi  ,  e  che  va  cef¬ 
fando  il  fomite  atali  parti,  che  però  in  tutto  fi  riferrano . 

Quindi  avverta  là  mia  Comare ,  che  in  quelle  Donne ,  nelle  quali  ce  f- 
fano  le  purghe ,  e  contuttociò ,  nel  tempo  corrifpondente  a  quello  ,  che 
erano  folite  avere  Io  fpurgo,fi  trovano  travagliate  da  confìmili  fintomi, 
ciò  nafeere  a  riguardo  che  non.elfendo  in  tuttochiufe  le  vie ,  e  l’umore 
{lagnante  non  potendo  ,  per  elfer  pochiffimo ,  colla  fua  acredine  apri¬ 
re  i  vali ,  e  sfibrare  la  parte  per  ufeire,  folo  rientrando  quelle  poche  par¬ 
ticelle  nella  malfa  ,  cagiona  ciò  che  accennai . 

Scrilfe  il  Signor  Verheyen  lib.z.traCl.  1.  cap'.  20.  pag.  78.  Et  quonìam 
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frequente?  in  fienibus  fermentum  me  n firu  ale  non  omino  deficit  cum  ititi* 
ma  menflruatione ,  fed  facile generetur  aliquod novum  ,  quod  ad  fluxum 
uiterius  producendum  non  e  fi  fufficieni  i  -e  più  abballo  ;  bine  ili  è  dum  meri « 
Jesdeficiunt ,  cb  dtóìi fermenti  aftionem  feepe  patiuntur  menflruatim  ali- 
quam  alter  attonem  in  torpore  y  &  potijfimum  circa,  itterum  y  ac  fi  mèn- 
fies  ruvjus  forent  prodtturi 0*c* 

Plt  ciò  che  riguarda  al  fecondo  particolare,  cioè  la  Caufa  perchè  nel¬ 
la  Donna  lana  legua  ogni  mefe  quello  fpurgo  ?  Sopra  quella  cofa  ricer¬ 
cando  gli  Antichi ,  ritrovo  tre  pareri  differenti .  Alcuni  attribuifeono 
ciò  alla  copia ,  mentre  nella  Donna  molto  umida ,  raccogliendoli  delle 
fuperfluità  molte ,  quelle  di  quando,  in  quando ,  efpulfe  aiuterò ,  final¬ 
mente  dillendinoi  vali ,  a  fegno  tale  che  rompendoli,  viene  ad  elìère 
Ipurgato  per  la  Vulva  :  però  quella  efpurgazione  chi  feri  fle  feguire  per 
trafudazione  de’  vali ,  e  chi  per  aperizione .  Alcuni  altri  affegnarono 
quello  non  alla  copia ,  ma  alla  qualità  ;  dicendo  che  le  rifultanze  yiziofe 
della  Donna ,  dalla  Natura  poco  alla  volta  vengano  trafmelfe  a  quella 
parte  comefètina,  le  quali  perla  loro  velenofa  natuta  aprono  le  bocche 
de’vafi ,  e  vengono  dairefpultric'e  di  quando  in  quando  fcacciate  fuori 
del  corpo .  Gli  dichiararono  quelli  di  si  prava  nattira  :  (  Plinti  fi.  / Jnim * 
ìib.  7.  cap,  15.  Arijl .  ColumeL  a  Mercuri  al.  de  fi  lib,  4.  pag.  120.  )  che  fieno 
abili  a  corromper  i  fiori, e  frutti,ad  irrugginir  il  ferro,  a  render  rabbioli 
iGani ,  fmaniofì  gli  Uomini  ,  torbidi  gli  fpecchi ,  acre  il  vino  ,  ed  altri 
fimiliefFetti  pravi,  e  dice  il  Signor  Girolamo  Mercuriale  ltb.^,cap.i. che 
gli  Antichi  legislatori  proibirono  di  entrare  nei  bagni ,  ,<iove  le  Donne 
Mellruate  fi  lavavano ,  ed  Averroe  3.  colleóì  cap .  7.  fcrifle  che  il  coito 
colle  mellruate ,  introduce  la  lebbra.  Cosi  nella  Legge  Vecchia  fi  trova 
da  Moisè  proibito  il  concubito  con  Donne  Mellruate.  Lev.  cap.  18.  n# 
1 9^  Ad  mulierem  quee  patitur  menjlrua  non  acceder ,  nec  revelabis  feeditatem 
ejus .  Altri  finalmente  dilfero  ,  nè  dalla  Copia ,  nè  dalla  qualità  ,  poter 
feguir  quello  periodico  fpurgo ,  ma  rifui  tare  dall’influenza  della  Luna  • 
Dalla  copia  ,  dicono  ciò  non  feguire ,  mentre  hanno  ofl'ervato  ,  che  f 
vafi  di  quella  parte  non  giungono  a  talellenfione ,  che  pollino  contener 
re  tanta  copia .  Dalla  qualità  dicono  non  poter  ciò  rifultare perche  fc 
la  mala  qualità  folfe  in  quello  fpurgo  ,  che  giudicarono  elfer  principio 
materiale  della  nollra  generazione 7  detta  generazione  maifeguirebbe, 
perchè  un’efcremento ,  è  un’ eferemento velenofo ,  come  dicevano, 
non  potrebbe  fe  non  dillruggere  la  concezione .  Onde  dicono  que¬ 
lla  periodica  efpurgazione  dipendere  dai  movimenti  Lunari  ;  poiché 
avendo  predominio  fopra  i  corpi  umidi,  fa  che  quelli,  nel  nollro 
corpo  eccedendo  ,  vengano  efpulfi  ,  e  per  meglio  fpiegare  quella 
loro  fentenza  dicono:  Due  umidità  Confiderarfi  in  qutrfto  Mondo, 
e  in  tutti  i  corpi.  Una  vivifica  ed  intrinfeca  >  l’altra  eltrinfeca 
e  dagli  elementi  comunicata .  Qiiella  feconda  umidità  viene  a  ere- 
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fcere  nei  corpi ,  decrescendoli  Luna  y  e  dicono  per  la  Seguente  ìa- 
eione  .  La  Luna  fpogliata  di  lume  non  refi ft e  al  freddo  eflerno  ,  onde  i 
corpi  animati  rellano’efpofti  all  ingiurie  degli  elementi»  i  quali  dalla  ti¬ 
midità  efcremeritizia  reffcano; riempiuti  «La  Donna  ancora  *che  e  di  na¬ 
tura  umida,  riempiuta  di  quelle  umidità  efterne,ed  in  particolare  i  vali 
dell’Utero  della  medelìma  ,  per  tale  eccedente  raccolta  fi  e  fpurga.  Nel¬ 
le  giovani  come  piu  vigorofe  Segue  piu  prefto ,  nelle  vecchie  come  più 
deboli  Sue  cede  più  tardi  perciò  rifultane  quel  verSo  volgato  . 

Luna  Vetus,  Vetulas ,  Juvenes  nova  luna  repurgat , 
òcome  ad  altri  più  piace  *  , 

Luna  vetus  Veteres  ,  No  vas  nova  luna  repurgat  .*  • 

Sopra  l’infe^namento  Moderno  ,  dico  io',  quella  caufa  periodica  meri-* 
fuale etfere  .Ianeceffità  del  tempo,  che  fi  ricerca  dalla  ^agnazione, 
e  viziofà  fermentazione  particolare  fino  all’Univerfale  >  alla  quale 

fegue  la  purgazione  ;  e  mi  fpiego  ^  ‘  ' 

Seguito  l’efpurgo  meftruale ,  enftrettili  tuboli,  e  Vàlico!  1  un  poco 
alla  volta  ritorna  il  liquore  chilofo  per  I  vali  all’Utero  ,  e  all’eflremità 
de’medefimi  ftàgna5còme  fop r a  di fi  e m m o  ;o  nde  incomincia  a  fermenta¬ 
re  vizzamente  le  di  lui  cofiruenti  partii ‘dalla  viziofà  effervefeente fer¬ 
mentazione  di  quelle  ne  nafee  la  efalazione  aelle  particelle  Salinovola* 
tilijle  quali  per  i  pori  delle  parti  contigue  penetrano, e  pattano  a  confò- 
derfi  con  ^li  altrui  fluidi  te  continuando  quefla  fubingrefllone  delie  par¬ 
ticelle  viziofe  efalanti,refià  introdotta  ancora  la  univerfale  fermenta- 
zione  come  fopra  fpiegammo,per  feguire  le  quali  azioni  tutte, fi  ricerca 
quello  fpazio  di  tempo ,  che  comprende  il  m  di  25.  2<5.o  24.  giorni  più  o 
meno  , fecondo  le  diverfe  coftituzioni  individuali  >  ed  appunto  come  in 
tutte  le  altre  fermentazioni  fi  ricerca  uno  fpazio  di  tempo,  nel 
quale  le  particelle  fermentanti  del  fermento  acquiftino  dominio  per 
efe°uire  la  fermentazione  ,  per  efempio  nel  fermento-dei  pane  t  com¬ 
porlo  quello ,  e  pollo  in  luogo  tepido  ,  fi  ricerca  lo  fpazio  di  otto 
ore  ad  etter  fermentato  ,  e  mefcolando  lo.fleflo  con  1  altra  farina, 
per  coflruir’e  la  quantità  di  pane ,  che  fi  ricerca,  vi  vuole  altro  fpa¬ 
zio  di  ore ,  perchè  tutta  quella  matta  farinacea  fia  fei  mentata  :  e  fi¬ 
nalmente  formato  il  pane  vi  vuole  altro  fpazio  di  ore,  pèrche  riceva 
quella  fermentazione  per  ponerlo  nel  forno.  Cosi  quivi  ancora  fe¬ 
gue  la  cofa  :  Stagnato  il  laticeo,  vi  vuole  lo  fpazio  di  tempo  per 
la  particolare  viziofa  fermentazione  ,  che  va  ricevendo*  e  poi  quel* 
lo  fpazio  di  tempo  nel  quale  fegue  lTIniverfale ,  e  finalmente  quel¬ 
lo  della  sfibrazione  ,  al  quale  fegue  l’efpurgo  ,  celiato  l’efpurgo  ,  tor¬ 
na  da  capo  la  cofa  ,  e  così  ogni  2 6.  o  27.  giorni ,  uno  piu  *  uno  meno 

la  Dortnafoggiace  alla  purgazione.  ,  . 

io  in  quello  luogo  non  fono,  nè  per  affermare,  ne  per  nega¬ 
re  fe  la  Luna  con  le  fue  influenze  tenga  parte  in  quella  efcrezio- 
5  G  z  ne  > 
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ne;  mentre  che  le  giovani  fi  efpurgano  dal  primo  quarto  al  pleni¬ 
lunio,  le  non  giovani  dal  plenilunio  allultimo  quarto  ;  ma  come 
quello  può  dipendere-  dalla  mutanza  di  collituzione  individuale  , 
così  aleutamente  non  fi  può  attribuire  la  Caufa  all  influenza  Lu¬ 
nare. 

Avverta  in  quello  luogo  la  mia  Comare,  circa  la  decantata  ma¬ 
lignità  de’  meflrui ,  quella  diflinzione  .•  o  che  vengono  da  donna 
ben  compleffa ,  o  da  donna  mal’abituata.  Sedi  ben  completo ,  non 
poflono  portare  in  loro  quella  prava  condizione  ;  Se  vengono  da 
mal’abituta  poflono  con  ragione  eflere  polli  tra  veleni . 

Riceverà  ancora  per  avvilo  in  quello  luogo.,  che  la  creatura  ef- 
fendo  nell’Utero ,  noti  riceve  il  Sangue  comefangue  meftruo  ,  per¬ 
chè  per  efler  fangue  mefìrno  ,  deve  efler  con  periodico  fpurgo  di 
mefe  neH’Utero  verfato;  ma  lo  riceve  come  fangue  materno,  men¬ 
tre  pafla  immediatamente  da  Vali  della  madre  nella  placenta  uteri¬ 
na  ;  ma  di  quello  fra  poco  parleremo .  . 

Finalmente  per  quanto  ipetta  al  terzo,  cioè  la  caufa  perchè  nel¬ 
le  gravide  ,  e  lattanti  non  vi  li  a  quello  fpurgo  .  Infegnarono  gii 
Antichi  ,  chefeguita  la -concezione  quel  Sangue  mellruale  concor¬ 
ra,  come  caufa  materiale  a  coflruire  le  parti  carnofe,  ed  in  oltre 
di  quello  li  ferve  l’embrione  di  nutrimento:  perciò  in  tali  cofe  im¬ 
piegato,  cefla  l’efpurgazione  ;  In  oltre  la  faggia  natura  preveden¬ 
do  il  bifogno,  che  deve  averla  creatura  dopo  nata,  di  nutrimen¬ 
to,  per  la  facoltà  attrattrice  attrae  alle  mammelle  porzione  di  quel¬ 
la  fuperfluità  e  lo  va  convertendo  in  latte;  così  dato  alla  lucè  V 
infante  viene  condotto  alle  mammelle  per  continuare  la  formazio¬ 
ne  del  Latte,  concuocendolo  la  facoltà  concètti* ice  delie  medelimc 
mammelle  ;  e  per  quello  ancora  ,  difpollo  a  detto  fine  ,  viene  a 
mancare  di  efpurgazione * 

Riceva  la  feguente  annotazione  la  mia  Comare  :  che  per  ordi¬ 
nario  nell’ anno  quarantefimoquinto  in  circa  ce  Afa  no  i  melimi  ;  in 
alcune  però  trapaflà  quello  tempo  collo  flenderfi  alcinquantefimo, 
o  al  cinquantefìmoquinto  anno  al  più,  come  fopra  accennammo» 
Inoltre  vi  fono  delle  lattanti  ,  e  gravide  ,  le  quali  con  tutta  la 
lattazione e  gravidanza  ,  hanno  moderati  fpurghi  meliruaii,  in 
particolare  vi  fono  delle  gravide  , .  che  nei  tre  ,  o  quattro  primi 
meli  della  loro  gravidanza  hanno  qualche  mediocre  purgazione. 

Spiegando  perfine  co’Moderni  l’a  Caufa ,  per  cui  nelle  pregnanti  cef¬ 
fo  la  purgazione  mellruale  ;  vdico ,  che  giunto  all’Utero  il  liquor  Ghilo- 
fo ,  quello  palla  nel  feto  ad  adempire  a’fuoi  ufi ,  e  perciò  non  flagnando , 
non  ne  fegue  la  particolare  viziofa  fermètazione  ec.e  da  quello  cella  lo 
fpurgo  Meli  tua  le  ;  così  premendo  coll’eflènfion  dell’Uterò  i  vafi  Chili¬ 
feri  ,  che  fi  .portano  a  tal  parte ,  retta  Vefpinto  verfo  le  mammelle ,  le- 

,  qua- 
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hvtiU  fi  elevano  ripiene  di  latte.  Dato  il  Feto  alla  luce  fucchian- 
do  per  di  qua  n  eftrae  il  latte,  che  altro noneche  un  Chilo nuo- 
vamente  fer  melato;  perciò  fortendo  per  quefta  parte  viene  a  man¬ 
care  all’Utero,  e  dalla  mancanza  di  quello  la  fofpenfione  de  me- 

fopr>  %  %% 
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danna  -  Il  Latte  ed  il  Sangue  fopprabbondano  dagli  alimenti  ;  poi¬ 
ché  Latte  non  è  altro  che  parti  chilofe  nuovamente  fermenta¬ 
le  L-  ®  c.  a.-ff;  .  ed  il  Sangue  è  Chilo  piu  volte  fermen- 

moC, lubrificato  5  e  dice  funt  redandamia:  fervendoli  del  Verbo 
Redùndo:  Velendo  dire  ;  quello  latte,  e  fangue nfulcano  dalla  co¬ 
pia  degli  alimenti,  cioè  di  quel  chilcfo  liquore  che  fcaturifce  da , 
cibi,  die  noi  mangiamo;  e  quelli  circuita!  ad  multa  confon,  funt. 
Sono  molto  a  propofito  confacevoli ,  e  corrifpondenti  nel  circolo  , 
che  dalla  Madre  fi  fa,  in  fallando  nel  Concerto;  perche conti¬ 
nua  ;  ad  fcetum  ejufque  alimentum,  e  per  nutmione,  e  per  ; augu- 
,  mentanone  .  Scriffe  perciò  al  lib.  3.  *  Morb.  papulartb.feB.  3.  ver¬ 
ro  il  fine.  A  cibiti  &  potibus  b umaì ,  ac  mamma? infantar:  difen¬ 
dendo  dal  dutto  chilifero  toracico ,  per  la  regione  degl’  omeri  nel¬ 
le  mammelle:  fi*  impotenti* ,  &  inflaliones  m  capite  incrementa  fa- 
cium  dZcoff-a  fuerint  folida  faBa:  (effetti  che  ora  non  fono,  per 
ifpieóarli  Nerbandomi  di  farlo  in  altra  occafione,'  per  non  allon¬ 
tanami  dall’  affamo  :  )  e  fubito  foggionge .  Menjìruorum  purgato¬ 
ne  circuitateli.  Quali  diceffe,-  il  chilo  che  fi  porta  alle  mammel¬ 
le  nelle  gravide  fi  porta  ancora  all’  Utero  ec.  E  quello  e  la  cagio¬ 
ne  del  periodico  moto  delle  meftrue  purgazioni  .  E  che  Ippocra- 
te  renelle  cognizione  ,  che  quelli  vali  chiliferi  coll  Utero  corrif- 
pondeffero,  come  efpofe  il  Sig.  Diemerbroek  con  altri  Autori  ; 
leggali  de  Nat.  pueri  il  n.  ai.  nel  fine  del  quale  in  particolare  di¬ 
ce  :  tenduttt  eitìm ,  &  in  mammut ,  &  m  Uteros  venule  he ,  &  con. 
fimileo  alice ,  Et  ubi  pevvenerint  in  Uteros,  de  laBe  puer  tpfe  pania- 
lum  fruitur  ;  mamme- veto  fufcepto  laBe  tmplete  attolluntur  ;  profe¬ 
rendo  al  n.  ii.  &  ubi  peperit  mulier  principio  motus  faBo ,  faci» 
mammar  i^  P^edit  f,  laBaverit  &c.  Che  per  quello  ne  la  Dot¬ 
trina  ,  la  quale  in  principio  allegai  del  lib.  degli  alimenti ,  d  , 
Rat  fu,  amen,  furfum  revit  in  lac ,  &  in  alimentanti  &  ad  infanta». 
E  di  bel  nuovo  viaggia  fuperiormente ,  cioè  dal  dutto  toracico  , 
per  la  regimi  degli' omeri  nelle  mammelle,  a  ricever  1  ellere  di 

e  in  alimento  5  e  all  infante»  .  .  r  -  •  r 

Quinto  :  Circa  1'  ufo  di  quelli  Melimi  i  pareri  fono  diverfi  * 
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* G,i  Antichi  per  due  motivi  dicevano  feguire  quella;  efpur»azione’ 
nelle  Donne,  Una  per  neceffiti;  poiché effendp  la  Donna  frigida? 
la  molta  materia  che  nfultava  dalla  terza-  concezione ,  era  dime- 
ftiere  che  vi  forfè  un  luogo  per  dove  forfè. fpurgata  ;  onde  l’ufo 
di  neceffita  e  accio  fi  espurghino  le  Donne  del  viziofo  e  recre-- 
mentofo  del  loro  corpo  ;  perciò  molti  ftabilirono  quelli  mdlrui  do 
verfi  numerare  tra  i  Veleni  ,  come  fopra  fu  detto  ,  L’  altro  moti¬ 
vo  e  di  utilità  :  mentre  (  dicevano  )  quello,  fanguc  ferve  di  caufa 
materiale  per  la  formazione  della  Creatura:'  onde  l’ufo  di  Utili¬ 
tà  è  acciò  erfendovi  concezione  nell’ Utero  di  quello  vendano  con- 
llruite  le  pam  carnofe,  e  venga  nutrito  l’ infante  ,  Quindi  fopra 
1  ìnfegnamento  di  Galeno/»  M*  de  Semine,  &  i4.  de’dfà  Dartum 
flabilifcono  duplice  quello  ufo  di  otilità  ,  Uno  come  diffemmo ,  ac- 
eia  Aa  nutrita  1  Infante  .*  L  altro  acciò  Aa  alimentato  fuori  dell* 

Utero,  ftabilindò  *  il  latte  altìro  non  edere,  cl;c  il  meftruo  nelle 
mammelle  dealbato* 


co%Mo±  Sopra  il  fondamento  Moderno-  efpofto  ,  dico,  l’ufo  de’Meftrur 
^  Pari  a;  quello  -del  Ardore  ,  La,  ec.  poichT  comf  fan 
glie  meitruo-  a  eferemento ,  e  come  tale nel  noftro  individuo  non 
tiene;  alcun  ufo.-  Diffemmo  di  fopra  chele  arterie,  le  qfiali  A  dif- 
fe minano  qua ,  e  la  per  tutto  1  Utero  ,  fono  quei  vafi  che  porta* 
no  il  Sangue  a  quella  parte  >  onde  Ano  che  è  nei  V3.fi  y  non  è  me® 
ftruo  y  fortito  da  vaA  ,  come  meftruo ,  é  eferemento  ,  e  perciò  non 
tiene  ufo  nella  Donna  ••  Che  fe  fi  ricercale  1’  ufo  di  quefta  efere-' 
stiotie ,(  dico-  effer  generale  con  Tufo  degli  altri  etere  menti,  come 
fopra^  diffemmo  ,  acciò  fgra va to  f  individuo  di  quanto  fi  era  fatto 
viziofo,  fi  trovi  follevato,  e  goda  fa  propria  perfezione.* 

Continua  Da  quanto  ancora  Ali  qui  A  è  detto  fr  ricava  ,  che  i  chiliferi 
dS  vajT  hanno  ufo^di  porgere  a  quefta  parte  una  porzione  di  chilo  ,  ac* 
deir  lite-  ciocche  efleridovi  l’infante  venga  ad  eflo  inAnuato,  che  non  effe n* 
r0‘*  dovi  peonie  /lagnato,  fi  fa  acre  ,  e  viziofamente  fermenta  r  fino 
che  prorompe  in  meftrua  purgazione.* 

v/t.  .  Veniamo  Analmente  all  ufo  dell  Utero,;  quello  ferve  a  ricevere 
il  Teme  dell  Uomqy  ed  a  contenerlo  col  proprio  .muliebre,  inAe- 
me  con  1  uova  nella  quìaffazjone  amorofa  qui  cacciate.  Serve  per¬ 
ciò  come  luogo  proprio  acciocché  da’ temi fermentate  l’ uova  Uma¬ 
ne  vengano  fecondate,  facendofr  la  concezione  >  e  Analmente  d’abi¬ 
tazione  o  Aa  reccettacolo  per  contenere  colla  fecondina  1’  infante 
Imo  al  tempo  del  parto. 


C  A* 
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Dei  T efiicoli ,  c  delle .  altre  parti  Muliebri  fermenti 
.alla  propagazione  della  Specie  ;  .eolia  qual 

.occa (Ione  del  Seme  Muliebre  . 

J  » 

I 'Teilicoli  Muliebri,  da  %f]cuniOvaje chiamati ,  perchè conterigo- 

no  1’  uova  Umane ..  Sebbene  Avicenna  al  cap .  i .  del  feti .  21 .  traft.  ^orrìl  ' 
il.  del  3.  //A  li  chiama  uova  per  la  figura  di  quelli  dell’Uomo  5  pof- 
fiono  ancora  denominarli  teilicoli,  per  la  teilimonianzacherendo- 
no  le  Donne  aver  Seme,  contro  T  opinione  dii  quei  che  infegnarono 
il  contrario  ,•  e  col  tèrmine  Greco  JDidymi  quali  Gemelli  fi  poifo-  Denomi¬ 
no  chiamare  ;  poiché  oltre  al  Nome,  il  Colore  ,  la  graddezza,  c  naZm 
la  Figura  ,  Numero  ,  Sitò ,  Soilanza,  Je  .Particolarità,  gli  Ufi,  e 
Yafi,  Gemelli  appunto  li  dichiarano. 

Il  colorito  della  loro  foilanza  tende  all’ albicante ,  eia  grandeZ- 
za  varia  fecondo  l’  età  ,  poiché  nell’  infanzia  fono  piccoli ,  nella  gio-  ^/^  "* 
ventùfono  della  grandezza  d’ un  mezzo  uovo  colombino  incirca,  e 
in  quelle  che  fono  inoltrate  nell’ età  fi  fminuifcono .  Alcuni  A  nato- 
mici  tengono  che  nelle  infanti  fieno  grandi ,  e  come  fminuifce  la 
glandola  Thymo ,  cosi  quelli  ancora  manchino  in  grandezza  .  In 
vero  nelle  femine  nate  fono  manifeili ,  però  piccoli  corrifponden- 
ti  all’ altre  parti  del  piccolo  corpo  -Muliebre. 

I  Teilicoli  Muliebri ,  nella  parte  inferiore  fono  femiovati ,  cioè  Figura. 
nn  poco  gibbi ,  nella  Superiore  ,  cioè  dove  s’ inferifcono  i  vali ,  fono 
più  toilo  piani,  e  dalla  parte  d’ avanti,  e  di  dietro  fono  depredi  ;  fìc- 
chè  liberati  dai  Yafi  ,  e  dalle  altre  parti,  che  fe  gli  annettono ,  han¬ 
no  figura femio vale ,  o  femilunare,  eifendo  la  loro  luperfizie  inuguale. 

Due  fono  di  Numero,  fituati  nella  cavità  dell’Abdomen,  uno  per  NumerCi 
parte  lateralmente  all’ Utero,  per  lo  fpazio  dittante  dallo  fletto,  d insito. 
due  diti  travedi  in  circa  ;  e  nelle  gravide,  febbene  in  qualche  par¬ 
te  coll’ eilenfione  dell’ Utero  fi  portino  alti,  contuttociò  non  fegui- 
tano  l’Utero  nella  fua  eilenfione,  afegno  tale,  che  all’ eilenfione 
fatta  del  fondo  dell’Utero,  i  tetticeli  fono  refi  inferiori. 

E’  comppfta  la  loro  Interna  foftanza  di  moile  Cellule  membra- 
?tiofe  con  fibre  latte  fcambievolmente  unite ,  le  quali  io  tengo 
terfi  chiamare  glandole  veicolari  o  conglomerate  ;  poiché  Federe 
foilanza  glandolare,  non  leva  punto  a’ teilicoli  il  pollo  di  princi¬ 
pato,  come  in  più  opportuna  occafìone  trattando  Intieramente  dell’ 
Anatomia  fpiegaremo.  La  fcambievole  unione,  che  con  diligenza 

fi  of- 
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fi  olferva  tra  le  fibrelle  fidiate  circa  le  mentovate  cellule ,  forma¬ 
no  degli efilifpechi o minutiffimi  cavi,  dentro  a’quali  fono  conte¬ 
nute  minute  veftìcole  rotonde,  che  i  Moderni  per  la  figura  nomi¬ 
narono  uova.  Sicché  fono  comporti  li  tefticoli  di  membranofe  cel¬ 
lule,  o  fiano  glandole  vefficolari,  e  di  recettacoli  fibrofi  ,  ne  primi 
,  de’qua li  è  feparato  il  feme  ,  ne  fecondi  fono  contenute  l'uova . 

Hanno  i  Tefticoli  muliebri  una  membrana,  che  l’involgono ,  da 
Galeno  Dartan  nominata .  Alcuni  Oe  aftegnano  ancora  una  particola¬ 
re  ,  ma  quella  è  lamella  della  propria  .  Vengono  quefti  anneffi  all’Ute¬ 
ro  ,  oltre  all’altre  parti  membranacee  eh#  fi  con  net  tona  a’vafi ,  per  via 
di  un  valido  ligamento ,  così  dal  Siginor  Graaf  chiamato ,  e  da  altri 
vafo  deferente  •  Jl  Sorano  gli  attribuire  un  mufcolo  fufpenforio ,  il 
quale  dal  mentovato  Signor  Graaf,  ed  altri  non  è  ammeffo  . 

Scriffeil  Signor  Regnerò  cap.  I4.  pag.  181.  Nos  autem  contra  commu- 
nem  veterum  atque  neotericorum  Jententiam  Jìatuimus  proce (fus  illos  , 
quotiefctimque  reperì  untar ,  ni b  il  alitici  effe  quam  ligamenta  t  e  fi  i  culo- 
rum  ,  qui  bus  fuo  in  loco  detinentur ,  &  n  Cuti  quam  prò  vafts  de  feren¬ 
ti  bus  bah  eri  poffe ,  quoniam  non  funt  pervi*,  aut  alla  cavitate  predi¬ 
ti  ,  neque  proinde  quid  quam  feminis  ,  aut  ei  analogum ,  in  fe  contine -  . 
re  reperies  qualemcumque  in  diffecandodiligentiam  adbibueris .  All’  in¬ 
contro  il  Signor  Isbrando  Diemerbroek  lib.i.  cap.i 3.  Qucejì.i.  tie¬ 
ne,  quefti  effer  vafi  che  conducono  nellUtero  :  quelle  fono  de  fue  pa¬ 
role:  quod  enìm  fem?n  in  Uteri  cavìtatem ,  influat ,  docent  duóius  fa - 
tis  confpìcuì ,  a  tejìibus  ac  tubis  ad  Uteri  cornua ,  leu  laterale s  ftipe- 
riores  protuberantias  est  enfi  (Jbi  in  piar  imi s  clartffime  apparent )  iif- 
que  firmiter  annexi ,  qui  non  quidem  manifefie  cavt  funt ,  fed  tamen 
poroft  (  ficut  va  fa  deferenti  a  in  viris  )  quorum  tranfttus  licet  ufque  in 
Uteri  cavìtatem  manifejlus  non  fit ,  certum  tamen  e  fi  femen ,  ficut  per 
dióiorum  d  ubiti  um  poros  ,  ita  ex  iis  ftcut  in  viris  ex  vefftculis  femina- 
riis  per  duos  poros  vìx  vtftbiles  fluit  in  Uretbram ,  aut  per  inviftbiles 
aliquos  tubulos .  a  duóiibus  protenfos  ,  in  Uteri  aavitatem  prolabi .  Il 
Signor  Tommafo  Bartolino  cap.z8.  pag»iS7-  ftabilifce  quefti  elfer 
Vafi  deferènti,  i  quali  al  fondo  dell’Utero,  oalle  Tube  termini¬ 
no  ,  però  dice  ,  aver  origine  ai  vafi  fpermati ci  preparanti .  Tra- 
lafcio  quivi  le  altre  opinioni  circa  la  propagazione  di  quefti  vafi, 
mentre  alcuni  fcriftero  propagarli  alla  cervice,  altri  alla  Vagina 
dell’  Utero  ec.  e  fo  di  certo  che  aprendo  una  donna  giovane  (pu- 
blica  meretrice  )  che  morì  dopo  il  parto,  oltre  all’ aver  ritrovato 
degli  uovi  nell!  tefticoli ,  nel  deftro  tra  quefti  uno,  che  eragran^ 
de  come  un  non  piccolo  grano  di  miglio  vicino  al  vafo  deferen¬ 
te  ,  il  quale  aprii ,  e  con  una  fedola  lo  trovai  pervio  quali  fino 
all’Utero/  fin  qui  lo  aprii ,  e  volendo  infinuare  la  fedola,  quella 
piegava  verfo  ia  Tuba»  nè  più  per  allora  potei  feoprire. 


Libro  L  Capo  V \  63 

Le  Tube  dell’Utero,  così  nominate  per  alfomigliarfi  alle  buccine , 
fpezie  di  trombe  iftromenti  mufici ,  da  altri  Ovidutti ,  perchè  fono  v “fi 
quali  fentieri  che  conducono  l’uova  nell’Utero.  Portano  il  Colore 
dell’altre  parti  membranofe  con  qualche  tinta  al  florido:  da  un  ca¬ 
po  fono  corpolenti  quanto  un  mezzo  dito  ,  dall’altro  una  quarta  parte 
di  dito,  occupando  in  lunghezza,  almeno  quattro  diti  traverfi ,  ed 
al  più  nove  .  Alcuni  tengono  che  fieno  molto  curve  in  figura ,  altri 
poco  flelìe  5  il  che  dipende  fecondo  che  gli  Anatomici  diflendonopiù , 
e  meno  fopra  le  tavole,  le  parti;  poiché  nel  Ventre  feguitano  la  par¬ 
te  femiovale  dei  Teflicoli ,  e  terminano  all’Utero  .  Due  fono  di  nu¬ 
mero  *  Una  per  parte,*  finiate  lateralmente  all’Utero  ,  e  fi  portano 
allato  dei  tefticoli ,  febbene  gli  trapalano ,  a  metter  termine  alle  cor¬ 
na  oliano  angoli  laterali dell’Utero .  Lafoftanza  di  quelle  è  mem« 
branofa  ,  e  coftano  di  due  membrane  ,  una  interna,  l’altra  efterna  > 
e  quelle  all* interna  ed  ellerna  dell’Utero  corrifpondono ,  Nell’ellre-» 
mità  quelle  Tube  fi  coartano,  edall’ineorno  di  tal  coartazione  for¬ 
mano  un’ efpanfione  ,  chiamata  da  alcuni  Anatomici  Lacera  o  fpez- 
zata,  da  altri  Fogliacea .  Hanno  comunicazione  co’  tellicoli  ed  entro 
alla  loro  cavità  fecondo  alcuni  hanno  delle  Valvole,  le  quali  il  Sig. 
Vvarthone  al  c.  33.  deglatidul.  credette  che  avelfero  ufo  di  fare,  che 
da  dette  Tube  nell’Utero  nulla  palla fle  ,  ma  dall’Utero  alle  Tube 
permetteiTero  permeazione,  il  qual  ufo  è  tutto  all’oppofto,  poi¬ 
ché  comefpiega  il  Sig.  Graaf  c.  14.  pag.  184.  impedifcono  bensì  che 
dall’ Utero  penerri  cofa  alcuna  nelle  Tube ,  permettendo  libero  1’ efi- 
to  da  quelle  Tube  Faloppiane  nell’ Utero.  Il  Sig.Gabriel  Faloppio 
nelle  fue  ofjevvax^. Anatomiche  per  ciò  Faloppiane  dal  loro  permutatore 
furono  chiamate  ,  )  così  delle  He Ife  fcrilfe  :  Meatus  vero  ijie  feminarius 
graciìis ,  &  angujìus  admodum  oritur  nerveus  ac  candidar  a  cornu  tpfitus 
uteri  ,  cumque  parum  recejfierit  ab  eo  ,  latior  fenfim  redditur  ,  &  capreo- 
lis  modo  cijpat  fe ,  donec  vemtat  prope  finemi  tunc  demtjjis.capreolaribus 
rugis ,  atque  valde  latus  redditus  finit  in  extremum  quoddam ,  quodmem- 
branofum  carn  umque  ob  co' orem  rubrum  v/detur  ,  extremumque  lacerava 
valde,  &  attvitum  e  fi ,  velati  funt  pannorum  dttritorum  fimbria:  & 
fioramen  amplum  habet ,  quod  femper  claufum  jacet  conctdenttbus  firn - 
bri  il  extremis ,  qtice  tamen  ,  fi  diligenter  operi  antur  ac  dilatentur ,  tu - 
bce  cujujdam  cene ce  extremum  orificium  expvimunt .  Il  Signor  Michel 
Liferio  nel  Tuo  Coltello  Anatomico  Uh.  1.  c.  12.  dopo  di  aver  fpie- 
gatò  l’ordine  d’incidere,  e  preparar  1’ Utero  ec.  avanti  che  fi  palli 
a  quello  vafo  ,  che  Tuba  Faloppiana chiamammo,  avvertile  1’olfer- 
vazione  di  efile  nervo,  che  per  la  lunghezza  di  tre  dita  fi  ellende  .  Scrif- 
fe  quello  il  Signor  Riolano  Anthropogra  lib.  2.  cap.  3.  Sed  intra 
tubam  Uteri  ,  corpufculum  ahud  nerveum  ,  oblongum  &  candtdum 
continetur ,  quod  ipfius  ej acuì at otti  femen  in  cavum  Uteri  effundunt ,  0* 
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ex  [ita  radice  producunt  exiguum  ,  &  graciUimum  [uvculum  valde  an* 
[fatìuojum  ,  qui  iateraltter  penepiani  Uterina  ,  ad  ver  am  Uteri  cervi - 
cem  pYociucituY .  Di  filetto  ancora  (opra  ne  accennai.  E’  da  notarti 
in  <] ueito  luogo,  che  le  crefpature  di  quefte  Tube  nonnafcononè 
da' Valvole,  neppure  perchè  tal  parte  ila  circonvolta  o  fpirale  ; 
perchè  chi  anderà  diligentemente  tagliando  Ja  tonaca  citeriore,  e  i 
tuoi  filami  gli  fuccederà  ciò  che  accade  quando  fi  fepara  l’in  tetti¬ 
no  dal  Mesenterio  éc.  che  quefto  viene  a  dimettere  la  Tua  crifpa- 
zione,  e  fi  rende  ftefo-  •  k  ^ 

Abbiamo  provato  a  Soffiare  con  piccolo  cannello  nella  Tuba  si  per  II 
fùo  foro  che  ita  ordinariamente  chiufo  5  si  per  lo  sbocco  che  quefta 
Tuba  tiene  nell’  Angolo  del PUtero;  e  oifervammo  che  queita  fi  con¬ 
velle  e concTiftpa  ;  con  quefta  differenza  che  gonfiandola  dalla  parte  dell* 
Utero  fi  e  (tende  ec.  fehza  fortire  l’aria  per  il  fuo  ettremo  forame  alle 
definenze  fpèzzate  ,•  anzi  abbiamo  veduto  in  una  Donna  poco  fa 
morta  ,  che  in  gonfiarti  la  Tuba  ,  Teitremita  corpolente  della  medefi- 
ma  compariva  come  la  bocca  chiufa  di  un  fiacco  pieno  annodato 
con  un  giunco  .  —  gg 

Certo  è  che  infinuandovi  un  mediocre  fpecillo  dal  foro  che  fiuóle 
ftar  chiufo  ,  a  (tento  vi  fi  entra  verfo  1  Utero  :  e  ciò  nafee  a  mio 
credere  dalla  concrifpazione  di  tal  meato,  il  quale  aperto  inoltra  Le 
fue  pliche  ben  fpeffe  ,  tra  le  quali  abbiamo  oifervato  del  Seme  ,  come 
piu  avanti  diremo.  L’ufo  finalmente  di  quefte  Tube  è  di  fervire  quafi 
condotti ,  peri  quali  con  il  Seme  muliebre  l’uova  fi  portano  nel  fie¬ 
no  dell’Utero.  Il  Signor  Regnerò  de Graaf dice  fcrvir  quefte  Tube-, 
acciò  la  parte fiottile  del  Seme  Virile,  afeendendo  per  quefte,  fi  porti 
nelli  Tefticoli  a  fecondar  l’uova ,  le  quali  dopo  che  fono  {cacciate 
dalli  Tefticoii ,  e  dalle  eftremità  de  le  Tube  accolte,  per  la  interna 
loro  cavita  paflando  ,  mell’Utero  vengano  condotte;  Ma  fopra  ciò 
più  abbaffo  ne  tratteremo .  Altri  Anatomici  finalmente  difiero,  efi 
fere  quefte  Tube  fpiracoli  dellUtero ,  peri  qual  Pedalino  vapori  fiu- 
liginofi  nella  cavità  deH’Abodomen  ,  e  perdiquà  il  Feto  nell  Utero 
refpiri  ,  le  quali  opinioni  fopra  il  primo  ufo  deformo  refirano  re¬ 
probate .  Il  Signor  Isbrando  Diemerb.  lib.  1.  cap«  zz.pag.  133.  gli  attri- 
buifee  l’ufo  di  confervar  il  Seme  ,  in  quefte  da  Tetticeli  .tramefto, 
fino  a  tanto  che  o  per  la  copia ,  o  per  gli  atti  del  concubito  vie¬ 
ne  a  verfarfi  all  Utero .  Ora  palliamo  ai  Vali  da  Sangue . 

Efcono dall’Arteria  Aorta ,  fiotto  1  emulgenti ,  due  rami  arteriali, 
i  quali  portano  al  tefticolo  nonfolo,  ma  alle  tube,  edall  Utero# 
Qiiella  diramazione  che, ai  tefticoii  fi  porta  forma  come  un  pleflb 
dalli  Signori  Ruftò  ed  Isbrando ,  corpo varicofo  nominato .  In  vero  que¬ 
llo  non  tempre  è  maflififito  ,  ma  alcune  volte.è  ofeuro  e  perciò  non  può 
Tempre  portar  il  nome  di  plefiò  pampiniforme ,  come  fi  fa  nell  Uomo  4 


t 
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£e  vetie  che  partono  dai  tefticoli  riportano  alla  Cava  ,  e  quefie  anco¬ 
ra  entrano  alla  conflituzione  di  detto  pleflo  >  e  quelli  annem  van  fono 
involti  di  membrana  ,  che  dal  peritoneo  trae  1  origine.  Quelli  vafi 
fono  flati  chiamati  Spermatici,  e  Preparanti,  perche  quelli  i qua-* 
li  3  o  non  n’ebbero  cognizione  ,  o  non  arnmiferola  circolazione  de 
fangue  fi  dierono  a  credere ,  che  per  quelli  vafi ,  che  rafie mbrano  a  for¬ 
mar  uu  pleffo,  foffe  preparato  il  fangue  a  ricevere  1  effere  del  feme ,  o 
fìa  fperma .  Ora  in  vero,  che  conofciamoful  fondamento  d^lla  circo¬ 
lazione  ,  le  arterie  portar  il  fangue  ai  tefticoli ,  e  le  vene  ripor¬ 
tar  il  reftduo  ;  ed  effere  i  tefticoli  quelli  che  per  la  loi  o  meccanica  epa» 
rano  lo  fperma  dal  fangue,  così  vediamo  effer  fai  fo il  fopra  accennato 
ufo  5  onde  mancando  l’ ufo  dovrebbe  ancora  mancar  il  nome  dall  ulo 
defunto  .  Contuttociò  hanno  continuato  gli  Anatomici  Moderni  a 
chiamargli  vafi  fpe rinatici ,  cioè  vene  fpermatiche  ,  e  arterie  fper- 
njatfche.  Io  però  fopra  Tufo  di  quelli  vafi,  foglio  chiamar  l’ ar¬ 
terie  jerdidìme ,  cioè  portatrici  alli  tefticoli;  e  dall  ufo  oppofto  no¬ 
mino  le  vene  referdidime .  Finalmente  oltre  ai  vali  fino  adora,  no¬ 
tati,  godono  F  inferzione  di  efili  nervi,  ne  vanno  mancanti  di  vafi 
linfatici,  che  conducono  a  tronchi  piu  grofìi  la  linfa. 

Servono  i  tefticoli  muliebri  a  feparare  il  feme  muliebre ,  ed  a 
cuftodir  F  uova ,  le  quali  cofe  vengono  trafmefle  alle  Tube,  e  di 

qua  all’Utero.  t  .  .  „  ' 

Ma  ficcome  diverfamente  fe  la  difcorrono  gli  Autori  circa  1  ufo 

de’ Tefticoli  Muliebri  ,  così  non  farà  fuori  di  propofito  in  quello 

luogo  farne  una  breve  riflefftone . 

Alcuni  crederono  ed  infegnarono  ,  le  Donne  noiiavei  feme.  Al¬ 
tri.,  confiderando  quelle  aver  i  tefticoli,  differo,  quelli  fervire  a, 
feparar  un  fucco  falfuginofo  per  eccitar  nella  Donna  dilettazione. 
Finalmente  altri  differo ,  in  quelli  generar fi  l’uova,  e  la  Donna  non 

aver  altro  feme  che  l’uova.  s 

I  Primi  con  Ariftotele  differo  la  Donna  non  aver  feme,  poiché 
avendo  il  Sangue  meftruo,.  dicevano  ,  quello  effer  quel  principio, 
che  col  feme  dell’Uomo  unito  fa  la  concezione,  e  manifefla  mente 
aver  lo  fteffo  Autore  ciòefpofto quando  fcrifte  degeneri  Animai.  Ge- 
nerationis  principium  quìs  reóìe  Jìatuerìt  mavem ,  &  faminam  ;  JVLavem 
qu od  mota?,  &  generati 0 ni s  originem  tenenti  faminam  quod  materia  . 
Mas  ejì  efficiens ,  &  motu  fise?  genitura  creatquod  injìitttitut  ex  ma¬ 
teria  contenta  in  famina  :  fremì  n  a femper  m  a  t  eri  am  prxbet .  ìtaque  rur- 
fus ,  &  magnitudine  a  fantina  pr<ebeve  necejfe  efli  a  mare  ni bìl  tale 
defidevatur .  Quindi  dicono  fe  la  donna  aveffe  ancora  il  feme,  ol¬ 
tre  il  Meftruo  ,  potrebbe  fenza  altro  concorfo  dell’ Uomo  concepi¬ 
re;  ftabilendo  che  I  tefticoli  folo  fervono  di  ornamento  ,  come  le 
papille  delle  mammelle  negli  Uomini. 


Del  Seme 
Muliebre  «. 


I  fe- 
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I  fecondi,  che  nei  raccontti  Anatomici  videro  nei  tefticoli  un  flui¬ 
do  in  tutto,  e  per  tutto  differente  dal  fangue  :  del  quale  ancora  nelle 
Tube  ne  trovarono,*  dilfero ,  quello  e  (Ter  un  fiero  fai  fu  gì  nofo,  che 
viene  feparato  ne’ Tefticoli,  ad  ufo  di  eccitare  dilettazione  nell’atto 
del  concubito,  nella  Donna  ;  poiché  fe  non  avelie  quella  dilettazio¬ 
ne,  la  Donna  non  fi  fottommetterebbe  mai  all’Uuomo. 

Gli  ultimi  finalmente  dilfero,  non  darli  nella  Donna  altro  feme 
che  1’ uova  ,  e  quel  fluido  che  fu  ritrovato  nei  tefticoli ,  o  nelle  Tu¬ 
be  elfere  flato  prceter  naturam  per  occafìoni  morbofe.  In  quelli  te¬ 
fticoli  dette  uova  generarli,  e  da  quello  luogo  fecondate,  dall’àura 
del  feme  virile,  e  vengano  nell’Utero  trafmelfe  . 

E  per  una  parte,  e  per  l’altra  vi  fono  ancora  altre  pretefe  ragio- 
ni,  le  quali,  per  fchivar  la  tediofità ,  tralafcio;  potendo  chi  defide- 
ra  portarli  a  leggere  Kxi&ott\.4e generata  animai .  cap.ig.  20.  &  ultimo . 
Harveo  degenerata  animaliere»  55. &c.  Graaf.  c.u.e  14.  e5v.Diemer- 
broek,  lìb.  1.  c. 27.  ed  altri. 

Ma  ficcome  è  vero  ,  che  la  Donna  ha  feme,  così  è  verifilmo  , 
che  i  tefticoli  della  ftelTa,  oltre  al  conlervarele  uova,  fervono  a 
lepararlo  .  Sbaglio  il  Signor  Mondini  dicendo,  &  propterea  nonfunt 
vere  tefìiculi  ftcut  in  viris  $  e  più  abballo  >  fafti  utilitatem  ut  generent 
bumiditatem  quandam  falivalem  ,  quee  ftt  caufa  delebiationis  in  muli  evi- 
bus ,  come  fopra  accennai  s  mentre  tra  le  altre  occafìoni,  in  que¬ 
llo  anno  1719.  apprendo  una  Vergine  di  anni  22.  ad  ufo  di  priva- 
taAnatomia,  le  ritrovai  nelle  Tube  del  feme  in  particolare  nel¬ 
la  parte  più  lata  delle  medefime ,  tra  le  fue  pieghe ,  il  quale  ol¬ 
tre  al  non  elfer  sì  poco,  era  di  colore  di  perla,  poco  meno  gluti- 
nofo  di  quello  dell’uomo.  Tra  gli  altri  fpettatori ,  che  favorivanoi 
noftri  ftudiofi  vi  furono  prefenti  gli  Eccell.  Signori  DD.  di  Filo- 
fofia,  e  Medicina.  Alelfandro  Cancellieri,  Marco  Mufolo ,  Pietro 
Polacco,  ediverfi  Profeffori,  e  Chirurghi  .  Dal  che  deduco,  che 
avendo  quello  fluido  le  proprietà  del  feme,  non  fi  può  dire,  che 
fia  unj  umidità  ordinata  per  fola  dilettazione ,  e  tanto  meno  come 
altri  fcriflero  un  fluido  non  naturale. 

Ippocrate  de  Genit .  n.6.  fcriffe  emittit  autem  &  mulier  a  corpose ge- 
nituram  ,  ec.  e  dopo  avere  fpiegato  altre  cofe ,  al  11.7.  verfo  il  fine  dice  . 
Atque  hcec  fané  ratio  declarat ,  tum  virum  ,  tum  feeminam ,  &  f temine  am 
mafculam  genìtmam  babere .  Così  de  nat.  puer.  num.  1 .  Si  genitu¬ 
ra  ab  utriufque  permanferìt  in  Utero  mulier  is  ,*  primum  quìdem  ftmul 
mifeetur  &c.  e  così  in  altri  luoghi.  Tralafcio  gli  altri  Autori  che 
confermano,  la  Donna  aver  feme,  poiché  tutti  fopra  Ippocrate 
hanno  il  loro  fondamento  dottrinale  .  La  ragiona  poi  fa  cono¬ 
scere  (la  quale  in  quello  cafo  è  infeparata  dall’ efperienza  )  che 
elfendovi  un  fluido  quali  albicante  ,  e  che  tiene  del  glutinofo 

nelle 
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nelle  Tube ec.  come  Sopra  accennai,  quefto  altro  non  può  edere 
che  Teme .  Confefl'ano  le  Donne ,  e  gli  Ammogliati  1  une  far  ettu- 
flone  di  feme ,  e  gli  altri  fentir  Seguire  detta  effufione  ,  e  febbene 
alcuni  pretendono  che  quel  fluido,  il  quale  fentono  ufeire  le  Don¬ 
ne  fia  un  liquore  ,  che  dalle  parti  eftreme  della  Vulva  ,  eVagina. 
dell’Utero  (  per  le  glaudole  di  tali  parti  )  fcaturifchi  •  Quefti  sf 
ingannano  ,  e  non  diftinguono  il  liquore  lubricante  della  Vagina 
dell’Utero,  dal  feme;  poiché  quell’umido  ,  che  alcune  volte  è  co- 
piofo  ,  il  quale  viene  verfato  nella  Vagina  dell’Utero  è  diftinato 
ad  umettate ,  e  lubbricare  tal  parte ,  e  quefto  quando  colla  frica- 
zione  fi  viene  ad  effondere  ,  non  ha  in  fe  ,  fe  non  una  poca  te¬ 
pidezza;  che  il  feme  (  come  mi  raccontarono  alcuni  Amanti,  1^ 
Amate  de  quali  fecero  nell’atto  del  concubito  polluzione  prima  di 
loro)  è  molto  caldo,  a  fegno  tale  che  lo  fentir  ono  Scaturire  dall, 
alto  delfa  Vagina  ,  e  la  confiftenza  di  quefto  non  è  così  fluida  9 
come  il  fluido  lubricante:  onde  fucceduta  alla  Donna  vera  politi-* 
zione  ,  ne  nafeono  ancor  ad  effa  quegli  effetti  che  feguono  all 
Uomo  ,  e  forfè  più  intefi  ,  cioè  laffitudine  ,  torpore,  o  fia  ab- 
bandonamento ,  intorbidazione  di  vifta ,  ceffazione  reale  di  libidi¬ 


ne  ,  o  triftezza . 

Il  vedere  poi ,  che  nei  Bruti  ,  le  Femmine  caftrate  non  conce¬ 
piscono  ,  è  una  delle  prove  ,  che  fa  conofcere  ,  i  loro  testicoli 
contribuire,  e  l’uova,  e  lo  Sperma  per  la  generazione  ;  gli  uni 
come,  materia  che  deve  effer  fecondata  ,  l’altro  come  principio  fer¬ 
mentante  ;  ma  di  ciò  fra  poco  ;  effendo  proprio  prima  Spiegare 

cofa  fia  il  feme  ,  e  poi  le  altre  cofe  circa  di  quefto  .  .  .  Del  Sene, 

Noto  pertanto,  che  quefta  voce  feme  (  Semenza  )  da  Latini /<?- 
men  quafi  fcrimen  ^  veniente  dal  Verbo  Seroi  Seri s,  efplicante  Io  ftef-  Denom, 
fo,  che  Seminare,  metter  Semenza,  piantare  ,  e  con  molti  par  i- eJTer  ' 
mente,  generare.  Viene  ancora  comunemente  parlando  ,  a  com¬ 
prender  Sotto  fe  il  feme  Umano  ,  da  non  pochi  Latini  chiamato 
Genitura,  e  da  altri  deducendo  dal  Greco  Sperma  .  #  n 

Inoltre  notto,  che  quefta  voce  Sementa  anticamente  lignifico, 
e  comunemente  ora  pure  lignifica  il  principio  materiale  di  tutto 
il  Genere  plantare;  Ma  dopo  i  nuovi  fcuoprimenti,  conosciuto  , 
gli  Animali  efler  originati  dall  uova,  e  non  da  quella  materia  flui¬ 
da  degli  Animali,  che  comunemente  ,  e  volgarmente  Seme,  o  Sper¬ 
ma  fi  chiama  ;  fi  dice,  che  l’uova  fono  il  materiale  di  tutti  8^ 

Animati  :  che  è  quanto  dire  :  o  che  il  feme  delle  piante  e  1  uova 
delle  raedefime,  o  che  l’uova  degli  altri  Animali  Sono  il  Seme  de¬ 
gli  ftelfi  ;  Sicché  come  il  feme  o  fia  uova  del  Genere  plantare ,  ha 
miftiere  dell’Utero,  ch’è  la  terra,  e  di  fermenti  che  fono  il  So¬ 
le,  l’Acqua,  il  Calore  ,  l’Aria  colle  Sue  parti  ec,  che  J^Secon- 
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dina:  così  l’uova  ,  o  ila  feme  degli  altri  Animati  oltre  all* Ute¬ 
ro,  ha  bifogno  di  fermenti  ,  e  quelli  fono  quei  fluidi  degli  Ani¬ 
mai  i ,  che  comunemente  femi  fono  nominati , 

All  uova  pertanto,  dalle  quali  ha  la  propagazione  fluomo  (che 
umane  perciò  fi  chiamano  :  }  fervono  di  fermenti,  che  le  feconda¬ 
no  nell’Utero  Materno  ,  quei  fluidi  ,  e  Virile  ,  e  Muliebre  ,  che 
comunemente  fono  chiamati  femi  ;  ed  io  non  intendendo  innovare 
cofa  alcuna  in  quefto  propoli  to,  femi  continuerò  a  chiamarli* 

Dico  per  tanto  il  feme ,  fperma  ,  o  fia  Genitura  *  eflfer  un  fluh» 
do  fermentativo ,  compofto  diparti  del  Sangue,,  per  meccanica  dei 
tefticoli  feparato  ,  ad  ufo  della  propagazione  animale  * 

Si  dice  il  feme  effere  un  fluido ,  perchè  fluifee  da  parte  a  parte  » 
e  febbene  in  confiftenza  è  gfutinofe  non  retta  per  quefto  :  che 
per  i  propri  vali  non  feorra  da  parte  a  parte  * 

DifFerifce  in  confiftenza  il  feme  Virile  dal  Muliebre  ,*Tn  quan¬ 
to  che.  il  primo  è  più  albicante  ,  e  gfutinofo  dei  fecondo  y  eli  è 
pellucido,  e  poco  giurinolo*  Si  àice;  fermentativo  y  perchè  incon- 
trando  iffuo  contrario  fermenta,,  può  dirli  co  II’ introdurre  gli  ef¬ 
fetti  delle  principali  fermentazioni  *  Si  dice  compofto  di  parti  del 
J angue  ;  poiché  tutti  i  fluidi  deir  Animale  ,  eccettuati  gli  alimen¬ 
tar/ dal  fangue  rifultano ,  della  qual  cofa  nelflinoltrazione  ne  dire» 
rao.  Per  meccanica  dei  tefticoli  feparato  y  poiché  tutti  i  fluidi  dif¬ 
ferenti  dal  fangue  arteriale,  tutti  per  mezzo  di  glandole  fono  dal¬ 
lo  Il  etto  feparati  Finalmente  ad  ufo  della  propagazione  animale  > 
mentre  col  mezzo;  dell’uno  ,  e  l’altro  fperma,  vengono  fermenta¬ 
te,  e  fecondate  l’uova  ,  dalle  quali  featurifeono  gli  Animali.  Si 
àice  propagatone  animale ,  mentre  col  mezzo  di  quefti  retta  fecon¬ 
data  la  materia  mera  animale,,  e  nulla,  del  ragionevole*  come  in, 
fine  efporremo * 

Ma  per  condurre  ciò  a  chiara  intelligenza ,  ed  alla  confueta 
brevità,  ridurremo  a  propofizioni  quella  materia ..  Prima  qual  fia. 
la  materia  del  feme,,  confiderandola  in  forma  profllma,  e  remota* 
Seconda,  come  quetta  riceve  flettere  di  fperma*  Terza,  fe  di  que¬ 
lla  fieno  formate  le  parti:  dell’Animale .  Quarta  finalmente*,  fe  il 
Sangue  mettruo concorre  alla  formazione  del  Feto* 

Primo  .*  Per  quello  che  concerne  alla  prima,,  fa  materia  remota, 
è  il  Sangue  arteriale ,  e*  la.  profilma  fono  i  principi  fiottili ,  e  vo¬ 
latili  dello  ftetto*  E  febbene  i  Signori  Glifonio,  Vvarione,  e  Gar- 
lettone  ,  Medici  d5  Inghilterra  ,  fcriflero  la  materia  del  feme  ef¬ 
fere  Chilo  ,  cioè  una  parte  cruda  del  liquor  chilo fo  r  contuttociò 
per  provare  infufliftente  fletter  di  quella  cofa  ,.  è  fufficiente  fape- 
re  ,-  che  ftabilirono  ,  quefto  liquore  chilofo  ,  dal  mefenterio  al  Cer¬ 
vello  *  e  da  quello  luogo  ai  tefticoli  peri  nervi  ettere  trafmeffo* 

'  '  5  -  '  '  •  >.  *  IL 
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Il  Signor  Isbrando  Diamerbroek  ,  tra  le  altre  ragioni  che  addu« 
ce  per  prova,  che  il  Sangue  arteriale  fi  a  la  materia  del  feme,  la 
feguente,  a  mio  credere,  parmi degna  di  efier  riportata:  Dice  il 
Signor  Isbrando  :  come  nel  nofiro  corpo  tutto  viene  vivificatoper 
opera  dello  Spirito  vitale fcaturìente  dai  Cuore,  al  quale  ferve  di 
fogge t to  ,  cioè  per  luogo  di  fede,  il  Sangue  arteriofo  ;  neceflario 
è  che  ancora  al  feme ,  quella  vivifica  energia,  che  in  fe  contie¬ 
ne  (la  quale  nel  feme  eflènzialmente  fi  ricerca  )  dal  Cuore  gli  ven¬ 
ga  trafmefia,  e  non  potendoli  lo  fpirito  condurre  fenza  il  /ogget¬ 
to  nel  quale  èannelfo,  come  in  fua  fede:  cioè  il  fangue  arterie- 
fo:  in  confeguenza  ne  rifinita,  che  il  fangue  fia  quello,  che  con¬ 
corre  alla  forma  del  feme  * 

Veniamo  ora  alla  materia  proffima  s  prima  è  di  meftie re  fa- 
pere,  che  tutti  i  corpi  glandolati  hanno  i  loro  pori,  gli  uni  di- 
verfì  dagli  altri,  per  le  quali  differenti  configurazioni  ne  ritolta, 
che  negli  uni  vengono feparati  alcuni  principi  ,  negli  altri  ,  altri  ., 
come  appunto  fi  vede  negli  fiacci  da  noi  detti  Tamtgt,  i  quali  fe¬ 
condo  la  diverfa  bruttura  del  loro  velo  ,  ne  fanno  rifui  tare  le  diffe¬ 
renti  feparazioni  di  quelle  parti ,  che  coftruifcono  la  mafia  della  fari¬ 
na.  Lo  fpirito  Animale  è  quello  che  viene  ad  irradiare  le  parti  tut¬ 
te  ,  e  per  quello  tutti  gli  atti  meccanici  ne  ritoltano  ,  ecomeefegui- 
ta  l’azione  è  foìito  fuggire  per  ipori  dell’individuo ,  cosi  tra  le  par¬ 
ti  dell’Animale  ferve  di  foriero  al  liquor-  nerveo  ,  nel  quale  ha  fede¬ 
li  fang  ue  arteriale,  nel  quale  ha  fede  lo  fpirito  vitale ,  per  il  moto 
circolare  viene  portato  a  tutte  le  parti ,  perciò  ancora  ai  corpi  glan¬ 
dolati  viene  trafmeffo .  Comunicano  fcambievolmente  le  arterie  colle 
vene,  mediante  le  glandole  ,  e  quali  fìano  gli  obblighi  del  moto  cir¬ 
colare,  ora  gli  toppongo  nella  congizione  di  chi  profe fifa  ,  non  ef- 
fendo  quello  luogo  dove  io  gli  debba  efporre- 
Giungendo  adunque  il  fàglie  arteriale,  per  le  arterie  ferdidime,che  co- 
firuifeono  i  pleflì  pampini-formi  ai  tefticoli ,  viene  obbligato  da  tutti  gli 
{limoli ,  che  a  dette  parti  l'impellono ,  adinfinuarfi  nelle  conglomera¬ 
zioni  dei  medefimi.  Quindi  il  liquor  nerveo  collo  fpirito  animale  ,  che 
dal  cervelloper  i  nervi ,  in  quelle  glandole  fgorga ,  fa ,  raccorciando  le 
loro  fibre,  con  empirle  ;  e  dentro  gefticolarvi ,  che  fi  fi endino,  e  allar¬ 
ghino  i  loro  pori ,  ficchè  il  Sangue  nelle  ftefièinvifcerato,  e  fempre  piu 
{limolato  ad  infinuarfi .  elianto  confato  co’pori  di  dette  glandole  tefti- 
colari ,  percola  per  i  durti  eferetorj ,  inoltrandoli  il  rimanente  del  fan¬ 
gue  nei  ramelli  venofì  ,  che  le  referdidime  coftituifcono ,  per  effere  ri¬ 
portato  .  In  quell’azione  percolando  dai  pori  delle  fibre  il  liquor  ner¬ 
veo,  gli  alkali  volatili  dello  fteflo,commefcolandofi  con  gli  altriprinci- 
pj  del  fangue ,  gli  rendono  viepiù  fciolti ,  e  perciò  pronti  a  paflare  dagli 
accennati  pori  negli  eferetorj ,  che  in  quelli  membri ,  feminiferi  vafcoli 
fono  chiamati.  è*- 


Come  rice¬ 
va  /*  ejfer 
dì  fperma , 
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Efpofto  ora ,  come  per  la  meccanica  dei  tefticoii ,  vehgatio  feparaté 
dal  fangne  arteriale,  quelle  parti  fottili,  e  volatili,  che  diflemo  ettere 
la  materia  proflìma  del  feme ,  diremo  ancora  come  la  combinazione  di 
quelle  coftituifcono  quel  fluido ,  che  fperma  fi  chiama  • 

Secondo  :  Pofta  a  parte  l’opinione  degli  Antichti  che  fi  dierono  a  cre¬ 
dere  che  i  tefticoii  per  propria  facoltà  concottrice  fottero  quelli,  che 
mutattero  il  Sangue  nello  fperma  ;  patterò  a  confiderai  lo  fperma 
per  dedurne  in  chiaro  la  feconda  propofìzione . 

E’  comporto  lo  fperma  virile  di  fati  acidi,  e  folfi  volatili  con 
qualche  flemma,  e  lo  fperma  Muliebre  di  Tali  alkali,  e  flemme  , 
con  qualche  numero  di  folfi* 

Che  nello  fperma  virile  tra  i  principi  notati,  i  fali  acidi  fieno  i 
potteflòri,  oltre  a  quanto  ne  dicono  gii  fperimentatori ,  la  fperienza 
colla  ragione  ci  cenduce  a  ciò  credere  ;  mentre  la  glutinofità  ed  albe¬ 
dine  che  nello  fletto  fi offerva,  fa  dire  ,  che  come  le  gelatine,  e  gli  al¬ 
tri  brodi,  col  mdeolarvi  qualche  fugo  acido  fi  agglutinano  ,  ed  iin- 
bianchirono;  altroché  f  acido  non  potta  etter  quello  ,  che  leghi  i  fol- 
fi  con  gli  altri  principi  del  feme,  a  fegno  tale  ,  che  condotte  tali  par¬ 
ticelle  alla  trafpofizione  d’  avvinchiamento ,  formino  una  tale  fuperfi- 
zie  che  ripercotta  dal  lume  ,  rapprefe-nta  il  perleo ,  o  fia  albicante  ac¬ 
cidente  :  vice  verfa  qnello  della  donna  ,  non  cosi  glutinofo ,  e  più  lim¬ 
pido  apparifce ,  a  riguardo  degli  alkali  che  tengono  fciolti  li  folfi  co¬ 
me  appunto  nello  fpirito  di  vino  deflemmato  fi  otterva . 

Sodisfatoallafeconda  propofìzione,  reftaora,  che  io  efponga  al¬ 
cune  altre  circoftanze  ;  cioè  che  dall’ efpofto  apparifce  falfo ,  il  feme 
effere  nti  efcremento  della  terza  concezione,  ma  un  aggregato  di 
parti  le  più  fpiritofe,  evolatili,  che  nell’individuo  fi  rrovi ,  e  la  fpe¬ 
rienza  (tra  gli  altri  molti  effetti)  lomanifefta,  nella  laffitudine ,  ab¬ 
battimento,  ed  emaciamento  che  incontrano  quelli ,  i  quali  pratica- 
noilcoito,  dopo  il  quale  almeno  avanzano  la  triftezza  ;  e  quelli  che 
fregolata  mente  fe  ne  fervono  incontrano  la  Morte, 

Trai  afri o  in  quello  luogo  1’ ottervazioni  fatte  con  vetri  fopra  il 
feme,  nel  quale  tanti  piccoli  animati  quante  erano  le  coftruenti 
parti  del  medefimo,  dicono  avervi  tnirato ,  perche  quello  per  ora 
non  è  luogo  proprio  . 

Portiamo  bensì  confiderare  che  alcuni  due  parti  notarono  nel  fe¬ 
me  ;  Unafottile  ,  e  molto  fpiritofa,  ed  efficace  Germ/ne  nominata» 
L’altra  crafla,  fpumofa  ,  ed  aquea ,  e  queft'  efìerqnafi  involucro ,  e 
alimento  della  fpiritofa ,  Ed  in  quella  materiale  due  parti  confide- 
tano  ;  Una  dallaquale  i  primi  rudimenti ,  ofiaorditura  filamentare 
del  feto  fi  trova  ,  colla  quale  è  la  parte  fpiritofa  efficiente  j  e  l’altra 
alimentare,  eh’ è  la  parte  crafla  colliquata  del  feme*  Ma fenza ac¬ 
corgermi  fon  pattato  alla  terza  proporzione* 
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Terzo:  Se  di  quella  materia  cioè  delli  fpermf  fieno  formate  le  par¬ 
ti  dell’  Animale  >  fi  rifponde  di  nò .  E  febbene  gli  Atitichi ,  ed  altri  Mo* 
derni  ancóra,  pretefero,  cheda  tutte  le  parti  dell’ individuo;  ne  deri¬ 
va  fife  la  fpiritoffa  materia  del  fémdr  colla  quale  fodero  condotte  V 
Idee  delle  parti  individuali  ;  perchè  pofcia  nell’ Utero  materno  df 
quelle  venilfero  collruite  le  parti ,  le  quali  perciò  fpermatiche  no- 
•minarono  quello  non  è  punto  /ufficiente  per  obbligare  chi  fi  fia  a 
confermare  untai  parere,*  poiché  quante,  e  quante  volte,  vediamo 
i  nati  non  avere,  non  dirò  tutta  ,> ma  neppur parte  di fomiglianza 
con  i  parenti  ,*  e  quante  volte  vediamo  che  li  Zoppi ,  Gobbi ,  Ciechi , 
Stroppiati,  ec.  procreano  Figli  che  Zoppi,  Gobbi ,  Ciechi ,  Strop¬ 
piati,  ec.  non  fono  5  è  vice  verfa*  altri  che  elfendo  ben  collruiti^ 
e  farli,  li  loro  figli  generano  infermi  *  e  deformi. 

Gli  Spermi  adunque  altro  non  fono  che  fluidi- fermetativi ,  i 
-quali  da  per  loro  foli  non  polfono  fermentare,  ma  infieme  uniti  in¬ 
troducono  fermentazione ,  fermentando  ciò  che  come  loro  propor¬ 
zionato  oggetto  polfono  rarefare,  e  fermentare  .  E  quivi  è  da  no¬ 
tarli  quella  obbiezione  di  certuni  che  dicono  :  Se  la  Donna  avelfe , 
oltre  all’ uova ,  eh’ è  il  Seme  Umano  materiale,  ancora  fluido  co¬ 
me  l’Uomo  ;o  fia  fperma  efficiente ,  in  quella  fenza  l’opera  del  me  defi¬ 
lilo  Uomo  ,  fifermentarebbero,  e  fecondarebbero  f  uova  Umane  ;  La 
fperienza  moflra  il  contrario  :  Adunque  è  di  melliere  il  dire  ,  o  che  in 
effe  non  fi  dia  detto  fluido  ,  o  dandoli ,  quello  non  fia  fermentativo  • 

A  tarobbiezionecosìrifpondo  ,  che  la  Donna  ,  oltre  il  Seme  mate¬ 
riale  ,  o  lia  uova  ,  fi  ritrova  avere  lo  fperma  fluido  fermentativo  ,  il 
quale  febbene  infignitò  di  tal  proprietà ,  non  però  per  fe  folo  efficien¬ 
te  (per  fervirmi  del  loro  termine,  )  a  fecondare  ;  e  perciòla  Donna  da 
fe  non  ballevoie  a  concepire ,  poiché  come  il  folo  biliario ,  nè  il  folo 
pancreatico ,  febbene  fermentativi  non  fono  valevoli  per  la  fequefira- 
zione  legittima  del  Chilo  ,  ma  amendue  fi  ricercano ,  così  nè  il  folo 
Virile,  nè  il  folo  Muliebre  è  ballevoie  a  fvil uppare  ,  nè  l’adjacente, 
nè  il  contenuto  nell’  uovo  ,  ma  folo  (  quello  di  cui  ora  parliamo  )  ferve 
per  confervare  nell’ovaje,  e  per  feortare  per  gli  oviduti  le  uova  . 
Quando  pòi  quello  s’incontra  col  fuo  contrario,  che  è  lo  fperma 
dell’  Uomo,  in  luogo  proprio ,  che  è  V  Utero  ,  fermentano  efficien¬ 
temente,  l’oggetto  proporzionato  fra  loro  interpoflo. 

Adunque  è  di  melliere  il  dire,  che  ritrovandoli  detto  fluido  nella 
Donna,  come  fopra  abbiamo  provato,  quello  fia  un  fluido  fermen¬ 
tante  ,  come  nella  difinizione  Ila  e  (pollo  :  ficchè  quello  ad  altro  ufo 
principale  non  ferve,  fe  non  che  unito  col  Virile,  a  fermentare,  e 
fecondare  l’uova  nell’  Utero  $  delle  quali  trovane  diremo  ne!  capo  fe- 
guente  .  Scriflè  perciò  Arinotele  k  degenerai  anim.  cap.  22.  Semen 
nulla  pars  fetus  ejt  :  ficut  frec  a  fatto  quidquam  fecedit  ad  lignorum  ma - 

I  teriam , 
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ieri  am,  neque  pars  alla  artisfabrìlis  in  eo ,  quodefficitur ,  eft,  fed forma 
&  fpecier  ab  ilio  per  motum  in  materia  exiftit . 

Non  per  quello  io  pretendo  col  Sig*  A rveo ,  che  fatta  la  conce¬ 
zione,  la  materia  del  Semeefca  dalla  Vulva;  poiché  dovendo  gli 
Spermi  fermentar  l’uova  nell’  Utero  è  di  neceffità  ,  che  dentro  riman¬ 
giano.  Così  infegnò  Ippocrate  al  lib.de  Nat.  pueri  n.  i.  Sì  genitura  ab 
utrijque  per  man f erti  in  Utero  Mulierir  ;  primum  quidem  femul  mifcetur , 
utpote  muliere  non  quiefcente ,  coacervaturque  ac  craffa  per  calorem  evadit . 
Ma  più  chiaro  al  lib.  de  gen.  n.  7.  Si  vero  conceptura  eft ,  non  procedit 
forar,  fed  man  et  in  Utero  genitura  :  nam  uteri  fufceptam  ,  &  conclufam 
in  fefe  continente  ofculo  nimirum  ip forum  prue bumiditate contrario ,  oc 
conclufo  j  fimulque  permìfcentur ,  tum  qua  a  viro  venit ,  tum  qua  a 
muliere  emijfa  eft.  Da  ciò  ancora  fi  può  comprendere  la  neceffità 
dei  feme  virile ,  e  Muliebre,  ed  effer  infuffiftente  la  opinione -di  chi 
pretende  non  eflér  di  neceffità  che  il  feme  fia  verfato  nell’  Utero ,  ba- 
fiandofolo,  a  dir  loro,  l’ efalazione  del  feme ,  per  fecondare  l’ uova 
nei  Tefticoli- muliebri  •  Tra  quefti  uno  è  il  Sig*  Graaf  cap.  14» 
pag.  185.  dove  defcrivendo  Tufo  delle  tube,  cosi  fi  efprime:  Ve¬ 
ri Iftmum  ’Tubarum  ufum  effe,  quod  in  coitione  fecundd.  fub  fili  ori  ma- 
fculini  feminis  portioni  ad  teftes pr operanti  tranfttum  concedant .  Et  al¬ 
la  pag.  187*  ampiamente  fi  efpreffe  :  Dicimus  omnino  neceffarium  non 
effe ,  quod  femen  ipfum  ad  uterum  aut  tubar  afcendat  ;  fed  fufficere  , 
quod  feminalir  aura  illa  loca  pertranfeundo  ad  tefticulorum  ova  pertin- 
gat .  La  qual  cofa  incontra  delle  difficoltà . 

Per  fecondare  le  uova  nell’  ovaje  è  di  meftiere  che  queft’aura  fe- 
minaie,  efalando  dal  feme  ,  fi  porti  a  penetrare  per  i  pori  della  to¬ 
naca  dei  tefticoli  muliebri,  e  quivi  V  accennate  uova,  negli  fteffi 
contenute  ,  fecondi}  poiché  lo  ftefio  Autore  non  afcrive  ftrada  , 
che  dal  tefticolo  alla  tuba ,  a  all’  Utero  conduchi  5  mentre  dice  al 
capo  fopra  citato  pag.  185.  Che  irrorate  le  uova  dall  accennata  aura 
feminale ,  quefte  vengano  fcacciate  in  fuori  dai  tefticoli,  e  cadendo 
tra  1’  efpanfione  foliacea  delle  Tube  ,  nelle  fteffe  entrino,  e  per 
quefte  poi  vengano  condotte  nell’Utero.  Deinde  quod  ova  ea  ra - 
tione  fecundata ,  0*  a  teftibur  propulfa ,  ab  extremitate  tubarum  ex- 
cipiantur ,  ac  per  internata  earum  cavitatem  ad  uterum  deducanturQ  c. 
E  più  chiaro  dopo  la  pag.  187.  Adunque  il  viaggiodi  quell  aura 
feminale  dovrà  effere  dall’ Utero  ,  o  dall’ altre  accennate  parti ,  fin¬ 
ché  fi  porti  per  le  porofità  nei  tefticoli,  il  che  tutto  fi  ricava  da 
ciò  che  fi  legge  alla  pag.  187.  Quod  ut  probabiliut  appareat  confede¬ 
rare  oportet  femen  ipfum  feve  in  Uterum,  &  tubar  afcendat ,  fi  ve  non  , 
e  quidem  per  crajfeffunam  tefticulorum  tunicam  ad  ova  pertingere  non 
poffe  j  ita  ut  nere jj ario  prò  ovorum  facundatione  ad  auram  feminalem 
recurreve  babeamur  ♦  Quo  conceffo  parum  aut  nibtl  omnino  rfferre  vide- 

bitur , 
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frinir  ,  five  aura  illa  ex  tubis ,  ftve  ab  Utero ,  aut  vagina  ipfa  prove - 
niat.  Ciò  pollo  quelle  fonde  difficoltà  .  L’Aura  feminale  efalante 
( fupponiamo  j  che  fia  verfato il  feme  nell’Utero  fteffo  )  e  piu  pio- 
prio  da  credere  che  forcendo  dalle  tube  fi  porti  afcendcndo  per  gli 
lpazj  inteftinali  dove  non  può  incontrar  refiftenza,  che  ad  infinuar- 
fi  nella  contefta ,  e  crafla  tonaca  dei  tefticoli  ;  e  che  tale  quella 
fia,  dille  crafftjftmam  teflicttlorum  tunicam .  Ma  come  potrà  quell  au¬ 
ra  feminale,  pallando  dall’Utero  per  le  tube,  portarli  tutta  ai  te¬ 
fticoli,  e  quivi  fenza  oltrapalfarli  trattenerli ,  fino  che  tutta  fia  pe¬ 
netrata  nella  tonaca  dei  tefticoli  ad  inorar  l'uova  ?  E  come  potrà 
quell’aura  confervarfi  nella  fua  proprietà  dovendo  permeare  per 
mezzo  a  fluido  particolare ,  che  nelle  tube  fiamo  foliti  ritrovare . 

Inerendo  a  quello  penfiero  del  Signor  Graaf,  il  Signor  Verheyen 
cap.  4.  pag.  249.  traéi.  5.  lib.z.  dice  che  dal  feme  mafcolino ,  o  nell’ 
Utero,  o  nella  Vagina  tramelfo,  venga  all’insù  rapito  lo  fpirito  ge¬ 
nitale,  o  fia  aura  feminale,  parte  perii  moto  dell’uomo,  che  fa 
l’injezione,  parte  pel  periftaltico ,  olia  blande  coftrizione  della  Va¬ 
gina,  e  dell’Utero  5  e  giunto  al  fondo  dell’Utero ,  non  trovando  al¬ 
tro  paflfaggio ,  entra o in  una,  oin  tutte  due  le  Tube  Faloppiane» 
la  fuperfizie  interna  delle  quali ,  mentre  dolcemente  iftiga  ,  evolano 
fubito  gli  fpiriti  della  Femina,  e  le  fibre  delle  Tube  eftendendofi 
verfo  il  tefticolo  l’incurvano ,  e  dilatateli  nella  Dorina  la  fue  eltremi- 
tà,  le medefime cosi  unifce  al  tefticolo,  che  il  forame,  il  quale  fi 
trova  nel  fuo  mezzo ,  corrifponda  a  qualche  uovo ,  ed  alle  volte  a 
più ,  e  in  uno ,  e  l’altro  lato  :  bine  aura  feminalis  tranfit  per  forame» 
in  parte  anteriori  membrana  tejìiculum  obvolventis ,  &  ulterius  per  pro¬ 
pri  am  ovi  membranam  in  fubfiantiam  interiorem,  feu  Honorem  albugi- 
neum ,  quem  fua  aSivitate  exagitat ,  atque  expandjt ,  Ma ,  con- 

fervata  fempre  la  ftima  di  chi  fiegue ,  e  tiene  tal  opinione ,  come 
quell’aura  giunta  nel  feno  dell’Utero ,  non  s  infinua  per  i  pori  del¬ 
lo  fteflo  Utero,  che  fi  può  dire  avere  la  fua  foftanza  tutta  pori, 
cellulette,  e  rarità,  ma  percotendo  nel  fuo  fondo,  fi  fparte  ed  en¬ 
tra  nelle  Tube?  Che  le  venilfe  detto,  la  foftanza  dell'Utero  efler 
crafla,  e  perciò  dalla  ftefla  aura  non  poter  efler  penetrata:  Si  ri- 
fponde  :  che  fe  non  è  valevole  di  permeare  penetrando  i  pori  delle 
tonache  dell’Utero,  nemmeno  potrà  efler  valevole  di  penetrare  la 
tonaca  deserticoli ,  che  ftabilifcono  crajjijjima .  Ma  fupponiamo  che 
i  pori  delle  tonache  dell  Utero  godino  tale  ftruttura ,  che  all  accen¬ 
nata  aura  non  pollino  dar  permeazione ,  e  che  perciò  quella  late¬ 
ralmente  portandoli  s’infinui  dalle  Tube  ai  tefticoli,  dove  lefpan- 
fione  foliacea  fi  è  (  dobbiamo  intendere  nell’atto  del  concubito  )  av- 
vinchiata  ai  medefimi;  Si  dimanda  qual  intelletto  tiene  quell’au¬ 
ra,  che fortita dal  foro  delle  tube,  nop  voglia  efalareper  gli  fpa- 
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zj  dell’ efpanfione  foiiaceab  ma  determini  trattenerli  intorno  alla 
craflfa  tonaca  de’tellicoli  ?  O  che  è  un’aura  quella  parte  feconda¬ 
tiva,  ono.  Se  è  aura,  deve  come  tale  portarli,  come  appunto  le 
altre  efalazioni  fogiiono  fare ,  cioè  evolare,  dove  non  incontra  re¬ 
nitenza,  ed  egualmente  per  le  prorotta  in  fi  nua  rii  ;  fe  non  è  aura 
non  potrà  condurli  per  efalazione  ad  alcuna  parte?  Ma  fupponia- 
mo  che  quella  ,  nella  maniera  cipolla,  entri  nei  tefticoli  per  fe¬ 
condar  l’uova  ^  fi  ricerca ,  quale  induftria  tiene  quell’  aura  di  fecon¬ 
dar  un’uovo  folo  ,  e  non  tutte  le  uova  nel  tefticolo  contenute  ? 
Perchè  penetrata  l’aura  entro  alla  tonaca  del  tefticolo,  da  chi  vie¬ 
ne  determinata  a  trattenerfì  folo  attorno  uno  o  due  uova,  e  non 
diffonderà  per  tutto  il  tefticolo  ?  Concedali -in  grazia,  che  quell’ 
aura  lia  penetrata  nei  tefticoli ,  e  quivi  fecondi,  o  un’uovo,  o  più. 
Si  dimanda:  quefite  fecondate ,  per  quale  ftrada  lì  portano  alle  Tu¬ 
be  ?  Si  dirà:  cadendo  dalla  tonaca  del  tefticolo  .tra  l’efpanfÌQne  fo- 
liacea,  eperii  foro  tra  quella  limato  ,  entra  ncjle  Tube.  A  que¬ 
lla  li  rifponde,  che  fiaccate  l’efpanfioni  foliacee  dal  tefticolo,*  do¬ 
pa,  che  tutta  l’aura  fecondativa  lia  inimitata  nel  medelimo  (  a  dar- 
gli  ciò  ,  che  non  li  può  concedere  )  quelle  reftanofiofce  ed  unite, 
ed  il  foro  della  Tuba  chiufo ,  come  fopra  abbiamo  inoltrato  col 
Signor  Faloppio  :  quod  femper  claufum  jacet  ,  &c.  Adunque  per  di 
qua  non  può  infinuarfi  1’ uovo  fecondato .  Conobbe  il  Signor  Ve- 
rheyen  quella  verità,  perciò  nel  fuo  Supplemento  anatomico trqóJ. 
5.  cap,  6 .  pag.  255.  apud  me ,  cosi  fcriffe  :  T ub<? ,  ut  dixi  capite  quin¬ 
to  ,  eriguntur  j  ac  tejìibus  applicanti^  virtute  fpirituum  in  fibras  illa- 
rum  confìrittorias  injìuentium ,  qui  e 0  determinatur  per  earumdem  fi¬ 
fa  arum  titillai  iene  ab  aura  f e  minali .  Puto  autem  ego  tubar  Mas  ma- 
nere  te jìi culi s  applicata*  )  donec  per  protufiojiem  ovi  inde  remove antur  : 
eum  non  vi  de  am  qua  virtute  circa  expulfionem  evi  rurjum  applicaren- 
tur  tejiiculis ,  fi  ante  forent  ab  iis  remote?  .  Quindi  io  non  voglio  trat¬ 
tenermi#  ponderare. che  il  penfare  qualmente  una  cofa  lia  tale, 
dall’effere  la  mede  li  ma  tale.,,  vi  ha  una  gran  differenza  r  Ma  come 
eflo  non  vide  per  qual  virtù  fiaccate  l’efpanzioni  foliacee  dopa  1’ 
ingrelfo  dell’aura  nel  tefticolo  ,  quelle  nell’ efpulftone  del  uovo  di 
nuovo  li  appiglino  alle  parte  ;  ficchè  elfo  ilabilifce  le  medelìme  co¬ 
sì  rimanere  fino  che  fiiova  Scacciate  fuori ,  quelle  li  fiacchino  :  co¬ 
sì  io,  non  so  vedere  per  qual  virtù  le  Tube,  fieno  obligate  a  Ila¬ 
re  così  avvinchiate  all’ ovario,*  perchè  fi  aura  feminali  determinan- 
tur  fpiritus  per  earumdem  ftbrarumtitillationem  ì  Quando  l’aura  è  en¬ 
trata  nel  tefticolo,  cella  la  cagione,  a  fuo  modo  parlando,  di  det¬ 
to  avvinchiamento  ?  Di  fatto  quello  degnifiìmo  Autore  ,  per  non 
mancare  della  fua  folita  puntualità,  che  ha  fempre  olfervato  nel 
fuo  fcrivere  Traft.  5.  cap .  3.  Obferv .  AuBor .  circa  gensrationem  pag . 

241. 
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ì4.t.  dopo  aver  fpiegate  alcune  fue  oflervazioni ,  da  Uomo  integer¬ 
rimo  fc riffe  :  Fuerunt  autem  b<e  me<e  obfervattones  conforme s  obferva- 
t  ioni  bus  D.  Graaf ,  excepto  quod  non  accefferit  felicitai  rec,p, end,  ova 
in  tuba  Faloppiana ,  bujufque  extremttatem  tejhculotnfìar  tnfundibuh 
applicatimi  ;  quod  ultimum ,  licei  fupertus  non  relatum ,  fcrtbtt  tlle  fe 
reperi  Te  in  duabus  cuniculorum  foemellts ,  m  altera  v,g,nt,  feptem ,  in al¬ 
tera  feptuaginta  duobus  borir  a  coita .  Non  memtm  quoque  me  vtdtffe 
aperturam  f  quo  e  teflkuiìs  egrederetur  ovum  ;  fid  tempus  quod  d,at  de 
Graaf  opportunum  ,  nabìus  nonfum  :  ncque  adbtbut  mterofeoptum ,  tufi 
ordinaria  meaperfpicilia ,  prò  tnfpeaione  uteri  bovine,  &  ovini,  ocu- 
lis  inibì  prie  immatura  feneblute  caliganttbus  :  In  vero  il  Signor  Gl  aaf  (per 
altro  da  me  flimato ,  come  venero  e  filmo  tutu  gli  altri  Autori 
ancora)  per  aver  negato  la  comunione,  che  hanno  i  tefticoli  colle 
tube  ed  utero,  come  pure  il  Teme  muliebre ,  e  finalmente  pei  1- 
piegare  poffibili  alcuni,  racconti ,  delli  quali  fra  poco  diremo ,  ri- 
corfe  al  fotterfugio  dell’aura  feminale;  e  che  quella  fia.un  meio 
ricorfo,  dalle  parole  dell’ifteffo  Autore  ciò  fi  ricava  ,  poic  ìe  opo 
avere  fpiegato  elfere  imponìbile,  che  il  feme  fleflo  fi  porti  a  pe¬ 
netrare  nell’ovaje  dice:  necgffario  prò  ovorum  fecondai  ione  ad  aurata 
feminalem  recurrere  debeamus  quo  concejfo,  qui  Ita  1  .1  cie.  ’ 

che  il  concedere  ,  che  quell’aura  polla,  o  dalle  Tube,  o  da  L  - 
tero,  o  dalla  Vagina  portarli  a  penetrare  finp  dentro  le  tonache 
dell'ovaie ,  pattando  tante  parti  lenza  perdere  punto  della  lua  pio- 
prietà  ,  le  fopra  efpofte  difficoltà  non  permettono  luogo  di  conce¬ 
derei  tanto  più  ,  che  quali  tutti  accordano  che  1  effufione  del  fe¬ 
me  deve  effer  fatta  nel  feno  dell’Utero  y  perche  diffondendofi  qua, 
e  là  le  fue  parti  voltatili,  riefee  infecondo  ;  della  qua!  cofa  ancora 

ne  abbiamo  detto  nei  capi  fuperiori .  ~ 

La  pofiibilita,  deiracconri ,  che  fopra  accennammo  ,  da  queLo  Au¬ 
tore  concefìl  ,  fono  che  fcadendo  1  uova  fecondate  ,  ai  te  icO-ij 
tra l’efpanfione  foliacea  delle  Tube,  in  vece  dinfìnuari  per  1  ch 

ro  foro,  che  nell’eftrcmità  vi  è  coftruito,  vengano  a  cadere  nell 
.  ,  .  .  ^  _  •  :i  ti  cìnnnr  Ariel  innne  di 
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abdomen  ,  e  quivi  fi  augumenti  il  feto  .  II  Signor  Ane  jn  n(j  1 
alcune  fue  controverse  ,  circa  le  fìftole  lacrimali  ,  mette  a  cune  et 
tere colle  quali  pretende  poflibile  fuori  dell  Utero  là  generazione, 
e  quivi  fi  fa  forte  fopra  un  racconto  del  Signor  Abram  Cipriano, 
del  quale  dovendone par’are  nel  lib.  4*  cap.  ultimo  mi  iier  °*  ~e 
raccontila  il  Signor  Riolano  però  con  riferta  di  altri  ai  cap.  35» 
del  Uh,  2.  Anibvovcgrapbice  ;  dei  quali  racconti  cosi  ferme  1  igno.i 
Diemerbroek  lite,  i.cap.  a?,  pag.  i?4-  Miror  certe,  fi  biec  res  cer¬ 
ti  ffimai  &  multi s  expevìentiis ,  ut  fcrtbit  Riolanus ,  comprovata Jit,  quod 
tam  pauci,  tmmo  nulli  alii,  quodfeio.  Anatomici,  aut  Medici  tlltus uj- 
pìam  mentionem faciant  >  quod  nobis  quoque  (qui  etiam  m  Mando  ah- 
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quid  vidimus )  aut  al/ cui  nobis  noto  Anatomico ,  fimi  le  quid  nunquam 
occurrerit  :  immo  quod  nec  ipfe  celeberrima s  Riolanus  bac  de  re  ullam  fi* 
bi  ipft  vf/am  exper  tenti  am  proferat ,  fed  tot  am  fidem  folummodo  ex  duo- 
rum  triumve  relatum  confirmet .  Non  minus  miror ,  quod  Deufingius  (  in 
gene  fi  mi  croco  fini  )  bujufimodi  apocrypba  in f omnia prò  autbenticis  bi  fior  Ut 
recipìat ,  atque fuper  iis  fundamentum  ali  quod  de  confi'/tut  ione  feminis  ex- 
truerevelit&c.  E  il  Signor  Francefco  Mauriceau  lib.  i.  cap.  t.  pag. 
6? •  apudme ,  racconta  il  cafoalli  ò.  di  Gennaro ,  Ai cceduto  in  Pari¬ 
gi  di  una  Donna  gravida,  che  dopo  varj  fintomi  mori ,  e  gli  Ai  tro¬ 
vato  il  figliuolo  morto  tra  gl’  inteftini  materni  con  copia  di  fangue 
congelato,  ed  un  angolo  laterale  dell’Utero  della  Madre  era  efiefo, 
dilatato,  eiacerato,  perii  quale  era  fcaduto  il  feto  5  e  quivi  molti 
crederono,  che  folle  fiato  generato  nelle  Tube  dell’Utero*  ma  det¬ 
to  Signor  Mauriceau,  che  moftra il  difegiio,jd  quale  noi  abbiamo 
pollo  nel  Lib.  IV.  come  elfo  coi  propri  occhi  lo  vide,  dice  che  la 
tuba  non  era  punto  lacera,  e  che  il  Signor  Benedetto  Vefallo  Chi- 
'  1  urgo  la  fece  fecondo  il  Aio  genio ,  e  non  come  propriamente  era ,  dilfe* 
gnare ,  come  appunto  fi  vede  nel  Sig.  Graaf,  pag •  206.  Quindi  par¬ 
lando  al  Sig.  Graaf ,  dice:,,  Mafe  vorrà^fenza  palìione  ben  efami- 
„  nare  la  mia  (  s  intende  copia  )  che  è  fedeliffima  ,  e  ben  corretta  , 
„  come  fono  le  mie  ragioni  *  conofcera  chiaramente ,  chebifognache 
„  ci  dia  altre  dimoftrazioni ,  fe  vuole  ,  che  crediamo  vera  la  fua  opi¬ 
nione.  Io  che  non  fon  si  facile  a  credere  le  cofe ,  che  non  fono  di 
Fede,  e  che  ho  imparato  dal  Savio  qualmente  fucedendo  alcune  co*? 
fe  fuori  dell’ordine  loro  proprio ,  o  fiano  ftraordinarie ,  eoa  quelle 
doverli  noi  accordare  ,  quando  il  loro  avvenimento  va  concorde  col¬ 
la  ragione ,  che  elfendo  all’incontrario,  cioè  non  accordandoli  col 
buon  difeorfo  ,  dobbiamo  noi  feguire  ciò  che  la  ragione  dice ,  e  non 
quello  che  ci  viene^  detto  da  tali  novità,  non  pollo  alle  medefime 
accordarmi ,  perchè  non  vi  conofco  neppur  apparente  ragione.  Avver¬ 
te  il  Savio  (  Comaz.  pag.  33.  )  „  elfer  fempre  certo,  che  la  ragione 
„  fi  appoggia  fopra  la  prima  verità,  eh  e  Dio,  laddove  le  cofe  firaor- 
„  dinarie ,  o  mirabili ,  molte  volte  fono  fondate  fopra  l’inganno , 
„  or  della  fantafia ,  ordefenfi,  ora  dell’arte,  e  tal  volta  procedono 
„  da  potenza  fuperiore  bensì  aH’Umana  ,  ma  non  alla  Divina  ec. 

Siamo  ancora  avvifatì  (  Gal.  di  Miner.  Tom.  5.  pag.  6p.)  che^. 
„  alluzie  di  Vecchiarelle  ,  fofpetti  d’ipocondriaci ,  fini  di  fior ta  po- 
„  litica  di  alcuni ,  inganni  di  fcaltripazienti  per  loro  interelfe ,  igno- 
„  ranza  di  Medici  „  (  ove  fi  può  aggiongere ,  e  di  Chirurghi ,  con  man - 
„  can^a  di perfetta  cognizione  Anatomica  )  credulità  di  genre  buona  , 
„  fanno  un  ammalio  altrettanto  pefante  in  non  credere,  quanto  fo- 
»  no  gli  argomenti  del  credere. 

Non  deve  adunque  portar  ammirazione  fe  io  non  credo,  che  fuori 

dell’  1 
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deirUterò  fi  porta  generare ,  tanto  più  che  dice  il  Maeftro  delle  Sto¬ 
rie  ,  ove  dà  le  regole ,  che  bifogna  offervare  circa  un  fatto  che  appa- 
rifca  dubbiofo  {  Elem.  della  ftor.  lib.  i.  cap.  i.)  in  particolare  alla 
regola  prima  :  fopra  tutto  bifogna  dar  fede  a  quelli  che  hanno  fcritto 
„  nel  tempo  in  cui  fono  avvenute  >  Quando  però  non  venga  loro 
„  contradetto  da  alcun  Autore  contemporaneo,  che  fia  d’una  appro- 
„  vara  bontà,  e  intelligenza.  E  alla  regola  terza:  non  debbono 
„  elfer  di  alcun’ autorità ,  nè  di  alcuna  ftima,  fe  elleno  fi  oppongo- 
„  no  alla  ragione  ec.  Onde  i  racconti ,  che  fuori  dell’Utero  fi  faccia 
generazione ,  funt  tantum  nugee^  &  inerte  f abiti# ,  come  fcriffe  il  Si¬ 
gnor  Isbrando  cap.  24.  pag.  14 1.  ex  anili  colo  deprompt#  a  viris  doflis 
penitus  rejicienàee  &c.  Ma  palliamo  alla  quarta  propofizione .  s  . 

Quarto  :  che  il  Sangue  meftruo  concorra  alla  formazione  del  feto  ,  con¬ 
fu  fentimento  quali  di  tutti  gli  Antichi:  Galeno  però  al  lib.  14.  decori  alla 
ufupar.c.  g*pag.  204  .//>.  G.  fcriffe  Nonenim  fanguir  qui  detti  menjìvuus 
prima ,  àc  propria  e  fi  gignendi  atiimalis  materia  quemadmodum  alibi  de- t0 . 
monjìravimus  &c.E  così  de  Semine  c.  4.  ed  altri  luoghi  ed  in  verità 
l'angue  meftruo  s’intende  quello ,  che  di  mefe  in  mele  fi  efpurga  co¬ 
me  nel  capo  fuperiore  inoltrammo  $  tanto  più  che  non  effendo  nè  il 
Teme,  nè  il  fangue  la  materia  del  feto ,  ma  l’uova  ,  ceffano  fopra  di 
ciò  tutte  le  difpute . 

Quindi  inforge  un  quelito-  Se  il  Sangue  meftruo  non  concorre  alla 
coliamone  del  Feto  ,  come  quello  fi  nutrirà  ?  E  come  fi  coftruiran- 
no  nello  Hello  le  parti  carnofe  ?  In  quella  richiefta  tre  propofizioni 
fonoindufe^  Prima  chi  fia  l’agente  in  tal  lavoro.  Seconda  qual  fia 
la  nutrizione  del  feto  nella  prima  fermentazione.  Terza  qual  fia  la 
nutrizione  nell'augumentaz  ione  del  medefimo  5  poichèin  dire,  com  e  Tr*  pro¬ 
ti  nutrirà  :  come  ficoftruiranno?  Manifefto  apparisce  ,  che  fi  ricerca  P°J*zl0/ìt  • 
un  agente  .  Pi  quello  fi  rifponde  ,  che  molti  molte  cofe  augnaro¬ 
no  ^poiché  alcuni  diflero  quello effere  la  Natura,  la  quale  colle  fa-  pYr0pl0jj, 
coltà ,  ordina,  difpone ,  ed  opera;  mentre  mettendo  inatto  la  di-  zione. 
ftributrice,  la  delineatrice ,  la  formatrice ,  con  un  numero  quali  in¬ 
finito  di  altre  facoltà  fia  l’ Archi  te  ttrice  ec.  delle  quali  con  lungo,  e 
graziofo  difcorfo  il  Signor  Profpero  Borgorutio  nella  fua  Anatomia 
netratta,  e  chi  defidera  averne  cognizione  fi  porti  a  leggere  tal  Au¬ 
tore  ,  che  a  fazietà  ne  averà  informazione .  Altri  dilfero ,  quello  effe- 
aretina  virtù  celefte ,  una  divina  virtù ,  ed  alcuni  con  Platone  Anima 
generale  la  nominarono.  Altri  ftabil irono  effere  uno  fpirito  genita¬ 
le,  olia  un’Aura  feminale  .  Finalmente  altri  differo  effer  l’Archeo 
la  virtù  Architettrice ,  una  forza  formatrice ,  ed  altre  cofe  limili ,  le 
quali  fipoffono  nominare  ma  non  fpiegare.  Invero  l’agente  in  tal 
lavoro  è  1 
molti  luo 


olpiritoed  intendo  il  Caduco  :  Ciò  infegnà  Ippocrate  in 
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fpiritum  concipit  &c.  Deinde  ubi  fpiritu  replet  a  fuerit  ;  vi  am  bìc  ipfie  fi- 
ti  ipft  forai  facit ,  &  per  mediam  genituram  fpiritus&c .  fpiritus'au- 
tem  erumpit ,  0*  ffbi  ipft  viam  facit  &c.  fpiritus  tran  fttus  extra  ac  inm 
fit  per  pelliculam  &c.  O*  bxc  a  fpiritu  fiunt  &c.  &  omnia  a  fpiritu  fiunt 
&c.  Alcuni  però  dicono,  chelofpirito  caduco  non  ha  intelligenza 
per  diftribuire  tante  parti,  e  tante  vifcere ,  tutte  a  luoghi  propri, 
e  determinati,  e  perciò  quello  non  poter  eflére  quel io^ehe  agifca  in 
un  tanto  confiderabile  lavoro .  A  quelli  fi  rifponde ,  che  la  deli¬ 
neazione  ,  e  difpofizione  di  tutte  le  parti ,  fu  ordinata ,  e  creata  a 
principio  co’noftri  primi  parenti  fino  nel  li  tefticoli  di  Èva  nell’ 
uova,  come  nel  capo  Tegnente  efporremo.  Sicché  non  ricercandofi 
in  quella  materia  fe  non  un  agente  che  eftenda  quefte  parti  ,  lo 
fpirito  farà  quello,  anzi  altro  che  effo  non  può  effere  quello,  che 
ciò  operi:  &  hcec  omnia  a  fpiritu  fiunt  • 

Altri  che  non  vogliono  conoscere  nell’uomo  altra  Anima,  chela 
Razionale ,  dicono,  che  offerta  conveniente feminale  materia ,  nel¬ 
la  quale  tutte  le  parti  fono  delineate,  quella  effere  del  fuo  abitaco¬ 
lo  l’ Architettrice ,  e  così  tacitamente  pretendono  che  1’ Anima  Ra¬ 
zionale  fi  propaghi  .  Sopra  la  qual  cofa  merita  di  effer  letto  il 
Sennerto  nell’  acutiflìmo  Trattato  de  generata  vivent .  Quindi  molti 
Filofofi,  e  tutti  li  Teologi  impugnano  non  propagarli  ma  effer 
creata  ed  infufa  V  Anima  Razionale  fopra  la  qual  cofa  è  degno  di 
effer  letto  quanto  il  Diemerbroek  lib.  i.  pag .  ipo.  &c.  lafciofcrit- 
to .  Qual  fia  la  nutrizione  del  Feto  nella  prima  fermentazione  ora 

io  fpiegheremo .  >  -  v  .  • 

Nella  quaffaziorie  amorofa  fcaturendo  dai  tefticoli  muliebri  1  uo¬ 
vaumane,  e  dalle  Tube  nel  leno  dell’Utero  col  Teme  muliebre  ver- 
fate,  quivi  mefcolandofi  il  feme  virile  refta  introdotta  la  fermeta- 
zione ,  per  la  quale  patefatti  li  pori  dell’ uova,  principiano  a Fvi- 
1  lippa r fi  i  vafcoli  in  particolare  della  placenta  ,  della  qual  cofa  piu  dif- 
fufamente  diremo  nel  capo  feguente  ,  per  lo  che  principia  ad  effe- 
re  infinuata  foftanza ,  e  tra  le  parti  dell’ uova  ,  e  tra  le  fibre  deli¬ 
neate  $  ficchè  quefte  parti  tutte  principiano  a  diftenderfi .  Onde  colle 
parti  fottili ,  che  dal  fermento  ,  nella  fermentazione  ,  fi  fiaccano,  re- 
fìano  ancora  condotte  dell’  efiliflìme  particelle  dei  materni  fluidi , 
che  per  Fvaff  della  madre ,  a  queft’ uova  connefli  vengono ,  ecosiie- 
fta  la  prima  nutrizione  nelle  delineate  parti  del  Feto  introdotta  , 

Di  qui  n’è  nata  la  rifleffione  del  nutrirli,  in  doppia  forma,  le 
parti;  la  prima  per  retta  appofizione  ;  la  feconda  per  intrinfeca 
infinuaziòne  o  per  parlar  colle  fcuole  ,  per  juxta  appo  fit  ìonem  , 
&  ter  intus  fufceptionem  .  Efpofta  F  una  facciamo  ora  paffaggio 

all’  altra .  -  . 

Qual  fiala  nutrizione  nell’  auguraentazione  del  feto  ;  queft’e  1  ui- 

■  -  ‘  trin- 
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trinfeca  irifiriuazione  dei  fluidi  materni ,  dai  quali  è  infeparato  lo 
fpirito  caduco.  Ma  come  dopo  V  augumentazione  fì  ricerca  la  con- 
fervazipne  del  nutrito,  e  di  quefto  dovendone  parlare  dopo  la  Sto¬ 
ria  Anatomica  delle  uova  Umane  ,  ora  fuperfluamente  non  roifpie-; 
goi  riferbandomi  a  Capi  feguenti. 

C  A  P  O  VI. 

Deferitone  Fifologica ,  e  Storia  Anatomica 

deli  uova  U mane . 

*  %  i  j  x  'é  ,  .  .  «  *  *  ■ 

ANticamerite  gli  Animali  erano  diftinti  in  vivipari ,  ed  in  ovi¬ 
pari.  Vivipari  chiamarono  quelli,  che  dallo  fperma  dei  prò- 
ducenti  erano  generati.  Ovipari  nominarono  quelli ,  che  dalle  uo¬ 
va  icaturivano .  Tra  vivipari  connumerarono  V  uomo  ,*  ma  come 
l’ingegno  dell’ uprno  mai  è^fazio  d’ inveftigare ,  dando  di  piglio  al¬ 
la  fperienza  ,  dopo  aver  ritrovato  tutti  gli  Animali  dall’  uova  na- 
feere,  e  riflettendo  a  fe  ileflo,  per  ben  intendere  ,  ftante  la  rif- 
pofta  del  Filofofo  che  interrogatoquando  c  ce  pi  fife t  p  b  ilo fop  bari  ?  dii- 
fe ,  Quando  c^epf  me  ipfum  cognofcere  •  S’ inoltrò  col  ponere  la  co¬ 
gnizione  in  fe  fleifo  di  fe?  e  ritrovò  non  diflffmile  dagli  altriovi- 
pari  aver  la  nafeita . 

In  verità  chi  s’impiega  intorno  di  fe,  non  folofe  fteffo  conofce? 
ma  fi  efercita  per  conofcere  Iddio,  giufta  il  detto  :  noverìmte ,  no - 
verimme ,  noverìm  me ,  noverim  te ,  ed  infatti  l’uomo  è  come  un  li¬ 
bro,  nel  quale  fi  legge  la  fapienza  ,  e  l’ induftria  d’iddio,  che  do¬ 
po  aver  creato  tutto  il  Mondo,  formò  l’uomo,  nel  quale  epilogò 
quanto  nell’ Univerfo  ebbe  ordinato  .  Onde  non  fenza  ragioneMa* 
nilio  Aftrologo  efclamò.  Magnum  Mìraculum  ejì  homo . 

Nafce  dall’  uovo  V  Uomo ,  e  lo  infegnò  primo  di  tutti  Ippocra- 
te ,  il  quale  raccontando  il  cafo  di  una  ferva  cantatrice  che  con¬ 
cepì ,  cosi  fi  efprefle  .  Mulieris  nobis  familiari!  famula  cantrix  magale 
cxtjìimationis  ex  virorum  confuetudine  erat ,  quam  in  ventre  concipere 
non  convenie b at ,  ut  neminorìs  exifiimatìonis  redderetur .  Audievat  au- 
tem  cantrix  ipfa ,  quatta  mulieres  inter  fe  dicunt ,  quod  ^  quando  mu~ 
lier  conceptura  ejì  in  ventre ,  genitura  non  egreditur  fed  intut  manet . 
Auditis  autem  bis  ,  atque  intelletti s ,  tyoc  femper  ob fervavi*  /  &  quum 
quandoque  fentiret  genituram  non  exeùntem  ,  domìnce  expofuit ,  C?  fer¬ 
mo  fiatim  ad  me  pervenit .  E*o  vero  quum  audtffemì  jujft  ipfam  ad 
terram  J alt  ave ,  Ó*  pojlquam. fepties  jam  exilijfet  f  genitura  in  t  errami 
projiuxit ,  0"  jìrepitus  fattus  eft ,  atque  illa  confpetta  ipfa  admirata  efl  * 
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Qualis  ante  in  erat ,  ego  referam  :  velut  fi  quii  ovo  crudo  extern  am  te- 
ftam  circum  circa  adimat  ,  in  interna  vero  pellicuìa  inclufus  liquor  \ 
peli  uce fiat.  Modus  quidem  .tal/s  erat ,  &  ut  abunde  die  am,  uber  erat 
liquor  %  votundus .  In  pellicuìa  vero  fibree  queedam  albee  ac  era Jf ce 
tnejjfe  videbantur ,  cum  cruore  crajfo ,  &  rubro  obvolutce  \  circum  autem 
pelliculam  fiorir  cruenta  vefiigia  infiar  fugillatorum  ;  juxta  medium  ve* 
ro  tenue  quid  eminebat ,  quod  mibi  umbflicus  effe  vi  de  baiar ,  &  perii - 
lum  fané  fpirationein  extra  &'  inno  primumfacere  apparebat  :  quin  ,  & 
pellicuìa  genituram  ambiens  ,  ac  complediens  tota  ex  ilio  tendebatur  • 

T alem  fané  ego  genituram  fex  dierurn  exìftentem  vidi  l 

Quella  Dottrina  in  due  parti  io  divido  ,  una  che  narra  come 
Ippocrate  ebbe  rincontro  di  veder  l’uova  fecondate  ,  l’altra  che  fpiè- 
ga  ciò  che  fiano  le  uova  umane  ,  che  cofa  in  loto  contengano  , 
e  quali  fiano  le  anneffioni che  tengono  le  mèdefime.  La  prima 
parte  ferve  per  i  leggitori ,  acciò  comprendino  la  origine  del  rac¬ 
conto  Ippocratico y  perciò  quella  non  ripeteremo  .  La  feconda  fer-- 
viraa  noi,  per  Spiegare  ciò  che  concerne  alle  uova  Umane,  delle' 
quali  ne  efporremo  l’Anatomia  ;  e  perciò  di  quella  di  quando  in 
quando  ne  faremo  il  rapporto ,  * 

Oya  non  intendo  quel  corpo,  che  oltre  il  contenuto  debba  ave- 
re  il  gpfeio  foiido,  come  nei  Galli  d’india ,  nelle  Galline,  ec/  fi 
olfervanoj  ma  pellicole  rotonde ,  ripiene  di  liquor  pellucido  ec.  In 
pellicuìa  inclufus  liquor  pelluce fiat ,  &  ut  abunde  die  am ,  uber  erat  li¬ 
quor,  &  rotundus •  Cosi  chiamate  per  l’ovale  figura  che  portano. 

E  (ebbene  i  Signori  Vefalio,  Fai  oppio ,  Volchero,  Coitero,  Rio- 
lano,  Battolino,  Yvhartone  ,  Laurentio  a  Caftro ,  Domenico  de 
Marchetti  ed  altri,  che  hanno  avuto  cognizione  di  quelle  pellicole 
rotonde  ,  le  chiamarono  vefficoie  ;  Contuttociò  per  la  figura  dalli 
Signori  VanHorne,  Karchingio,  Graaf,  Suammerdame,  Stenone, 
Grandi,  Giglio ,  Pafcoli,  Verneyen,  ed  altri  Moderni  uova  fono 
nominate , 

Sono  le  uova  umane,  intendo  nelle  donne  fané,  di  color  pellu¬ 
cido  ,  e  variano  quelle  nella  grandeza ,  fecondo  le  quali  varietà  (  che 
dipende  daH’auguroento  che  prende  per  la  fecondazione  )  compari- 
feono  non  tanto  pellucide  ,  per  il  contenuto  ;  poiché  quando  in 
tutto  pellucide  compariscono,  fono  grandi,  come  tra  gli  altri  no¬ 
tò  ilSig.  Giglio,  quanto  un  granello  di  legume  $  ma  lempre  più  * 
augumentando ,  arrivano  a  quella  grandezza,  che  nelle  fettimeftri, 
ottimeili ,  novemeftri  partorienti  apparifeono  /  ed  in  principio,  in 
parte  comparifcono  roffaftre ,  cioè  in  quel  luogo  ,  che  io  chiamo 
regione  della  placenta ,  dal  Grande  Maeftro  vefiigia  cruenta  nomi¬ 
nata,  • 

La  loro  figura  è  rotonda  ,  però  non  in  tutto  ,  ed  in  vero  all’ 
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nova  de*  polli  colombini,  ridotte  al  minimo,  alfomigliano.'  II  nu¬ 
mero  non  fi  può ftabilire  j  poiché  vediamo,  che,  oltre  a  quelle  le 
quali  nelle  polluzioni ,  in  particolare  ne’tempi  de’meftrui ,  ed  altre 
occafioni  fi  perdono,  vi  fono  delle  Donne  le  quali  partorifcono  in 
più  volte  ,  chi  quattro,  chi  fei,  chi  venti,  chi  trenta,  chi  più, 
chi  meno  figliuoli  ;  ve  ne  fono  di  quelle  che  partorifcono  due  fi¬ 
gli  alla  volta ,  chi  tre  ,  chi  quatro ,  come  narra  il  Signor  Schen- 
chio  .  E  quivi  non  pollo  non  accennare  la  Storia  di  quella  Con¬ 
tesa  pure  dallo  llelfo  Signor  Schenchio  notata  ,  che  partorì  3Ò4. 
figliuoli  parte  Mafchi,  parte  Femine,  che  tutti  battezzati ,  col  no¬ 
me  di  Giovanni  li  Mafchi ,  e  le  Femine  di  Elifabetta,  morirono» 

Sono  fituate  le  uova  nei  teflicoli  Muliebri ,  come  nel ,  capo  di  fo- 
pra  notammo,  e  di  qua  cangiano  fito  negli  affafcinamenti  araoro- 
fi,  e  firn  ili  occafioni,  conducendofi  nelle  Tube,  e  da  quelle  nell* 
Utero,  ove  fecondate  fono  rattenute,  non  fecondate  fcadono  fuori 
delle  pudende.  La  loro  foftanza  efleriore- confiderà  ta  a  principio  è 
membranofa,  nelle  fecondate  ,  coll’augumento,  fi  manifella  in  par¬ 
te  glandolofa ,  e  fi  chiama  placenta  .  L’interiore  o  fia  nel  mezzo 
contenuta,  a  principio  è  delineazione  fibrofa ,  la  quale  fi  ellende 
augumentando ,  e  dall’efleremanifellamente  fibrofa  ,  carnofa  ,  mem¬ 
branofa,  glandolofa,  cartilaginea,  olfea,  ec.  giulla  la  neceffitàdeì 
delineato  fi  perfeiiona  • 

Quell’ uova  non  fi  generano  nei  Tellicoli;  poiché  generazione  di 
nuovo  delle  parti  elfenziali  del  nollro  individuo  non  fi  può  conce¬ 
dere,  e  tanto  meno  di  tutto  l’individuo  llelfo  ;  poiché  come  ten¬ 
gono  tutti  gli  Sav; ,  Generatio  de  novo  non  datar  .  E  la  fperienza 
dimoflra,  che  tutte  le  parti  deirindividuo  (  eccettuando  quelle ,  che 
per  la  nutrizione  fola  polfono  comparir  tali ,  come  la  foflanza  car¬ 
nofa  ,  e  pinguedinale  >  venendo  per  qualfifia  caufa  a  mancare  ,  que¬ 
lle  ,  di  nuovo  non  fi  generano  ,  ma  viene  fupplito  con  un  corpo 
medio,  che  non  è  dell’effenza  della  parte  mancante",  ma  del  nu¬ 
trimento  della  fleffa  ;  l^qual  cofa  fegue  anco  non  elfendo  in  tutto 
deflrutta  la  parte . 

Quelli  che  fcrilfero ,  generarli  quelle  uova  nei  tellicoli  dicono  : 
Ovabecin  teflibus^enerantur  ac perficiuntur  eodem  piane  modo  quo  vi¬ 
telli  in  avìumovariis  J olenti  la  qual  cofa  ancora  non  fi  può  conce¬ 
dere',  mentre  nei  pennuti ,  ed  altri  tutti,  generatio  de  novo  non  da¬ 
tar^  avendo  i  loro  uovi  delineati  nell’ovale;  col  Tal  tre  parti  del  loro 
individuo;  Quatenus  :  profeguifcono  i  contrarj  :  Quatenus  fcilicet per 
arterias  prepar  antes  fanguis  ad  tejìes  affìuens  in  membranofa  illorum 
fubjìantiam  materiata  tir  generandt  ac  nutrì  end  is  idoneam  r  eliti  quit ,  reli - 
quis  bumorìbus  per  venas  preparante*  ,  aut  va  fa  lympbatìca  ad  cor 
fedeunttbus  &c . 
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Che1  il  (angue  fi  a  ballante  a  generare  un  nuovo  corpo  efTenzral- 
mente,  queflo  prima  era  di  meftiere  provare  ,  e  poillabilire ,  che 
fi  generaflèro  di  nuovo  quell’  uova  nei  tefticoli  muliebri  ;  poiché  fe 
il  Sangue  avefie  foflanza  propriamente  generativa ,  tutte  le  parti 
mancanti  del  noftro  corpo  generarebbero  ;  efe  elfo  d’altro  non  co¬ 
lla  ,  che  di  parti  alimentari,  come  può  dar  materia  per  generar 
le  uova  ì  E  indifputabile ,  che  nemo  dat  quoà  non  habet . 

Alcuni  che  Perciò  alcuni  Anatomici  llabilirono  non  darli  uova,  Primo,  per- 
t erigono  che  non  poflono  per  Fangufle  vie  del  feme  palfar  uova .  Secondo 

***&  perchè  nelle  Donne  morte  nell’ atto  delle  lafcivie ,  con  tutta  la  di¬ 
ligenza  ufata  da  quegli  Anatomici  che  le  aprirono  non  vi  furono 
ritrovate  uova.  Terzo,  perchè  l’Arveo,  il  quale  fcrifle  omnia  gi~ 
gni  ex  ovoy  nei  bruti  aperti  dopo  il  coito,  non  vi  olfervò  nè  uova , 
nè  cofa  limile  all’  uova  r  e  perciò  del  feme  ftatuì  formarli  le  mem¬ 
bra  ,  -come  fi  fa  nell’  altre  ovaje,  cosi  nell’  Utero  ec.  Quarto,  perchè 
le  Donne  che  non  fono  accompagnate  con  gli  uomini  produrrebbe¬ 
ro  dell’ uova  infeconde,  come  fanno  le  galline,  e  gli  altri  pennu¬ 
ti .  Quinto  che  il  voler  che  tutto  nafca  da  uno  fviluppo  che  fi  fac¬ 
cia  del  delineato  nel  feme  ouova,  è  un  pre  tendere  chela  fecondi¬ 
tà  divina  nel  primo  punto  della  Creazione  de’ viventi  ,  abbia  fatta 
la  creazione  di  tutti  gli  oggetti  animati,  che  furono  ,  fono,  e  fa¬ 
ranno;  e  (fendo  favolofo  il  dire  che  col  perderli  di  un  feme,  q  uo¬ 
vo,  fi  perda  una  infìità  di  femi,  o  uova  y  che  nel  m'edefimo  erano 
accolte  ;  riuscendo  a  quelli  più  probabile  come  ciò  che  efce  da  un 
feme  o  uovo,  efca  colla  potenza  di  generarne  quali  infinite ,  e  ognu¬ 
na  di  quelle  infinite  colla  forza  di  generarne  quali  infinite  ec,  e 
cosi  altre  limili  raggioni  adducono. 

Che  fi  diano  quelle  uova  umane,  ormai  è  fuori  di  dubbio  s  e 
sì  pruova  febbene  il  Sig.  Pafcoli,  dopo  di  aver  nella  6.  parte  del  lib.  i.  c.2. 
r  etìiften-  cjefC2rft:te  je  U0Va ,  e  flabiliti  li  tetticeli  ova/e ,  come  pure  nel  lib.  2* 
par.  g*  abbia* trattato  della  generazione  ex  evo  rafiembra  contut- 
toeiò  che  ne  dubiti  nella  4.  parte  del  lib.  2.  dtp.  fopra  il  fondamento 
di  una  lettera  inviatagli  dal  Signor  Sbaragli,  nella  quale  non  può 
non  metter  fuori  di  dubbio  ,  che  dette  veflicole  oliano  pellicole  roton¬ 
de  ,  che  noi  chiamiamo  uova ,  fi  ritrovino;  mentri  feri  ve  averne  ritro¬ 
vate  ;  e  il  dire  che  quelle  erano  fuori  dell’  ordine  naturale  fu  la  ragio¬ 
ne  della  liabile  fua  idea  di  negar  1’ uova  .  Vero  è  che  ancora  nei  tetti- 
coli  Muliebri  vi  polfòno  inforgere  detti  prodotti  Morbolì,  come  in 
ogni  altra  parte  del  Corpo  5  Ma  per  quello  non  fi  deve,  e  non  li 
può  dire,  che  la  cofa  fiafempre  Morbo-fa.  Diftinguono ,  e  molto 
bene  alcuni  Savj  Profelfori  le  Veflicole  viziofe  chiamandole  bydaù - 
des ,  dalle  proprie  che  chiamanfi  Ova  •  e  per  conofcer  quelle  cosi 
lanciarono  fcritto  F  infegnamento  .  Blancard.cap.  2$,.  Inft.  Medicina?* 
i  '■  -1  *  Qvu- 
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Ovula  porro  turgent  bumore  lympido ,  ita  quidem^  ut  fi  in  aquamfer- 
ventem  immergantur ,  diéìus  bumormox  coaguletur  ìnformam  albumìnìs 
vel  vitelli  ovi  indurati  :  Per  conolcere  poi  1’  Idatidi  fi  ha  che  byda - 
tides  faepe  ipfis  ovis  majores ,  quee  continent  bumorem  magis  aqueum  , 
cut  dióia  mutatio  per  coblionem  non  accidit  .  Yerheyen  tradì.  2.  cap. 
2 6»  Ma  per  non  lafciare  in  oblio  le  dubitazioni  fopra  efpofte*  cioè 
alla  prima,  che  per  le  angufte  vie  del  feme  non  pollino  portarli  uo¬ 
va  all’Utero,  è  di  melliere  il  credere,  che  fi  abbiano  ideato,  che 
quelle  piccole  Veflìcole  fieno  grandi  come  1’  uova  de  pennuti .  Per 
quello  che  riguarda  all*  anguftezza  delle  vie  $  chi  direbbe  (  confiderà- 
ta  in  fiato  proprio  la  cervice  dell’Utero)  che  per  di  qua  efce  il  fe¬ 
to  formato?  E  come  è  vero  chela  cervice  dell’ Utero  in  quel  tempo 
fi  rende  in  fiato  tale,  che  permette  libera  fortita  all’  infante  5  co¬ 
sì  e  ragionevole  che  nell’ atto  della  polluzione  fi  amplino  quelle  par¬ 
ti  ,  e  così  fi  faccia  libero  il  paflaggio  alle  piccole  uova ,  perchè  va- 
dino  nelle  Tube,  e  di  qua  nell’Utero.  Al  fecondo  fi  rifponde ,  che 
in  quelle  Donne  morte  nell’ atto  del  coito ,  il  dire  che  con  tuttala 
diligenza  ufata  non  vi  furono  trovate  uova  5  e  non  è  prova  ballante, 
anzi  c prova  di  nulla  j  perchè  morta  la  Donna,  rilaviate  le  fibre  , 
nel  movere  la  detta  Morta  ,  collo  fperma  per  la  Vulva  farannofi  ufei- 
te,  e  difperfe  *  Al  terzo  fopra  gli  fperimenti  del  Signor  Arveo  , 
che  apriva  le  femmine  de’ Bruti  vive  ,  dopo  il  Coito,  e  non  vi 
trovava  cofa  alcuna  5  non  è  prova,  perdite,  nondarfi  uova,  an¬ 
zi  è  fperienza  ed  argomento  per  provare,  che  tutto  ciò  che  vi 
folle  nell’ Utero  contenuto,  vernile  efpulfo  fuori  dello  ftefloy  poi¬ 
ché  oltre  il  timore  conceputo  dall’  Animale ,  il  dolore  nell’  incifìo- 
ne ,  come  fono  badanti  a  far  efpellere ,  e  lo  fterco,  e  1  orina,  co¬ 
me  ho  olfervato  più  volte  nell’  aperizione  de’  Bruti  ;  cosi  polfono 
efier  cagione,  che  fi  difperdano  fino  fuori  delia  Vulva,  e  le  uova, 
e  il  feme  ;  e  per  quello  il  Sig.  Arveo,  con  tutto  il  Coito  che  avea 
veduto ufato,  nulla  ritrovava.  L’ iftelfo  Signor Diemerbroek  lib.  1. 
pag .  181.  confutando  quelli  efperimenti  del  Signor  Arveo  ,  dille 
oltre  al  1.  3.4.  ec.  nel  2.  Dum  ifta  Ammalia  per  venationem ,  vel 
aliam  quameumque  capturam  delaffantur ,  exterrentur ,  &  tandem  oc - 
ciduntur ,  mivum  non  erit ,  ubi  forte  primo  biduovel  triduo  concepevunt , 
fi  per  magnam  illam  fpirituum  conturbationem ,  ipfis  ante  capturam  £ 
vel  dum  capiuntur ,  aperto  Uteri  ojculo  femen  vix  colliquatum  efjìu - 
xerit  *  atque  fic  nibìl  in  Utero  inventum  fuerit  :  ex  magno  enim  ter¬ 
rore  f<epe  mulieribus  quoque  femen  conceptum ,  tramo  etìam  nonnunquam 
format um  feetum  ab  Utero  ,  citijfime  excuti  ,  quotìdianus  ufus  docet 
&c*  Al  quarto  fi  rifponde ,  che  le  donne  producono  delle  uova 
infeconde,  per  non  efiere  coll’ ajuto  dell’Uomo  ec.  fermentate* 

Teftimonia  il  Signor  Giglio  ,  coll’autorità  d’altri  ancora  dk 
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cendo  :  Delia  divtpone  delle  Gl  and.  cap .  3.  pag .  15.  „  L’uova  fte- 
„  rili  ed  infecondé  fi  cacciano  fuori  dall’Utero  ,  ed  efcono  non 
„  olfervandovi  le  Donne ,  e  maffime  nel  tempo  delle  meftrue  pur- 
„  gazioni ,  come  raccontano  di  aver  fatto  olfervare  M.  Denis ,  e 
„  Tommafo  Kerchringio.  Il  pretenderepoi  che  queft’uova  debba¬ 
no  onere  come  quelle  de’pennuti,  è  un  prendere  doppio  sbaglio  . 
Il  primo  è  di  non  intendere  la  denominazione  delle  uova  ;  per¬ 
chè  quelle  cosi  fi  chiamano  non  per  avere  la  fc orza  frangibile  ,  e 
bianca,  e  per  contenere  nel  centro  oltre  all’albume  il  torlo;  ma 
dalla  figura  ,  e  fimilitudine  che  tengono  coll’ovato,  e  coll’ovo, 
ad  fmilitudinem  ovt  fattura  ;  come  appunto  fi  coftuma  dire  uova 
delle  Gambareffe,  uova  delle  Granceole,  uova  delle  Schile,  eco* 
sì  di  tanti  altri  animali,  o  per  meglio  dire  di  tutti  .  L’altro  sba¬ 
glio  è  di  non  faper  diltinguer  l’ufo  dell’ uova;  perchè  l’ufo  dell’ 
uova  de’ pennuti  ec.  oltre  all’elTere  per  propagare  la  Spezie  ,  e 
ancora  di  nutrite  ,  e  fervire ,  di  cibo  all’Uomo.  Che  le  uova  u- 
mane  non  fervendo  ad  altro  che  per  la  propagazione ,  acciò  fia  a- 
dorato,  amato,  e  fervito  Iddio  :  indecente  farebbe  fiato,  che  l’uo¬ 
vo  umano,  fenza  fecondazione  fofìè  augumeatato  fin’ alla  propria 
mole,  per  elfer  gettato  come  inutile  ;  a  differenza  di  quelli de’pen¬ 
nuti,  che  febbene  non  fecondati ,  arrivano  alla  propria  mole,  per 
fervire  al  fecondo  ufo  in  benefizio  dell’ uomo .  Al  quinto  finalmen¬ 
te  fi  rifponde  ,  che  non  fi  pretende  che  Iddio  a  principio  abbia  crea¬ 
to  in  unfeme  o  uovo,  tutti  li  femi,  o  uovi  della  pofterità";  poiché 
il  pretendere  è  temerità;  ma  bensì  ragionevolmente  fi  tiene,  che 
polla  aver  fatto  ciò  ;  tanto  più  che  non  è  afTurda*quefia  noftra 
Propofizione  ,  e  Tefi delle  uova  Umane,  comefempre  più  provere- 
,  ino.  Inoltre  non  fi  può  dire,  che  con  quefta  noftra  Ipotefi,  non  fi 
venga  fempre  più  a  confiderare  1’  Onnipotenza  ,  e  Bontà  d’ Iddio 
yerfodinoi  ;  e  l’obbligo  ,  e  debito  nofiro  verfo  di  Elfo  ;  perchè  non 
folo  fi  comipiacque  formare  i  noftri primi  parenti,  ma  ancora  volle 
coftruire  tutto  il  genere  nofiro  fpecificatamente  come  di  fottomo- 
fireremo . 

In  quanto  poi  che  abbia  del  favolofo  il  dire,  che  perdendoli  un 
feme ,  o  uovo,  fi  perda  una  infinità  di  Temi ,  o  uova;  mentre  ogni 
delineato  deve  contenere  dei  delineati  della  fua  fpecie  ec.  e  che 
perciò  fi  va  errati  in  pregiudizio  della  facilità  con  cui  Iddio  On¬ 
nipotente  fa  non  folo  confervare  gli  individui,  ma  moltiplicare  le 
fpezie  delle  ammirabilifiìme  fue  produzioni  *  Aggiungendo:  e  per¬ 
chè  non  avrà  potuto  Iddio  fare  con  tale  difpofizione  li  viventi , 
che  giufta  la  variazione  de’  tubi  ec.  (  opinione  cavata  da  un  efem- 
pio  del  Bartolini  :  )  non  ne  venga  a  moltiplicare  la  fpezie  . 

Io^  almeno  (e  cosimi  perfuado  di  tutti  gli  altri  )  tengo  e  cre- 
^  *  do, 


/ 
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Jo;  che  il  Signor  Iddio  può*  ed  ha  potuto,  tutto  ciò  che  al  fuo 
!  immenio  fapere  gli  piace,  e  gli  è  piaciuto,  e  tengo,  e  credo,  che 
non  folo  ciò,  che  al  giudizio  de’contrarj  circa  l’uova  vi  hanno 
d’  aftrufo  difficile  ec.  ma  ancora  tutto  quello  che  di  difficiliffimo 
!  fi  può  comprendere  ed  immaginare:  tutto,  tutto  è  lieve,  facile,  e 
faciliffimo ,  appretto  il  fommo  Iddio  Signor  Noftro  . 

Dico  b^ne  ,  che  pigliando  la  cofa  in  quello  verfo ,  come  appref- 
fo  Iddio  tutto  è  prefente,  cosi  nel  punto  fletto  che  creò  i  Bruti, 
e  le  uova  o  fia  feme  loro,*  come  l’Uomo  e  gova  del  medefimo: 
ebbe  prefentp  quel  feme,  o  fia  uovo  che  doveva  difperderfì .  Chi 
può  dire  ché  quelli  fieno  flati  creati  con  delineazione?  Come  af- 
folutamente  non  fi  può  dire  che  fenza  fieno  fiati  creati  :  Poiché 
qual  è  quella  mente  che  pofia  entrare  nelle  opere  d’iddio  ?  Ma 
fe  tutto  il  Genere  noftro,  per  quanto  dicono  i  Profeti ,  come  nel-* 
le  Sacre  carte  abbiamo  ,  è  come  un  non  elfere  ;  cofa  fi  difperdereb- 
be  ancor  che  non  un  feme  ,  ma  moltiffimi  andaffero  infecondi  ? 

polliamo  dire  :  nulla .  -  * 

Ma  pigliando  la  cofa  per  il  noftro  verfo,  con  qual  ragionepuò 
effer  più  probabile-  ,x  che  i  femi ,  o  uova  efchino  con  potenza  di 
generarne  quali  infinite  >  più  tofto  che  dire  ,  in  un  uovo ,  o  feme 
e  (fervi  delle  delineazioni  infinite  ec.  Chi  può  elfere  quella  potenza 
di  generare  ?  Certo  non  altro  che  una  foftanza  fifica  ,  Perciò  ma¬ 
teria  .  Adunque  difperdendofi  un  feme  colla  potenza  di  generarne 
infinite,  fi  verrà  adifperdere  un’ innumerabile  quantità  di  follarne 
potenziali  di  generarne  infinite  .  Se  cosi  è ,  che  divario  può  effer- 
vi  dal  difperderfì  un  feme,  con  infinite  potenze  di  generare  5  aldi- 
re  che  difperdendofi  un  feme  fi  può  difperdere  una  quantità  di  de¬ 
lineazioni  di  tale  fpezie  ? 

Tralafcio  altre  confi  milf  difficoltà ,  che  nafcòno  in  certuni,  per¬ 
chè  non  diftinguono  il  filofofare  dal  favoleggiare  ,  e  rifletto  che 
tre  fono  le  condizioni  neceflàrie  per  1’ elfere  di  una  cofa  in  luogo. 
La  prima  è,  che  11  luogo  determinatamente  abbia  proprietà  di  con- 
fervar  in  fe  fletto  la  cofa,  che  deve  elfere  àn  luogo  .  La  feconda 
condizione  è,  che  elfo  luogo  ritenga,  e  circondi  tal  cofa.  La  ter¬ 
za  finalmente  è,  che  quella  cofa  che  contiene  fia  più  nobile  della 
contenuta. 

Per  quello  che  riguarda  alla  prima,  non  vi  è  difficolta  nel  pro¬ 
sare ,  che  i  tefticoli  muliebri,  tube,  edUtero,  luoghi  determinati 
per  confervare  le  uova  5  non  abbiano  proprietà  a  far  ciò,  poiché 
come  il  ventricolo  confervagli  alimenti  per  la  lqro  fermentazione  ; 
gli  inteftini  tenui  a  confervargli ,  per  la  feparazione  del  chilo,  i 
craffi  alla  confervazione  degli  efcrementi ,  fino  all’  efcrezicne  per 

V  Ano  $  così  i  tefticoli  Muliebri  confervano  propriamente  le  uova 
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ad  expulftonm  coti  il  fluido  fermentativo,  chiamato  Teme  >  le  tube  li 
confervano  ad  deduftionetn  nel  Patto  del  concubito  nell’Utero  ;  e  l’Utero 
finalmente  li  conferva  ad  fcecundationemperfermer^ationem ,  ufqueai 
prefetti  am  textenfionem  ,  per  edere  dona ti  cum  fraóhone  involventium  al¬ 
la  luce  del  mondo.  Per  ciò  che  concerne  alla  feconda  ,*  troppo  è 
rnanifefto  edere  in  luogo  contenuto ,  e  circondato  nel  tefticolo  co¬ 
me  nell’  Anatomia  dello  fteflb  di  ^fopra  abbiamo  moftrato  *  diffi- 
nendofi  con  gli  fteffi  Ariftotelici  il  luogo  lo  fpazfo  in  cui  un  corpo 
fi  fico  è  contenuto  :  orassero  fopra  quefto  non  mi  avvanzo ,  parlando 
cosi  quivi  giufta  il  prefente  bifogno  .  Per  quello  che  fletta  alla  ter- 
fi  fa  ,  che  una  cofa  perfetta  nell’ edere  fuo  ,  fari  fempre  più 
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nobile  di  una  non  perfetta  t  perefempio.  Sarà  più  nobile  nella  pit¬ 
tura  una  parte  del  ritratto  perfettamente  compita,  che  non  è  tutto 
il  ritratto  abbozzato  ;  Così  il  muliebre  tefticolo  perfetto  in  fe  con 
l’atto  della  fua  meccanica ,  farà  più  nobile  dell’uovo  ,  nel  quale  tem¬ 
pi  ice  mente  delineazione  fi  ©(ferva  .  Sicché  ancora  colle  condizioni  deli’ 
edere  in  luogo  è  dedotta  in  chiaro  f  efiftenza  delle  uova . 

Piano  però  ;  perchè  in «quefti- giorni  eftendo  nato  nel  Signor  Dot¬ 
tor  Viduflì  Veneto  dei  motivi  di  dubitare  intorno  la  generazione 
de’ Viventi  fendavi,  al  cap.  4.  pag.  133.  nel  terzo  inconveniente  fi 
efprelfe  :  Che  nelle  Sacre  Carte  fempre  ci  viene  infinuato  ,  eh-  il  Se- 
„  me  è  il  principio  della  concezione  ,*  in  Job  al  14 •  Quh  poteflfacere 
mundum  de  immundo conceptum  Semine?  Ma  1’ uovo  fecondo  la  fen- 
tenza  de’Moderni  non  può  edere  Seme  del  quale  fi  faccia,  la  con¬ 
cezione  dell’  Uomo  ;  perchè  nell’uovo  fecondo  i  moderni  già  è  con- 
,,  cetto  l’Uomo  almeno  imitative  *>  Adunque  l  Uomo  da  edo  uovo 
„  non  fi  può  concepire,  è  perciò  l’uovo  non  può  edere  Seme,  nè 
„  principio  dell’Uomo  :  Re fta  dunque  da  dirfi ,  che  lo  fperma  fia  il 
„  vero  Seme,  e  principio  della  concezione . 

Sari  bbecedato  a  quefto  Signore  V  efpofto  dubbio  fe  avede  avuto 
fotto  *1’ occhio  le  diftinzioni  circa  il  Seme,  che  nei  capi  antecedenti 
abbiamo  efpofto  5  mentre  colle  Storie  Sante,  e  gli  Antichi,  e i Mo¬ 
derni  ftabilifcono  il  Seme  per  principio,  cioè  materia  della  quale  fi 
fa  la  concezione . 

Quivi  di  padaggio  è  neceflaria  la  fpiegazione  fopra  il  termine  Con~ 
cetto ,  e  fopra  l’altro  Concezione .  Concetto  s’intende  l’Embrione, 
nell  Utero  contenuto  ;  o  per  parlar  più  (Erettamente  con  gli  ulti¬ 
mi  Moderni,  Conceptus  vocatur  materia  illa  ,  qu<c  in  muliere  proxìme 
facundata  ejì  five  adanimee  rationali  receptionem  prcedifpofita .  L’uo- 
vo. Umano  ut  ovo ,  cioè  fino  che  fi  trova  nei  tefticoli  ,  o  fieno  ova- 
t  j ,  non  è  fecondato,  nè  difpoftoa  ricevere  l’Anima  razionale,  e 
perciò  in  fentenza  de’ Saggi  Moderni  Concetto  non  può  eflèr  chia¬ 
mato.  Vcrhcycn  Stiplementum  Anat.  traft*  $.  cap .  1.  Concezione  s’ 
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intende  quando  la  Donna  ritenga  entro  all’Utero  i  Semi  ec.  ve¬ 
dali  cap.  7. 

Pollo  ciò  ecco  chiaro  ,  che  (ebbene  fi  tiene  con  Ippocrate  e  tut¬ 
ti  li  Moderni  elfere  delineata  la  moteria  Umana  nel  piccolo  uovo, 
quello  non  fi  può  chiamar  concetto  j  perchè  non  manifello ,  e  fer¬ 
mentato;  perchè  fuori  dell’ Utero  ec.  non  fi  dà  concezione.  Adun¬ 
que  l’uovo  perfe  non  è  concetto  d’Uomo  neppur  imitative  ^  ma 
è  puro  Seme ,  e  principio  dell’Umana  materia  . 

Che  fe  per  quel  concetto  intendere  incominciato  >  quell’  è  un 
concetto  di  'Creazione  nell’  efordio  del  Mondo  fatta  ,  e  non  una 
generazione,  o propagazione  fifica ;  perchè  mancante  delle  neced'a- 
rie  condizioni ,  per  elfere  chiamata  naturai  concezione  . 

La  prova  poi  che  ci  da  di  quella  fua  propofizione  è  la  feguente. 

Lo  confermo  (dice  il  fuddetto  Eccelf.  Signor  Giufeppe  Maria.) 
„  Il  Seme  ,  verbi  grazia  dell’Uomo ,  è  quello  del  quale  fi  fa  FUomo  : 
„  L’Uomo  non  fi  fa  dall’uovo;  perchè  acciò  FUomo  fi  facelfedal 
3,  uovo,  bifognerebbe  ,  che  l’uovo  palfalfe  dall’elfere  di  uovo  all’  ef- 
3,  fere  di  Uomo:  ficcome  acciò  dal  legno  fi  facciala  fiatila  ,  bifogna 
3,  che  il  legno  palli  dall’ edere  di  legno  all’ elfere  di  ftatua  .  Che 
3,  F  uovo  non  palli  all’elfere  di  Uomo  è  chiaro,  perchè  nei  uovo  fi 
3,  contiene  l’Uomo  ,  e  da  elfo  fidamente  li  fchiude  ec. 

Che  F  uovo  fia  Seme  del  Uomo,  fopra  l’abbiamo  provato.  Che 
l’uovo  (  intendo  Umano)  palli  dall’ elfere  di  uovo ,  all’ elfere  di  Uo¬ 
mo  è  chiaro  ;  perchè  avanti  la  fecondazione  ,  non  manifefta  in  fe  co- 
fa  alcuna  chelopolfa  far  chiamar  Uomo  ;  ma  dopo  fermentato ,  non 
folo  mofira  ciò  che  figura  l’individuo  Umano ,  ma  viene  a  riceve¬ 
re  il  ragionevole .  Ecco  adunque,  che  dall’ edere  femplice  di  uovo 
Umano,  palfa  all’edere  reale  di  Uomo;  Come  appunto  nel  legno 
(per  parlar  collo  Hello  efempio ,  e  colla  (leda  fiuola)  èdimeftiere, 
chelafci  ciò,  che  Io  faceva  chiamare  femplicemente  legno  ,  e  acqui- 
Hi  quello  che  realmente  lo  fa  nominar  ftatua  :  Ammettendoli  che  già 
nel  legno  virtualmente  la  ftatua  fi  trovava.  Ecco  adunque  chiaro, 
che  F  uovo  palfa  all’ elfere  di  Uomo, -perchè  l’uovo  non  contiene 
Uomo  ,  fchiudendofi  da  elfo,  perchè  in  elfo  creata  la  materia,  vie¬ 
ne  coll’ordine  della  propegazione  ,  Uomo  llabilito  e  formato  . 

Quello  Signor  Viduffi  ancora  per  viepiù  moftrare  il  fu  o  dubbio 
ragionevole  alla  pap.  154.  fi  efprelfe.  „  Diverfa  dall’odervazione  porta- 
3,  ta  dal  Signor  Nigrifoli  è  quella  !  della  quale  fui  favorito)  che  fu 
3,  fatra  F  Anno  171 5.  nel  Teatro  Anatomico  di  Venezia,  dove  da 
3^  tin  Signore  degno  di  fede  furono  olfervate  nella  Donna  quattro 
3,  uova  della  grcjjex^a  dt  quelle  delle  quaglie ,  ed  erano  di  figura  fimi- 
,,  le  all/  tejìtcoli  del  Gallo ,  e  di  color  bianco.  La  diverlita  di  quelle 
olfervazioni  mi  fa  vie  più  dubitare  incerta  3  e  vacillante  quella 
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„  fentenza.  Facciamo  pauCa  di  grazia  in  quefto  luogo  per  un  poco, 
mentre  io  non  per  ja-ttanza  ,  ma  per  manifeftare  la  verità  ,  devo  dire 
al  Signor  Giufeppe  >  che  tra  Pai  tre  occafìoni  che  ebbi  d’  impiegarmi 
nel  tagliare  Anatomia  (  oltre  a  quello  che  privatamente  fi  fece  nel 
carnevale  1715.  ad  iftanza  degli  ftudiofì  nell’Arte  >  efTendo  flato  elet¬ 
to  in  detto  anno  1’  Eccel.  Signor  Giacomo  Saletti  Medico  Fificp  col- 
Iegiato  in  amendue  i  Collegi ,  ed  avendo  quefto  Signore  per  Tuo 
pubblico  ajutante  il  Signor  Carlo  Todorovich  in  quel  tempio  mio; 
Alunno  in  Chirurgia  Pratica  ec*  Io  Tempre  intervenni  a  tutte  le 
preparazioni  ,  si  per  le  pubbliche  oftenfioni  (  le  quali  nel  %bblicd  Tea¬ 
tro  Anatomico  di  Venezia  fi  fanno  la  quareftma  dopò  pranfo  )  che 
per  le  private  ,  ed  attefto  con  pontualità  che  nelle  Donne  che  oc- 
corfeaprire,  non  ho  ritrovato ,  nè  furono  ritrovate  uova  della  grof- 
fezza  di  quelle  delle  quaglie  ,  che  fodero  fimi  li  ai  Tefticoli  del  Gal¬ 
lo,  e  di  color  bianco,  come  il  Signor  Viduffi  fi  efprede.  Attefto 
in  oltre  che  non  foto  nell’anno  17 iò.  ciò  mi  occorfe  offervare  ,  ma 
neppure  nel  14.  e  ij.  come  nel  17.  che  continuò  l’  accennato  Si¬ 
gnor  D.  Saletti ,  enei  18»  che  fu  con  diftinzione  deftinato  ed  elet¬ 
to  I’Eccel.  Signor  Santo  Stefani  Dottor  di  Filof*  e  Med.  Colfegiato 
in  amendue  i  Collegi  ec.  Continuandoilnominato  Signor  Carlo  ad 
eflere  Pubblico  ajutante  febbene  terminata  con  me  la  Tua  pratica  ec* 
mai  difli  Cedendo  tutte  le  preparazioni ,  e  odervazioni  padate  fotto 
il  mio  occhio  ,  o  per  le  mie’  mani  )  vidi  ciò  che  l’accennato  Signor 
Viduffi  narra  di  edere  flato  favorito  *  Ne  fono  teflimoni  tra  gli  altri 
Eccel*  Signori  DD*  di  Filofofìa  ,  e  Medicina  Corradi ,  Bracchi  gio¬ 
vane  ,  Paiamari  giovane,  Juriati,  Polacco  ec*  Cosi  tra  li  Chirurghi 
li  Sig.ZenijCafotto  ec.  Come  tra  gli  ftudiofì  i  Sig.Aquila,Gadarotto  ec. 

Di  qui  devo  conchiudere  ,  o  che  fìa  fallatala  Stampa  di  Milefìmo  , 
o  che  il  Signor  Dott.  Viduffi  fia  flato  ingannato,  e  nonfìa  degno  di 
tanta  fedòquel  Signor  che  edo  dice  averli  comunicata  la  oderva- 
zione.  Ma  feguitiamonel  libro  del  Signor  Dott.  Giufeppe.  E’  af~ 
,,  fatto  inverifìmile  ed  improbabile,  che  l’Uomo,  Animale  tanto 
„  più  grande  di  una  quaglia  ,  abbia  da  nafcere  da  un  uovo  di  mole 
„  Umile  a  quello  di  una  quaglia .  Vediamo  nei  frutti ,  che  quelli  che 
,,  hanno  tra  di  loro  fìmilitudine  ,  e  analogia,  come  fcorgeremo  negli 
„  Agrumi,  nel  Melo,  ec.  tutti  quelli  fono  tra  di  loro  limili  nella 
„  grandezza,  e  nella  ftrutura,  perciò  laNatnra  ha  difpofto  ,  che 
„  nafchino  da  Temi ,  che  hanno  tra  di  loro  fìmilitudine  ,  e  analogia: 

così  Tela  Natura  avede  ftabilito,  che  l’uomo  nafcede  da  un  uo- 
„  vo  ,  lo  avrebbe  fatro  nafcere  da  un  uovo  di  grandezza  proporzio- 
„  nata  alla  mole  delfuomo,  ed  affatto  diverfo  da  queUo,daI  quale  nafco» 
no  i  pefci,  e  gli  infetti, fìccome  1’uoino  è  da  effi  totaJmenta  diverfo  ec* 
Premeda  per  vera,  comeèfalfa,  1’ odervazione  prodotta  dal  Si- 
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enor  Viduffi:  Senza  trattenermi  fa  l’ efempio  delle  piante  ,  frutti ,  ec. 
Così  ladifcorro.  L’uomo  Animale  ragionevole,  differente  per  tutti 
i  capi  dagli  altri  animati ,  raro,  e /ingoiare,  in  tutto,  e  per  tutto 
co’medefimi,  diftinto,  e  qualificato  dall’ Eternò  Divino  Artefice, 
e  nella  prima  Origine ,  e  nel  prefente ,  e  nel  fine  :  che  meraviglia 
farebbe  fe  in  vece  d’ averli  deftinata  la  nafcita  da  un  uovo  propor¬ 
zionato  alla  grandezza  del  uomo ,  avelie  ordinato ,  che  traeffe  origi¬ 
ne  da  un  piccoliffimo  uovo  rifpetto  alla  mole  dell’uomo?  Quella  non 
farebbe  la  marav  iglia  delle  maraviglie  ,  ma  una  delle  confuete  mara¬ 
viglie  che  rende  l’Uomo  quel  Animale  Razionale,  da  tutti  gli  altri 
qualificato,  e  diftinto,  fu  ben  detto.* 

Nibiìaque  Jlu pendant  ac  hominem 

Natura parens produxit  unquam.  (Sophocl.  in  Antig.  ) 

.  Perchè  fe  da  un  sì  piccolo  uovo  nafcelfe  (  non  dico  traeffe  origine  )  per 
quello  l’uovo  umano  non  farebbe  da  por  al  pari  con  quelli  dei  pelei* 

degli  infetti  ce¬ 
li  mio  Signor  Dottor  Viduffi  prefe  un  grande  sbaglio  non  accor- 
gendofi,  che  la  parità  da  elio  polla  non  può  correre.,*  poiché  dato 
per  vero,  che  nei  teflicoli  della  Donna ,  le  uova  fodero  della  gran¬ 
dezza  che  elfo  fcrifle  ;  contuttocio  quelle  non  erano  ancoia  giunte 
a  quella  grandezza  proporzionata ,  e  a  quell  a  mole ,  che  fogliono  giun¬ 
gere  le  uova  umane  accio  da  elle  efehi,  o  lia  fchiulol  uomo .  Per¬ 
chè  effo  confiderà  l'  uovo  dell’  uomo  nell’  ovario  ,  e  quello  della 
quaglia  ec.  fuori  dell’ovario.  E’  di  meftiere  confiderare  tanto  quel¬ 
lo  dell’Uomo  nell’ovario ,  come  quello  degli  altri  animali  nel  lo¬ 
ro  ovario*,  e  così  le  uova  degli  altri  animali  fuori  de’  loro  ova¬ 
ri  ,  e  le  uova  umane  fuori  ancor  effe  dell’ovario  giunte  alla  fua 
matura  mole  ,  che  cosili  cefferà  la  dubitazione ,  e  conofcerà  che  la 
natura  (parlando  col  fuo  vocabolo)  ha  flabilito  che  l’uomo  «a- 
fca  dalun  uovo  proporzionato  all’uomo  differente  in  tutto ,  e  per 
tutto  dagli  altri  animati ,  perchè  chi  poteffe  eftraereun  uovo  uma¬ 
no  dal  ventre  materno  quando  quello  è  giunto  alla  fua  perfezione: 
oppure  che  folle  Hata  deftinata  la  fua  ufeita  come  nell’Utero  lì 
trova  ;  qual  uovo  de’viventi ,  all'uovo  umano  fi  uguaglierebbe  ? 

Può  con  tutto  fuo  comodo  mutar  ciò  che  fcriffe  al  cap.  4.  pag. 
128-  ove  regiftrò-  „  Tra  le  opinioni  che  nel  paffato,  e  nel  pre- 
„  fente  fecolo  fono  fiate  e  fufeitate ,  odinventate  nella  fcuola  della 
bizzarria  degli  ingegni  foloamanti  della  novità,  e  niente  curati- 
’’  ti  della  verità,  mi  èfempre  parfo ,  che  una  fia  quella,  che  l’uo- 
„  mo  riconofca  il  fuo  principio  da  un  uovo,  e  non  dal  feme  ec. 
,,  e  quivi  cantar  con  buona  pace ,  come  lì  fuol  dire,  la  Palinodia  J 

Ma  rimettiamoci  nel  fenderò  dal  quale  citiamo  partiti. 

Manifeftoper  tanto,  comefopra  diffemmo  ,  non  generarli  l’uo- 

L  a  va , 


Come  i 


N 


uova  Isti¬ 
ghino  Lori 
gì  ne  loro 
nei  Tejìi - 
coli  , 


92,  La  Comare  IJlruìta'. 

va,  e  ftabilito  quelle  aver  nei  tetticeli 5  retta  ora  da  faperfi  cornei 
■  negli  ttefli  qnefti  tenghino  1’  origine  loro .  Sopra  ciò  io  cosi  dif- 
corro.  A  bel  principio  creando  Iddio  Onnipotente  l'Univerfo,  da-: 
to  termine  alle  opere  che  fi  chiamano  di  diftinzione,  ed  ornamento, 
formò  l’uomo  ,  cioè  Adamo,  ed  Èva,  e  come  le. opere  d’iddio 
fono  tutte  perfette ,  cosi  Èva  fattura  d’ Iddio  fu  opera  perfetta ,  e 
come  tale  aveva  i  tetticoli  con  tutte  le  parti  annette ,  e  contenute, 
che  fi  ricercano  per  ettere  perfetti  tetticoli*  Ciò  poftoecco  adun¬ 
que  che  nei  tetticoli  di  Èva  fi  ritrovavano  le  veffiche  rotonde ,  o 
fiano  ova,  dalle  quali  i  Figliuoli  j  e  Figliuole  fue  dovevano  etter 
prodotte.  Ditte  bene  Democrito  riportato  da  Galeno  Finti.  Medie, 
pag.^g.t.  LE  .  Homines  Unus  erity  &  homo  omnes . 

Leggo  nel  facro  tetto  come  Iddio  dopo  aver  divifo  l’acqua  dal¬ 
la  terra  comandò  dicendo  .*  Qerminet  terra  berbam  virentem  ,  &  fa~ 
cìentem  femen ,  &  lignum  pomi  feruta  juxtagenus  fuum ,  cujus  femen  in 
fernet  ipfo  fit  fuper  t errami ,  &  faóium  ejì  ita .  Etprotulit  terra  berbam 
virentem  .,  Ó"  facientem  femen  juxta  genus  fuum ,  lignumque  facìem 
fruftum  ,  &  habens  unumquod ;ue  fementem  fecundum  fpeciem  fuam . 

Ciò  porto  così  dico .  Creando  Iddio  il  Genere  plantare  ,  che  in  quat¬ 
tro  fpecie  fi  divide  ,  come  infognarono  Teofrafto  ed  il  Mattioli ,  cioè 
Arbori,  Frutici,  Spttofrutici ,  ed  Erbe;  intendendoli  per  Arbori, 
quelle  piante  ,  che  crefcendo  all’  infu  dalla  terra ,  hanno  un  folo 
tronco  nodofo,  e  malagevole  da  rompere,  dal  quale  fi  fpargonoi 
rami  come  fono  i  Meli,  i  Peri,  gli  Ulivi  ec,  Frutici  s’ intendono  quel¬ 
li ,  che  con  più  Gambi,  o  raminafeono,  farmentandofi dalle  radi¬ 
ci,  come  fanno  i  Rofarj,  i  Rovi,  il  Paliuro  ec,  Per  Sottofrutici 
intendonfi  quelle  piante  che  producendo  il  gambo,  e  rami  legnofi , 
confervano  le  foglie  verdi  tutto  1’  anno ,  il  che  fi  vede  nella  Sal¬ 
via  „  nel  Botto,  nella  Lavanda  ,  nel  Rofmarino  ec.  Erbe  finalmente 
s’ intendono  quelle^  piante  tutte  che  producono  prima  di  tutto  le 
foglie  ,  poi  fi  Rendono  col  Gambo,  e  fanno  fiori  ,  come  la  Lat¬ 
tuga ,  la  Malya,  la  Cicoreaec,  In  tutti  quelli  v’inferì  le  femen- 
ze;  Sicché  colla  creazione  degl  ftelficreò  ancora  le  femenzeloro: 
Cujus  femen  in  femetipfo  ftt  fuper  terram . 

Confiderò  in  oltre  nella  fletta  Scrittura,  che  dopo  aver  Iddio 
creato  i  Bruti,  dice:  Benedixitque  eis  dteens :  crefcite ,  &  multipli- 
camini ,  &  re  flètè  aquas  mari 5  j  avefque  multiplicentur  fuper  terram , 
E  quivi  rifletto ,  che  dopo  aver  comandato  ,  che  crefcino ,  e 
moltiplichino ,  vi  aggionfe,  dF  replete  ;  e  quello  replete  non  lo  po¬ 
tevano  fare  fenza  darli  materia;  poiché  la  pienezza  è  un  effetto 
che  rifulta  da  una  perperata  materia ,  che  occupa  uno  fpazio  di- 
menfionale,  e  quella  fono  1’ uova  loro. 

Adunque  fe  le  piante  di  ogni  fpezie ,  che  furono  ordinate  a  be~ 

’  ‘  nefi- 
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nefizio  dell’uomo  $  e  così  li  bruti,  deftinati  in  fervizio,  e  in  cibo 
dello  ftqilo,  furono  creati  da  Dio  col  fe me  materiale  per  la  loro 
propagazione?  più  propria,  e  più  neceffaria  fu  la  creazione  uma¬ 
na,  istituita  adama*e,  fervire,  ed  adorare  Iddio,  coi  feme  mate¬ 
riale  per  la  propagazione  loro.  E  quivi  m’ in  forge  un’altra  riflef- 
{ione  fopra  le  parole  delle  Sacre  Carte  ,  nelle  quali  kggefì  ,  -che 
dando  il  giufto  Iddio  il  caftigo  a’  noftri  parenti ,  ed  al  ferpe  ifli- 
gatore,  così  allo  fteffo  difle  :  Inimicitias  ponam  inter  te ,  &  malie - 
rem,  &fementuum ,  &  femen  illius .  Ecco  adunque,  che  nei  tefli- 
coli  della  Donna  ancora,  vi  era  il  feme  materiale  $  e  tengono  tut¬ 
ti  li  Teologi ,  che  nei  lombi  de’  noftri  primi  Parenti  vi  folle  tut¬ 
ta  la  Natura  umana .  Adunque  manifeflo  apparifce  che  nei  teftico- 
Ji  di  Èva  vi  erano  le  vefficole  rotonde  o  fìano  uova,  feme  ii#te- 
riale  del  genere  umano. 

Fuori  di  dubbio  è  dunque,  effere  flato  colla  creazione  de  primi 
Parenti,  creato  ancora  il  feme  loro,  e  come  la  prima  Madre  por* 
fe  il  feme  materiale  in  elfa  creato,  collo  fperma  fluido  fermentati¬ 
vo  ,  il  quale  per  la  millione  dello  fperma  del  primo  Padre ,  fluido 
ancora  elfo  fermentativo,  che  avendo  le  di  lui  collruenti  parti  le 
proprie  llrutture  contrarie  a  quelle^  che  coftruifcono  lo  fperma  mu¬ 
liebre,  ne  feguì  la  prima  concezione,  e  propagazione.  Ed  elfendo 
fuori  di  dubbio  ancora,  quello  feme  materiale  Muliebre,  elfer  pel¬ 
licole  rotonde ,  che  noi  per  la  figura  chiamiamo  uova ,  come  fo- 
pra  per  l’Anatomia  inoltrammo,  rella  ora,  che  fpieghiamo quale 
fia  la  foflanza  contenuta  in  queft’uova,  per  dedurne,  come  il  Ge¬ 
nere  Umano  tutto  abbia  la  propagazione  .  . 

Dilfemmo  di  fopra  ,  la  foflanza  contenuta  nell’uova  elfere  deli-  ?/  cimi* 
neazione  fibrofa  ,  edoradiftufamente  fpiegamo  .  Elfendo  fiate  crea-  mito  nell' 
te  a  principio  nei  tefticoli  muliebri  dall’ Artefice  Sovrano,  e  per-  uova. 
fetto  Maeftro  le  uova  umane  ;  quelle  perfettamente  architettate  fu¬ 
rono  nelle  loro  parti  $  fìcchè  in  quella  forma  che  nell’altrefemen- 
ze,  ed  uova  come  infegnano  fopra  i  nuovi  fcoprimenti  li  noftri 
Filofofi,  vi  è  la  delineazione  di  ciò  che  vi  ha  danafceres  così  nel¬ 
le  uova  umane  vi  furono ,  e  vi  fono  delineate  le  fibre ,  e  vafcoli 
dei  noftri  individui .  Ippocrate  che  vide  la  genitura  di  fei  giorni 
concetta  ,  così  fcrilfe .  In  pellicala  vero  fibrre  qucedam  albce  ac  craf* 
f*  ineffe  videbantur ,  nelle  quali  come  nel  Capo  palfato  accennam¬ 
mo  ,  e  nel  feguente  diffufamente  diremo  ,  introdotta  la  nutrizione 
'fi  eftendono,  e  fi  manifeftano ,  afegnotale,  che  in  fei  giorni  do¬ 
po  la  fecondazione  confelfa  il  Maeftro  dell’  Arte  averle  offervatcin- 
veftite  di  fangue  .  In  pellicala  vero  fibre?  quoedam  albce  a c  era ff ce  ineffe 
videbantur  curri  cruore  craff i ,  &  rubro  obvolutne .  ^ 

Quindi  inforgeuna  difficoltà,  ed  è  la  leguente.  Come  può  effe- 
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re,  che  in  una  piccola  vellica  rotonda,  o  fia  uova  vi  fieno  parti 
delineate ,  che  fi  poflino  Rendere  a  tanta  mole,  come  è  il  corpo  uma¬ 
no?  Si  fcioglie  quella  difficoltà  con  un  efempio ,  dicendo  :  Come  ili 
un  piccolo  uovo  de’ pennuti  fecondato,  e  covilo,  a  fegno  tale,  che 
ne  venga  efclufo  il  volatile*  in  quello  Prodotto  vi  fono  ftabilite 
quelle  pani  tutte,  che  coll’  eftenfione  giungono  alla  molle  de’produ- 
centi  .  Chi  olferva  un  piccolo  colombo  fortito  dal  gufcio,  che  ha 
più  grande  il  roftro ,  in  comparazione  dei  rimanente  del  corpo ,  e 
pure  giugne  alla  mole  (per  via  della  nutrizione,  che  Rende  coll’ 
opera  dello  fpirito  le  parti)  non  folo  di  chilo  produlfe,  ma  molte 
volte  ancora  di  più.  Cosi  il  vedere  dal  gufcio  di  un  ufignolo  forti- 
re  (fi può  dire)  un  granello  animato,  che contuttociòha coftruite 
le  fue  parti ,  le  quali  colla  nutrizione  giunte  alla  determinata  e- 
flenfione,  daperfefipafce,  fifchia  ,•  canta ,.  vola,  fatto padron  deli’ 
Aria ,  produce  limili  della  fua  fpezie  •  Adunque  fi  può  dedurre  fe 
in  uovo  covato  di  paifera  ,  di*  ufignolo,  di  lugaroec.  non  folo  vi 
fono  delineate  le  parti ,  ma  collruite ,  animate  ,  e  moventi ,  tanto 
più  in  un  uovo  umano  vi  potrà  elfere  femplicemente  la  delinea¬ 
zione  del  noftro  individuo,  il  quale  co’ mezzi,  e  della  nutrizione  , 
e  dello  fpirito  fi  eltende  alla  ^terminata  grandezza. 

Si  dimanda.  Concelfo  che  nei  teflicoli  di  Èva  vi  folfero  levefli- 
cole  rotonde  ,  o  fianouova,  e  che  in  quell’ uova  vi  folfero  le  deli¬ 
neazioni  de’  loro  figli ,  e  figlie  ;  le  figlie ,  come  nei  loro  tellicoli  han¬ 
no  ,£vuto  quelle  uova?  A  quella  dimanda  fi  rifponde  che  negli^yùovi 
di  Èva ,  non  folo  erano  delineati  li  figfi,  e  figlie,  ma  nelle  deli¬ 
neazioni  delle  figlie,  vi  erano  delineati  li  figli,  e  figlie  delle  fìelfe  , 
ed  in  quelle  li  loro  figli ,  e  figlie ,  Ór  ftc  de  fwgulis ,  per  tutto  il 
Genere  umano-  Eeggo  in  Ifaia40. 17.  Omnes  gentes ,  quafi  non  fmt , 
fio  funt  cor  am  eo ,  0*  qua  fi  nìbilum  ,  &  inane  reputati  funt  et  ;  ed  il 
Profeta  Reale  dille  Pfai.  138.  5.  Tuformafli  me,  &  pofuifiifuper me 
manum  tuòni  :  e  Pfal.«  38  •  6»  Et  fubjìantia  me  a  tanquamnikilum  ante 
te.  E  Giob.  c.  io,  Manu s  tute  fecerunt  me,  Ór  pi afmaverunt  me  to - 
tum  in  Circuit u  :  ed  il  Savio  al  c.  7.  Sum  quidem  ÓT  ego  mortalis  homo , 
fimi  li  s  omnibus ,  &  ex  genere  terreno  illius ,  qui  prior  faflus  ejì ,  ÓT* 
in  ventre  matris  jìguratus  fum  caro  :  decem  menfium  tempore  coagula - 
tus  fum  in  fanguine  ex  /emine  bominis  ;  e  cosi  cento  altri  palli . 

Nelle  uova  di  Èva  erano  delineati  li  Figli,  e  Figlie  ,  e  quelli  per 
quanto  porta  la  delineazione  erano  perfetti  j  ficchè  coli’  altre  parti 
avevano  delineati  i  tellicoli ,  e  quelli  tellicoli  per  eflfete  perfetti  nel¬ 
la  loro  delineazione ,  avevano  le  uova,  e  quelle  uova  le  delinea¬ 
zioni,  e  quelle  delineazioni ,  1*  altre  uova,  e  quelle  altre  uova ,  le 
delineazioni ,  e  cosi  a  primo  ufque  ad  ultirpum ,  tutti  erano  delineati 
nei  tellicoli  di  Èva  •  Favorifce  il  Grande  Agoftino  quello  mio  fen- 
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timento,  avendo  ferino  ai  tom.  3.  Rei  vero  corporea  pojì  primam 
fui  creationem  nova  nulla  creantur ,  fed  fimul  in  esordio  condttatem- 
porali  formatione  propagante .  Div.  Aurei.  Aug.  de  Spi.  &  Ani.pag. 

Z9 lo  così  la  difcorro ,  e  così  mi  dò  a  credere  ;  poiché  quando  ri¬ 
fletto  ad  un  pollino,  che  per  efempio  io  abbia  Copra  una  mia  ma¬ 
no  ;  animale  che  appena  fi  racconta  con  l’occhio  j  fidamente  miran¬ 
dolo  olfervo  che  fi  muove,  che  camma  da  una  parte  all  altia  della 
mano;  fento  che  mi  morde  ,  fe  coll’unghia  del  dito  dell  altra  ma¬ 
no  leggermente  Iot.occo,  cella  di  mordermi ,  e  s’ incammina  ad  altra 
parte  7  Io  vedendolo  in  moto ,  mi  do  a  credere ,  che  col  Soffiarvi  fo¬ 
pra  fi  fiacchi  da  tal  parte  ,  e  venga  portato  altrove  :  vi  foffio,  ma 
mi  trovo  delufo  ;  poiché  fermandoli  immobile  raflembra  una  remo¬ 
ra  Sopra  quelle  rifleffionicertoè,  che  quello  animato  contiene  m 
fe  un  agente  che  gli  dà  moto,  e  vita,  e  come  corpo,  che  da  parte 
a  parre  fi  porta  ,  deve  avere  i  fuoi  mezzi  organizzati  con  tutta  la  per¬ 
fezione  ;  e  mordendo  ,  deve  aver  rollro  o  fimi!  cola  per  far  ciò .  Io 
impaziente  nel  fentirmi  replicatamente  mordere  ,  lo  fiacco  col  un¬ 
ghia  e  lo  faccio  cadere  fopra  una  -carta  bianca ,  e  fopra  quelta  Io 
miro,  come  un  puntino  di  Sangue/  con  un  temperarlo  li  premo 
fopra ,  e  fpruzza  da  fe  fluido ,  che  tinge  la  carta  .  Onde  fe  rade¬ 
va  :  aveva  fluido,  era  animato,  ec.  in  confeguenza  avevFtutte 
ciuelle  parti,  e  mezzi  neceflar;  ad  un  vivente.  Le  Rifleuìoni  tra- 
lafcio  de’ piccoli  mofciolini  ,  che  non folo  mordono  ,  caminanoec. 
ma  aiicora  volano,  e  così  quanto  da  fquifi.ti  microfcopi  viene  pa- 
lefato  e  dico.  Se*  in  animali  così  piccoli  vi  e  non  delineato,  ma 
perfettamente  formato ,  e  llabilito ,  ogni  membro  o  parte ,  a  le¬ 
gno  tale  che  fi  rendono  atti  a  propagare  la  loro  fpezie ,  fuori  di 
dubbio  è  ,  che  nelle  uova  umane  creandole  Iddio  in  Èva  vi  de¬ 
lineo  tutto  il  genere  umano.  Quindi  S«  Agollino  confiderando  in 

in  tutte  l’ opere  •  ......  / 

;  V  alta  Cagion ,  che  da  principio  diede 

Alle  cofe  create ,  ordine ,  e  (iato.  .  . 

dille  *  Deut  ita  efl  Artifex  magnili  in  magmi ,  ut  non  fit  parve  in 
parvi s  ;  ed  in  verità  nel  confiderare  1’  alta  Sapienza  ed  Onnipoten¬ 
za,  di  un  tanto  Grande  Sovrano  Artefice,  Itupido  non  polfo  non 
efclamare  ;  o  fingolar  meraviglia  del  noltro  Sovrano  Signore, 
Creatore,  e  Iddio!  quanto  llupende  fono  le  grandi  opere  deivo- 

Uro  eterno  potere  *  '  _ 

Menrre  ferivo  mi  capita  alle  mani  il  Supplemento  Anatomico 

del  Signor  Filippo  Verheyen  ,  col  quale  ancora  pollo  corroborare  il 
miofentimentoefpollo.  Scrilfe  quello  Rimato  Signore  J" 

Mibi  autem  non  videtur  abfurdum ,  fi  fupponamus  catti  a  fummo  rerum 
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Conditore  in  prima  mulieris  ere  ottone  fuijfe  ptodu&am  >  ftc  ut  àum  ex  co- 
Jìa  Ad ce  creavit  Evam  *  in  ea  frnul  numero  nobis  infinito  pofuerit  ova  s 
quorum  alia  mafculini  ,  alia  /temi nei  fexus  continebànt  rudi menta  :  ovi 
autem  fexui  faminei  rurfus  alia  indiderit  delineamenta  utriufque fexus ,. 
&  ftc  ulteriusì  adeo  ut  totius  pofieritatis  deìineatio  in  prima  parente 
extiterit . 

Per  quanto  Ippocrate  mi  racconta  nella  fopra  allegata  iftoria 
nel  principio,  non  folo  quelle  uova  hanno  delineato  il  feto ,  ma  eter¬ 
namente  la  placenta,  e  funambolo  umbilicale  :  cìrcum  autem  pelli - 
culata  fiorir  cruenta  veftigìa  injìar  fugillatorum :  e  quella  genitura  di. 
fei  giorni,  che  Ippocrate  vide  :  genìturam  fex  dierujn  exijìentem  vidi : 
avea  non  folo  manifelle  le  parti  contenute,  e  contenenti,  ma  an¬ 
cora  le  annelfe ,  che  fono  la  placenta  co’  vali  injìar  fugillatorum , 
apparendo  del  colore  di  una  ammaccatura .  Ma  conliderando  io  nelle 
uova  umane  tre  parti,  contenute  ,  contenenti,  ed  annelfe  ,  dalle 
Comari  feconde ,  o  fecondine  chiamate ,  palferò  ora  a  dirne  del¬ 
le  due  ultime.'  n>  ,  •  *  , 

Come  per  contenute  intendo  le  delineazioni  della  prole  ,  cosi 
per  contenenti  intendo  le  membrane,  che  la  involgono,  e  per  an- 
nélfe  la  placenta  co’ vali  di  ogni  forte . 

L^jfarti  contenenti  fono  due  membrane,  una  chiamata  Chorion , 
altra  Amnios ,  le' quali  due  membrane  portano  il  nome  di  feconda  , 
o  fecondinaì  perchè  dopo  il  parto  ,  in  fecondo  luogo  vengono  que¬ 
lle  membrane  còlla  placenta  .  Una  tale  unione  viene  ancora  chiama¬ 
ta  Liberazione  i  mentre  fortita  quella,  la  Madre  del  tutto  rella li¬ 
bera,  nè  teme  dei  pericoli  del  parto.  Viene  ancora  nominata  uU 
timo  pefo>  perchè  la  Donna  dopo  elfere  fgravata,  e  dell’acque,  e 
del  parto,  ultimamente  manda  quelle  feconde*,  che  fono  come  un 
fecondo  pelo  1  che  aggravava  la  Donna. 

Il  Colore  è  pellucidò,  come  quello  dell’  altre  membrane  j  la  loro 
grandezza  varia,  fecondo  che  lì  ellendeil  feto,  portano  figura  ova¬ 
le  ,  e  fono  due  di  numero  ,  come  fopra  diifemmo  ,  una  ,  cioè  Felle— 
riore  chiamata  Cborton  dal  greco,  quali  involucro ,  o  continente  j  T 
altra  interiore  nominata  Amnios,  da  altri  Agnina ,  Carta  virgfhea , 
ed  Inàufnm  che  velie  il  parto.  Tengono  il  loro  lito  circondando  il 
feto  5  e  febbené tutte  due  membranofe ,  il  Corion  è  più  robullo ,  per 
la  teflìrura  delle  fibre ,  quattro  volte  dell’  Amnios  ;  e  dice  il  Sig.  Mau- 
riceàu  ,  che  può  dividerli  in  due  ,  benché  effettivamente  non  lia  che 
una  fola  membrana  .  Quelle  Membrane  dal  Sig.  Scipione  Mercurio, 
nella  fua  comare,  r.4.  lìb.  1.  vengono  giudicate  di follanza nervo-;* 
fa;  ma  non  riflette  alla  grande  elle  nfione ,  che  quelle  patifeono, 
nè  le  confiderò  da  vicino  ;  perchè  fe  avelfe  ponderato  ciò  le  ave- 
rebbe  conofciute  una  teffitura  di  fibre,  come  V  altre  membrane. 
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InforgéUna  gran  lite  tra  gli  Anatomici  per  il  numero  di  que* 
fie  membrane  *  poiché  alcuni  ne  ftabilifcono  tre  ,  nominando  que¬ 
lla  terza  Allantoidos ,  e  fi  diedero  a  credere  in  quella  venir  conte- 
muta  l’ orina  del  feto  .  Alimi,  tengono  Solo  trovarli  le  uova  umane  di 
due  membrane  figurate ,  e  la  terza  ,  cioèi’Allantoidos ,  elfere  propria 
dei  bruti:  e  Sebbene  il  Signor  Alelfandro  Pafcoli  nella  6.  parte  del  i* 
lib.cap.  3.  conceda  nelle  uova  umane  quella  membrana,  mentre  di¬ 
ce,,  è  da  notarli  in  primo  luogo,  che,  fe  efpongafi  ad  incifione  ana- 
5  5  to  mica  co  fello  uovo  si  fattamente  ingrandito  ,  fi  rinvengono  le  fue 
3,  parti  vellite  di  due  tonache  ,  1’ una? [ieriore ,  e  l’altra  interiore . 
„  Quella  chiamali  Corion ,  e  quella  Amnios .  Tra  il  corion,  e  V  am* 
„  nios ,  occultali  un’altra  membrana  tutta  cavernosa ,  chiamata  Uri* 
„  narìa  o  Allantoide .  Aperte  si  fatte  membrane  fi  vede  inchiufo  il 
bambino,  ec.  Con  tutto  ciò  i  Signori  Giulio  Gefare  Aranzio  ,  Giro¬ 
lamo  Fabrizio  d’Acquapendente ,  Gualtero  Needham ,  Scipion  Mer¬ 
curio,  Francefco Mauriceau  ,  ed  altri  diligenti  Anatomici,  Scrilfe- 
ro  ,  nellaDonna,  cioè  nelle  di  lei  feconde,  quella  Allantoide  non 
ritrovarli,  anzi  il  Signor  Scipione  Mercurio  //Ai.  taf .  4.  con  lungo 
trattato  ,c e  fpierienza  prova,  e  da  a  vedere  nelle  uòva  Umane  ,  non 
darli  detta  terza  membrana  Allantoides ,  come  gli  Antichi  descriveva¬ 
no.  Cosi  fi  Spiega  il  Signor  Francefco  Parigino,  ed  altri //A  2»  cap*  3. 

Tra  le  due  Membrane  Corion,  ed  Amnios  è  contenuto  un  flui¬ 
do,  come  pure  tra  V  Amnios ,  e  il  feto  fe  ne  ritrova  un’  altro  in 
tutto  differente  dal  primo  >  e  Sopra  quelli  fluidi  non  minor  lite 
della  prima  tra  gli  Anatomici  inforge  .  Circa  al  primo  ,  cioè  a 
quello  ,  che  tra  il  Corion  ed  Amnios  fi  olferva  ,  alcuni  crederono 
ellère  un  fluido  benigno ,  il  quale  per  alcuni  vali  Sottili  Umbilicali 
al  feto  folfe  portato  ad  ufo  di  nutrire  il  medefimo^  il  rimanente 
tra  dette  membrane  riservato-,  oltre  a  diffondere  dalle  ingiurie  e- 
llerne  l’infante,  coHoccafione  di  tifcire  alla  luce,  ferville  umet¬ 
tando  le  parti  pudende  *  a  renderle  lubriche  per  la  facile  ufeita  del 
bambino.  Altri  dilfeto  quello  fluido  elfere  orina  del  feto,  che  per 
l’uraco,  tra  quelle  due  membrane  un  poco  alla  volta  viene  depo- 
fitata  $  ed  ufeendo  dall’Utero  l’infante  (per  elfere  quello  fluido 
inanzi  Sortito  ,  che  a  ufo_di  umettar  le  pudende  muliebri  )  per 
la  lubricità  delle  quali  parti  ,  più  facilmente  viene  partorito  :  la 
quella  opinione  concorre  il  più  degli  Anatomici,*  Io  però  non  pof- 
fo  nè  alla  opinione  de’ primi,  nè  a  quella  de’fecondi  fottoferiver- 
, mi,  poiché  riflettendo,  che  la  nutrizione  non  è  fatta  dal  Sero,  e 
che  il  feto  non  eferea,  nè  mucofità  ,  nè  Sudore  ,  nè  catarro  ,  nè 
Aereo ,  còsi  neppur  efereerà  l’orina,*  tanto  più,  che  da  veruno  A- 
natómico  finora  nell’ Animale  limano  non  fi  è  ritrovato  perforato* 
Così  tra  li  molti  i  Signori  Battolino  bijì*  Anat*  cap,  37.  Arveo  ex - 
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ere .  de  veri  tnemb.  Everardi  lib.  de  ore.  Animai .  Regio  ,  Medici  libi 
I.  cap.  2.  Courveo  /wr.  i.  de  nutrit.  fiet.  in  Uter .  cv7/>.  7.  Verheyen 

17.  pag .  288.  fttpl.  Anat.  Anzi  che  detto  Signor  Filippo  Ver¬ 
heyen  /oc,  cip ,  tiene,  che  i’umor  ferofo  col  Sangue  per  l’ Arterie 
umbilicalifiacondotto  alla  placenta,  e  di  qua  fiati  più  fottile  riaf- 
funto  nella  malfa  fanguinea  della  Madre.  Però  l’accennato  Signor 
Gio;  Claudio  della  Courve,  tiene  che  tutta  l’orina,  che  nelle  re¬ 
ni  del  feto  viene  feparata,  tutta  nella  vefiìca  orinaria  dello  Hello 
venga  contenuta  .  A  quello  fi  oppone  il  Signor  Isbrando  Die- 
inerbroek,  dicendo,  che  nel  feto  di  4.  in  5.  meli,  fi  trovala  vef- 
fica  piena  di  orina  ;  Onde  dovendo  quella  orina  crefcere  fino  al 
nono  mefe  fe  non  folfe  efereata ,  la  Vellica  fi  romperebbe  $  perciò 
flabilifce  elfere  neceffario,  che  per  l’uraco  tra  il  Corion  ed  Arn- 
nios  venga  efereata,  e  febbene  pag.  218.  confeffi  ,  non  ritrovarli 
pervio  l’uraco,  e  non  elfere  cofpicuo  fuori  dell’ Abdomen  del  fe¬ 
to  5  Con  tutto  ciò  vuole  perfuadere  che  per  l’uraco  fieferei  l’ orina, 
dicendolib.  i.pag.  zip.  Urjnam e  fatu  per  uracum  filiere,  docent  e~ 
xempla  variorum  ad  ni  forum  ,  qutbus  denegato  urinte  per  ordinariummea - 
ium  urinarium  tran  fitti  ,  illa  per  referatum  umbilicum  fiuit  evacuata  : 
cujut  rei  predane  b /fiorite  reperiuntur  apud  Fernelium  lib .  6 .*  Patb .  c. 
13#  And .  Laurent .  lib .  8.  anat.  qutefl.  17.  Cabrolium  obfer.  20.  H/7- 
danum  cent .  1.  obfer.  47.  CF  cent.  2.  obfer.  48.  Higbmorum  lib.  I. 

4.  7.  multofque  alios.  Simile  ofiervazione  racconta  anco¬ 

ra  il  Signot  Dulaurenzio,  al  quale  rifponde  faviamente  il  Signor 
Frane efeo  Mauriceau  lib.  2.  cap.  3.  dopo  d’ avere  dimoftrato  non 
pervio  l’uraco  colla  fperienza  del  Signor  Gayan  fu  Anatomico  in 
Parigi  eletto  da  S.  M.  C.  all’ Academia  Reale ,  del  quale  quelle  fe- 
guenti  fono  le  proprie  parole.,,  Or  quella  conformazione  naturale 
„  ci  fa  ben  vedere,  che  Dulaur^ntio  fi  è  ingannato,  quando  ha  det- 
j,  to  che  aveva  veduto  un  Uomo,  al  quale  l’uraca  non  fi  era  ferrata, 
„  gettar  quantità  d'acqua  dàll’ombelico ,  inferendo  da  ciò  ,  cheve- 
„  niva  per  quella  uraca  dalla  Vefiìca ,  e  che  quelle  contenute  nelle 
3,  membrane  erano dell’iftelfa  natura.  Non  dubito  che  non  abbia 
5,  veduto  quell’  Uomo  gettar  quantità  d’  acqua  dall’ombellico ,  co- 
„  me  dice,  ma  veniva  del  certo  dalla  capacità  del  fondo  del  ventre 
5,  dove  era  l’ idropifia,  ma  non  già  dalla  vellica,  perchè  nell’uraco 
„  non  vi  fi  vede  alcuna  concavità,  come  abbiamo  detto,  mentre 
„  che  non  fia  contro  l’ordine  della  natura ,  fopra  di  <pne-  in  tal  ca- 
„  fo  non  bifogua  fare  il  fuo  fondamento  ,  per  afflcurare  ,  che  la 
5,  cofa  debba  elfer  cosi  ugualmente  a  tutti.  Così  i  Signori  Aran¬ 
cio  ,  Scipion  Mercurio  ,  ed  ultimamente  i  Signori  Pafcoli  lib .  2.  par . 
3.  cap .  5.  e  Verheyen  Anat.  tratt.  2.  cap.  31. pag.  224*  tengono  non  per 
forato  l’uraco,  con  ragioni  ed  efperienze,  all’unione  de’ quali  an¬ 
cora  io  mi  fottoferivo.  La 
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LarHagioiie  riportata  dal  Signor  Diemerbroek  contro  il  Signor 
Courveo  fi  conofce  per  da  nulla,  quando  fi  confiderà,  che  col  cre¬ 
dere  del  feto ,  corrifpondentemente  crefce  la  vellica  ancora:  e  che 
l’infante  riceve  un  fangue  materno,  che  per  le  glandole  della  placen¬ 
ta  fu  fpogliato  da  quello  che  era  viziofo  ,  o  non  proprio  per  la 
'prole;  Onde  ceffata  la  neceffità  della  feparazione  in  copia  di  ori¬ 
na  ,  ceffa  il  timore  che  fi  rompa  la  vellica . 

Io  per  tanto  ftabilifco  l’Acqua  (per  parlare  colla  Comare)  che 
efce  avanti  il  parto,  e  che  è  contenuta  tra  le  membrane  Corion, 
ed  Aminios,  efferun  fluido  efcrementizio ,  per  quello  che  riguar¬ 
da  la  prole,  ed  umettante  per  ciò  che  fpetta  alla  partoriente ,  fe- 
parato  dal  fangue  per  il  mezzo  della  placenta  uterina ,  ad  ufo  tra 
le  membrane,  di  diffender  la  prole  dall’ ingiurie eftqrne  :  rotte  le 
membrane,  di  lubricar  i  condotti  pudendi  ,  per  rendere  più  facile 
*il  parto.  Come  poi  venga  quefto  fluido,  per  meccanica  dalla  pla¬ 
centa  feparato  ,  fra  poco  lo  diremo ,  dovendo  ora  parlare  del  fe¬ 
condo  fluido,  cioè  di  quello,  che  tra  FAmnios  ,  e  il  Feto  fi  ri¬ 
trova  . 

Sopra  quello  fecondo  fluido  fono  varj  ancorai  pareri.  Chi  fcrjf- 
/e  col  Signor  Fabrizio  effere  un’  eicremento  della  terza  concozio- 
ne;  Ma  collo  fcoprimento  della  Circolazione  effendo  (vanitele  fa¬ 
coltà  ,  ed  in  conseguenza  la  concottrice ,  refla  nullo  quefto  pare¬ 
re .  Altri  col  Signor  della  Courve ,  fcriffero,  effer  efcremento  per 
la  bocca,  e  per  le'  narici  dal  cerebro  efpurgato,  ma  come  nel  fe¬ 
to  non  rifiatano  gli  efcrementi  in  copia  ,  perchè  riceve  un  fan¬ 
gue  depurato  dalla  placenta,  e  perchè  dopo  la  di  lui  fortita  al¬ 
la  luce  ,  non  fi  vede  per  quefte  parti  continuazione  di  tal  efc re¬ 
mento  ,  refta  fventato  quefto  parere .  Molti  altri  penfarono  effere 
orina  ;  ma  quefto  non  può  effere  orina ,  perchè  fe  il  feto  dimorar¬ 
le  per  nove  meli  nella  orina  ,  come  quella  è  un’efcremento  ,  che 
ha  delle  parti  faline  ,  ed  alcune  volte  acri,  refterebbe  dalla  ingiuria  di 
tal  acrimonia  moleftato  ;  tanto  più  che  nè  per  il  fapore,  nè  per 
l’odore  ,  nè  per  il  colore,  in  parte  alcuna  mon  imita  l’orina  :  E 
dice  il  Signor  Mauriceau  :  ,,  che  quando  un  figlio  nafce  fenza  a- 
,,  ver  la  verga  forata,  nondimeno  vi  fi  trovano  quell’  acque  in  tàn- 
„  ta  abbondanza,  come  negli  altri.  Alcuni  fi  dierono  a  credere, 
che  fi  a  (udore  del  feto  :  ma  confiderandofì  ,  che  quefto  mucofo  ,  un- 
tuofo,  e  craffo  fluido,  non  ha  alcuna  corrifpondenza  col  (udore, 
e  che  fi  trova  in  principio,  quando  il  feto  è  formato,  ciò  dà  a  vede¬ 
re,  che  (udore,  nè  altro  efcremento  non  può  effer;  perchè  l’em¬ 
brione  cosi  piccolo  non  è  individuo  ballante  a  trafmettere  tanto 
(udore.  Altri  col  Signor  Riolano  dicono,  effere  fuligine  del  fangue 
arteriofo,  che  dal  Cuore  (cacciato  a’ polmoni,  di  qua  perla  boc- 
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ca ,  e  narici  venga  ad  ufc  ire .  Così  alcuni  col  Signor  Arveo  f  rif- 
fero  edere  colliquamene) del  fernet  ma  condderandod  che  lo  fper- 
ma  non  entra  a  componer  parte  alcuna  dell’uovo,  dmanifefta,  ciò 
non  poter  edere.*  Così  alcuni  altri  col  Signor  Diemerbroek  fan¬ 
no  diilinzione  dal  principio  del  feto,  alFaugumento  del  feto.  Nel 
principio  dicono ,  edere  colliquamento  del  Teme ,  cioè  un  reddito  del. 
Teme  colliquato ,  la  qual  cofa  *  come  fopra didemmo  *  non  d  può  con¬ 
cedere..  Nell’  Augumentazione  flabilifono  edere  dicco  latteo*  peri 
vad  lattei  del  funambolo  quivi  depodtato.  Invero  come  nei  Capi 
iiiperiori  didemmo  ,  per  i  vad  lattei  ,  o  come  ad  altri  piace  Chilife¬ 
ri,  difendendo.  alTUtero  porzione  di  chilo,  e  quello  per  il  mezzo 
della  placenta  padando  nei  vad  del  funambolo ,  viene  tra  F  Amnios , 
e  T  Embrione  dopo dtato acciò  in  un  tal  blande  dicco*  reftinoam- 
morvidite,  addolcite  *  e  lubricate  ledi  lui  tenere  membra  t  ed  ac-r 
ciò  a  tempo  debito  deibi  fucchiandone  perla  bocca,,  come  fra  pocq* 
diremo,  cosi  inoltre  acciò  venga  confervato  dittante  ,  e  fiaccato  dal¬ 
la  membrana  Ammos;  perciò  mi  do  a  credere  che  alcuni  adegnino 
quedo  per  fluido  peculiare  alimentare  della  prole  nell’Utero.. 

Efpediti  che  damo  dalle  particolarità  di  quelle  par  ti  continenti ,  per 
i  vad  ne  diremo  or  ora;  Eflendo  i  loro  ud  d’involgere  le  delinea¬ 
zioni  della  prole*  di  contenerle  dno  alla  perfetta  eftendone ,  e  per 
raccoglierei  fluidi,  che  fopra fpiega ramo  .  Veniamo  ora  alle  parti 
annelfe,  cioè  placenta,  e  funanbolo co’ vad umbilicali . 

La  Placenta  cpsi  chiarata ,  per  elfer  depreda  come  una  piza  ,  o 
da  focaccia,  dai  Sig-  Acquapendente  carneam  fubjìantiam ,  ovvero 
Moleam carneam  chiamata  >  perchè  così  condderata  *  ralfembraad  ua 
pezzo  di  carne  fchizzata,  da  molti  nominata  Fegato  Uterino ,  Hepat 
Uterinumx  perchè  come  infognarono,  che  ilF  egato  umano  folle  quel¬ 
lo*  che  propagava  le  vene  a  tutto  F  individuo  *  concoquendo  il  San¬ 
gue,  così  attribuirpnoalla  placenta  come  fonte  ( eflS  dicevano)  dei 
vad  del  feto,  il  nome  di  Fegato'.  Dice  il. Signor  Mauriceau*  che  ili 
Signor  Delaurentio*  la  chiama  PjncyfiadieUz  matrice,  attribuendo¬ 
le  l’ufo,  che  gli  Antichi  a  degnavano  al  Pancreas  deli’Abdomen , 
cioè  di  fottenere  ed  appoggiare  i  vad  delFUmbilico  *  che  in  talpar- 
te  non  fono  fcard  in  diramazioni  • 

Ha  color  rubicondo  *  carico,  non  in  tutto  dmile  alla  Milza  *  ma 
un  poco  piu  rodo  :  rare  vol  te  è  pallidetta ,  al  dir  del  Signor  Die¬ 
merbroek  :  il  Signor  Profpero*  Borgorutio  lib .  dice  edere  di  co¬ 
lor  lionato  otturo.  La  Grandezza  di  quella  placenta  variai  fecondo 
il  tempo  della  gravidanza  ?  poiché  a  poco  a  poco  va  crescendo  d- 
nochè  d  llende  alla  larghezza  di  un  palmo  t  nel  mezzo  è  di  grpf- 
f  zza  tre  diti  traverdin  circa*  nella  circonferenza  va  uh  poco  fmi- 
nuita* 
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Quella  parte  è  di  figura  circolare ,  di  circonferenza  inuguale  •  Di¬ 
ce  il  Signor  Borgorutio,  che  appunto  aduna  fchiacciata,  o  limi¬ 
le  cofa  alfomiglia.  Una  fola  è  la  placenta  ,  e  quando  fi  trovano 
Gemelli,  dice  il  Signor  Mauriceau,  ordinariamente,  non  averne 
che  una  fola,  la  quale  fiatanti  funamboli,  quanti  fono  i figliuoli» 
II  Sig.  Diemerbroek  avvertifce ,  che  fi  è  offervato  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  Gemello  avere  la  propria  placenta»  anzivil  Signor  Vvhartone 
tiene  che  ciafcun  Gemello  abbia  fempre  la  propria  placenta  ,  le 
quali  però  fieno  cosi  contigue  che  una  fola  raiTemb.ri  »  Avvrifa  il  Si¬ 
gnor  Mauriceau  fopracitato,  che  fe  fi  fa  fuperfetazicne  s  incon¬ 
trano  altre  placente ,  quanti  fono  i  Figliuoli ,r 

E’  fituata  la  placenta  nell’  efterna  parte  del  Corion  :  circum  autem 
pelliculam  fovis  cruenta  vejìigid  influir  fugillutorinn  :  e  fta  aderente 
nell’Utero,  o  alla  parte  delira,  o  alla  finiftra  $  e  quefta  aderenza 
è  fatta  per  via  de’ vali,  e  dell’Utero,  e  di  detta  placenta.  Il  Si¬ 
gnor  Gabriel  Faloppio,  riportato  dal  SignorGraaf,  del  fitodella 
placenta  così  fcriffe  :  Oh  fervavi  placentam  femper  bavere  alteri  ut  e - 
ri  ipjius  partii  iti  quatti  de.fmit  foratnen  a  meatu  feminario  ve  aie  ut  , 
atque  ili  uà  quoque  notavi  f or  amen  hoc  efse  qua  fi  centum  totius  /patii  f 
quod  a  placenta  occupatur* 

'  Alcuni  fi  dierono  a  credere,  eflere  formata  dal  fangue  materno 
mefiruo ,  cioè  dall’impuro,  il.quale  coagulandoli  formafte  tal  par¬ 
te  t  Ma  confiderando  alcuni  più  fav; ,  che  fe  quefta  placenta  follìe 
un  fangue  congelato,  doverebbe  fe  non  altro- per  la  dimora  di  no¬ 
ve  meli  putrefarli,  o  corromperli,  come  fi  olferva  feguire  in  ogni 
altra  effiifione  di  fangue  fuori  de’  vali ,  che  fegue  in  qual  fiali  ca¬ 
vità  dell’  Animale  ;  perciò  reprobarono  tal  infegnamento .  Quindi 
n’  è  nato  ,  che  quelli  i  quali  infegnarono  tutte  le  parti  del  feto 
formarli  dello  fperma  per  opera  delia  natura ,  ditterò  che  quello 
fegato  Uterino ,  dallo  fperma  muliebre  col  fangue  unito  folle  for¬ 
mato.  Ma  come  fopra  moftrammo,  che- generazione  di  nuovo  di 
parti  eflfenziali  non  fi  può  concedere  >  e  poi  elle ndo  gli  fpermi 
fluidi  fermentativi,  noi  teniamo  che  quefta  placenta  fia  delineata 
con  le  altre  parti  deir  uovo ,  il  quale  nella  fermentazione  de  femi, 
che  fegue  nell’  Utero  eftendendofi  ,  e  connettendoli  ai  vali  uteri¬ 
ni,  vada  poco  a  poco  augumentando,  per  adempire  all’  ufo  che 
fra  poco  fpiegheremo .  Diciamo  pertanto  elfere  quefta  una  unione 
di  glandolo  da  propria  membrana  involte,  le  quali polfeggono  vafi 
fanguiflui ,  e  di  ogni  fpezie ,  tra  quali  in  particolare  ve  ne  fono 
alcuni,  che  corrifpondono  al  cotiledone.  , 

Si  divide  la  Placenta  in  parte  Gibba,  e  in  parte}  Cava .  La  par¬ 
te  cava  è  quella,  che  guarda  fopra  il  Corion ,•  e  uguale  e  lifcia, 

nel  mezzo  è  prominente,  dove  incomincia  il  funambolo  Umbili- 

cale  • 
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cale.  La  parte  Gibba  lì  mollra  tubercolare ,  ed  è  ìliuguale ,  quella 
parte  Ha  annelfa  alla  tonaca  interna  dell’Utero.  Crederono  alcu¬ 
ni  che  quelle  inugualità  formaffero  li  Cotiledóni  $  dei  quali  Cotile¬ 
doni  vi  è  difcordia  tra  gli  Anatomici,  Ippocrate all’ Afor.  45.  del¬ 
la  fez.  5.  dice  5  Qua  mediocri  ter  corpulenta  elidunt  fietus  bimejìres  , 
aut  trimejìres  fine  occ  afone  manifejìa ,  iis  cotyledones  mucoris  funt  pie¬ 
na ,  nec  pra  pondere  fcetum  conti  nere  pojfunt ,  fed  abrumpuntur .  So¬ 
pra  quella  Dottrina  ftabilifce  il  Signor  Diemerbroek,  darli  que¬ 
lli  Cotiledoni,  contro  quelli  i  quali  tengono  la  parte  negativa?  e 
dice?  non  poterli  intendere  nè  le  bocche  de’ vali  protuberanti ,  nè 
papille  carnofeec.  ma  elfere  cavi  fatti  a  fomiglianza  di  una  pic¬ 
cola  fcodella ,  che  perciò  da’  Latini  Jlcetabula ,  e  Loculamenta  fono 
nominati.  In  numero  effer  un  folo  per  placenta,  e  febbene  Ippo- 
crate  dice  Cotyledones  •,  parlando  in  plurale ,  è  da  fapere  che  non 
parla  di  una  Donna  fola,  ma  parla  delle  lidie  nei  numero  del  piu, 
e  perciò  dice  Cotyledones . 

I  Vali  che  comunicano  da  quella  placenta  al  feto,  e  dal  feto 
alla  placenta ,  fono  involti  in  un  tubolo ,  o  capfula  chiamata  Intejìi- 
nulo  ;  da  altri  funambolo  umbilicale ,  e  così  ancora  Tralcio  ,  del  qual 
termine  li  ferve  il  Signor  Pafcoli  :  Il  Signor  Mauriceau  Cordone 
lo  nomina ,  ed  è  compollo  di  follanza  membranofa ,  cioè  di  due 
membrane.  Di  groflfezza  è  in  circa  un  dito:  di  lunghezza,  è  tre 
palmi  in  circa .  Dalla  Placenta  li  eleva,  e  perforando  il  Corion, 
ed  Amnios  lì  porta  alla  fronte  ,  epalfando  alla  lìnillra,  circa  all’ 
occipite,  difcende  fopra  il  petto ,  e  lì  ferma  nel  mezzo  dell’ Ab- 
dornen  all’  umbifrcó  $  alcune  volte  però  varia  ,*  mentre  s’ involge  in¬ 
torno  al  collo  ,  ed  altre  volte  dalle  parti  balle  all’  umbilico 

fi  porta,*  e  quello  mcosì  ordinato,  acciocché  uniti[lì  confervalfero 
ì  vali,  acciò  calcitrando  l’ infante  inufcir  alla  luce,  non  lì  lace- 
raflfero  in  qualche  parte  ,  e  finalmente  acciò  ufcito  l’ infante  ,  e  re. 
cifo  atl’  Abdomen,  relli'  quali  capo  per  elìraere  le  feconde  i  per¬ 
ciò  le  Comari  Cao  cioè  Capo  della ,, feconda ,  lo  nominano. 

Da  quello  rellano  involti  li  vali  che  comunemente  umbilicaii  G. 
nominano,  e  fono  le  Volgari  quattro  di  numero  conlìderati,  cioè 
due  arterie,  una  vena,  e  l’uraco;  ma  liccome  T  uraco  non  li  ri¬ 
trova  pervio  fuori  dell’ umbilico ,  cosi  noli  pochi  Anatomici ,  chia¬ 
mandolo  ligamento  della  vellica  orinario  nel  tralcio  non  l’ ammet¬ 
tono,*  vi  numerano  bensì  dei  vali  chiliferi,  o  liano  lattei*  Quelli 
dal  Sig»  Bidloò  vengono  delineati ,  fcopertii  col  mezzo  del  micro- 
fcopio.  Tralafcip  di  riflettere  fopra  1’  opinione  di  quei  che  fi  die- 
rono  a  crede,  quelli  vali  venir  prolungati  da  quelli  dell’ Utero  5  c 
e  così  cedano  ledifpute  circa  la  origine  di  quelli  vali  ;  perchè  efsen- 
do  tutti  delineati,  cefsano  quelle  quellioni  ,  e  palfo  ad  alcune  ri- 

flef- 
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fleffioni  fopra  i  vafi  lattei .  Il  Latteo  ,  o  Chilofo  fluido  chq  all’  In* 
fante  fi  porta ,  viene  dai  vafi  chiliferi ,  che  all’  Utero  difendono , 
i  quali  pigliando  co’tuboli  della  placenta  ai  cotiledone  conneflìonet 

10  trafmettono  per  il  funambolo ,  dal  quale  viene  poco  a  pocòa ca¬ 
dere  nella  cavità  dell’Amnios.  \ 

Quello  funambolo  in  var;  luoghi  fi  moftra elevato,  e  forma  co- 
me  dei  Nodi,  li  quali  hanno  degli  fpiragli,  oliano  pori,  e  da  que¬ 
lli  trapella  nell’  Amnios  il  chilofo  liquore  .  Il  Sig.  Diemerbroek  , 
col  Sig.  Vvarthone ,  dice ,  quelli  nodi  altro  non  eflere  che  papil¬ 
le  :  Illos  nodos  effe  papillulas ,  per  quas  fuccus  laóieus  in  funicoli  ca¬ 
pacitai  em  effluensi  deftillat  in  amn'ti  cavitatem  pag.  220.  Per  quello 
riguarda  ai  vafinervei,  benché  efili ,  come  giudicano  i  Saggi  Ana¬ 
tomici  ,  non  tic  va  fprovillo .  Il  Sig.  Filippo  Verheyen  nato  nell’ 
Anatomia  quanto  nel  Suplemento  Anatomico  ne  da  la  prova  della  u^é 
loro  efillenza  Tratt .  2.  cap.  21.  Traìt.$.  c.  n. 

Serve  la  Placenta  al  dire  degli  Antichi ,  acciò  abbiano  radicazio¬ 
ne  i  vafi  del  fa  ngue  :  Altri  dilfero,  elfere  quella  dallanatura  forma¬ 
ta  con  un  fpecifico  fermento,  acciò  le  particelle  falfe,  e  crafledel 
fangue  venghino  difciolte,  e  permille  le  fulfuree  refiino  concotte  i 
ficchè  in  tal  forma  fia  preparato  il  fangue  per  il  feto .  Confederan¬ 
do  io  eflere  quella  placenta  compolla  di  glandolej  ed  eflendo  le 
glandole  quelle  che  feparano  per  mezzo  di  quella  viene  fpogliato 

11  fangue  dalle  parti  falmallre ,  e  flemmali ,  e  per  i  dutti  efereto* 
ri  depofitati  tra  il  corion  ed  amnios .  Della  meccanica  colla  qua¬ 
le  vien  feparato  quello  fluido,  ora  non  è  luogo  daparlarnej  tan¬ 
to  più  che  nel  Capo  leguente  ne  diremo* 

L’ufo  di  quelli  vafi  della  placenta  è  pari  a  quello  dei  vafi  dell’ 
altre  parti  >  Ma  fopra  ciò  dillintamente  nel  Capofeguentc . 

CAPO  VII. 

Delhi  Concezione  y  e  della  Formazione 

f  '  -Vi.-*  'mi  del  Feto. 

PER  Concezione  s’intende  un’ apprenfiorie ,  o  contenimento  de-  conce-* 
gli  fpermi  Umani  nell’utero;  e  per  quella  concezione  neri-  k ione. 
fulta  la  propagazione  Umana. 

Tre  condizioni ,  come  principali  fi  ricercano  per  effettuar  ciò.  T '**.  cor]- 
La  diverfità  di  feflo;  il  concubito  di  felli  dive  rii  5  e  la  fermenta-  diZlQni  * 
zione  infieme  dei  loro  fpermi  nell’utero. 

Per  diverfità  di  feflb  s’intende  e  Mafcolino,  e  Feminino,  i  qua¬ 
li  furono  ordinati  con  tali  membri  e  parti,  chefebbene  differenti 

nella 
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delia  fi  ruttttra ,  tèndono  però  ad  un’  ifieffo  fine  .  Dei  membri  viri¬ 
li  dé  Ili  nati  a  ciò  ora  non  è  tempo,  che  io  ne  parli ,  riferbàndomi 
qiièttò  iti  altra  occafione .  Dei  Muliebri  tìe  abbiamo  fin  ora  trat¬ 
tato  5  e  dai  deferirti  tifi  di  queffi  fi  può  ^comprendere  la^neceffità 
del  .differente  feffo ,  perchè  ne  fegua  la  propagazione . 

Per  concubito  di  quelli  feffi  s’  intende  la  loro  reciproca  Unione  ; 
Seconda,  poco  giova  alla  propagazione  l’ effifienza  di  /effi  diverfi  j 

quando  non  fegua  il  loro  concubito  j  e  perciò  fu  ordinata  una  tal 
dilettazióne  )  è  giocofa  fenfafcione  in  quelle  fervienti  parti ,  per 
allettare,  e  f  Uomo ,  e  la  Donna  al  coito.. 

Per  là  fermentazione  infieme  de’  lòrofpermi  nell’  UterQ ,  s’ inten- 
Terza,  de  quell’azione,  che  ritolta  dalla  effufione  de’ fluidi  fermentativi , 
cioè  fperma  Virile ,  e  Muliebre ,  i  quali  nel  feno  deli’  Utero  fer¬ 
mentando  -le  uova  quivi  per  le  tube  condotte ,  refi  ano  fecondate , 
e  come  per  la  procreazione,  inùtili farebbero i  differenti  fèffi,  co¬ 
sì  fenza  flutto  feguirebbe  il  loro  concubito ,  quando  a  quello  non 
feguiffe  nel  feno  dell’Utero,  l’ effufione  de’femi,  e  là  loro,  fer¬ 
menta  zióné..  ; 

Si  ricàva  pertanto,  che  fegue  la  concezione,  quando  gli  fper- 
mi  deir  uno ,  è  l’altro  feffo,  infieme  nell’Utero  congiunti,  fer¬ 
mentano  le  uova  in  quello  vafo  condotte,.  . 

spazio  di  Hafce  quivi  la  difputa  in  quanto  fpazio  di  tempo  fi.  faccia  la 
tempo  per  concezione  •  Alcuni  differo  in  fette  giorni,  altri  in  fette  ore,  ad 
la  conce*  mietine  altri ,  iti  quel  punto  nel  quale  5  e  l’ urlo  e  V  altro  femever- 
zione-  fato  fià  neli’ Utero  .contenuto,.  I  primi  fi  fondano  fopra  le  parole 
di  Arinotele  de  hi  fi.  Animai,  lib.j.  c,  3.  fi  femen  in  feptimum  diem 
intus  permanferit ,  conceptum  jam  effe  certum  e  fi.  I  fecondi  feguono 
¥  opinione  di  Roderico  da  Cafiro  lìb,  3.  cap.  14.  il  quale  tiene  che 
in  fette  ore  di  fpazio  dal  calore  della  matrice  fia  il  feme  mefcolato. 
,Gli ultimi  finalmente  dicono,  .che  per  concezione  intendendoli  1 
apprenfione  dei  femi  fatta  peli’  Utero  $  ogni  volta  che  quello  dopo 
1’  atno  non  venga  ad  ufeire ,  e  refii  dentro  .bene  accolto ,  s’ inten¬ 
da  fatta  la  concezione  >  perciò  fpiegano  col  Signor  Diemerbroek 
c.  24.  Curri  femen  feecundum  utriufque  Jexus  ab  Utero  bene  difpofito 
comprebenfum  e  fi ,  in  eoque  inclufum  detinetur ,  concepì  io  f affi  a  dici  tur  > 
e  rifpondehdo  alla  Dottrina  da  Arinotele  rapportata,  dicono,  che 
ìb  fpazio  di  fette  giorni  efpoffo,  fpiega  la  certezza  della  feguita  con¬ 
cezione  ,  e  non  l’atto,  o  fia  confeguimentò  della  medefima.,  poi¬ 
ché  lo  fteffo  Ariftotèle  al  tib.  1,  de  generai .  Animai .  c.  20.  lafciò 
fefittoj  Conceptum  appello  prìmam  ex  mare ,  ac  foemìnatn  mixturam  ; 
e  dando  il  fegno  del  concepimento,  diffe:  Judicium  malierem  jam 
concepì ffe ,  curri  fiat  ira  a  coita  locus  fìcee fcìt  . 

Quindi  àncora  ne  inforgono  fette  queliti.  I.  Come  verfato  nell, 

■  Ute- 

.•  *  ■  ■■  ,  ^ 
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tJtero^  lo  fpefma ,  fia  contenuto  .  II.  Quanto  fperma  fi  ricerchi  , 
perchè  fegua  la  concezione .  III.  Qual  parte  fia  la  prima  ad  elfere 
formata .  IV.  Quando  fia  animato  della  Ragionevole .  V.  Come  ftia 
fituato  nell’ Utero ,  e  fe  refpiri .  VI.  Quanto  il  concetto  ftia  ne  li’ 
Utero  .  VII.  Lecaufedel  parto.  A  quelle  fette  propofizioni  foddif- 
leremo  colla  maggior  brevità  poffibile. 

Per  ciò  che  fpettaal  primo,  dicono  tutti  gli  Autori,  che  dopo 
il  coitoli  chiude  l’ orifizio  della  Cervice,  afegno  tale  che  appena 
vi  può  entrare  uno  Rifletto  $  e  quello  chiudimento  viene  a  nafcere 
dalla  contrazione  delle  fibrelle  di  detta  Cervice  ;  perchè,  come  più 
oltre  deriveremo,  perla  giocofa  fenfazione,  percorrendo  in  fom  ma 
copia  lo  Spirito  ,  e  gonfiando  tutte  le  fibrelle  di  tal  parte,  colf 
efìufione  del  feme ,  reftano  coartate  ,  a  fegno  tale  che  percotendo 
il  glande  dei  priapo  in  tal  orifizio,  e  verfando  il  feme,  .quello en¬ 
trato  nel r  Utero ,  refta  imprigionato  • 

Per  quello  che  concerne  al  fecondo^  dico  ricercarli  qualche  por¬ 
zione  di  Teme  ;  e  come  la  fola  Aura  non  può  far  feguir  concezio¬ 
ne,  cosi  tutto  lo  fperma  ,  che  può  elfer  etìfufo  in  una  volta  dall’ 
Uomo  e  Donna  non  fi  ricerca:;  ma  una  tale  qual  porzione ,  che  fia 
^ballante  a  fermentare  .  Avvertirà  inquefto  luogo  la  mia  Comare* 
che  quando  nafeono figli  con  mancanza  di  qualche  membro,  o  par¬ 
te,  oppure  che  quelle  fieno  imminute,  non  dovrà  dire  ciò  nafce¬ 
re  per  fcarfezza  di  feme  ;  poiché  nell’uovo  è  tutto  delineato  ,  non 
fervendo  gli  fpermi  ad  altro  che  a  fermentare  j  che  fe  nell’ Utero 
venilfe  introdotto  si  Tcarfo  il  feme  dell’Uomo,  che  (per  tal  fcar- 
fezza  )  non  potelfe  elfer  introdotta  perfetta  fermentazione,  ne  ri- 
fuitertbbero  i  falli  germi,  edaltri  limili  corpi  eterogenei  ;  ma  do¬ 
vendo  di  quello  al  luogo  proprio  parlarne^  ora  fofpendo  ciò  per 
non  ripetere  Tupeffluamente,  , 

Per  quanto  conviene  al  terzo,  alcuni  fi  dierono  a  credere,  che 
il  primo  fofle  il  Fegato,  altri  il  Cuore,  e  così  alcuni  altri  il  Cer¬ 
vello.  I  più  degli  Antichi  in  regnarono ,  che  tutte  tre  quelle  vifee- 
rein  una  volta  fodero  formate,  coftruendofì  tre  ballottine,  nelle 
quali  operando  le  facoltà  dette  parti  avelfero  T  efordio ,  e  da  que- 
fte  le  altre.  Alcuni  altri  hanno  ridotto  in  verfi  l’ordine  col  quale 
dopo  la  concezione  fieno  formate  le  parti,  fino  al  tempo  del  par¬ 
to  ,  MiLanfranci  Medioi.  Dotiì.i.  T rafi,  i.  cap.  2.  pag .  178.  cosi  dicendo» 
Dum  recipit  Matrix  generando  /per  mai  a  Patri?  : 

Sex  in  Utile  d/es fiat  -,  tribù?  linea  puntila? 

Incipit.  Et  /àngui? /ex:  pojì  in /perniata  tranfit 
Hum/dita?  :  caro  jit  fequentibu?  in  duodeni?  : 

Nucbaque  longatur  :  tria  membra  regalia  conjìant  9 
In  veli  qui?  novcm  extremis  latera  di  fiati? . 

N 


Sette 

quefiti 


l.  Come 
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Hutnerus  ,  &  cervi*  ,  yenper  quatuorfue  fequentes 
Perficiunt  totum  :  dant  moturrrr  tienile  quinque 
Duplicai  ficque  dies  dat  nonagefima  motum , 

Si  queeris  or tum  :  tane  tempus  triplica  totum  •  ^  # 

Ma  più  brevemente  dal  Signor  Barbaro  .  Hteronym*  Barb.  Pìferù 
Anatom , 

Sex  in  hBe  dies ,  tot  [unt  in  [anguine  temi , 

Bis  fieni  carnem,  ter  fieni  membra  figurante 
Confederando  però ,  che  gli  fpermi  non  fervono  .ad  altro  fé  non  ché 
a  fermentar  le  uova,  e  le  uova  avere  infe  delineata  la  prole ,  co¬ 
me  fopra  al  capo.tf.  abbiamo  provato;  fi  deve  dire,  che  tutte,  in 
iinà\  volta  fieno  eftefe ,  e  vegetate  Je  parti  ,  corrilpondentemente  1 
line  i  e  1*  altre,  fecondo  il  bifogno  dellacoflnizione  di  un  Animale; 
perciò  Ippocrate  al  lib*  de  loc»  in  bota*  n,  i  •  lafciò  fcritto*  Mibi  qui- 
demvidetur  pvincipium  cor poris  nullum  effe  ,  fed  omnia  [milite?  princi- 
ptum  j  &  omnia  finis  :  civettio  enipa  Jcvipto  principium  non  yeperitur  • 
Dille  quello  grand’  Uomo  ,  non  darli  nel  nollro, corpo  parte  .alcuna 
per  principio ,  ma  tutto  elfere  principio  9  e  fine e  fi  fpiega  /rplls-efem— 
pio ,  che  in  un  circolo  già  fcritto  ,  non  fi  può aflegnar  principio  >  per-* 
che  invero  non  vi  è  principio  nè fine  s  che  fe  qualche  cu  rio  fo  ricercal- 
fe  perchè  Ippocrate  abbia  detto  Vtr  culo  [cripto  :  mentre  ballava  .dire: 
emulo  entm  pnneipium  &c.  rifponderei,  che  confi  derando  Ippocrate 
le  parti  tutte  del  feto  elfere  già  delineate  nell’ uova,  V  inclufe  un 
tempo  pad'ato,  per  dimollrarci  ciò  $  poiché  [cripto  è  tempo  prete- 
rito;  quali  voltile  dire  :  delle  parti,  che  già  furono  -delineate  nell 
uovo  ,  eflendendofi  quelle  per  la  collruzione  del  corpo  non  pom 
alfegnare ,  nè  principio,  nè  fine y  come  nel  circolo  diflegnato ,  ed 
al  hb.i.  de  Bietta  n. ai.  dilfe  .  Dijcriminantur  autempartes ,  & '  au-* 
gejcunt  fimul  omnes ,  0‘  neque  pvius  altera  alt  eri s ,  neque pojìeytus  ,  Ve¬ 
runa  majores  natura  priores  apparent  minor /bus ,  quum  non priores  exifiant» 
1V  _  Perciò  che  riguarda  al  quarto ,  dille  Galeno,  opertet  idoneum  effe 
dò  jf a  G a-  corpus ,  quod  Animam  efi  recepturum ,  &  fi  jui  temperamenti  magnani 
nimato  mutattonem  Jubeat ,  ex  eo  flafim  Animam  migrare ed  in  verità  operan- 
dgknevoh .  do  *n  no*  f  Anima  ,  in  quanto  gli  organi  k  permettono,  e  delle  tre 
’  '  fue\potenze  ,  f  intelletto  non  potendo  co.nofcere  alcuna cpfa  ,  che  non 

fia  pallata  per  gli  organi  (  mentre  informa  il  corpo  )  e  di  m^fticre  il 
dire,  che  deve  elfere  organizzato  V  individuo,  e  poielferli  infufa  1 
Anima .  Ippocrate  al  libÒàe  carnib .  p .  2.0.  dice  che  in  fette  giorni  com¬ 
pari  feono  tutte  le  parti  pbrfettamente  ,  ed  infegna  a  metter  nell  Ac¬ 
qua  lo  Sperfo  per  potere  ofservar  ciò.  Poftquam  genitura  in  Utero  per¬ 
venir  ,  in  feptem  diebus  babet  queecunque  corpus  babere  debet ,  e  s  inten¬ 
de  per  quello  che  riguarda  allo  fviIuppamuito;del  a  delineazione  *  M/- 
yari  autem  quìs  pojfixt  quomodo  id  Jciara  •  Veruna  multa  ego  vidi  b oc  modo  . 
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Meretrice*  public*  qu<e fiepius  de  fe  ipfis  periculumfecerunt ,  ubi  curri  vi - 
YÌs  rem  babuerint  f cium  quando  tn  ventre  concipiunt ,  &  pofie a  conce - 
pjtfwf  /«fra  /*  perdunt  .  Poflquam  autemjam  perditus  e(ì  ;  elaiìtur  velut 
caruncula :  Hanccaruncuiamin  aquam  conjeflam  fi  confpicatus  con  fide- 
Y averis  ,  om»/*  ,  C5*  oculorum  regione s ,  <3*  , 

&  manus  y  &  manuiim  digito* ,  pedesy  &  pedum  digito*  , 

O*  pudendum  &  reliquum  totum corpus  manifejìum .  -Dalla  quale  Stòria 
fi  ricava  che  in  fette  giorni  le  delineazioni  fi  fanno  manifelle,  fer¬ 
vendoci  noi  del  mezzo  dell’Acqua  >  quando  poi  quelle  fieno  patente¬ 
mente  organizzate ,  dice  Ippocrat e  al  iib.de Nat. pueri  num  io.  che  le 
femmine  in  42.  giorni  al  più,  e  i  mafchi  in  30.  fono  organizzati  :  &  fa- 
ttus  jam  efl  puer ,  &  ad  hoc  pervenit  emeli  quidem  quadr aginta ,  & 
daobus  die  bus  ut  longijfime ,  primam  coagmentatiooem ,  ac  coarticulationem 
accipìens.  Mafiulus  vero  ut  longijfime ,  in  triginta  die  bus  ;  in  quelli  tem¬ 
pi  tiene  la  comune  opinione  entrarvi  1*  Anima  Razionale;  e  adduco¬ 
no  per  prova  quanto  al  Cap.2.  della  Genefi  fi  legge ,  cioè  che  prima  fu 
formato  Adamo ,  e  poi  gli  fu  infufa  T  Anima  Razionale  ;  che  perciò 
Sant'  Agofiino  efprelfe .  /Inimam  creando  infondi  y  &  creaci  infonden¬ 
do  ;  e  quando  ciò  Teglia  al  tom.  3.  pag .  294.  col .  1.  conchiude  :  formato 
jam  corpose  animam  creavi  y  &  infondi  ;  onde  1  Anime  Immortali  non 
fonò  preparate  in  Paradifo  ,  ma  formati  li  corpi,  vi  entrano,  e  quan¬ 
do  vi  entrano  fono  create  ;  ma  per  non  pattare  dal  Fifico  al  Metafi¬ 
lico  ,  fofpendo  fopra  ciò  la  penna  ricordevole  del  ricordo  : 

Ciafcun  quell ’  Arte ,  che  conofce  eferciti 
U  adopriy  e  dentro  a  quella  tutto  ver  fi  fi . 
onde  non  elfendo  noflra  quella  materia ,  nelafcieremó  a  Teologi  la 
difputa  ,  dilfe  bene  in  quello  propofito  quel  Poèta  (  Silvio  dal 

Guazzo.) 

' Tocca  al  Noccbier  a  ragionar  de'  Venti 

Al  bifolco  de'  Tori ,  e  le  foe  piaghe 

Conti  il  Guerriera  conti  il  Pa fior  gli  Amenti. ^ 

Io  febbene  non  devo  ragionare  dell’Anima  eterna,  ne  raccontare  co¬ 
me  e  quando  quella  venga  infufa  nel  corpo ,  con  tutto  ciò  mi  trovo 
in  occafionedi  dire  chetai  Signor  Mauriceau  pag.<5<5.  lib.  1.  cap.4. 
non  fu  intefo  iltello  d’Ippocrate  da  elfo  rapportato,  in  quello  par¬ 
ticolare,  cioè:  Si  qui s  non  credat  animam  anima?  mi  fieri ,  demense  fi  > 
„  cioè,  che  è  folle  chi  non  crede  V  Anima  mefcolarfi  con  I  Anima; 
poiché  Ippocrate  al  lib. de  dieta  num.  24*  non  parla  dell  Anima  fpi* 
rito  Ragionevole,  cornei!  hadalteflo,  che  perelfer  lungo  non  o 
rapporto  coi  numeri  antecedenti  in  particolar  4.  8.  e  io.  ec.  Ma  par  a 
dello  Spirito  Vitale  e  Animale  ,  Anima  caduca  ,  eh’  è  con  li  fpermi , 
e  perciò  nella  formazione  ,  Demens  eft  qui  non  credat  animam  immi  fieri , 
pag.  43.  ter.  apud  meì  mentre  col  fangue  arteriale  vi  è  lo  Spirito  Vi# 
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tale  j*  col  liquor  nerveo  lo  Spirito  Animale,  Anima  fenfitiva e  ve« 
getativa  fole  fpirito  caduco  .  -  . 

zìo»***  r  ^er.  che  appartiene  al  quinto,  dico  che  tutti  i  feti  non  fono 

neipytw.  htuati  ad  un  modo.  Io  tra  le  altre  una  volta  C  che  aprii  donne  ^ravi- 
de  morte)  in  contrada  di  Sant’Angelo,  offervai  diftintamente°come 
erantiiato,  e  cosi  lo  ritrovai.  Il  Capo  era  fuperiormente ,  guardava 
colla  region  vertice  il  ventre  della  madre  nella  parte  anteriore  ,  era 
curvato  colla  fpina,  a  fegno  tale  che  col  mento  toccava  lo  iber¬ 
no,  le  cofcie  erano  fleffeal  ventre,  e  fopèai  femori  fi  riflettevano 
Je  gambe ,  ficche  co  calcagni  toccava  le  gluzie ,  e  co  ginocchi  le  gene  > 

i  piedi  erano  voltati  all’ insù  in  tal  forma,  che  coni  diti  maggiori 
lì  univano  a  malleoli,  le  braccia  erano  appoggiate  alle  partf  late¬ 
rali  del  torace,  vicino  alle  cofcie,  e  riflettendo,  le  parti  de’cu- 
otti ,  colle  mani  chiufe  le  appoggiava  alle  gene  vicino  agli  occhi . 

„  Dice  il  Sig.  Maurieeau,  che  fecondo  che  va  crefcendo  l’infante, 

ii  porta  il  capo  baffo  guardando  verfo  i  piedi  ;  e  il  Sig.  Diemer- 
broek  dice  ^  che  due  o  tre  fettimane  avanti  il  parto  fi  volta  col  ca¬ 
po  ingiù .  Il  Signor  Carlo  Stefani  tiene,  che  i  gemelli  tendano 
1  uno  Umazione  contraria  all’  altro  ,  cioè  che  uno  guardi  la  "par¬ 
te  anteriore ,  1  altro  la  pofteriore.  Il  Signor  Fernelio  vuole,  che 
ì  maichi  guardino  colla  faccia  nella  parte  d’ avanti  ,  e  le  femmine 
quella  di  dietro,  adducendo  che  le  donne ,  le  quali  fi  trovano  anne¬ 
gate  ,  quelle  hanno  il  dorfo  verfo  il  Cielo  i  ma  come  quella  non  è 
ragione  cosi  la  trapaleremo .  Il  Maellro  Ippocrate  Nat.puertn.it. 
confiderando  non  efferefempre  uguale  il  fito  del  feto  ,  mi  perfua- 
ido,  che  così  ne  fcrivelTe  :  puet  in  Utero  exifìens  manus  apri  gena* 
babety  caput  autemprope  pedes  :  &  non  da  tur  probe ,  accerto  fogno - 

{cere,  etiam  fi  puerum  in  Utero  videa*  x  ut  erutti  caput  fur fum  babeat , 
an  deor  fum  . 

La  cagione  perchè  tutti  i  feti  non  fi  trovano  ad  un -modo  è, 
che  quelli  movendoli  variano  nel  tenere  le  mani  ,  e  cosi  tutto  il 
cprpicciuolo .  Dille  Ippocrate  che  i  Mafchi  hanno  moto  per  lo  più 
in  tre  mefir  le  Femmine  in  quattro.  De  Nat.  pueri.  n.20-  Etiam 
movetur  y  &  tempus  ad  boc  fit ,  m  afe  ulo  quidem  menfes  tres ,  freme  lice 
vero  qua  tu  or:  ftc  en'rn  ut  plurimum  contingit .  Sttnt  antem  alt  qui  pueri 
qui  ante  boc  tempus  moventuv  ^  ¥ 

Se  nfpiti  Se Aj Fet°  nell’Utero  refpiri.  Alcuni  tengono  la  parte  affermati* 

mll’Utere.  >  a,t‘'1  negativa.  I  primi  dicono  refpirare  l’infante,  fondati 

fopra  alcune  parole  d’ Ippocrate  che  nell, b,  de  Nat.  pueri ,  in  mol- 
«  luoghi  dice  ciò ,  m  particolare  al  num.  &  prìmum  qutdem  modice 
[pirati»  jit >  e  altrove  num. 8.  &  jam  etiam  fupernit  partibus  [piratio- 
nem  factt ,  tum  ore,  tum  naribus &c.  ed  adducendo perciò  alcuni  rac- 
conti  di  e  nere  Hate  fentite  alcune  creature  a  vagire  dentro  all’Ute* 

.  ‘V  ro 
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-0„  T fecondi  negano  refpirare  l’infante;  poiché  eflendo  rinferrato 
-in  due  membrane ,  che  contengono  oltre  al  Feto  dei  mudi,  e  que¬ 
lle  nell'Utero  chiulo  ,  non  vi  è  via  per  la  quale  polla  far  espi¬ 
razione  .  Inoltre  nuotando  l’ infante  nel  fluido  latticeo ,  chi  li  ri¬ 
trova  dentro  dell’ Amnios ,  ogni  volta  che  per  le  narici,  o  per  la 
bocca  refpiralfe ,  per  poca  che  folle  la  refpirazione ,  vi  entrereb¬ 
be  ancora  di  detto  fucco,  e  quello  con  l’aria  andando  per Tafpra  Arte¬ 
ria  ,  lì  foffocherebbe.  Di  più  ancora:  le  Dottrine  d’Ippocrate  rap¬ 
portate,  ed  altre  limili,  non  fono  propriamente  intefe  nel  loro  ve¬ 
ro  lignificato;  perchè  altro  vuol  dire  fpirare ,  altro  refpirare  .  Spi¬ 
rano,  non  vuol  dire  fe  non  efalazione,  mandar  in  su,  mandar  m 
fuori,  fpirare  :  Refpiratio ,  veramente  lignifica ,  attraere,  e  mandar 
fuori  l’alito,  cioè  l’ingrelfo  dell’  Aria  a’ polmoni  ,  e  l’ufcita  del¬ 
la  medelìma  dagli  fleffi.  Inoltre  il  forame  ovale,  ed  il  tronco  ar- 
teriale,  chef!  olfervano  nel  feto,  manifelìano  non  refpirare  1  in¬ 
fante.  Finalmente  ai  racconti  rapportati  dei  Vagiti  nell’ Utero  udi¬ 
ti,  rifponde  il  Signor  Diemerbroek  Ytb»  i.  pagi  e  fpiega  ,  ta¬ 

li  Vagiti  e  Aere  flati  flati  inteflinali  ;  mentre  compreffi  dalla  diflen- 
fione  dell’Utero  gl’inteflini,  per  le  anguftie  di  quelli  pattando  il 
flato,  formano  quei  fi  bili,  o  vagiti,  che  alcuni  fi  dierono  a  cre¬ 
dere  eflfere  fiati  fatti  dalla  Creatura. 

Per  quanto  ricercai!  intorno  al  fedo,  dico,  che  dalla  concezio¬ 
ne  al  partorire  lo  fpazio  è  di  nove  mefi  in  circa  ;  ficche  il  concet¬ 
to  fi  ftabilifce  (nello  fpazio  di  nove  mefi  per  ordinario)  perfetto 
parto;  così  tengono  tutti  gli  Autori,  e  la  fperienza  giornaliera , 
maeftra  di  chi  fifia,  ciò  manifefta .  Quindi  inforge  la  ricerca ,  fe 
nafeendo  avanti  il  nono  mele,  il  parto  fìa  vitale  ?  Si  rifponde  che 
può  effere  vitale  j  ma  quefio  però  non  fa  che  il  parto  del  nono 
mefe  non  fìa  veramente  il  vitale,  cioè  quello  che  tale  fi  chiama  • 

Scrivono  i  Signori  Montico ,  Ferdinando  Mena  ,  e  Francefco  Val- 
Jefio  ,  aver  veduto  nati  di  cinque  mefi ,  che  vivevano ,  ed  erano 
giunti  ad  età  chi  di  Gioventù ,  e  chi  di  confidenza  •  Cosi  con  Avicen¬ 
na  li  Signori  Spigelio  ,  Cardano,  e  Diemerbroek  narrano  effere  vif- 
futi  parti  di  fei  mefi.  Di  quelli  nàti  nel  fettirno  mefe,  e  viffuti* 
nonne  faccio  rapporto ,  perchè  tutti  accordano  1  parti  di  tal  tempo 
effer  vitali.  Il  parto  di  otto  mefi  ancor  effo  è  vitale;  Molti  fono 
gli  Autori,  che  ciò  affermano,  il  Signor  Mauriceau  in  particola¬ 
re  ne  forma  alcune  tavole ,  dove  nota  i  molti  parti  di  otto  mefi. 
Quindi  è  d’  avvertire  ,  che  alcuni  tengono  il  parto  di  otto  mefi  per 
mortale,  poiché  Ippocrate  così  fpiegòy  la  fperienza  però  che  pa- 
lefa  il  contrario  fa ,  che  il  Signor  Diemerbroek  dica  Hippocrates 
etiam  ottavo  menfe  natis  vitam  denegati  fovtajfe  quod  illud  in  Grecia 
pleriwque  ftc  evenire  obfetvaveYb  ?  E  con  Avicenna  il  Signor  Alel- 
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àndro  Benedetto,  raccontano  dei  nati  nel  decimo  mefe.  Il  Signor 
Pietro  Apponete,  o  fu  Conciliatore ,  ed  Arditotele  apportano  gli 
efemp,  de» nati  nell  undecima  mefe.  Omero  racconta  di  dodici  me- 
.fi,  Plinio  di  tredici,  Appreffoil  Signor  Schenchio  nelle  olfervazio- 
m  al  lib,  4,  fi  leggono,  e  di  ventitré  raefi,  e  di  due  anni  j  e  di 
tre ,  e  di  quattro  annn  le  quali  cole  però  quando  non  fodero  per 
cagione  fopranaturale ,  io  le  tengo  per  divertimenti  di  Autori,  e 
bagattelle  degli Scrittori*  tra  le  quali  merita  luogo  quella,  che  fi 
legge  nelle  Storie  Ctnefi  ,  di  un  certo  Hau^u ,  che  viveva  nel  tem¬ 
po  di  Confufio ,  il  quale  dicono  edere  fiato  80,  anni  nel  ventre  di 
lua  madre*. 

Che  nelfettimo  (poiché  quelli  avanti  taf  tempo  non  meritano  i{ 
vero  nome  di  parto)  ottavo  *  nono,  e  decimo  mefe  poffiho  real¬ 
mente efler  partoriti  figli*  Quello  fi  può  concedere  i  Ma  di  quat- 
Cordici  x  o  ventitré  mefi  %  e  cosi  di  Annr^p-  fa  ragione  dice  di  nò  , 
poic  e  emenda  augumentabile  il-Eero  ^  nell’Utero  tanto  tempo  noti 
puo_  tettar  rinchiufpt  ma  per  non  rendermi  prolifici,  mi  fervirò  del¬ 
la  ioiuzione  del  Signor  Isbrando  Diemerbroek,  ed  è  la  feguente . 

x/r  r  6  -ir*  e  uel le  Donne  >  o  che  vi  è  errore  nel  computar  i 

x  può  efler  malizianella  Donna,  la  quale  per  godere  i  beni 
ereditar; ,,  morto  i!  Marito ,  fi  unifce  con  altro  uomo  ,  e  da  quello 
Catta  gravida,  viene  a  partorire  nell’undecimo  mefe  ec*vi  può  elfer 
errore  nella  computazione  de’ mefi 5  mentre  alcune  principiano  a  nu- 
jmerar  1  mefi  c»a  Ila  mancanza  de’  benefiz;  *  e  quindi  in  due  forme  può 
rifui  tare  Io  sbaglio  *  Prima  fe  i  benefizi  per  qualche  cagione  manchi- 
n?  . due  otre  mefi  avanti  fa^concezione  t  e  defungendo  quelle  il  prin¬ 
cipio  della  gravidanza ,  da!  principio  della  mancanza  de’rneftrui ,  fanno 
1  parto  di undeci^  dodici  mefi ec. Seconda ,  lei  benefiz;,.  con  tutta 
la  concezione  feguita ,  per  due  o  tre  mefi  ,,  comparifchino ,  e  poi  man¬ 
chino  j  e,  da  tal  mancanza  pigliando  il  principia  della  gravidanza  , 
ne  viene  a  rifui  tare  il  parto  di  fette  mefi  ec. 

Finalmente  per  ciò  che  nel  fettimo  viene  dimandato  $  rifpondefi 
..efiere  var;  li  pareri*  Alcuni  feri  fiera ,  nafeere  dall’ anguilla  del 
uogo ,  nel  quale  piu  non  potendo  diffenderfi  l’infante,  calcitrane 
do,  viene  ad  ufeireper  fa  Vulva.  Altri  dicono  non  poter  dipen¬ 
der' dall’  anguftia  del  luogo  perchè  tra  fe  altre  cofe  notano,  che 

r  i  r  i *e  <*Ua!l  hanno  Partorito  gemelli,  e  poi  concepiscono  un 
lolo  figlio  5;  con  tutto  che  nel  parta  antecedente  il  luo<*o  fotte  di- 
itefo  al  contenimento  di  due,  ora  che  fi  ritrovava  un  folo,  ne  ri- 
luita,  ner  tempo  determinato  il  parto  ;  per  ciò  dicono  rifultar  if 
parto,  perchè  1  alimento,  che  fi  porta  all’infante ,  dopo»  tanto  tem¬ 
po  di  dimora  nell  Amnjos  fi  corrompe  ;  onde  l infante  calcitrando 
procura  ufeire  dall  Utero *«■  Alcuni  altri  a  ciò  fi  oppongono,  e  di¬ 
cono  > 
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cono,*  prima,  eheilfucco  alimentare non  lì  corrompe ,  poiché  con 
elfo  non  fi  mifchia  efcreraento  alcuno ,  .che  Io  pofla  render  .tale  : 
Secondo  ,  «con  detta  Sentenza  è  di  mefite  re  fupponer  nel  feto  il 
giudizió  di  diftinguere ,  del  «quale  in  uh  tenero  infante ,  la  prati¬ 
ca  di  diftinzione  non  fi  ritrova  ,  onde  dicono  che  detta  calcitra- 
P'ifcione  nafce  dalla  fcarfezza  degli  «alimenti ,  che  capitano  alla  pro¬ 
le,  poiché  effendo  augumemato  al  nono  mete  ,  .e  per  tal  augu- 
mentazione,  non  ricevendo  quantità  /ufficiente  d i  almento  fi  pro¬ 
cura  Tufcita  per  ritrovarne  altrove.  A  quelli  altri  fi  oppongono  , 
e  dicono,  che  gl’ infanti  ,  fe  patiffero  fcarfezza  di  alimenti  ,  fa¬ 
rebbero  refi  déboli  5  c  perciò  non  capaci  di  calcitrare  5  anzi  di¬ 
cono,  che  gli  infanti  nei  primi  giorni  nati  poco  cibo  pigliano/ 
onde  la  fcarfezza  dèli’  alimento,  nonpuò  elfere  caufa  del.  parto  5 
ma  dicono  che  giunti  in  copia  gli  efcrementi  ,  e  opprimendo  l’in¬ 
fante ,  quello  calcitri,  e  fi  procuri  Tufcita  .  Quelli  ancora  da  al¬ 
cuni  incontrano  oppofizione  ,  i  quali  dicono,  che  ricevendo  T in¬ 
fante  un  alimento  preparato ,  e  difpofto,  quello  non  può  farne  ri- 
fultar  xopia  di  efcrementi ,  ma  la  vera  caufa  del  parto  dicono  ef- 
fere  la  neceffità  della  recitazione  5  poiché  crefciuto  l’  infante  alla 
dovuta  mole,  rinterrato ,  neh’  anguftia  del  luogo,  perciò  pieno  di 
calore  ,  come  appunto  .ad  uno  ,  che  folte  in  una  cameretta  chiu- 
fa,  come  fono  te  ftufFe  molto  calde  ed  accefe  ,  fi  procura  il  re- 
fpiro,  per  Toppreffioni  dei  calore,  così  l’infante  calcitra,  e  fuori 
dell’  Utero  procura  ritrovarli  .  Quelli  però  uon  la  paifano  lenza 
contrailo  di  alcuni  altri,  i  quali  dicono,  che  la  .parità  /opra  ef- 
polla  nonpuò  correre ,  mentre  il  feto  in  luogo  angullo  incomin¬ 
ciato,  e  in  quello  augumentato  ,  non  può  provare  mole  fi  ia  dai 
calore  ,  come  il  piede  che  pollo  nell’ acqua  tepida  ,r  <e  a  quella  un 
poco  alla  volta  a ggkmgendotene  di  più  calda  ,  affuefarta  tal  parte 
al  calore,  la  tollera  tenza  alcuna  moleftia  ;  così  l’infante  dal  ca¬ 
lore  materno  non  può  elfer  opprefiò  ì  onde  ilabililcono  che  fecon¬ 
do  T  infante  và  auguraentando  ,  và  ancora  piegando  col  capo 
verfo  T  orifizio  dell’  Utero,  fìcchè  giunto  alla  lua  perfezione,  di¬ 
lle  udendoli  e  movendoli  ,  cagiona  alle  parti  dell’Utero  trilla  feti-» 
fazione,  la  quale  al  cerebro  per  Tondo  li  zzaz  ione  dello  /pirico  com- 
municata  ,  ed  in  tal  fonte  lo  fpirìto  commollo ,  per  liberarli  dalT 
accennata  molefiia  ,  correndo  in  copia  alte  fibre  dell’Utero-,  con 
forza  te  raccorcia  ;  come  pure  fa  nei  mufcoli  dell’ Abdomen  ,  per  i 
quali  r  accorcia  menti ,  e  preffioni ,  riftretto  Tin  tante  più  del  con- 
fueto,  calcitra,  e  frangendo  per  tal  ca  tentazione  le  membrane  fi 
procura  la  fortita  fuori  dell’Utero-  ■ 

Che  ricercandoli  a  quelli  perchè  alcune  più  prefto ,  alcune  piu 
tardi  fanno  il  parto,  rifpondono  lacaufa  di  quella  diverfità  poter 
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dipendere  dalia  varietà  de’ Climi,  dalla  dieta  della  madre  *  dall# 
coftituzione  individuale  della  partoriente ,  dalle  di  lei  patìioni  di 
animo,  e  limili.  t  •  • 

Ma  oramai  è  tempo  ,  che  paffiamo  a  fpiegare ,  come  fi  facci a 
la  concezione,  eia  diftenfione  delle  parti  delineate  colla  nutrizio- 
ne,  fino  alla  perfezione  del  Feto. 

Infieme  uniti  gli  individui  di  felfo  dive rfo  per  efeguire  i!  con¬ 
cubito:  le  parti  pudende  dell’uno  ,  e  l’altro  feifo  ,  ricevono  il 
fenfo  di  titillazione  allora  che  lo  fpirito  animale  gefticolando  per 
le  fibre  del  pene  (nel  mafchio,  )  o  per  le  fibre  del  Clitoride,  c 
parti  pudende  (nella  femmina)  per  la  ondo) izzazione dello  fpirito 
è  comunicata  al  fenfo  comune,  la  fpezie  della  paffione,  o  lia  fen¬ 
fo  Venereo  ;  perlochè  commoffo  nelle  proprie  fonti  il  medefimo  , 
dall’ appetito  viene  in  maggior  copia  alla  parte  titillante  tramefio9 
c  quindi  maggiore  ne  fegue  la  titillazione,  perlochè  vie  più  eri¬ 
gendoli  il  priapo  nel  mafchio  ,  e  facendo  tenfione  le  fibre  delle 
parti  pudende  (  nella  femmina  )  fi  trovano  tali  individui  (limolati  dail^ 
appetito  al  follievodi  tal  fenfazione  . 

Le  Caufe  che  introducono  il  fenfo  di  titillazione  fono  molte  ^ 
poiché  alcune  voi  te  viene  dall’ immaginativa ,  altre  volte  dalla  me¬ 
moria  della  giocofa  fenfazione  che  fu  praticata  ,  e  di  qualche  og¬ 
getto  o  amabile,  o  amato,  ec.  Quelle  tptte  ora  non  ifpiego,  per¬ 
chè  il  luogo  non  è  proprio,  e  palio  adire  che  certamente  la  ere¬ 
zione  del  priapo  fegue  allorché  lo  fpirito  animale  nelle  proprie 
fonti  commòffo ,  per  1’  una  o  l’altra  cagione  accennata  ec.  fi  tro¬ 
va  obligato  ad  irradiare ,  come  fopra  diffi ,  le  fibre  dei  mufcoli 
erettor; ,  e  l’ altre  i  corpi  fibrofi ,  colli  tue  n  ti  $  onde  inturgidendoli 
cali  fibre,  ed  in  confeguenza  coartandoli,  vengono  a  movere  tut¬ 
to  il  corpo  del  pene  *  introducendo  quell’  effetto  che  titillazione 
chiamiamo  j  perlochè  di  nuovo  (limolato  lo  fpirito  ad  irradiare  tal 
parte ,  più  inturgidendoli  le  fibre  ,  ed  in  confeguenza  fempre  più 
raccorciandoli  introducono  la  tenfione  ed  erezione  •  Quindi  nes  fe¬ 
gue  ,  che  per  la  coartazione  di  tali  fibre  vengono  i  fluidi  circo¬ 
lanti  per  tal  parte  ad  edere  alterati  nel  loro  proprio  moto,  in 
particolare  l’ arteriale  ;  perlochè  tutti  li  menomi  vafcoli ,  e  tuboli 
riempiendoli  rendono  la  follanza  del  priapo  inturgidita,  e  gonfia, 
perfezionandoli  l’  effetto  che  priapifmo  chiamiamo  >  tutto  ciò  ac¬ 
cennò  Ippocrate  ai  lib.  de  genitura  nu-  I.  dicendo  :  Ven#y  &  Ner* 
vi  ab  omni  corpove  in  pudendum  vergante  quibus  dum  altquantulum 
tevuntuv ,  &  calejcunt  ac  implentuv  velut  pruritus  inciditi  &  ex  hoc \ 
foto  corpori  voluptas  ,  ac  cahditas  ,accedit . 

Pari  effetti  feguono  nelle  parti  pudende  della  donna  ,  }i  quali 
coll*  inoltrazione  fpiegheremo  ,  dovendo  ora  dire  come  il  fems 
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dell’uno  e  l’altro  fello  venga  a  verfarfi  fuori  de’ Tuoi  recetta- 

coli . 

E’  obbligato  lo  fperma  virile  da’ fuoi  recettacoli  ad  ufcire ,  al-* 
[orche  il  frenulo  più  volte  deprimendo  il  glande  dell’ irrigidito 
membro  ,  ed  in  confeguenza  {tirando,  e  movendo  le  fibre  il  me** 
defimo  coftruenti,  lo  fpirito  il  quale  per  le  medefime  gefticola 
ricevendo  impresone,  femprevia  augumenta  la  fua  ondolizzazio- 
ne,  la  quale  non  folo  dal  principio  alla  radice  del  priapo  conti¬ 
nua,  e  ritorna  ,  ma  ancora  alle  fonti  dello  fpirito  impetufa  fi 
trasferire  .  Viene  augumentata  quella  titillante  ondolizzazione  , 
come  pure  nelle  femmine  introdotta,  dalle  corrugate  fibre  delie 
caruncule  mirtiformi,  evagina  dell’Utero,  nelle  quali  premendo  il 
glande  fi  fa  fempre  via  maggiore  la  titillazione  nella  parte,  e  là 
mozione  nello  fpirito  ondolizzante .  Cosi  nella  femmina  commolfo 
lo  fpirito  in  dette  fibe  non  folo  alla  Vagina  ed  Utero  tal  ondo¬ 
lizzazione  è  comunicata,  ma  ancora  alle  fonti  del  medefimo  ;  per- 
lochè ,  e  nell’ uno,  e  nell’altro  animale  ne  fcgue  ciò  che  affafci- 
«amento  d’amore  da  non  pochi  viene  chiamato  .  Quello  ancora 
che  dilfemo  notò  Ippocrate  de  gemiura  nu.  5.  Mulieribur  in  coitu 
dttm  confricata  ac  teritur  ptidendum  ,  O4  uteri  moventur ,  velut  pru- 
rifar  in  ipfos  incidati  &  quod  veli  quo  corpori  voluptas ,  acealiditas  , 
accedat ,  a  me  dióìa  funt  • 

Quindi  ne  fegue  dalla  fomma  mozione  dello  fpirito  ,  che  tutte 
le  parti  individuali  commolfe,  e  tutti  li  pori  delle  medefime  ra¬ 
refatti,  ma  in  particolare  quelli  delle  pudende  dell’uno,  e  l’altro 
felfo ,  nelle  quali  come  prime  azzionanti  maggiore  è  il  concorfo , 
e  maggiore  la  impulfione  dello  fpirito ,  perlochè  giunte  all’eflre- 
mo  della  tenfione  le  fibre,  quelle  fi  arrendono,  e  le  fuperiori 
premendo  verfo  l’ inferiori,  fanno  sì,  che  il  contenuto  fluido,  e 
nelle  vefiìcole  feminali ,  (  nell’  uomo  )  e  nelle  Tube  (nella  Don¬ 
na)  nell’Utero  venga  verfato,  ed  allora,  come  fopra  fpiegammo, 
rellando  contratto  l’orifizio  della  cervice  dell’ Utero,  rifulta  la 
concezione . 

Quivi  fe  qualche  fcrupolofo  dall’  efpoflo  fin  ora  rellalfe  offefo-, 
impari  dal  Signor  Artmano  :  pag.  128.  dì/fer.  9.  che  in  ve  ipfa 
nulltts  ejì  turpitudini s  error  ,  nulìus  in  ufu ,  /ed  in  a  bufa  :  ft  quk 
propterea  hcec  legerit ,  cuìpam  fugiat ,  non  naturami  fabiaque  devttet 
non  verba . 

Ripigliando  perciò  il  filo  lafciato  palfo  a  dire  ,  che  infieme  uniti 
nel  feno  dell’Utero  glivfpermi  ,  come  collane  di  principi  contrari , 
n  introducono  fermentazione,  e  l’uovo,  o  uova ,  che  traimedefi- 
mi  fi  trova,  reila  fermentato  5  per  tale  fermentazione  rarefacendofi 
ipori  non  folo  deli'  uova3  ma  àncora  dell’ interna  tonaca  dell  Utero, 
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ne  rifui  ta  che  ivafcoli  ancora  s’ampliano,  e  fi  diftendorioi  perlochè 
appoggiando/]  quefti  a  quelli  $  cioè  quelli  dell’uovo  a  quelli  dell’U¬ 
tero,  fi  combaciano,  e.continuando  la  rarefazione ,  e  la  diftenfione 
in  particolare  del  veftjgio  cruento,  o  jha  placenta,  gli  o/coli  dei  vafi 
di  quefta,  a  quelli  dell’ Utero  il  unifcono  ,  e  cosi  /affi  j’innefto  ,  per 
poi  germogliarne  l’umàn  frutto,. 

Il  Signor  Girolamo  Mercuriale.,  benché  con  altro  penfiero ,  fpie- 
gò  molto  gentilmente.quefto  fatto  con  Galeno  de  dijfett.vul.  pri .  ciaf, 
cap.  io.  /.E.  Dice  detto  Autore  de  raorb.  Mul.  lib.  4.  pag.  12 1.  /»-. 
terna  uteri  fuperficies  tota  afpera  fatta  efi ,  propter  quam  afperitatem 
dicit  Gelenus  ,  fit  ut  femen  facile  adhcereat ,  &  in  conceptum  tran  fi 
fiat;  F  vero  che  /  accennato  Autore  paria  dell’afperità  che  viene 
fatta  all’ IJtero  internamente  non  per  1’ efpofta  fermentazione ,  ma  a 
cagione  di  .quella  dei  Meftrui,  come  poco  /opra  al  luogo  citato  fi 
può  -.vedere  >  però  provando,  perchè o  effendo  per  incominciare ,  o 
per  finirei  meftrui  fi  faccia  la  concezione ,  fcri/Te  :  quia  bìfee  tempo¬ 
ribus  cum  aperta  funt  ora  va  forum  uteri ,  interiora  ejus  fuperficies  tota , 
afpera  fatta  efi,  nel  qual  luogo  ancora  rendendo  con  Diocie  ragione 
della  prima  ragione  efpofta  ,  così  ditte  :  Dicebat  Drocles  &  jure , 
idem  contingere  in  bis  cafibus ,  quod  contingit  C cementar  iis ,  cum  volunt 
japides  conglutinare ,  quia  fit  lapides politi  fint ,  nequaquam ferruminati 
pojfunt ,  propterea  prudentes  C cementarti  afperant  cesi  fic  fi  debet  fe* 
men  (idèft  òvo)  adbeerere  ,  operce  pretium  efi,  ut  uterus  fit  afper ,  non 
levis  &*  polit us . 

Inneftato  per  tanto  all’Utero  l’uovo  viene  ad  infinuarfi  dai  va¬ 
li  dell'Utero  a  quelli  del  veftigio  cruento,  o  fia  futura  placenta 
il  fangue  materno  arteriale,  il  quale  oltre  allo  fpirito  Vitale ,  che 
per  etto  gefticola ,  yieneobbligato  ad  infinuarfi  nell’ uovo  rarefat¬ 
to,  da  tutti  quelli  ftimoli,  che  obbliga  il  fangue  a  circolare,  dei 
quali  non  eftendo  quefto  il  luogo  per  parlarne,  mi  riferbo  ad  al¬ 
tro  tempo* 

Se  r  iffe  ro  alcuni  Autori,  che  delle  parti  efalanti  di  detta  fermen¬ 
tazione  rie  reftaffero  per  i  pori  de’  vafi  Uterini  affunte  nel  mater¬ 
no  fangue  ,  le  quali  poi  nello  fttffo  eccitaffero  celerità  al  di  lui 
moto  infettino,  perlochè  vie  più  gefticolando  lo  fpirito,  di  forie¬ 
ro  fervide  al  fangueper  infinuarfi  al  delineato  nell’  uovo  ,  o voglia¬ 
mo  dire  al  concetto  * 

Penetrando  per  tanto  il  fangue  materno  de’ vafi  uterini  in  quelli 
dell’uovo,  principia  la  placenta  a  godere  gli  effetti  della  vegetativa  , 
ficchè  di  qua  patta  nei  vafeo  li  del  funa  mbolo ,  e  $’ infinua  nel  conte¬ 
nuto  dell’  uovo* 

* 

Diffemo  di  fopra  effere  la  placenta  una  congerie  di  glandolet-* 
te,  ficchè  quelle  per  l’anneffione  fatta  ali  Utero  ricevono  il  fai > 

<  /  ,  gue 
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gue  dall’  Arterie  materne  5  e  quivi  per  la  ftruttura  de’ loro  pori  , 
refta  fpogliato  d’ alcuni  principi  flemmali  ed  impuri  ,  paflando  il 
rimanente  del  fangue  nelle  veno  dei  funambolo,  e  s  infinua  nsll 

embrione  *  . 

Le glandolette  del  fegato  Uterino,  hanno  i  loro  dutti  efereton  , 
c  tra  il  Corion  ed  Amnios,  mettono  termine  /  ficchè  quanto  refta  fe- 
parato  dal  fangue  per  la  meccanica  deli’ accennate  glandole*  vien  tut¬ 
to  a  percolare  tra  dette  membrane ,  coftruendo  quel  fluido  ,  che  le 
Comari  chiamano  acqua  della  partoriente,  del  quale  al  capo 6. ne 
abbiamo  efpofto  i’  .ufo  *  Scriffe  {opra  ciò  Ippocrate  al  Ub*  de  Nat . 
fuevi  fiuta»  8»  ^uutti  autettt  generatur  cavo  ,  cioè  la  maflacarnea ,  o  fìa. 
fegato  Uterino  ,  tutte pelliculat,  augefeente  in  Utero  fanguine ,  '  e?iam  ip- 
fie  augentur:  ac  fi nuantwr  &  -préfertim  externe  Et  [angui  s  a  maire 
de  [centi ens\  quem fané caro fpirdns attvaxerh  ,  in  ìncermenfum  cedh:  & 
fi  utilis  non  fit  ?  in  fitnus  pelltcul  avuta  fecernitur  :  &  ulti  fintiate  fati* 
fuerint ,  ac  [angùtnemjufcepevunt ,  tunc  jam  fecunda  appellatur  • 

Non  fia  in  quello  luogo  fuori  di  propofìto  una  annotazione 
circa  if  termine  Embrione  ,  Feto  ,  e  Infante  •  Seguita  la  Conce¬ 
zione,  T uovo  fermentato,  eh’ è  la  materia  fecondata,  e  deftinata 
per  r  infufione  dell’  Ànima  razionale ,  fi  chiama  Concetto  ,  e  quando 
principia  ad  apparire  a’ fenfi  colla  figura  Umana,  Io  dicono  Einjyìo- 
ne,  de!  quale  più  perfettamente  comparendo  le  parti  gli  danno  no¬ 
me  di  Feto  ,  il  qual  nome  gli  confervano  finché  fta  nell’Utero 
C  dopo  quello  d 'Infante gl i  fanno  ufurpare  .  Qùefte  diftinzioni  pe- 
irò  non  vengono rigorofa mente  olle rvate  ,  ma  e  dell  uno,  e  dell  al¬ 
tro  indifferentemente  fi  pratica ,  per  comprendere  il  Concetto . 

Ma  tornando  al  noftro  affunto  ;  fecondoche  fi  vanno  ampiandoi 
vafi ,  fi  vanno*  ancora’  infiuando  i  fluidi,  tra  i  quali  fi  conta  il 
Chilofoo latteo r  quefto  infirmato  nel  funambolo,  viene  per  alcu¬ 
ne  di  lui  annodazioni  a  trapelare  nella  cavita  dell  Amnios,  adem¬ 
piendo  a  quelli  ufi ,  che  al  capo  6»  abbiamo  notato. 

Le  parti1  tutte  del  delineato  vanno  a  poco  a  poco  a ugu mentati  lofi 
a  fegno  tale ,  che  il  capo  prende  diftanza  dagli  omeri,  e  gli  arti  fu- 
perfori  dalle  parti  laterali  del  Torace ,  come  pure  gli  organi  ambula¬ 
tori  uno  dal T altro  reftano  divifi^  cosi  pure  principiano  ad  elevarli 
le  narici,  ead  apparire  la  bocca  /  gli  occhi’  fi  empiono  di  umore ,  e 
levifeere  reftano coftruite  i  apparirono  co  nervi  i  vafi  da  fangue, 
e  coll’  unghie  nell’  efiremità  t  ancora  fpuntano  i  captili  nel  capo  . 

Dei  fluidi  ,  fecondo  che  vengono  alla  prole  infirmati,  il  denfo 
al  denfo,  e  il  raro  al  raro  refta  alle  parti  unito,  o  per  parlar  con 
Ippocrate  alle  medefime  coarticolato  s  nu .  8.  de  Nat.  pueri .  Caro 
aupefeens  a  fpirittt  artìculatur ,  &  abit  tir  bue  unutnquodque  fimtle  ad 

Cimile ,  den fumai  dettimi :  rarumadrarum ,  burnì  dum  ad  burnì  dum ,  & 
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unumquodque  in  propria)»  regionem  abitt  juxta  cognati onem,  ad  ìd  ] 
a  quo  genitum  ejì . 

Quivi  non  mi  trattengo  a  Spiegare  minutamente  l’au^umenta- 
2ione  delle  parti  tutte  ,  neppure  la  meccanica  della  loro  °nutrizio- 
ney  poiché^  avendone  in  altra  occafione  detto ,  fuperfluo  è  il  ripe¬ 
terlo  5  così  circa  il  tempo  deli’ infusone  dell’Anima,  come  pure 
del  movimento,  e  difpofizione  alla  nafcica,  avendo  fopra  /piega- 
to  quanto  baila  per  la  mia  Comare,  ora  non  Io  ridico,  emendo 
tempo  di  paiTare  a  difeorrere  del  Parto  *  chefegue  nel  proprio  or- 

dine,  o  fia  Naturale,  con  quelle  circoftanze ,  che  in  quefto  prò- 
polito  fi  richiedono. 

Avendo  per  tanto  fin  qui  trattato  della  noftra  origine ,  per  P  av¬ 
venire  tratteremo  della  nafeita,  dove  fi  principia  a  mifurare  nel 
Mondo  il  corio  di  noftra  vita,  il  quale,  al  dir  del  Savio,  altre*' 
non  e  che  un  militare  efercizio:  Militi  a  eft  vita  b  omini*  fuper  ter. 
rami  fopra  il  qual  fentimentò  ,  volendo  un  Poeta  moftrare  colle 
comuni  mi  ferie  la  noftra  caducità  cosi  nella  noftra  lingua  volgar 
Veneziana  fi  efprefie*  ;  ^  97  *  ; 


•T  -• 


Libro  I.  Capo,  VII. 

SONETTO 

L’Orno  nafce  foldà,  eh’ appena  insi 

Fuor  del  corpo  de  guardia  de  sò  Mare." 

Ghe  vien  da  ne!  Battizzo  in  onde  amare 
El  Nome  i  perchè  el  fazza  el  chivalù. 

Sò  quartier  xè  fio  Mondo,  e  ftan  con  si 
Tutt’ i  elementi  camerade  care, 

El  Tempo  è ’l  pagador,  eh’ in  paghe  avare 
Ghe  conta  in  cao  del  Mefe  trenta  dì. 

Con  la  Fortuna  el  vien  fpeflfo  a  zornada, 

E  da  mille  defgrazie  combatù 

L’hà  inzegno  per  brocchier,  virtù  per  fpada® 

Ma  al  fin  calcando  con  la  panza  in  su 
Batte  el  tamburo  della  rettirada  : 

E  in  tei  far  la  rafegna  noi  ghè  più  . 


Il  Fine  del  Primo  Libro* 
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La  Comare,  IJìruha .  Libro  1.  j  i  <> 

t  »  »  _  .. 

Spiegazione  della  Prima  Tavola  del 

Libro  Primo. 

•  3??,:  :>  j:;rt  yyy'ì  ri  1  ,  .  -  , 

•  >  .  *  t  1  #s*.  »  •  ,  .  -  .  ' 

-  ■  <'  ac  ■  }  1  ’ ' /•  ri  : 

•  * 

£/*  Prima  Figura  mojìra  le  parti  totalmente  ejlerne  della  Donna  ì 

w.  .  ;  •  :  ;  ;  mi  '  ■  é  ;  /  '  .  '  ,  .  f  *  s  J'  A  r, 

ij  TL  Cunno  muliebre  comunemente  chiamato  Vulva. 
b  X  Parte  media  della  regione  Ipograftica,  propriamente  chia¬ 
mata  pudenda,  o  pube,  che  differno,  dal  Signor  Mauriceau  eflfere 
detta  Pettignone,  e  che  il.  volgo  nomina  Pettennecchio. 

c  yC  Montjcoli  di  Venere,  parti  che  col  pube  dopo  gli  anni  14. 
incirca  fono  Colite  etfere  coperte  di  peli  • 

d  Rima  magna ,  dalla  quale  fi  pafla  alla  confiderazione  delle 
parti  interne* 

JLa  Seconda  Figura  oltre  alle  parti  ejlerne  di  mojìra 

I Utero  nel  Juo  [ito, 

v  \ 

a  II  Cunno ,  o  fia  Vulva. 
by  b  Monticoli  di  Venere. 

c ,  c  Labbra  pudende  dal  Sig.  Mauriceau  dette  portiere,  da  al¬ 
cuni  propriamente  Ale  della  Vulva  . 
d  [dyd  yd  Integumenti  aperti  e  deporti . 
e  Vellica  orinaria  depreda  acciò  comparisca  l’Utero. 

1  '  f  Uteto,  da  Romanzieri  chiamato  Orto  Muliebre,  dal  Volgo 

noftro  la  Mare,  cioè  Madre. 
gyg  Ligami  rotondi. 
hyb  Tefticoli  muliebri  nominati  ovaje. 

/,  i  Efpanfioni  foliacee. 
ìyl  Tube,  dette  anco  oviduti. 
m  Inteftino  Retto  legato ,  e  tagliato* 
n  Rima  magna. 

La  Terza  Figura  moftra  àijlintamente  tutte  te  parti 

pudende  ejlerne . 

a  Cunno,  o  fia  Seno  muliebre  dilatato,  ove  fi  ofiervano  tutte 
-le  parti,  che  comunemente  fi  nominano  efterne. 
b  Pube  ,  o  fia  parte  pudenda  veftita  di  peli . 
c ,  c  Monticoli  di  Venere  pur  da  peli  coperti» 
d  Clitoride,  cioè  la  Sua  eftremita  citeriore ., 
e  Corrugazione  integumentale ,  chiamata  prepuzio  del  Clitoride.' 

/>/  N in- 


♦ 


no  La  Comare  Iftruha .  Libro  I. 

/,/ Ninfe  da’ Latini  dette  Al<tt  e  Caruncul <c  cuticularèt  l 
g\g  Rime  collaterali,  che  fono  tra  le  labbra ,  eie  Ninfe,  cosi 
nominate  dal  Sig®. Battolino# 
b ,  b  Labbra  pudende  dilatate . 

i  Orifizio  dell’ Uretra  Muliebre,  0  fia  meato  deir  orina. 

/,/  Carnncule  mirtiformi,  che  il  Sig.  Graaf  chiama  corruga- 
zione  della  Vagina,  le  quali  nelle  Vergini  coftituifcono  l’Imen* 
m  Foro  della  Vagina. 
n  Folla  Navicolare . 

o  Freno  delle  labbra  pudende,  detto  ancora  Forchetta. 
f  Perineo  muliebre,  o  fia  fpazio  interforamineo. 

♦  q  Ano  o  podice  Muliebre . 
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La  Comare  Ijìruita .  Libro  L  12.3 

W  ‘  •  '  w- 

Spiegazione1  della  Seconda  Tavola  de! 
v  .  Libro  Primo  v 

FIGURA  PRIMA; 

In  quella  fi  motivano  tutte  le  partì pudende  muliebri  efiratte, 

fi  off  et  va  in  fuo  fitto  il  Clitoride. 

a  TL  Cunno  rivefciato*  all’ ingiù  perchè  coraparifca  it  Clitoride. 

JL  b  Clitoride. 

C}  c  Crure  del  Clitoride. 

s ,  e  Mufcoli  del  Clitoride.  .  . .  ,•  . 

/,  f  Altri  Mufcoli i  che  alcuni  afcrivono  al  Clitoride*  ed  al-; 

tri  alla  Vagina.  .  -  v  VF»  ’’  J  V  : 

g  Vagina  dell’Utero- ì 
b  Uretra  Muliebre  • 
ì  Vellica  orinaria 

/,  /  Uretri  tagliati.  (  *' 

ni  Utero  cioè  il  fuo  fondo  l 
ri  Lìgami  rotondi  dell’Utero.' 
tì  \  0  Tefticoli  o  ova;e . 
pi  p  Tube  o  fia nò  ovidutti v 
4,  q  Efpanfioni  foliacee.- 

y  y  Fori  delle  Tube,  che  fono  fempre  chiufi. 
s\  s  Eftremità  dilatate  dei  legami  rotondi . 

■cicuta  Seconda  mofira  il  Clitoride  fiparató  colle  Ninfe  :  quefio  fi 
6  vede  in  facciata  anteriore ,  co  Mufcoli  e  Vap  .■ 

a  Eftremità  dei  Clitoride >  detta  Tentigo  ,  affomigliante  a  pie- 

COl^5  ftlnfe  feparate  e  tagliate:  dall’  altre  parti  della  Vulva . 

c  Prepuzio  del  Clitoride 
d  Corpo  del  Clitoride  .•  / 

e-  e  Crure  del  Clitoride.  ,  1P  ^  .  . 

x  s  parti  delie  medefime  che  fono  appigliate  all  olio  Pube.  ^ 
v  P  Mufcoli  del  Clitoride,  che  fi  poffono  chiamare  istigatori. 
b\b  Principio  dei  fopradetti  Mufcoli*  che  fono  piantati  nello!* 

fo  Ifchioy  ...  ■- 

i  Nervi  del  Clitoride# 

J,  t  Arterie. 

rny  tn  Vene  «  p  %  Figu- 


r 


ii4  La  Comare  Ifimìta  Libro  L 

figura  Terza ,  che  ancora  moflra  il  Clitoride  /eparato  colle  Ninfe 
ma  fi  vede  nella  parte  pofteriore ,  ove  fi  offervano  anche  ? 
i  Mufcoli  cofimtorj  della  Vagina  * 

a  Corpo  del  Clitoride* 
h ,  b  Ninfe* 

c9  c  Soflanza  interior,  e  rara  delle  Ninfe  feparata; 
d d  \  Mufcoli  del  Clitoride  detti  ifligatori ,  che  mettono'  ter¬ 
mine  nelle  crure  del  medefimo . 

e>  e  Piccole  lacune,  che  fonocome  due  fiiperfiziafi  cavità ,  f©r*' 
mate  dalle  fibre  dei  Medefimi  Mufcoli. 

/>  /  Origine  o  fia  principio  de’ medefimi* 
g ,  g  Mufcoli  colìrettorj  della  Vagina  dà  alcuni  detti'  Mufcoli 
erettori  dei  Clitoride  .*  quelli  in  un  folo  confìderati;  dal  Signor 
tVerheyen ,  vien  nominato  coftrettore  della  Vagina  ^ 
b  h  Origini  circa  lo  sfìnter  dell’Ano ‘ 
ij  /  Crure  del  Clitoride  *■ 

figura  Quarta  mofira  il  Clitoride  fpogliato  dì  tutte  le  altre ■  partì 

eccettuati  li  fuoi  due  Mufcoli  * 

a  II  Clitoride*' 

b  II  Tentigo,  cioè  refiremità,  eh©  fi  aflomiglia  ad  uh  piccò- 
io  glande . 

c,  c  Crure  del  Clitoride- -** 

d,  d  Suoi  Mufcoli  ifligatori,  colle  piccole  lacune,  e  file  oVigf- 
tìiy  come  nella  Figura  terza-. 

*  /  ■  *  •*» 
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La  Figuretta  di  fotto  fegnata  *  moftra  una  porzione  del 
Clitoride  colla  membrana  divìforia,  che  ilSig. 

Graaf  nomina  fepto  del  Clitoride. 

Figura  Quinta  3  e  Se  [la  mojlrano  il  Clitoride :  uno  de'  quali  è  divi  fio  y 
ove  comparifce  la  fojlan^a  rara  del  mede  fimo »• 

..  '  '  ■'  •>' 

a  Clitoride. 
b ,  b  Sue  Crure^ 

c  Parte  che  fi  ^inifce  alla  Sinfifis  del  Pube. 
d  Tentigo  . 
e  Cieco  forame. 
f  Suo  fpeto  • 

g ,  g  Sua  rara  foftanza  che  imita  quella  del  JfsUpCtì 
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Spiegazione  della  Terza  Tavola  del 

Libro  Primo. 

F  I  G  U  R  A  P  RI  M  A. 

Quejìa  Figura  mojìra  ì  e  fieri or  ita  della  vagina  dell' ZJ ter#, 

fgombrata  da  egri  altra  cofa. 

**  * •  /■' y  *T  **  *  «  •  r  »  •  « 

^  ’T  T  Agina  dell’Utero,  Ha  Cello  chiamata  canale-,  da  àltrrCol- 
V  lo  lungo  della  Matrice  . 

b  Cervice  dell’Utero,  o  lia  Collo  breve  della  Matrice- 

c  Utero ,  o  fia  Matrice  • 

d,  d  Porzione  dei  legami  rotondi. 

e>  e  Porzione  delle  Tube. 

f  Efteriorìrà  della  Vagina  dell’  Utero  . 

g  Luogo  della  Vellica  orinaria,  che  li  è  recifa,  acciò  compari- 
fca  meglio  la  Vagina  dell’Utero,  e  quivi  li  olìerva  il  foro  dell’ 
Uretra  >  che  va  a  sboccare  alla  lettera  h . 

/,  /  Il  pudendo  Muliebre  deferitto  nell’altre  Tavole ,  <pn  tutte 
le  parti  .efterne . 

Figura  feconda  rapprefent a  la  Vagina  dell'  Utero  aperta ,  della 
quale  ancora  fi  vedrà  nella  Tavola  Quarta . 

a  Pudendo  Muliebre  tagliato ,  e  dilatato . 
b ,  b ,  b  CarunculeMirtiformi . 

c  Tonaca  3  e  faccia  interna  della  Vagina  dell’ Utero  ,  la  quale 
in  tutte  non  lì  oflerva  si  corrugata . 
d  Tonaca  citeriore  della  medesima  Vagina . 
e  Cervice  dell’Utero,  che  nel  tempo  del  parto  forma  il  Coro¬ 
namento-  '  ■ 

f  Foro  della  medelima  Cervice,  per  il  quale  lì  palfa  all’Utero . 
g  Utero. 


■ 


Figu- 


! 
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Figura  Terza  dimofirante ,  le  Proftrate  Muliebri , 

t  -* 

a  Veffica  orinaria  in  parte  aperta* 

&  Parte  interna  della  Veffica  * 
c  Collo  della  Veffica  aperto. 

d  L’ Uretra  aperta  fecondo  la  fua  lunghezza  2 
e  Orifizio  aperto  dell’  Uretra . 

/»  /  Lacune ,  che  fi  ftendono ,  e  fi  trovano  tra  le  proftrate  2 

b  Orifizio  della  Vagina  dell’Utero* 

i,i  Pudendo  Muliebre,  tagliato,  e  dilatato.' 

.  )  „  Le  Lacune  eftratte  fuòri  delle  proftrate  Muliebri.’  J 
f,l  Parte  Mufcolofa  formante  lo  Sfinter,  .  ' 

Ureteri  tagliati ,  e  depreffi. 

Figura  Quarta  che  mojìra  la  Vagina  dell’ Utero  ci  [noi  va  fi  ; 

•  «E»'  altra  parte . 

gj^nelfate  "a"'*''’  “  P"'‘  qu,lc fctìo lpie- 

v^“  •“’*??•  *•«  a* 

Vagina^ea  °^nar^a  r^recca  9  e  deprefla  perchè  cofnparifca  la 
^  Vagina  dell"  Utero  i  * 

vi(x ^eir<UteroUter0 *  °  ^  Iuos;o’  ove aperto  fi  confiderà  laceri 
/Utero.  • 

Va^gini  $Ì  arten0l!  ChC  Venofij  1  ^  differaii^no  per  la 

b *b  Tube ■ 


il  Ligamenti  rotondi  dell’Utero: 


°'*luc  rotondi  aeu 

£  Le  forsi  eftremisd  efpanfe , 

x  •  f 


/  V 
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Spiegazione  della  Quinta  Tavola  del 

Libro  Primo. 


j  _ 


F  I  G  U  R  A  PRIMA. 

Quel fa  Figura  oltre’ al  moflrare  Spogliato  da’  ogn'  altra  cofa  l'Utero 
fuor  che  da  pochi  vaft,  fa  comparire  i  Juot  tre  fon , 
è  la  Vagina  aperta  colle  fue  parti . 


f?  *  t 

^  «P  ^fte  ^u^er^°re  °  ^0nc^0  dell’  ^tefro 


.  b,b  TubeFaloppiane  tagliate >  per  le  quali  è  perforato  Alpe-; 
riormente,*  e  lateralmente  FUtero  fino  nella  fua  cavità  ,  come  al¬ 
ia  Figura  terza,  e  quarta  fi  vede.  N 

r  Parte  inferiore  dell’ Utero,  cioè  Cervice,  per  la  quale  e  per¬ 
forato  FUtero,  come  alla  Figura,  e  quarta  fi  oflerva. 
à  Foro"  della  Cervice •* 

e  e  Vafi  che  fi  diramano  per  l’Utero.  *  . 

yy  f  La  Vagina  aperta  per’  offervarfì  la  foftanza  delle  Pro- 

ftrate  •» 

g  Tonaca  interiore  corrugata.'  . .  . 

b  Orifìzio'  dell’  Uretra  ,■  e  dalli  lau  alcuni  fori  dove  mettono? 

termine  i  fori  delle  Proftrate  •  v 

iy  i  Pudendo^  Muliebre  tagliato  ,  riverfeiato  * 

figura  Seconda  fa  comparire  T  Utero ,  co  legami ,  vaft  ? 

"  e  angoli ,  e  poca  porzione  della  Vagina . 


a  L’Utero,  a  fia  Matrice. 

b  Suo  fondo  ••  w. 

c  Luogo  della  cervice,  detto  anche  angolo  infeiiore 
d  Cervice ,  dalla  quale  e  feparata  la  tonaca  ,  accio  megli© 

comparifca . 

e  Forame  della  Cervice.5  \  j 

/,  /  Vafi  che  fi  fpargono  per  F  Utero  .  /  *  • 

g  Porzione  della  Vagina  aperta.  ' 

b  Angoli  laterali,',  o  fiano  fuperiori*  nominati  corna  deli. 

Utero.-  / 

/,/  Porzione  delegami  lati  dell’Utero^ 

j K  ,  K  Legami  rotondi . 

L  l  Efpanfione  dei  medefimi* 

r  _ —  *  Figura 


i$i  ..La  Cimare  IJìruita ..  Libr&T. 

Figura  Terza  fa  offervare  l’ Utero  aperto  x  fuc 
♦  fip^y  *  fi™  apertr*, 

v  Jr  H .  >  -1  4-  !u  rAr  P  «  •  À 

a  Cavità  dell’ Utero,'  1 

b  Fondo  dell’Utero.' 

c  Cervice  dell’Utero  ,  cioè  parte  che  comunica  colla  cavità 
Uterina  ove  fi  notano  alcune  glandolette. 
d  Orificio  della  cervice,  che  comunica  colla  Vagina,  dell’ Ùté~’ 

ro  aperto  fino  alla,  cavità  del  medefimo 
e ,  e  Fibre  Mufculari  della  cervice. 

/,/ Tonaca  interiore  dell’  Utero 

g,  g  Softanza  cellulare  dell’ -Utero  ■,  da  alcuni  detta  tonaca  mediai. 
b  Porzione  della;  tonaca  efterna.  feparata. 
i  ,  i  Tube  dell  Utero  ,  o  lìano  Faloppiane  :•  da  una  parte  aper-^ 
ta  la  foftanza  dell’ Utero,  ove  è  riufeito  vedere  lo  sbocco  di  dee- 
ta  Tuba  nell' Utero. 

K,  K  Specilli  introdotti  in  dette  Tubo,  e  infinuati  fino  nella 
cavità  Uterina 

Figura  Quarta  fa  comparire  l  Ùtero  fpogliato  della  tonaca  ejlerioreco^ 
Juoi  tre  fori ,  e  la  fojlanzn  Wlujcolofa  della  Cervice,- 

a  Cavità  dell’Utero. 

b,b,b  Softanza  mediai,  o  fia  cellulare  ,•  e  vascolare,  dell’ Utero: 
c  Angolo  inferiore  ,  e  orifizio  interno  della  cervice,  ovefiof-' 
fervano >  alcune  glandolette  . 

.dp>  d ,  Fibre.  Mufcolari  nel  mezzo  divife,  perchè  fi  veda  la  ca¬ 
vità  della  cervice. 

e  Cervice  dell’ Ùtero,  e  fibre  MufcuJofe  lafciate-  intere  per  far- 
vedere  che  fono  circolari . 

/  Orifizio  efterno  della  Cervice  ,  che  comunica  colla  Vagina 
dell’Utero.' 

8 5  8  Fibre  longitudinali  ed  oblique. 

Tube  per  le  quali  fono  introdotti  due  fpeolli  fino  nellafi 
cavità  dell’Utero.  .  '  -  ^ 
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'Spiegazione  dèlia  Quinta  Tavola  del 

Libro  Primo. 

figura  prima. 

i  -  /  .  .  x  f  !  :  f 

>  .  I  . 

Rapprefentanfi  con  quefia  'Figura  le  parti  pudende  Muliebri  e fvif cerate  % 
con  tutte  quelle  parti  annefse ,  che  nelle  pubbliche  ofienfioni 
fi  efpongono ,  eccettuata  la  Vejfica  orinaria ,  acciò 
, compar ìfc a  in  tutto  &  Utero  ec. 

a  \T ^na  ^ava • 

V  b  ,  b  Vene  emulgenti  che  dalle  treni  evengono alla  Cava  • 

>c ,  c  Reni  ,  v* 
d3d  Ureteri  tagliati. 
e  Areteria  Aorta ,  chiamata  difendente. 
f9f  Arterie  emulgenti  che  portano  alle  Reni  *  \ 
g.gigig  >  Arterie  Iliache.. 
h  3h  3b  3b  Vene  Iliache  cheportano  nella  Cava  . 

•  /  ?  /,  /  3  /  ,  Vali  da  Sangue  Uterini . 

K3K  Arterie  ferdidime. 

/,  l  Vene  referdidime,  una  delle  quali  mettetermine  nel  stronco 
della  Cava^  l’altro  neirJEmulgente  ,  e  ciò  per  ordinario . 

m,  m  Corpo  Varicofo,  da  alcuni  pie  (io  pampiniforme . 

n, n  Tefticoli  Muliebri  ,  detti  Ovaje  . 

%  *  Vali  eiaculatori  muliebri ,  dal  Sig.  Graaf  chiamati  legami . 
o3o  Efpanfione  fogliacea  y -o  fìatio  fìmbrie  delle  Tube, 
p  3p  Forame  delle  Tube,  che  ita  Tempre  chiufo . 
q3q  Tube  dell’ Utero,  dette  Faloppiane,  da  alcuni  Ovidutti. 
r3r,r3r  Legami  lati ,  o  fpaziofi ,  detti  Jllce  Vejpertilionum  .. 
x  Fondo  dell’ Utero . 
t  Utero. 

u  Cervice  dell’Utero.' 
x  Vagina  dell’ Utero  . 

y  Sito  della  Vellica  orinaria ,  'che  .è  tagliata  per  meglio  dimo- 
urare  l’ efpofte  parti .  3 

Ledami  rotondi  dell’Utero, 
x  ,  i  Efpanfione  dei  medefimi . 

2  ,  2  Inteftino  Retto  legato ,  e  recifo  . 

3)g  Cunno Muliebre ,  le  parti  elìerne  del  quale  fono  deferitte 
nell’ altre  Tavole. 


Figura 
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Figura  Seconda  moflra  la  Tuba  coi  Testìcolo  [eparato 

dall’, altre  partì. 

a  Tetticelo  Muliebre  piegato  aU’inrà,* 
h  Porzione  dei  Corpo  varicofo* 
c  Superfizie  e  tonaca  del  Tetticelo.. 
d  Efpanfione  fogliacea  . 
e  Eorame  corrugato  e  ,chiufo  della  Tuba 
/Tuba  Faloppiana. 
g  Sua  Tonaca  efterna. 
b  Tonaca  interna,. 

*  Parte  dei  legame  lato,  che  unifee  la  TuLja  ai  Tettinolo, 
vali . 

K  Fftremita  deHa  Tuba  che  fi  unifee  al  F  Utero* 
yafo  ejaculaforio  Muliebre- 

Figura  Terza  rapprefenta  una  Tuba  tronca  ed  aperta* 

.a  Una  Tuba  tagliata  nella  fua  parte  più  corpole,nta. 
b  Efpanfione  fogliacea  della  Tuba  . 

Luogo  che  effendo  non  tagliata  fi  offer-va  il  di  lei  orifizio* 
Rugofità  interiore  per  le  fibre  dell’  efpanfione  fogliacea . 

N  :e  Parte  Pepar  a  ta  dalla  continpaziope  della  Tuba. 

«»*•*.  ;  ,  "  I 

Figura  Quarta  eie  mojìra  un  Tejìicolo  aperto  per  il  lungo  * 

con  uova  delineate  • 

.  •>-*-*.  »  * 

a  II  Tetticelo  Muliebre,  o  fia  ovario • 
b  Parte  che  fi  annette  verfo  F  efpanfione  Fogliacea  . 
c  Vafo  deferente  Muliebre . 

d  }*d ,  dtc.  Uova  Umane  delineate  in  fito,  con  fuoi  Ipechi. 
e>e  Vali  che  fi  offervano  per  F ovario ,  ~  '  ; 


ì 


Figura 
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Figura  Quinta  che  fa  con  foderare  le  fibre  che  formane  gli 
f pecchi  ira  la  foftan glandolare . 


a  Un  fpeco  recifo. 
b  Uovo  eftratto  dallo  fpeco. 
c  Cavo  o  fpeco,  ove  è  contenuto  l’uovo 
d  Altro  fpeco  tagliato  coll’uovo  dentro* 


' 
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Spiegazione  della  Sefta  Tavola  del 

Libro  Primo. 

figura  prima. 

Quejìa  rapprefenta  l'uovo  Umano  colle  pani  anneffe  ec* 
a  T  TOvo  Umano* 

V.J  b^bybb  Placenta,  cioè  parti  glandolari  protuberanti  della 

medefima  >  che  fi  annettono  all’Utero. 

c,c  Tonaca  propria  della  Placenta,  cioè  inveftiente la  foflanza 
glandolare  della  medefima,  quivi  in  parte  lacerata,  acciò  compa- 
rifehino  le  membrane,  ec. 

à  Corion,  membrana  efterna ,  che  contiene  l’Acqua,  la  quale 

efee  avanti  di  partorire.  \  ; 

e  Parte  dell’  Uovo  Umano ,  che  fi  prefenta  alla  Cervice  Uteri¬ 
na,  ove  fi  raccogliono ,  o  per  parlar  colle  Comari,  fi  formano  le 
Acque . 

ha  feconda  Figura  fa  comparire  l'Uovo  Umano  vuoto ,  e,  dirò  cast , 
roverfeiato  y  cioè  al  di  dentro ,  ove  comparirono  portoni 

di  Va  fi  Unibili  cali. 

a, a,  Porzione  di  placenta. 

b  Luogo  da  alcuni  chiamato  Cotiledone  1  \ 

c, c  La  membrana  Corion  co’fuoivafi,  trala  quale  el  Amnios, 
è  contenuta  T  Acqua  . 

d, d  La  membrana  Amnios  o  fia  interiore,  che  contiene  il  feto, 
col  blande  fucco . 

e,  e  Porzione  del  tralcio,  o fia  funambolo Umbilicale ,  che  corra- 
parifee  ancora  fotto  T Amnios. 


R  z 


Terrai 


« 

*4 <5  La  C ornare  Iftruìta Libro  1. 

Ter^a  Figura  che  nwftra  con  porzione  de}  funambolo  la  majfa  della 
feconda ,  la  quale  viene  dopo  il  Feto  ,,  1 

'  . :  =  *  ;  4  •  JL  l  „  { i  :  ...  % 

a  Funambolo  Umbilicale,  da  alcuni  corda  Uterina. 
b  Parti  continenti,  cioè  le  membrane. 
c  Placenta  Uterina,  ove  fi  confiderà  la  facciata  efteriore  cor¬ 
rugata  ,  per  e  (Ter  vuoto  l’ uovo  Umano,  cioè  rimafto  folo  fcorza . 
o  lian  involucri, 

'1  *  ■  r  ,  >  '<  ’  t. 

■£<*  Figura  rapprefenta  il  contenuto  nell  Uovo  Umano 

non  folo ,  co  vaft  del  funambolo ,  la  placenta 

e  membrane  + 

a  Faccia  interna,  o  fia  parte  cava  della  placenta,  colla  dira- 
inazione  de’  Tuoi  vafL 

b  Luogo,,  fecondo  alcuni,  del  Cotiledone* 
c  La  membrana  Corion  * 
d  La  ^membrana.  Amnios* 

e, e, e, e  Funambolo  Umbilicale,'  che  dalla  placenta  affUmbi-. 
Ileo  fi  offerva  . 

/Feto  coll’ Abdomen  aperto,  perchè  fi  offervino  i  vafi  del  fu- 
nambolo* 

g  Vellica  Orinaria  col  legame  detto  Uraco  ~ 
b)b  Arterie  Umbilicali. 

t  Vena  Umbilicale  ,  che  fi  cambia  poi  in  legame  » 

Ky  K  Interini,  ec*  —  :  .  *  ..V  ‘ 


I 
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Tìguva  quinta  che  moJÌYa~la  foia  Placenta  * 

.  ,  '  -  -  •,  / 

a  Faccia  eflerna  o  Ha  parte  gibba  della  Placenta  * 
byb^b  Inegualità,,  che  alcuni  crederono  Cotiledoni* 

v‘  . 
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Spiegazione  della  Tavola  Settima  del 

Libro  Primo. 

LA  prima  Figura  inoltra  il  Feto  nell’Uovo  Umano ,  come  Jta 
fituato  fino  al  tempo  che  fi  avvicina  il  partorire. 

La  feconda  Figura  contiene  la  medefìma  fìtuazione ,  quale  $*  in¬ 
tende  eflcr  tale  per  ordinario,  lo  dimoftra fuori  però, delle  par¬ 
ti  continenti . 

La  terza  Figura  rapprefenta  il  Feto  nell’ Uovo  Umano  quando 
fidilpone  il  tempo  del  parto  $  e  quefto  nuovo  fìto  da  alcuni  vienà 
chiamato  Capotombolo. 

La  quarta  Figura  finalmente,  aperte  tutte  le  parti  continenti  fa 
comparire  la  prole  in  fìto  di  fortire  alla  luce. 
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CAPO  P  K  I  M  O. 


C be  co  fa  /  intenda  per  Parto  /  e  prima  de/  Parto 


ri 


detto  volgarmente  Naturale . 


Parto  ef~ 
fer  di  due 
forte  • 


Cofa  fa 
fatto  , 


E  fu  fono 
cofa  fa» 


Cofa  fa  P 
éj  pulfioneL 
F  al fo 
germe, 


Remefla  ,uel  Libro  Primo  la  cognizione  Anatomica  delle 
7*  parti  muliebri  Servienti  alla  propagazione  della  noftra  fpe-  •. 
.  zie,  come  fondamento  rieceflario,  ed  avendo  trattato  dal- 
>  la  concezione  fino  all’ intiera  formazione  delf  infante  j  ora 
è  di  meftiere  che  io  mi  volga  a  fc rivere  del  parto  colle  fue  con-, 
dizioni  •  E  come  quello  è  di’ due  forti  con  fide  fato  \  cioè  :  Pro - 
pYÌo  ,  Legittimo  ,  o  fia  Naturale  ,  e  Improprio  ,  Illegittimo  , 
o  non  Naturale,  abbiamo  rifoltito  in  quello  Libro  Secondo ,  par¬ 
lar  foto  di  quel  parto,  che  co’ Volgari  naturale  fi  chiama,  rifer* 
bandomi  nel  Libro  Terzo  a  dirne  del  non  naturale. 

Ma  per  render  bene  informata  la  noftra  Comare ,  prima  dire¬ 
mo  che  cofa  fi  concepifca  per  parto  ;  e  quivi  noteremo  che  cofa 
s’intenda  per  eftuftpne,  per  efpulfione,  per  aborto  ec.  In  fecondo 
luogo  poi  Spiegheremo  che  cola  fia  il  parto  legittimo  detto  na¬ 
turale  colle  fue  condizioni . 

Incominciando  adunque  dal  primo  dico,  che  per  Parto  s’inten¬ 
de  un  emifiìone  del  fanciullo  vivente,  fatta  a  tempo  proprio,  fuo¬ 
ri  della  Vulva. 

Da  ciò  veramente  fi  può  pafiar  a  fpiegare  il  parto  Legittimo, 
e  diftinpuere  l’ Illegittimo  ,  come  pure  ogni  altra  emifiione,  che 
per  la  Vulva  polla  feguire;  tra’ quali  fi  numerano  i’Eftùfione,  Y 
Efpulfione,  e  l’Aborto. 

Per  Effusone  s’intende  quando  la  Donna  manda  fuori  della  ma¬ 
trice  quello,  che  conteneva  nel  primo  giorno  del  concepimento 
e  fi  chiama  effufione,  perchè  la  materia,  che  efee  è  fenza  vifibi- 
ie  delineazione ,  cioè  a  dire ,  i  fermenti ,  o  fiano  Semi  non  hanno 
imprefla  nelle  uova  la  necefiaria  fermentazione. 

Per  Ejpulfione  intendefi  ,  quando  per  la  Vulva  fi  viene  a  gettar  fuo¬ 
ri  falli  germi,  che  non  efpulfi  padano  in  Mole  ;  E  quivi  è  da  notar¬ 
li,  che  per  fal/o  germe  s’intende  un  corpo  per  lo  piti  ovale ,  o  roton¬ 
do  ,  in  chi  più  folido,  in  chi  molle  ,  o  carnofo  :  alcuni  de’  quali  po¬ 
lli  nell’acqua  fi  a  Ilo  miglia  no  ad  una  cofa  villofa,  ed  altri  ad  un 

•  ,  corpo 


/ 
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corpo  lacero  $  alcune  volte  lividi,  alcune  pallidi,  alcun’altre  roSaffri 
o  permiSi,  e  per  ordinario  dentro  lo  fpazio  di  due  meli  vengono 
efpulfi,  che  altrimenti  padano  in  mole.  Per  Mola  intenderai!!  adun—  D  eiu 
gue  una  mafia  carnofa,  fenza  offa,  fenza  conneflione ,  e  diffinzio-  Mola' 
ne  di  membri,  che  non  ha  nè  forma,  nè  figura  regolare  ,  Di  gue¬ 
lfe  però  raccontano  alcuni  di  averne  trovate  di  %folo  membranofe, 
di  oifee,  di  fe  moventi,  ed  alcune  che  affomigliavano  a  var;  anima¬ 
li  ec.  Ma  di  guelfe  ne  diremo  a  luogo  proprio  nel  Lib.  IV. 

Per  Aborto  s’intende  il  feto  morto  ufcito  fuori  dell’Utero.  Tutti  cofa  fìa 
però  cosi  non  diflinifcono  l’Aborto,  ma  dicono  chiamarli  Aborto  aborto. 
guel  parto  prematuro,  o  Sa  efcluhone  fuor  di  tempo  del  feto  imper¬ 
fetto.  Quindi  è  da  notarli  che  non  pochi  per  togliere  ogni  confu¬ 
sone,  difi  infero  1’  ufcita  del  feto  morto  feguita  in  perfetto  tempo, 
dall’  ufcita  di  feto  imperfettofuori  di  tempo  fucceduta,  o  vivo,  o 
morto,-  chiamandol’ uno  Aborfo,  e  l’ altro  Aborto.  . 

Con  guelfa  dilfinzionè  adungue  per  Amorfo  fi  dovrà  intendere  il  zioleT 
feto  ufcito  fuori  di  tempo  ,  cioè  immaturo ,  Sa  vivo  ,  o  morto . 

Per  Aborto  s’intenderà  il  feto  morto  ufcito  in  termine  dovuto., 
cioè  dal  fettimo  al  nono  mefe .  E’ da  notarS  però ,  che  tutti  non  vo¬ 
gliono  ricevere  guelfa  dilfinzionè ,  ma  cpnfondono  Aborfo,  e  Abor¬ 
to  ,  una  fola  cofa  intendendo  »  - 

Veniamo  ora  a  dire  del  Parto  legittimo  o  Sa  Laudabile ,  efue  con- 
dizioni .  Il  Parto  legittimo  è  un’  EmifEone  del  Feto  vivente  ,  in  tem- legih/mo  > 
P°  debito,  che  fegue  con  buona  Umazione,  e  fenza  accidenti  di con- 
Sderazione .  .. 

Quattro  condizioni  S  conSderano  in  guelfa  diffinizione  del  le-  c™~ 
gittimo  parto.  Prima,  che  il  feto  fi  a  vìvente  j  perchè  fe  F  ufcita  fe- e  Prima* 
guilfe  in  tempo  dovuto  con  buona  Umazione ,  e  fenza  conSderabili 
accidenti,  ma  che  folfe  morto ,  S  chiamerebbe  abortire,  e  non  par¬ 
torire  . 

Seconda,  ebeti  feto  efea  in  tempo  dovuto  ;  poiché  febbene  portalfe  Seconda, 
con  se  le  altre  tre  condizioni ,  ma  che  fofie  fuori  del  dovuto  tempo 
dato  aiIa  luce ,  come  che  fra  poco  èfoggetto  al  morire ,  non  è  legit¬ 
timo  parto ,  ma  diceS  difperdere  comunemente ,  e  lo  fperfo  diceS 
anco  Aborfo. 

Terza,  che fegua  con  buona  fttua'zione  ;  che  s’ intende  col  capo  a-  Terza . 
vanti ,  da  poi  gli  omeri ,  e  il  rimanente  del  corpo,  colle  braccia  di- 
ffefe  a  fegno  tale  ,  che  le  mani  tocchino  le  cofcie  dai  lati ,  e  le  gambe 
pure  dilfefe ,  che  fe  venilfe  in  ogn’  altra  Sgura ,  o  Stuazione  «  non 
farebbe  parto  Legittimo  o  Sa  Laudabile  volgarmente  naturale,  ma  non 
Laudabile  ,  o  co’  volgari  non  naturale . 

Quarta  finalmente ,  fenxa  accidenti  con ftder abili ,  per  i  guali  s’  in-  Quarta, 
tende  che  invece  di  guei  dolori ,  che  fono  indifpenfabili  nel  Commi 
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iiafcere,  foffero  atrocìffimis  che  con  grandiffima  difficolta  nafcef- 
fe  la  Creatura,  a  differenza  deli’ ordinaria  ufcita  $  e  cosi  che  lefe- 
conde  o  inanzi  tifciffero  ,  o  dopo  non  veniffero,  e  limili:  delle 
quali  cofe  a’  luoglii  proprj  * 

Alcuni  però  non  contenti  di  affegnare  al  parto  legittimo  ,  olia 
Laudabile,  le  quattro  fopra  efpoffe  condizioni  vi  aggiungono  la 
quinta,  cioè,  che  la  creatura  nafca  perfetta,  che  è  a  dire  con  tut¬ 
ti  ì  fuoi  membri  compiti,  e  con  la  forma  umana;  a  fegno  tale, 
che  fe  uno  nafceffe  coll’ ano  chiufo,  o  con  il  fello  dito  ,  o  con 
qualche  piccolo  tumore,  come  io  ne  offervai  alcuni  ,  al  dire  di 
colloro,  lì  dovrebbe  dire  effer  il  parto  illegittimo  o  non  naturale  • 
Con  buona  pace  però  di  quelli  ,  dovendoli  intendere  per  parto 
un  emiffione  del  fetoec.  come  fopra  ;  non  sò  vedere  come  le  ac¬ 
cennate  cofe  pollino  fare  non  Laudabile  il  parto  5  vedendoli  folo 
che  il  partorito  è  viziofo ,  e  non  il  parto  » 

£’  vero  che  alcuni  danno  nome  di  parto  anco  all’ Infante  nato  5 
ma  quelli  non  li  accorgono  che  confondono  il  prodotto ,  coll’azione 
che  fi  produce  5  perciò  jirifto  modo  develi  al  natv  dare  il  nome  d* 
Infante;  che  fe  foffe  alieno  dalla  forma  umana  li  deve  chiamar 
moflro;  come  pure  fe  aveffe  vizio  nei  membri,  o  in  eccedenza, 
o  in  mancanza,  lì  dovrebbe  nominare  viziofo  il  partorito,  e  non 
il  parto» 

Dìviftone  Rella  da  notarli  ancora  per  fine,  che  il  parto  Legittimo  o  fi  a 
'Laudabili.  Laudabile ,  dai  volgari  chiamato  naturale  ,  viene  divifo  in  due ,  cioè , 
o  feinplice,  o  doppio»  Parto  Laudabile  Semplice ,  s’ intende  un  emif- 
lione  di  un  folo  infante  vivente  ec.  cioè,  colle  condizioni  fopra  ef- 
polle  »  Parto  Laudabile  Doppio  s’intende  quando  nafcono  due  crea* 
ture?  come  nei  Gemelli?  o  più  ancora- 
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CAPO  II. 

Chi  fìtx  la  Comare ,  e  fine  Condizioni . 

1  • 

LA  Comare  Levatrice  è  una  Donna  favia,  che  nella  fua  prò- 
feflìone  ha  tre  ufizj  principali .  Il  primo  di  far  perizia  della 
verginità,  e  di  difcernere  avanti  il  Matrimonio,  quali  Donne  fia- 
no  feconde  per  produr  figli,  e  cjiiali  Uomini  concile  pofilnopro- 
creare  .  Il  fecondo  di  'conofcer  fe  le  Donne  fono  gravide  o  nò . 
Il  terzo  di  ajutar  le  Donne  gravide  avanti  il  parto  ,  nel  parto , 
e  dopo  il  parto  ;  E  quelli  tre  ufi  furono  chiamati  proprj  della 
Comare,  ai  quali  alcuni  Antichi  gli  n’  adeguavano  un  Comune  co 
Medici,  di  far  le  Medichefiè  in  medicare  le  Donne  in  tutte  le  in¬ 
fermità  loro* 

La  mia  Comare  Iftruita  però ,  che  per  eflere  Moderna  fi  con¬ 
tenta  di  fa  per  fare  ottimamente  la  fua  Profeflìone ,  vuol  folamen* 
te  efler  verfata  negli  Uffizj  chiamati  Tuoi  proprj  ,  lafciando  il  me¬ 
dicare  a  quelle  che  non  contente  del  loro  dovere,  ambifcono  il 
home  di  Medichefie* 

Con  queflo  io  non  -fono  per  dire ,  che  non  vi  fieno  fiate ,  e  al 
prefente  non  vi  pollino  efiere  delle  Donne  perite  in  medicare,  men* 
tre  so  molto  bene  qualmente. 

Le  Donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  eia  fiuti  arte ,  ove  hanno  pofio  cura, 

1Z  qualunque  a  Ì Ifiorie  abbia  avvertenza 
Ne  finte  ancor  la  fama  non  ofcura  : 

3V7  Mondo  ri  è  gran  tempo  fiato  finza , 

Non  però  fempre  il  mal  influjfo  dura  > 

JE  forfè  afcoft  an  lor  debiti  onori 

Id  invidia ,  e  il  non  faper  degli  Scrittori  *  (  Ariofi*C.20.,St.  a.  ) 

Di  quelle  però  che  feppero  V  Arte  di  medicare  ,  ora  non  e  tem¬ 
po  che  io  ne  parli  :  riferbomi  a  luogo  piu  opportuno.  E  quivi 
confiderò,  che  febbene  tra’ Greci  gli  Ateniefi  folo  avevano  a  fer¬ 
vi,  e  alte  Donne ,  proibito  l’Arte  delia  Medicina  >  contiittociò  al¬ 
le  Levatrici  quefio  era  concelfo ,  come  fi  ha  in  Iginio  :  0 bfi etri- 
db  us,  neceffitatìs ,  &  bone [iati s  gratta ,  ufin  Medicina  tandem  ab  Athe- 
nienftbus  concejfus  fuit  *  Dalle  quali  parole  però  fi  ricava ,  che  1  ufo 
della  Medicina  a  quella.  forte  di  Donne  favie  era  fole  di  alcune 
parti  della  mèdefima ,  e  non  di  tutta  ,  perchè  in  {ingoiare  necejfi - 
tatir  ,  &  bone  fiati  s  gratin  quafi  voleflfe  dire,  che  fui  motivo  ^  del  la 
necessaria  oneftànei  farli  l’ ifpezione  della  verginità,  abilità  al  Ma-, 

S  a  tri- 


ZJfizj  det¬ 
ta  Coma¬ 
re  . 


Nota  alla. 
Comare 


L ode  dette 
Donne  * 


Ver  eh  e  la 

Comare 

abbia 

luogo  nel¬ 
la  Medici¬ 
na » 


MS  La  Comare  IJìruita  . 

trimonio,  e  nell’  ajutare  al  parto  ec.  come  che  fi  deve  poner  la 
mano  circa  le  parti  pudende  >  cosi  le  vergini  lenza  rofiore  ,  e  le 
partorienti  con  libeira,  fu  la  confidenza  che  può  correre  con  per- 
fone  dello  lleffo  feffo ,  liberamente  foffero  trattate  $  ri/erbandofio 
nelle  cofe  dubbie,  o  nelle  ardue,  e  difficili,  di  ricorrere  alla  peri¬ 
zia  del  Profe  fiore  .  Quindi  credo  io,  che  la  Madre  di  Socrate,  dai 
Signor  Scipion  Mercurio  pag.88.  lib.  i.  nominata  Fanerote ,  fof& 
trai  Greci  Iodata ,  come  fi  ha  in  Diogene  Laerzio ,  e  Valerio  il 
Grande,  perchè  efercitava  puntualmente  l’Arte  della  Mammana, 
fenza  vantare  fuori  di  quello  impiego  il  nome  di  Medicheffa  ; 
tanto  piu  che  Gal.  al  com .  del  6z .  Afor .  d  ' Ipp.  comen.%.  pag.  44. 
dopo  la  let.  A.  non  aferive  alle  Levatrici  ufizj  comuni  co  crii 
altri  Medici  >  poiché  folo  Platone  citato  in  The^teto  cosifiefpreffe . 
Inquit  enìm  hoc  cj]e  maximum  opus  Obfletricum ,  feire  conjungere  invi - 
cem  corpcra  apta  ad  concepttonem  ,  quodnunc  in  fermone  difìum  ejì  :  & 
fimul  pojfe  difeernere ,  qui  viri  fnt  infacundi ,  &  qU<e  mulieres  fe- 
viles .  Nam  immodicce  ìntempevatuvee  borum  funt  caufee . 

Nomi ,  *  La  Comare,  quali  con  madre ;  perchè  con  amorofa  affiflenza leva 

Genomi-  dalle  tenebre  alla  luce  la  creatura ,  viene  chiamata  comunemente 

cimare  la  in  ItaIia  Levatv“e  >  forfè  dal  Verbo  Allevio ,  vel  Allevo,  quali  al¬ 
leggiamene,  ajuto ,  o  fia  fo! levo  >-  perchè  la  M  Femmina ,  fa- 
pendo  far  come  va  le  fue  parti,  e  nell’ ajutare  la  partoriente ,  e 
nel  confidarla ,  le  ferve  di  alleggiamene  a’ dolori,  e  di  ajuto  in  tali 
affanni.  In  alcuni  altri  luoghi  viene  ancora  nominata  Mammana 
da  due  dizioni,  o  fiano  voci  greche  Mamma ,  che  lignifica  Avia,  ’ 
ed  che  lignifica  limile  ,  o  uguale.-  Quali  altra  Madre  ;  le  qua¬ 
li  voci  fono  pallate  in  ufo  ancora  appreffo  i  Latini ,  come  fi  le^ge 
nell’ opere  di  Marziale,  e  Catone.  I  Latini  però,  propria  me  ine, 
la  dicono  Obfìetrix ,  oftetrice  ,  oflando ,  perchè  refifte  col  fuo 
ajuto  ai  dolori,  dirò  cosi,  impedendo  le  afflizioni  alla  partoriente , 
oppure  perchè  fi  oppone,  acciocché,  aperte  le  chiufure  pudende  , 
il  feto  in  terra  non  cada  . 


G&;  la 
Comare  . 


Condi¬ 
zioni  . 


Efpollo  effe  re  la  Signora  Comare  una  Savia  Donila,  cosi  chia¬ 
mata  per  i  fuoi  ufi,  gli  ordini  per  efeguir  i  quali  deferiveremo 
nei  feguenti  capi  ,  ed  ora  in  quello  continueremo  a  dire  delle  con¬ 
dizioni  che  in  effa  fi  ricercano. 

Prima,  deve  effere  timorofa  d’ Iddio ,  di  animo  virile ,  edonora- 
ta ,  o  fia  puntuale.  In  fecondo  luogo  deve  effere  virtuofa ,  onella, 
é  fobria  ,  o  fia  moderata  in  tutte  le  fue  azioni.  Finalmente  deve 
eflere  caritatevole,  affabile,  e  di  collumi  generofi. 

E  perche  la  mia  Comare  non  fi  a  conofciuta  mal  informatadel- 
le  fue  condizioni,  ad  una  ad  tinaie  fpiegheremo  incominciando  dal 
dover  effa  effere  Timorofa  d' Iddio  • 


/ 


\ 


\ 
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Sa  la  mìa  Comare,  per  effer  una  Savia  Donna  che  non  è  bacchet¬ 
toneria  o  Ha  ipocrita  che  le  noftre  dicono  chiertinefmo  il  conofcere 
per  prima  cagione  di  tutte  le  cole  il  Signor  Iddio ,  ed  edere  quefto 
r  unica  cagione  del  noftro  ben  operare,  fenza  1’ affiftenza  del  quale 
ogni  umano  fapere ,  e  potere  è  un  nulla  . 

Sa  ancora,  che  il  temere  Iddio  non  è  pafllone  ,  come  è  il  te¬ 
mere  gli  Uomini,  effendo  il  Timor  d’iddio  una  virtù,  che  ci  fa 
adorare  un  Signore  ,  Creatore  ,  Redentore,  e  Salvatore  comune, 
il  qual  fi  teme  non  folo  con  dubbio,  che  ci  poffa  condannar  nell’ 
inferno,  nè  con  fola  fperanza  che  ci  può  dare  il  Paradifo,  ma 
con  interna  dima  della  fua  Onnipotenza,  onde  riflettendo  alla  fua 
Bontà ,  Pietà ,  e  Clemenza,  vie  più  il  noftroCuore  fi  trova  in  im¬ 
pegno  di  adorarlo,  benedirlo ,  e  ringraziarlo  ;  perchè  eflendo Onni¬ 
potente  ,  è  anco  un’  inefaufta  fonte  di  Mifericordia  • 

Dopo  a  ciò  paffa  a  conofcere,  che  in  altro  non  confifte  V  ef- 
fe re  di  animo  virile ,  fe  non  in’ operare  virtuofamente ,  ftabile  nel¬ 
le  favie  rifoluzioni ,  fpogliata  di  timor  infingardo ,  il  quale  ad  al¬ 
tra  non  può  fervire  che  a  farle  perdere  la  buona  dima,  renden¬ 
dola  ridicola . 

L’ e  fiere  Onorata  o  fia  Puntuale  confifte  nel  fare  il  fuo  impie¬ 
go  come  va  ,  e  in  qualunque  <fe’  fuoi  Ufizj  non  deve  lafciarfì 
contaminare  nè  da  lufinghe  ,  nè  da  da  minaccie,  nè  dal  l’Oro,  ma 
folo  molla  dalla  verità,  edaH’effere  tale  la  cofa  qual  è,  e  non  da 
altro. 

Nei  giudizi  della  verginità  deve  portarli  con  fomma  cauzione^* 
Nelle  perizie  dei  Matrimoni  con  integrità  :  Nell’aflìftenza  alle  Gra¬ 
vide  con  tutta  l’ illibatezza ,  e  nel  levare  dal  parto  con  altrettanta 
puntualità  .  *  *  ;  . 

Nei  giudi^J  della  verginità  deve  portarli  con  tutta  la  cautela  ; 
perciò  oltre  a  quello  che  ne  abbiamo  detto  al  lib,  i.  cap.  2.  fi  dovrà 
ofiervare  quanto  nel  prefente  libro  al  capo  2.  efporremo. 

Nelle  perire  dei  Matrimonj dovrà  condurli  corri  moderazione  nel 
determinare,  pronunciando  con  verità  il  fuo  parere;  delle  quali  co¬ 
fe  ancora  fi  dirà  alcapofopra  allegato. 

Nell’  aJJiftenTpa  alle  gravide  dovrà  portarli  con  tutto  l’amo're ,  e  con 
fomma  illibatezza ,  e  quivi  dovrà  inoltrare  la  fua  cognizione ,  e  la  fua 
puntualità . 

Moftrerà  la  fua  cognizione ,  in  fapere  che  non  è  lecito  fotto  qua¬ 
lunque  pretefto  far  difperdere  ,  o  abortire  ;  effendo  condannate 
quelle  due  falfe  propofizioni  fotto  il  Sommo  Pontefice  Innocen¬ 
ti0  XI.  La  prima  dede  quali  è  fegnata  al  num.  34.  che  dice  ef- 
fer  lecito  procurare  l’Aborto,  avanti  l’animazione  del  feto,  ac¬ 
cidia  giovane  ritrovata  gravida,  non  venga  uccifa,  o  infamata» 
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Lìcet  procurare  abortum  ante  animati  onera  fcetus  ,  ne  puella  deprehen - 
fa  gravida  occidatur  ,  aut  infametur  .  La  fallita  di  quella  propofi¬ 
zione  è,  che  febbene  non  è  Omicidio  il  procurare  l’Aborto  avan¬ 
ti  r  animazione  del  feto,  con  tutto  ciò  è  peccato  grave,  e  mor¬ 
tale  >  poiché  quella  materia  fe  non  venilfe  a  difperderfi ,  lì  ridur¬ 
rebbe  in  un  perfetto  individuo  umano  ,  acciocché  adempiile  il  fine 
della  fua  propagazione.,**  e  come  la  polluzione  è  peccato  grave,  e 
mortale,  così,  e  più,  il  procurare  di  fperdere,  è  peccato  grave, 
e  mortale i  e  come  dobbiamo  più  tofto  morire,  che  peccare  mor¬ 
talmente  *  così  dovevamo  penfarvi  avanti  di  commetter  l’ errore  j 
ed  efiendo  già  commeffò  ,  non  fi  deve  con  un  male  maggiore , 
procurar  di  fopire  il  primo,  che  fe  potefle  incontrare  la  morte,  x 
deve  quella  ricevere  per  pena  del  fuo  delitto  -•  Per  quello  che  ri¬ 
guarda  all’ infamia  ,  non  vi  vuole  rolfore  a  confelfar  il  peccato, 
ma  bensì  a  commetterlo  -  L’altra  falfa  propofizione  ,  che  tiene  il 
piede  fu  Ila  prima  è  fegnata  al  num..  35.  ove  fi  legge  :  ElTer  pro¬ 
babile,  che  ogni;  feto  ,  finché  fi  ritrova  nell’ Utero  fia  fenza  ani¬ 
ma,  ragionevole  ,  e  così  folo  elfervi  quando  fi  partorifce  ::  dal  che 
in  confeguenza  è  da  dirli ,  che  in  niun  Aborto  fi  commette  Omi¬ 
cidio  .  Videtur  probabile  omnem  fcetum  y  qvamditi  in  Utero  eft  ,  care* 
ve  anima  r alienali ,  &  fune  prirntm  incipere  eandem  babere  cum  pa¬ 
ri  tur  ,  ac  confequenter  dicendum  erit  ,  in  nullo  Ab  or  tu  b  ornici  dìum 
Gommiti i  •  La  fallita  di  quella  feconda  propofizione  è  nel  credere  , 
che  il  feto  non  fia  animato  fe  non  nell’ora  del  nafeere,  ma  aven¬ 
do  ciò  provato  effer  falfp  al  capo  7.  del  libro  r.  ora  non  lo  ri¬ 
peto  ^  rellando  avvertita  la  mia  Comare  ,  che  il  procurare  T  A- 
borto  avanti  1’  animazione  della  ragionevole  è  peccato  grave  ,  e 
mortale  >  e  il  procurarlo  dopo  detta  animazione  è  peccato  di  O- 
m  iridio 5  e  che  il  procurare,  un  tal  ecceffo  (oltre  alle  pene  feco- 
lari  )  è  un’  immediatamente  incontrare  la  fcomunica  fulminata 
colla  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Siilo  V..  del  158 8.,  che  princi- 
pia  Effyrenatam  come  nel  Bollano.  Romano*  tom..  2.  confi..  87.  ip- 
fitts  r  e  con  la  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV..  nell’ 
armo  1591..  nella:  Eolia  fede  Apoftolica.  tom-  2-  confiiu  8*  di£li 
Pont, 

ÌAo&rzrilitfuapuntualità  fe  non  fi  fottometterà  alle  1  ufi ng he ,  e 
preghiere,  fe  fprezzeràle  minaccie,,  e  fe  non  fi;  lafcerà  vincere  dalle 
offerte  dell’ oro ..  ....  .  ,,  r ... v  \  ri.,-  ,  , 

La  mia  Comare  che  non  ifde^na  chiamarli  cjifcepola  degl’ in fe- 
gnamenti  d5  Ippocrate  „  proteftéra  ,  non  a’ fai  fi  numi,  ma  al  vera 
Signore  ,  che  non  infegnerà  o  ricorderà  a  chiunque  modi  x  o  ri¬ 
medi  sì  interni,  cheefferni,  per  far  fperdere  a  abortire  z  anzi  £è 
qualche  furbacchiotta  fotto  pretefto  di  fai  vare  la  propria  riputa- 

zio- 
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ziorie,  le  ricercale  le  maniererò  i  rimedj  per  difperdere,  le  rii* 
pondera  che  ella  non  fa  la  Maeftra  de’figlicib;  :  le  moilreta  i  pe¬ 
ricoli  ,  che  può  incontrare  chi  difpérde  i  e  finalmente  la  perfua- 
deraa  tollerare  il  ro libre  del  fuo  delitto,  per  me  rii  (M  a  di  non  ri¬ 
cadere*  • 

A  quelle  tali ,  Signora  Comare ,  io  darei  il  ricordo ,  che  diede 
un  Saggio  Spartano  ad  alcune  giovani  rilafciate,  ma 
So  benché  fava  /orde  a  quel  che  digo , 

Per  eh' elle  la  piu  parte  Ste  n flinae^  1 

E  che  deventevò  loro  nemigo , 

Che  odio  fuol  portar  la  veritae. 

E  che  alcuna  dirà ,  fio  vecchio  ftrigo 
Ci  era  da  J or  b  ir  fugo  li ,  e  panne , 

Far  ave  me  io  a  dir  dei  pater  no  fòri . 

Che  voler fe  impalar  nei  fatti  mfiri . 

Per  ciò  fofpendoil  ricordo  alle  ftiedefime  ,  e  in  vece  ne  darò  uno 
a  Voi  Signora  Comare ,  per  voftro  contegno  •  ; 

Se  capitalfero  di  quelle  tali  vi  perfuado  a  compatire  la  fragili-  VV*  ° 
ta  del  voftro  fello  donnefeo  ,  e  dopo  averle  con  amorofa  cor¬ 
rezione  notificato  lo  fcapito  che  incontrano  le  figlie  in  com¬ 
mettere  tali  errori  (  mentre  .perdendo  la  loro  verginità  ,  ven¬ 
gono  colla  colpa  a  reftar  deftitute  di  onore  ,  e  della  ftima  di 
efl'ere  gradite,  Capendoli  che  qualunque  pianta  fenza  fiore,  è  fen¬ 
za  prezzo)  vi  perfuado  a  procedere  con  tutta  la  cautela  .nell* 
ajutarle,  perchè  riufeendo  la  cofa  bene  ,  abbino  ìftimfa  della  vo- 
ftra  abilità  . 

Il  Signor  Niccola  Veneto,  fu  Chirurgo  del  Re  di  Francia  Lui¬ 
gi  XIV.  focio  dell’Accademia  della  Rocchella  ec.  in  un  fuo  libro 
Francete,  fa  uu  panegirico  alla  verginità,  e  inoltra  quanto  poco 
conto  fi  faccia  di  chi  ha  perduta  la  medefima  .  Così  fi  efprime 
quello  Signore 

,,  Quell’  è  un  bel  fiore  confervatò  caramente  in  uri  giardino  Lod- 
„  murato  da  tutte  le  parti  .  Ella  «  incognita  alle  beftie ,  e  non  fi  la  tergi¬ 
li  dà  alcun  ferro,  che  1’  abbia  ferita  in  coltivandola  .  Un’  aria  fa-  nit*  • 

„  vorevole  la  fventa  5  un  calore  temperato  la  conferva ,  ed  una 
3>  pioggia  dolcemente  la  bagna,  eia  fa  crefcere.  Tutti  li  Giova- 
„  ni  la  defiderano  con  paffione  ,  ma  non  fe  l’ ha  ^ì  tolto  colta  * 

„  che  viene  fprezzata  . 

„  Ed  è  di  quella  fatta  ,  che  io  polfa  dire  con  Catullo  ,  che  una 
„  figlia  è  accarezzata  da  tutti  il  fuoiAmici  ,  quando  ella  confer- 
„  va  il  Fiore  della  fua  verginità .  Ma  ella  non  l’ha  sì  tolto  la- 
„  feiato  prendere,  che  non  fi  trova  nè  pur  figli,  che  la  guardi- 
„  no,  nè  figlie  ,  che  la  ricevino  nella  loro  compagnia  . 

Tutto 


/ 
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Tutto  ciò  grazipfamente  fu  efpofto  dal  Fattiofo  Ariofto  all* 
Ganza  quarantadue  del  canto  primo ,  ’  dicendo  : 

La  verginella  è  fimìle  a  la  rofa ,  , 

Che  n  bel  gìardìn  sii  lu  nativa  [pina , 

Mentre  fola  >  e  ficura  fi  ripofa , 

Nè  gregge  nè  pajìor  fe  le  avvicina , 

U  aura  foave ,  e  l "  alba  rugiad'ofa , 

L'  acqua ,  la  terra ,  al  fuo  favor  s ’  inchina  ; 

Giovani  vaghi ,  e  Donne  innamorate 
Amano  averne ,  e  feni ,  e  tempie  ornate  * 
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j/  tofio  dal  materno  fleto 
Rimo  [fa  viene ,  e  dal  fuo  ceppo  verde , 

Che  quanto  avea  dagli  Uomini ,  e  dal  Cielo 
Favor  ,  graffa ,  e  beitela ,  tutto  perde , 

La  vergine ,  fior ,  che  piu  ceelo 
Che  dei  begli  occhi ,  e  de  la  vita  verde , 

Lafcia  altrui  .corre  ì  il  pregio  c’  avea  'manti  ,  .  , 

Ferde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  Amanti . 

Di  qui  colle  maniere  più  occulte  deve  {occorrerle  nel  parto , 
raccordandole  quei  mezzi ,  e  maniere  ,  che  poffono  rendere  in  fì- 
Ienzio  una  tale  facenda,  ma  fenza  accorgermi  troppo  in  quello 
propofito  m’inoltro  colla  mia  Comare  ,  che  eflendo  una  Savia 
Donna,  perciò  alla  propria  fua  induflria  mi  riporto . 
w  Nel  Finalmente  nel  leVare  del  Parto,  dovrà  ufare  oltre  alla  propria 
levare  del  cognizione  (ne:  i  dovuti  foccorfi,  e  verfo  la  partoriente,  e  verfo 
?am.  il  partorito  )  tutta  la  puntualità*  Il  trafugare,  e  cangiar  figli,  c 
inumana ,  e  mortai  colpa .  Si  legge  nelle  Sante  carte  che  :  Dixit 
autem  Rex  JEgypti  objìetyicibus  Hebrceorum  ,  quarum  una  vocabatur 
Sepbora-i  altera  Fhua  prcecìpiens  eis .  Quando  obfletvicabitis  Hebr^as, 
&  partus  tempus  advenerit ,  fi  majculum  fuerit  inter ficite  eum  :  Sì 
fcemina  re  fervute .  Timierunt  autem  Obfletrices  Deum>  &  non  fece- 
runt  juxta  prteceptum  Regis  JEgypti ,  fed  (;onfervabant  mares .  Exod* 
c.  1,  num.15.  let.  G.  j,  *’ 

Eflendo  Faraone  Re  di  Egitto  paflfato,  a  confìderare  ,  che  da 
Figli  di  Giacob,  nel  di  lui  Regno  entrati,  fi  era  molto  Uefa  la 
loro  Generazione,  pensò  di  diilruggere  ed  annientare  quello  po¬ 
polo  d’iddio*  e  tra  le  altre  co  fe  per  ciò  ottenere,,  una  fu  chia¬ 
mare  a  fe  due  Levatrici  degli  Ebrei-,  la  prima  delle  quali  aveva 
nome  Sefora,  l’altra  Fua,  e  comandò  alle  medefìme,  che  nel  le¬ 
vare  l’ Ebree  ,  quando  fofle  il  tempo  del  loro  partorire,  fe  fofle 
mafchio  lo  doveflero  uccidere,  fe  fofle  femmina  la  rifervaflero  | 

;  v  '  ■■  ■  m 
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Ma  pilette  Donne  dabbene  che  temevano  Iddio  non  fecero  ciò 
che  loio  aveva  comandato  il  Re  d’Egitto,  ina  confettarono  col¬ 
le  Femmine  ,  i  Mafchi  ancora.  Che  fece  il  Re  ,  il  quale  intefe 
ciò?  Continua  littoria  Sacrai*  Qui  bus  ad  fe  accerfttis  Rex  aiti 
Quìdnam  eft  hoc  quod  facete  volmftis ,  ut  pueros  fervaretis?  Quse 
refponderunt  :  non  funt  Hebrxce  ficut  JEgyptice  mulieres  :  ip fa  enim 
obft  etri  candì  babent  Sdentiamo  &  priufquam  veniamus  ad  eas  pariante 
Richiamate  le  nominate  Comari  dinanzi  al  Re,  V  interroga  quefto  : 

Che  cofa  è  quella,  che  pretendete  di  fare  ;  Salvare  i  fanciulli  con¬ 
tro  il  mio  divieto?  Ai  che  le  Savie  Donne  rifponderono  :  Non  fo¬ 
no  forfi  le  Donne  Ebiee,  quanto  1  Egizie?r  Quelle  ancora  hanno 
1  Arte  di  far  le  Comari  j  tanto  più  che  avanti  che  noi  cola  arri¬ 
viamo,  partorirono..  Bene  ergo  fecit  Deus  objìetricibus ,*  &  crevit 
populus ,  confort  atufque  e  fi  nimis .  Et  quìa  timuerunt  objìetvic-s  Deurn , 
<edificavit  eis  Domos ..  Quello  è  il  premio  che  ottiene  chi  opera  con 

pietà,  e  rettitudine ,  prefervando  elfer  prefervate,  beneficando  ef- 
ier  beneficate. 

La  mia  «Comare  che  teme  Iddio,  eh’ è  d’un  animo  virile,  Ono¬ 
rata,  c  Puntuale,  non  fi  latterà  in  conto  alcuno  vincere,  nè  da 

preghiere,  nè  da  minaccie,  nè  da  Oro,  a  far  ciò  che  ad  eflanon 
ipetta.  -  •  . 

Infecondo  luogo  deve  etfer  virtuofa .  La  virtù  in  vero  èprero-  Prì  e/ser 
gativa  dell’Uomo,  come  altrove  abbiamo  mottrato/  con  tuttociò  Virtuofa 
a  Donna  ancora  riè  partecipe  :  Non  pochi  fono  gli  efemp; ,  e  no  wdoU* 
poche  le  Storie,  e  fe  tutte  ugualmente  delle  Donne  non  parlano , 
quefio  nalce  perche  non  fi  fono  affaticate  a  Scrivere  le  degne  azio- 
m  loro.  Quella  verità  cantò  il  Poeta  dicendo. 

i. 

Se  come  in  acquifiar  qualche  altro  dono , 

Che  fenxa  induftria  non  può  dar  Natura , 

Affaticate  notte ,  e  dì  ft  fono  , 

Con  fomma  diligenza,  e  lunga  cura , 

L*e  v  al  oro f e  Donne ,  e  fe  con  buono 
Succeffo  nè  ufeit'  opra  non  ofcurai 
Così  ft  f off on  pofìe  a  quegli  /ludi ,  \- 

Che  immortai  fanno  V  immortai  vìi  tu  di  » 

2. 

E  ebe  per  fe  medefime  potuto 

Aveffon  dar  memoria  a  le  lor  Lode 
Non  mendicar  dagli  Scrittori  ajuto , 

A  i  quali  a  fi  io ,  &  invidia  il  cor  sì  rode 
Che'l  ben ,  ebe  ne  pon  dir ,  fpeffo  è  taciuto , 

E  7  mal  quanto  ne  fan ,  per  tutto  s  ode 

.  v  '  T  Tan- 
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Tanto  il  lor  nomo  /orgeria  de  forfè 

Vtril  fama  a  tal  grado  unqua  non  forfè .  (  Arioft.  Cant.  37.  ) 

Deve  dunque  la  Comare  faper  leggere  ed  anco  fcrivere  corret¬ 
tamente  5  perchè  pofla  col  leggere,  eftudiare,  giunger  a!  poflfefto 
della  fua  Profeffione  :  Cosi  è  neceflfario  ilfapere  fcrivere,  perchè  oc¬ 
correndo  notare  qualche  rimedio ,  o  far  fede  in  ifcritto  delle  fue 
perizie,  è  bene,  che  col  proprio  carattere  fiaciò  fatto. 

Deve  in  oltre  aver  intera  cognizione  Anatomica  delle  parti  pu¬ 
dende  muliebri ,  che  perciò  abbiamo  nel  primo  libro  efpofto  l’efat- 

ta  deferizione  delle  medefime.  •  . 

Quindi  in  quella  Dominante  conoscendo  gl’  Illuftriffimi  ed  tc- 
celleìitiffimi  Signori  Sopraproveditori ,  e  Proveditori  al  Magiftrato 
Eccellentiffimo  della  Sanità,  la  neceffità  nelle  Comari  della  perizia , 
decretarono  nei  Capitolari,  che,,  Donna  alcuna  non  debba  eferci- 
„  tari!  in  tal  Profeffione,  fe  non  farà  efaminata  ,  e  approvata ,  nel 
„  modo ,  e  forma  che  fegue ,  in  pena  di  ducati  50.  da  eflerle  ìrre- 
„  miffibil mente  levata ,  e  maggiori  ad  Arbitrio . 

„  Primo;  Debba  effa  Donna  faper  leggere,  ed  a  quello  oggetto , 
„  prima  di  ogn’  altro  efame  le  fia  dato  per  teflo  il  Libro  ìntito- 

„  lato  la  Cornare.  ,  .  .  <• 

„  Secondo.-  Porti  fede  giurata  dall’ Incifore  dell  Anatomia,  di 

aver  per  due  anni  affilino  alle  pubbliche  oftenfioni  della  Matn- 
,,  ce,  ed  incifione  delle  parti  genitali  della  Donna. 

„  Terzo;  Abbia  altra  fede  giurata  di  due  anni  di  pratica  con 
„  Comare  approvata.  Il  qual  efame  dovrà  farfi  folamente nel  loro 
„  Eccellentiffimo  Magiftrato,  dall’Eccellente  Proto  Medico,  alla 
„  prefenza  degli  Eccellenti  Priori  del  Collegio  de  Fifici ,  e  Chi- 
„  rurghi,  e  delle  due  Comari  a  quello  effetto  deftinate,  potendo 
„  oani  una  delle  Suddette,  oltre  alle  interrogazioni  del  fuddettoPro- 
’,  tomedico,  aggiongere  all’ifteffo  efame,  quanto  credefsero  prò- 

prio,  e  neceflario .  „ 

le  interrogazioni  che  le  pofsono  efser  fatte ,  tutte  concernono 
circa  i  loro  tre  ufizj  principali,  dei  quali  nelli  capi  feguenti  d 
fufamente  ne  tratteremo  . 

Non  deve  adunque  ftancarfi  nell  apprendere  1  fuo  dovere  ,  ma 
con  tutta  l’attenzione  deve  ftudiare  di  nufcire  tra  le  buone  1  ottima. 

Non  vejìate  però  Donne ,  a  cui  giova 
Il  bene  oprare  di  Jèguir  vojìra  via  j 
Nè  da  vojìra  aha  imprefa  vi  rimova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  fi  dia  : 

Cbe  come  cofa  buona  non  fi  trova , 

Che  duri  fempre ,  cosi  ancor  nè  ria . 

Se  le  carte  ftn  qui  fiate ,  e  gl'  incbiofiri 
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Per  voi  non  fono ,  hor  fono  a  tempi  nofìri .  (  Ariofl.  ftanz.  7.  ) 

Alla  virtù  della  fua  profcffione  deve  aver  congiunta  quella  deli* 
Oneftà ,  perchè 

Val  pili  la  Donna ,  che  flima  el  sò  bonort 
Che  quante  Zoje  nafce  in  Oriente  , 

E  ft  la  x è  pò  bella ,  e  de  valor  , 

Zentil ,  fedele  galante,  Efficiente, 

"Poeta  no  ghe  xè  nè  depentor 

Con  la  pena  ,  o'I  penel  tanto  valente  J 

Che  de  pender  podejfe  ,  e  fcriver  quello , 

Gfe  faria  da  filmar  sì  bel  Zoje  Ilo . 

Quella  voce  Onefià  viene  a  lignificare  d’ Onore  laudabile ,  e  di  buo¬ 
na  riputazione.  Perciò  oltre  il  viver  Crilliano,  e  morigerato,  de¬ 
ve  efser  di  buona  fama ,  di  fav;  collumi ,  e  di  parole  non  fron¬ 
de,  ma  modelle,  in  fomma  col  Poeta 
Per  confervar  nel  Mondo  la  tua  fama 
In  atti  in  parole  fa  fti  onefla  • 

Temi  ì  honor  e  Dio,  che  a  fe  ti  chiama 
^  Con  gli  occhi  baffi ,  e  Jempre  fili  Modefia , 

Timida ,  Vergogno  fa ,  ancora  faggi  a 
Se  vuoi  che  V  onor  tuo  date  none  aggi  a. 

Poche  parole  buone ,  e  tardo  rifo  : 

Non  ti  voltar  a  c infoi  mai  nè  voce , 

Hor  là  hor  qua  non  gir  voltando  il  V'tfo  ? 

Se  7  gran  timor  d ’  infamia  il  cor  ti  coce 
Sii  nell '  andar  cofiante  [oda  e  grave 
Così  tu  fchiarirai  le  lingue  prave  . 

Apri  l'  orecchie ,  e  che  tu  afcolti  impara , 

Che  non  c  è  ai  Mondo  cofa  fta  piu  degna  ] 

Nè  la  pìh  pregiofa  ,  nè  piti  cara , 

Nè  fol  a  noi  ma  a  quel  che  eterno  regna , 

Che  in  bella  Donna  fumma  cafiitade 
Servando  /’  honefià  con  fua  beltade . 

La  Moderazione  è  lina  mifura,  che  in  qualunque  cofanonpuo  ef- 
fere  /prezzata  ;  perciò  la  Comare  deve  efsere  fobrìa ,  e  moderata 
non'  folo  nel  mangiare  ,  bevere,  vellire ,  ma  ancora  nel  parlare  ,  nel 
prometterete  nell’ impegnarli  in  certe  cofecosi  fatte*  Ebbe  a  dire 
un  Poeta  Veneziano 

Le  ?ange  è  una  manefira  da  pettegole 
E  i  fatti  è  un  altra  forte  de  falata . 

Molto  male  fanno  quelle  che  trattenendoli,  o  per  la  necemta 
del  vicin  parto,  o  per  efsere  così  obbligate,  adelìnare,  o a  pren¬ 
dere  qualche  refezione  nelle  cafe  delle  partorienti ,  o  puerpere,  non 

Tz  man- 
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mangiano*  ma  divorano*  non  bevono  ,  una  ingoiano  il  vino  ,  e  fan¬ 
no  bene  fpeffo  con  petulanza  chiedere  recreazione  per  riltorarlì  dal- 
^at:t:e  nel  levare  1  infante  ,  e  limili  coler  anziché  con  pre- 
telto  dr  rincorare  la  partoriente  fanno  provedere  di  mofearo,  e 
limi!  liquori,  dei  quali  non  contentandoli  della  decima ,  giungono 
a  pagarli  lino  fui  fondo  della  pofTeflìone*  Nafp*  Biz.  cant«2.° 

No  digo  che  le  Donne  tutte  fi  a, 

D  una  natura  ,  e  d ’  una  taja  fata  y 
Ma  digo  ben ,  che  ghie  xecareftia  * 

De  quelle  ,  che  no  xe  fuperbe ,:  e  mate  ; 

E  fi  ho  in  tei  Cao  fita  Jìa  fantafia  , 

Che  fe  c  alcun  per  gran  forte  fe  amba  te 
Trovarne  una  fedel  favia  ,  e  honejìa 
Poi  dir  che  i  Cteli  un  gran favor gh'  ìmprefta , 

El  grand  amor ,  che  mi  ve  porto  Donne 
Si  me  fa  intrat  in  fio  r  afonamente 
Rare  mie  belle ,  e  gra'zjofe  Madone 
Piu  pre'zjofe  affae  che  Zqje9  e  Argento , 

Della  mia  vita  pomelli  e  coione 
E  dell  anema  mia  dolce  contento  , 

Sempre  in  tei  petto  ve  porto  a  traverfo  r 
Che  fenica  Donne  navego  per  perfo  . 

Finalmente  deve  elfer  Caritatevole  :  La  Carità  è  una  virtù  che 
mira  in  Dior  anzi  tra  le  virtù  la  maggiore,;  e  come  infegnano ,, 
e  dicono  li  Dottori  Teologici ,  è  un  tanto  gran  bene  la  Carità, 

^ .  1  Sue“a  P°hSede  non  può  perdere  V  eterna  faluter  anziché, 
dichiarano,  che  fe  una  perfona  avelfe  tutte  le  altre  virtù  ,  e  doni 
del  Signore  ,  egli  mancalfe la  Carità  ,„  non  può  in  modo  alcuno  aver 
parte  nella  felicità  di  vita  eterna ,  ed  infatto  facendo  si  la  Cari¬ 
tà ,  che  1  Anima  nolira  li  follevi  ad  amare  il  Signor  Iddio,  fo- 
pra  ogni  cofa,  non  folo  come  Creatore,  Redentore  ,  e  Provifore , 
di-  tutti  li  beni  che  lì  chiamano  naturali,  ma  più  ancora  come  be¬ 
nigno  donatore  della  grazia,  e  della  gloria  ,*  per  V  Amore  del  qua¬ 
le  ci  conduce  la  carità  ad  amar  tutte  le  creature  ,  è  di  meftiereil 
dire  che  uà  le  virtù  è  la  lingolare  >  E  fe  il  Signor  Iddìofìama 
per  elfer  un  bene  infinito,  così  tra  le  creature  lì  deve  amar  l’uo¬ 
mo,  come  noli ro  pr olii mo  ,  nel  quale  lì  ammira  una  fattura  della 
mano  dell  AltiRìmo,  ove  è  la  lua  immagine  rapprefentata .  Quivi 
deve  la  Savia  Donna,  non  folo  con  perfone nobili,  ricche,  e  con 
quelle  che  gli  contribuiscono  il  dovuto  onorario,  portarli  con  pa^ 
zienza ,  carità ,  e  diligenza  ,  ma  ancora  con  le  povere  ,  e  mendiche , 
mentre  la  Carità  non  attende  la  mercede  dalle  perfone  di  quello*  Moq- 
do,  ma  dal  donatore  di  tutti  li  beni,  e  grazie,  che  polliamo  nof- 
ledcre*  0  Con 
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Con  la  carità  verfo  il  proflimo  deve  infieme  elfer  affabile  ;  L  af-  ^ 

/ abilità ,  o  fia  piacevolezza,  è  un  manierpfo  contegno,  che  conci-  ^.7,/^ 
lia  gli  animi  delle  perfone  verfo  1  affabile  >  a  fegno  tale  che  bene 
fp  e  Ilo ,  ciò  che  non  può  fare  1  autorità,  o  il  timore,  lo  fa  1  af- 
fa  hi  lira  *  T  3  Trio  frrirto  il  Savio:  Verbum  dulce  multiplicat  amicos ,  & 
mitigai  ]  ni  mie  os  .  (  Eccl.  <f.S.)  Seràa  durusfu fetta*  furorem .  (  Prov. 

1^.  1.)  che  farebbe  a  dire  :  Le  parole  blande,  dolci,  o  lìanofoa— 
vi,  moltiplicano  li  parziali ,  ed  amici,  e  quelle  ancora  hanno  for¬ 
za  di  rendere  inanfueti,  e  pacati  gl  inimici ,  o  fìano  avverfarj  . 

AH’ oppoflo  le  parole  afpre ,  ruvide,  o  duramente  efprelfe ,  fanno 
nafeere  ,  o  inforgere  contrarietà  ,  e  male  inclinazioni  •  ha  Cromare 
adunque  deve  avere  la  prerogativa  di  affabilità ,  per  renderli  gra¬ 
dita  con  ogni  condizion  di  perfone»  Con  le  giovani  farli  giovane , 
con  le  allegre  gioviale ,  con  le  malinconiche  pofata  ;  cosi  co’ fan- 
ciullini  allegra,  eco’ vecchi  alfennata,  in  fomma  deve  ufar  atti  , 

e  parole  di  compiacenza.'  •  #  x 

Con  tali  maniere  non  deve  Omettere  i  Cojìumi  genero [ty  che  e  D-  Co^ 
quanto  dire  non  deve  edere  oflinata ,  ma  deve  rimetterli  alle  ra-  mi  Gene- 
gione  :  non  deve  elfere  interelfata ,  e  venale ,  ma  con  moderazio- 
ne  deve  lempre  gradire  l’animo  buono  delle  perfone.  Dovendoli 
incontrare  con  Comari  più  vecchie,  o  con  quella  che  le  fu  Maedra, 
deve  tifarle  il  dovuto  rifpetto  ,  e  dima  ,  e  le  alcune  volte  sbagliai 
fero  in  qualche  conto,  non  deve  a  fuon  di  tromba  popolai  lo  y  fa¬ 
cendoli  fuggerire ,  che  ogni  perfona  e  foggetta  ad  errate  •  Co  Me¬ 
dici  ,  o co’Chirurghi ,  portando  l’occalione  d’incontro,  efpodociò 
che  ad  elfa  lì  appartiene  non  deve  inoltrarli  in  quelle  cofe  ,  che 
non  fono  di  fuo  medierò* 

So  ancor  io,  eflérvi  alcuni  Signori  Medici,  e  Chirurghi trop¬ 
po  fumanti,  che  fprezzando  chiunque,  appreffo  elli  tutto  e  pette¬ 
golezzo,  ma  la  Comare  che  è  una  Savia  Donna,  non  deve  per  que¬ 
llo  punto  pigliacela /  poiché  i  Prudenti,  e  pofati  Medici,  e  Chi¬ 
rurghi,  che  fanno  in  vero  che  cofa  è  Profeflione ,  faranno  Tem¬ 
pre  giuflizia  alle  di  lei  operazioni ,  e  alla  di  lei  predanza  >  e  da 
quelli  eligerà  quella  dima,  che  colla  fua  moderazione»  affabilità»  ,  v 
e  codumi  genero!!  faprà  rifeuotere* 
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CAPO  III. 

■  --Ì  , 

Dei  fegni  della  Verginità,  di  quelli  dell'Abilità 
al  Matrimonio  ;  come  pure  dei  f  igni  della 
Fecondità  e  Sterilità. 

'  -I  l\ 

LA  Verginità  che  è  il  Fiore  del  Sefso  Donnefco  fu  tempre  in 
iftima  fquifitiffima  tra  tutte  le  nazioni  $  Servirà  per  prova  di 
ciò,  tra  molt’ altre,  che  fi  potrebbero  addurre ,  la  Storia  della  Fi¬ 
glia  d’Ariftodemo.  _  ’  * 

Guerreggiando  in  quei  tempi  gli  Spartani  co’  Meffenj  ,  furono 
quefti,  dopo  vinti,  anguftiati  fui  monte  Ithome  :  Procurando  gl1 
afiediatidi  riufcire  con  onore,  e  liberarli  dalle  anguftie,  fi  confi¬ 
gliarono  colf  Oracolo  Delfico:  quello  rifpofc:  Che  volendo  riufci¬ 
re  con  buon fucce fio,  prima  d’ogni  altra  cofa  dovettero  facrificar- 
li  una  Figlia  vergine,  che  fofie  della  Famiglia  diEpitide.  Fu  pò* 
Ila  la  forte»  e  toccò  alla  Figliuola  di  Licifco,*  ma  quefta  coi  Pa¬ 
dre,  facendo  più  capitale  di  vivere,  che  di  efier  offerta  all’Idolo» 
fuggì  a  Sparta.  Alla  nuova  di  ciò  uno  de’ principali  frà  Mefienj 
chiamato  Ariftodemo ,  offerte  una  fua  figlia ,  che  promefia  avea  per 
ifpofa  a  Medoro  :  A  quefta  offerta  fi  oppofe  lo  Spofo  dicendo  quel¬ 
la  figliuola  efier  fua,  e  non  più  del  Padre,  e  per  ciò  effo  non  poter 
più  difpotre.  Ariftodemo  di  ciò  burlandoli  fece  colla  dovuta  pompa 
condur  la  figliuola  all’ Altare .  Allora  Medoro,  mofio  dalla paffio- 
ne,  per  falvare  la  Spofa  promettagli ,  ditte  pubblicamente,  quefta 
non  efier  più1  vergine,  quale  l’Oracolo  ricercava  ,  ma  gravida  di 
lui  Medelimo  :  Ma  il  Padre  per  efimere  da  una  tanta  infamia  la 
Figliuola ,  tratto  il  brando ,  in  quel  luogo  fenza  dimora  fcannolla, 
e  fquareiandole  il  Ventre,  fugli  occhidi  tutti  fece  vedere,  che  Me¬ 
doro  era  impoftore ,  e  menzognero,  e  febbene  morta  la  Figlia,  fe 
vivere  ri  di  lei  nome- onora tiflìmo .  Ma  avendone  della  verginità, 
fua  denominazione  ec.  parlato  al  lib.  i.  cap.  g.  ora  ci  troviamo  in 
occafione  di  confiderare  quei  fegni,  che  manifeflano  efiervi  detta 
verginità,  oppure  non  efiervi. 

Nel  lib.  1.  cap.  2.  abbiamo  con  dimoftrazione  Anatomica»  dichia¬ 
rato  che  per  Imen ,  o  fia  fegno  verginale  ,  altro  non  fi  può  ,  e  non 
fi  deve  intendere  che  l’unione  delle  Caruncule  Mirtiformi ,  che  è 
la  riftrinzione  dell’orifizio  della  vagina  dell’Utero ,  la  quale  contentan¬ 
do  il  fuo  colore,  la  fua  flruttura,  e  le  file  particolarità  »  fa  cono- 
fcere  la  Donna  efier  vergine. 
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Iprirai  fegni  adunque  fi  devono  defumerein  confederare  fe  que«  Segn- 
fta  parte  ha  il  fuo  colorito  proprio ,  o  fia  naturale ,  come  nel  luo-  per  li 
go  fopra  citato  abbiamo  efpoflo  ;  che  fe  quelle  fodero  lividette ,  e 
come  ammaccate ,  fi  può  dubitare,  e  dire  che  la  verginità  fia  violata,  verginità 

Così  fe  quelle  comparilfero  ruvidette,  e  la  parte  come  efficca- 
ta,  fi  può  dubitare,  e  dire,  che  dopo  la  deflorazione  fia  flato  ado- 
prato  qualche  ajuto  flirico  ,  o  di  lavanda  ec.  per  coftringere  la  par-* 
te  già  dilaniata  . 

Da  quelli  fi  palla  alla  ftruttura  della  parte ,  confederando  fe  in* 
vece  di  elferecome  aicap.  2.  dell’ Anatomia  pag.  14.  abbiamo  efpo* 
fio,  foflero  lecaruncule  aflbttigliate ,  e  quali  lacere,  tra  l’una,  e 
1’  altra  fi  oflervalfe  qualche  rugadetta ,  o  fiflura,  anzi  in  toccare  còl 
dito  fi  fentilfero  flaccidette  e  morbide ,  non  elfendovi  coartazione 
e  refìflenza ,  fi  può  dubitare  e  dire  che  Vergine  non  fia  la  Donna. 

Il  vedere  le  ninfe  flolce,  peli  del  pettignone  crefpi  ed  intrigati 
accrefcono  il  dubbio  della  verginità  perduta  >  Cosi  pure  la  muta¬ 
zione  della  voce,  la  turgenza  del  Collo,  le  papille  delle  mammel¬ 
le  un  poco  denigrate  accrefcono  il  fofpetto  della  deflorazione  .  Que- 
Ai  fegni  però  non  fono  eflenziali .  Contuttociò  il  Signor  Ettmulle- 
ro  tom.  2.pag.  825.  m.  tra  le  mutazionidel  corpo  ne  fegna  una  per 
principale  che  riguarda  alle  Mammelle:  inter  alias  corporis  mutatio - 
net  et  t  am  una  infigniov  in  mammis  contìngit ,  dumnon  tantum  in  de  fiera-* 
tis  color  papillarum  lividus  reddatur ,  [ed  etiam  ìpfce  mamme  que  in  vir* 
gintbus  Yotunde ,  eretta,  duriufcule ,  &  minore*  contre&antur ,  in  deflo-< 
ratis  molliores  ,  majores ,  &  flaccidiores ,  magifque penditi#  fuccejfive  fie¬ 
ri folent .  Cioè,  nelle  deflorate  non  folo  il  color  delle  papille  ren- 
defi  livido  ,  ma  ancora  le  Mammelle  ftefse,  che  nelle  vergini  fono 
rotonde,  follevate  ,  durette  ,  e  minori,  nelle  deflorate  molli ,  mag-  ' 
giori ,  flaccide,  e  femprepiù  pendute  in  fuccefso  fi  fogliono  fare. 

Alcuni  altri  dicono,  chela  comparfa  del  latte  nelle  Mammelle, 
è  uno  dei  Segni  della  verginità  perduta  ;  ma  ciò  non  fempre  fi  può 
alfe?  ire.  Ippocratt  all’ Afor.  della  5.  fezione  ,  cosi  lafciò  ferita 
to  .  Si  mulier ,  que  neque pregnans  ejì  neque  peper itine  babet\  menfes 
ipftus defecerunt .  Se  la  Donna  che  non  è  gravida,  nè  puerpera  ha 
il  latte,  a  quella  fono  mancati  i  fuoi  fiori  $  oltre  a  che  non  po¬ 
che  fono  le  Storie  che  confermano  le  vergini',  e  vergini  clauftrali 
aver  avuto  nelle  Ioromimmelle  il  latte, 

Platone  rapportato  da  Galeno,  de  locis affe£l.  lib.  6.  pag.  42.  t+ 

1.  h.  lafciò  fcritto  un  fegno,  circa  la  mutazione  delle  Mammelle,  che 
merita  di  elfer  notato:  Dice  quello  Filofofo  :  Mammte  iniis ,  que 
nondum  impregnata  fuerunt ,  contratta permanent  :  in  aliisvero  a  partii 
infantalo s  laóiantibus  va  pi  film#  redduntur ,  atque  ita  magante  permanent , 
lacemìttentes  ,  donec puerfuerit  abla&atus  ;  tutte  enim  bandita  multo po fi 
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a  laBìs  p  e  n  evalione  quìefcunt .  Come  nelle  vergini  di  ottima  cofti- 
turione,  e  nelle  fané,  le  mammelle  fono  tofte ,  e  bene  attaccate, 
alle  parti  fottogiacenti  ;  cosi  dal  parto  feguito  del  fanciullo  ,  fino. allo 
slattamento  del  me  defimo.,-  quelle  eminenti,  ,  e  grandi  fi  Tendono, 
e  durano,  trafmettendo  il  latte  y  Ancora  però  otteniamo,  che  in 
quelle,  le  quali  hanno  difmeifo  il  lattare,  /ebbene  non  fono  sì  emi¬ 
nenti,  per  cettare  il  latte ,  fono  però,  e  grandi,  ,e  molli,. 

In  quelle  poi  ,  dice  1*  accennato  Filofofo,  che  non  fono  ;ancora 
fiate  ingravidate,  le  mammelle reftano contratte*,  che  fi  può  inten¬ 
dere,  appigliate,  giufta  ilconfueto,  alla  parte ,  perchè  non  aven¬ 
do  ilfeme  virile  prodotti  quegli  effetti,  che  offerviamo  nelle  gra¬ 
vide,  non  ampliandoli  i  vali,  e  il  moto  infettino  de’  fluidi  non  ve¬ 
nendo  dall’ordinario  pervertito,  le  parti  non  fi  gonfiano,  amplia¬ 
no,  e  inturgidirono,  non  flottando  nè  pure  le  fibre,  contuttociò 
però  le  papille  delle  medefime  mammelle  fi  fanno  pendole,  e  un 
poco  denigrate,  come  in  principio  notai,. 

E’  d’  avvertire  ancora,  che  il  termine  Mamma,  Mammelle,  può 
lignificare  ,  e  al  dire  del  Signor  Genga,  deve  lignificare,  ciò  che 
comunemente  fi  nominano  papille;  onde  pollo  ciò  le  papille  del¬ 
le  mammelle  nelle  vergini  fono  piccole ,  coartate ,  e  non  flotte  ; 
edall’oppofto  nelle  non  vergini.  . 

pi  quelle  che  tt  alla  verginità  perduta,  fotte  feguito  il  parto,  con  piu 
‘ancorar-  coraggio  fi  può  aderire  la  donna  effere  in  tal  parte  corrotta  ;  per¬ 
nii-;'™.  che  /ebbene  con  arte  può  edere  la  parte  fiata  riftretta,  contutto¬ 
ciò  oltre  alle  Ninfe  rilafciate  ,  e  alla  parte  un  poco  più  ampia, 
per  ordinario  a  chi  ha  partorito  reflail  ventre  corrugato,  e  lepa» 
pille  non  poco  livide. 

Nota  fo-  Circa  al  fegno  del  /angue ,  .cioè  la  di  lui  fortita  nel  concubito  fia 
frali  jo-  fegno  evidente  della  verginità,  ne  abbiamo  allibii»  cap.z.  parla- 
pn°  del  t0)  e  per  ciò  nonio  ripeto. 

*an&ue  Quivi-  però  la  Savia  Mammana  deve  avvertire  alle  feguenti  anno¬ 
tazioni.  >  •*/  v 

Può  ettere  ,  che  in  vergine  di  vie  non  cosi  piccole  ,  -Uomo  di 
mentula  non  molto  grande,  o  di  glande  angufto,  che. con  defterita  abbia 
ufato  il  concubito ,  retti  la  donna  defiorata ,  fenza  evidentiffimo  fegno. 

Può  ettere,  che  in  vergine  come  fopra ,  o  di  vie  anco  angufte , 
Uomo  con  pene  eccedente  all’ordinario  ,  odi  glande  corpulento,  e 
che  impetuofa  mente  abbia  coito,  non  folo  retti  la  donna  decora¬ 
ta  ,  ma  ancora  in  qualche  parte  lacera;  e  più  non  ammettendo  1 
Uomo,  le  parti  di  bel  nuovo  coalendo,  non  comparitta  evidentif¬ 
fimo  fegno  della  verginità  perduta. 

Awifi  All’oppofto:  può  ettere,  che  in  vergine,  fuccedendo  alle  parti 
per  non  prende  un  prurito  eccedente;  quella  non  potendo  contenerfi  fi  sfre¬ 
ghi, 
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ghi  ,etant°  confrichi ,  che  fenza  aver  avuto  concubito  contlomo,  com-  inSa»„arrt 
pari  lem  no,  non  io  lo  livide ,  ma  ancora  lacere  le  caruncule  mirtiformi  *  ia  Coma- 

Può  efìere  ,  che  In  vergine  Succeda  gualche  Scorrimento,  o  bian-  rCm 
co,  o  rodo,  il  quale  acre,  e  mordace,  in  padando  per  quelle  vie, 
laceri  la  ccedone  ,  che  tengono  le  dette  caruncole  $  anzi  corroda 
le  ftefle  caruncole,  e  perciò  comparisca  non  eder  vergine  alla  par-* 

te,  Sebbene  non  abbia  neppure  avuto  copula  di  forte  alcuna. 

Può  edere  ,  che  in  Vergine  JMeftruata ,  o  poco  dopo  la  Meftrua- 
zione  ,  da  obbligata  la  Comare  a  far  ifpezione .  In  quello  tempo  le 
parti  per  T  effetto  del  Meflruo  reftano  laffe,  molli,  ed  ampliate? 
dal  che  fi  può  dubitare  della  Verginità  ;  perciò  la  Savia  Comare 
non  deve  far  ifpezione  in  tali  tempi  ,  anzi  in  tutte  le  occafioni 
deve  andar  cauta:  e  fe  dubita  o  ha  qualche  difficoltà  deve  più  to¬ 
no  ripetere  in  altro  tempo  l’ ifpezione.  r 

Notando  che  le  caruncule  mirtiformi  non  chiudono  In  tutto,  u ota 
ma  .coartano  la  bocca  della  Vagina ,  vedendoli  col  dilatare,  lane- 
ceflaria  apertura  per  lo  feorrimento  de’ Melimi. 

Di  qui  due  malfime  fi  poiTono  llabilire.  Prima  che  ritrovandoli  r  / 
le  caruncule  «Uretre,  formanti  augnilo  orifizio  s  oppure  che  l’ ori-  »e“T 
nzio  fia  tale ,  che  impedifea  l’ ingreflò  al  priapo  eretto  ,  per  pie-  ?artc  M 
colo  che  fia,  fi  può  dire efler  Vergine.  La  feconda  malfimaè,  che 
in  cafo  d’ ambiguità  fi  deve  dare  T  arbitrio  più  tollo  a  favore,  che  Comare  . 
contro  la  Verginità  ;  poiché  per  dire  una  Donna  lluprata,  non  ba¬ 
lla  ogni  lieve  indizio,  ma  quelli  vogliono  eflere  malfici,  e  fon¬ 
dati^ 


Polle  quelle  annotazioni,  dovrà  la  Signora  Comare  contenerli 
con  prudenza  nel  decidere  circa  la  Verginità,  regolandoli  cogli  av- 
vjfi  fopra  allegati:  Avvertendo  in  oltre,  che  può  ricercare  ogni 
cofa  alla  Femmina,  alla  quale  vuol  far  ifpezione,  ma  deve  effer 
guardinga  nel  crederle  ;  perche  cert’une  fino  con  giuramento  alfe- 
rifcono  ciò  che  lor  torna  a  conto ,  e  non  ciò  che  u’  è  verità . 

Palliamo  ora  a  riflettere  quali  fiano  gli  individui  abili  al  ma-  r  •  ■ 
trimonio,  con  i  legni  della  llerilità,  e  fecondità. 

E  primo  per  quello  che  riguarda  all’ abilità  del  matrimonio  fi  dono  ina- 
deve  confiderare giufta  l’antico  collume,  e  l’Uomo,  e  la  Donna.  '’mJtLo. 
Incomincieremo  dalla  Donna.  nìo . 

Rendequefta  inabile  al  Matrimonio ,  alcune  volte,  una  membra¬ 
na  ,  da  alcuni  impropriamente  nominata  Imen ,  la  quale  fi  trova  Suo-  Nella 
n  dell’ordine  consueto  o  all’orifizio  della  Vagina,  o  poco  dentro  Donna' 
allaftefTa  Vagina,  o  attraverSata  all’ alto  della  medefima  vagina  vi¬ 
cino  alla  Cervice,  la  quale  avendo  anguftiffimo  forame  permette  fo- 
lo  r  ufeita  ai  meftrui ,  ma  impedisce" V  ingreffo al  priapo.  Vero  è, 
che  quando  detta  membrana  fi  ritrova  vicino  alla  cervice,  non  im- 
*  ~  X  pe- 
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pedifee  il  concubito,  ma  rende  inabile  la  Donna  al  concepire: 

F  Rende  inabile  al  Matrimonio  alcune  voi  tela  Cauda  ,  efimilief- 
crefeenze ,  che  fi  oflervano  non  folo  nelle  parti  efterne  ,  ma  anco¬ 
ra  nella  Vagina  nafeendo,  e  crefcendo  come  un  polipo;  peri  qua¬ 
li  accidenti  non  può  avere  il  priapo  intromiffione  nella  vagina  per 

il  fine  della  propagazione  .  • 

Rende  inabile  al  Matrimonio  la  Donna  alcune  volte,  1  ellerii 
per  cagione  di  qualche  ulcerazione,  viziofamente  unita  la  Vulva, 
o  viziofamente  coftretta  la  Vagina  dell'Utero  ,  a  legno  tale  che 
per  la  viziofa cicatrizzazione  ,  non  può  accogliere  il  priapo,  len¬ 
za  nuova  lacerazione:  ; 

Rendono  inabile  al  Matrimonio  la  ftefla  alcune  volte  tumori  A- 

reromatofi  ,  Steatomatofi ,  e  Scirrofi,  inforti  alla  Vulva  ,  ofua  Va¬ 
gina  ,  i  quali  ingombrando  Io  fpazio  libero  ,  che  deve  pofledere 
quella  parte ,  tolgono  l’adito  all'  ingreflbdel  Membro  virile . 

Finalmente  rende  inabile  al  Matrimonio  la  Donna  il  riverfcia- 
rnento  della  Vagina,  chiamato  prolapfo,  la  quale  fia  o  ulcerata,  o 
ronfiata,  cóme  un  membro  d’ un  Uomo  ,  o  fia  refa  feirrofa,  per 
le  quali  cofe  non  lì  polla  intromettere  il  pene.  Ora  parliamo  dell 

Uomo . 

Può  quello  eflere  refo  inabile  per  avercontorfione  nel  pene,  op¬ 
pure  per  aver  in  tal  parte  qualche  Ippofarcofis  o  tumore  ;  come 
pure  fe  aveflfe  qualche  tumore  vicino  alle  parti  pudende,  per  la  gran¬ 
dezza  del  quale  non  potelfe  copularli. 

Può  ancora  elfer  refo  inabile ,  per  aver  mancanza  di  priapo ,  il. 
quale  per  qualche  infermità  gli  fia  fiato  recifo  ,  o  dal  medefimo  ma-' 
le  confumato,  perlochè  non  polla  coire  con  Donna  . 

Può  l'Uomo  elfer  refo  inabile  al  Matrimonio  per  debolezza  della 
parte,  la  quale  fia  infrigidita  ,  nè  pofla  fare  erezione  :  Alcune  volte 
ancora  con  Malefiz; viene  impedita  la  Copula,  mentre  quelli  ren¬ 
dono  tal  parte  affiappita,  e  debole»  Per  ordinario  a  quelle  perlone 
ofFefe,  nelle  parti  pudende  fi  oflervano  pochi  peli,  lo  fcroro,  o  mol¬ 
to  piccolo,  o  molto  prolungato,  o  i  tefticoli  troppo  alti,  o  fuori 
del  lorofito  confueto >  oppure  i  vali  dei  tefticoli  faranno  ritolti, 
o  con  qualche  tumore  aftai  duro,  e  feirrofo,  o  con  altro  notabile 
difetto.  Per  lo  più  la  verga  di  quelli  è  aliai  fredda,  corrugata,  e 
di  cattivo  colore:  quelli  in  eccello  pingui ,  o  gli  aridi,  o  emaciati' 
per  ordinario  hanno  difetto. 

Avendo  di  fopra  fatto  menzione  dei  malefiz; ,  ì  qua' i  poflòno  im¬ 
pedire  la  copula,  non  voglio  tralafciare  in  quello  luogo  di  raccon¬ 
tare  due  cafL-in  tal  propofito:  Uno  di  un  Conte  nei  confini  della 

diocefe  di  Argentina  ,  che  ammogliato  con  Dama  fua  pari  non  può- 

tè  per  tre  anni  rendere  il  debito  alla  Gonforte ,  nel  fine  de  quali  feo- 

pn 
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prì  la  malia  nella  feguente  forma .  Incontrandoli  mi  giorno  in  certo 
viaggio  con  una  Donna,  che  era  fiata  Tua  Scorta  ,  falutatala  corte- 
femente ,  da  quella  fu  corrifpofto,  la  quale  gli  domandò  come  fe  la 
pacava,  ed  il  Conte  le  rifpofe,\di  ftarbene  non  folo  nella  fallite, 
ma  in  ogn’ altra  cofa,  p..r!ochè  la  Donna  reftò  fofpefa .  Allora  il 
Conte  la  invitò,  eoòbhgò  a  dover  far  colazione  feco;  e  quivi  di 
nuovo  l’ interrogò  di  fua  fallite,  di  Tua  conforte,  e  fe  aveva  figli  : 
alle  quali  diinande  rifpofe  il  Conte  di  fiat  beniffimo  sì  egli  chela 
Conlorte,  ed  avere  tre  figli  mafchij  ed  olfervanclo  maggior  am¬ 
mirazione  nella  Donna  con  delira  maniera  pregandola  la  ricercò 
perchè  gli  facelfe  con  diftinzione  tali  interrogazioni ,  la  quale  rif¬ 
pofe  :  Maledetta  quella  Vecchia  che  m’ ingannò  ,  perchè  mi  prom ife 
che  fino  che  fi  trovava  un  cerco  vafo  con  alcune  cofe  Malefiche, 
che  aveva  pollo  nel  pozzo  tale  della  vofiracafa,  non  avertile  po¬ 
tuto  aver  copula  con  chi  fi  folfe ,  ora  però  ho  contento  benché  io  ne 
fìa  fiata  ingannata  *  Il  Conte  finalmente  licenziatofi  ,  e  partito  ,  im¬ 
mediatamente  fi  portò  a  cafa ,  e  fatto  vuotar  il  pozzo,  ritrovò  il 
vafo,  il  quale  rotto,  e  bruciate  le  cofe  malefiche,  la  notte  puotè 
rendere  il  debito  alla  conforte  e  fi  trovò  libero.  L’ altro*cafo  è  d’uri 
giovane  nobile,  eletterato,  il  quale  efiendofi  ammogliato  ,  in  quel¬ 
la  notte,  e  per  molte  feguenti  ancora  non  puotè  rendere  il  debi¬ 
to  del  Matrimonio  .  Fu  configliato  a  ricorrere  da  un  certo  Maeftro 
e  quell’era  un  Mago  j  il  quale  intefa  la  cofa  gli  promife  di  libe¬ 
rarlo,  fe  la  notte  poftofi  in  letto  colla  conforte  fi  fofiè  contenu¬ 
to  fenza  aver  timore  di  cofa  alcuna  che  vedeffe  ,  con  promeffa  di  non 
farfì  Ja  Croce,  e  di  non  fare  alcuna  fanta  ,  o divora  invocazione . 
Il  Giovane  ,  che  era  vergognato  ,  e  difperatodi  fua  fallite  (  perchè 
aveva  gii  fatto  ricorfo  agli  ajuti  della  Medicina  )  tutto  promife  pur¬ 
ché  veniffe  liberato.  Venuta  la  notte,  e  coricatoli  in  Ietto  colla 
Conforte ,  dopo  di  aver  fentito  tuoni ,  e  faette ,  vide  nella*  fua  ca¬ 
mera  un  numero  di  armatiche  combattevano,  fra’ quali  una  Don¬ 
na  di  un  Cartello  vicino,  che  da  tutti  era  tenuta  una  firega  ,  del¬ 
la  quale  il  giovane  aveva  fofpetto  ,  e  quella-  gridava,  e  fi  ftrac- 
ciava  coll’ unghie  i  crini,*  quello  durò  Io  fpazio  di  mezz’oraj,*  Al¬ 
lora  vide  entrar  in  camera  il  Mago,  e  fparir  le  altre  cofe.  Que- 
fio  accollatoli  al  letto,  toccò  colle  mani  la  fchie-na,  e  lombi  dei 
giovane,  e  gli  dille  che  era  fanato.*  indi  li  p  rtì.  Palfata  lapau- 
ra  ,  e  lofpavento,  quella  ftelfa  notte  adempì  al  debito  del  matrimo¬ 
nio,  e  rellò  libero. 

Io  fitlTo  ebbi  occafione  di  fcrivere  ,  in  rifpofta  di  una  lettera  che 
ebbi  l’anno  fcaduro  1717.  per  un  Signor  Conte  del  Friuli,  il  quale 
avendo  prefa  in  c  mi  forte  una  belliflima  Dama  fua  pari,  erapiù  d 
nn  anno,  che  non  poteva  render  il  debito,  trovandoli  ancora  ver- 

V  2  g^e 
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gine  laConforte*  Come  fi  a  terminata  la  cofa  io  riori  lo  fo,  per¬ 
chè  mancò  quel  Soggetto  mio  cor rifpo adente  . 

Come  polfa  feguir  ciò  5  tanto  Pietro  Palude  nel  4»  delle  fenten- 
ze  alla  dittine.  34.  quanto  Girolamo  Menghi  Art.eforc. Iib.a.cap.7. 
fpiegano  che  in  due  modi  polla  elfer  fatto  quello  impedimento, 
cioè  interiormente,  ed  efteriormente  .  Interiormente  reprimendo  il 
vigore,  e  Meccanica  delle  parti  de Itinate  alla  generazione  5  oppure 
chiudendo  te  vie  del  feme  acciò,  o  non  fi  elabori  ne’ tefticoli ,  o* 
non  fi  porti  nelle  vefficole  fe  min  ali .  Efternamente  con  immagini  o 
preftigj  diabolici  rendendo  gli  uomini  impotenti,  ovverofanno  sì, 
che  le  mogli  loro  non  concepifcano  .  Narrano  in  oltre ,  che  alcune 
volte  un  uomo  può  edere  impeditodi  tifare  colla  propria  moglie  , 
ma  non  con  Donna  particolare  r  E  il  nominato  Autore ,  citando 
S*  Bonaventura  nel  4.  delle  /enterite  d; ft*  qucejì.  zi  Arricci.-  di¬ 
ce,  ciò  leguire  per  mezzo  del  Diavolo,  che  ivi  affitte,  e  fi  acco¬ 
moda  fecondo  il  volere,  o  dimanda  de’ Maleficio  Maghi  non  inter¬ 
venendo  colla  perfona  particolare  giufta  la,  mente  dello  Stregone  ,, 
Maga  ec. 

Può  in  oltre  l’uomo  efler  privato  delle  parti  pudende,  per  arte 
de’  Malefici ,  o  Stregoni ,  non  che  foftanzialmente  gli  vengano  le¬ 
vate  dette  parti  da’ loro  corpi ,  ma  colla  preftigiofaarte  de’mede- 
fimi  viene,  interpofto  un  qualche  corpo  lifcio,  e  piano  ,  colla  qual’ 
Elulione,  gli  Uomini  non  conofcono  di  aver  membro,  tanto  toc¬ 
cando,  guardando  ec.  e  ciò  batti  in  quello  propofito- 

E’  da  notarli  che  per  varie  cagioni  può  elfere  che  gli  Uomini 
fieno  abili  alla  Copula  ,  ma  inatti  alla  generazione^  fono  inabili 
al  matrimonio,  pet  efempio,  quelli  che  fono  cailrati  ,  oppure  quel¬ 
li  ,  che  hanno  i  vali  e/aculator;  per  qual  fi  fia  cagione ,  o  tagliati ,  o 
collruiti ,  e  contorti,  oppure  che  abbino  !  tellicoli  fcirrofì  ,  o  all’ 
oppollo'  inariditi ..  Così  ancora  quelli  che  hanno  il  glande  non  fora¬ 
to  nel  luogo  confueto,  ma  abbiano  il  forame  lotto  al  frenulo  ,  per 
il  qual  accidente  fperdono  il  Seme  per  la  vagina  r  oppure  che  ab¬ 
biano  sì  rittretto  il  prepuzio,  che  non  Coprendoli  il  glande,  non 
pofia  eiacularli  il  feme  alla  Cervice  ec.. 

E’  d’  avvertire  che  l’ indifpofizioni  di  fopra  allegate per  renderà 
V nomo  inabile  alla  generazione,  devono  elfere  in  amendue  le  par¬ 
ti,  perchè  un  folo  tetticolo  fano  ,  e  una  fola  parte,  intera  ,  èfuffi- 
ciente  per  dichiarare  V  Uomo  prolifico .. 

Dagli  elpolti  legni  polliamo  pattare  a  quei  che  fanno5  cónofce- 
>'  re‘  gl’  individui  fecondi ,  e  Iterili ...  La:  fecondità  era  tanto  flimata 
anticamente  da  quei  degni  Padri  ,  quanto  era  temuta  la  fterilità;, 
a  fegno  tale  che  come  la  fecondità  era  giudicato  effetto;  di  efier 
beneficati  dal  Signore:  così  la  fteriiità  era  fegno  di  reprobazio* 

ne  *  ' 
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ne  «  Degna  di  rapporto  è  la  Storia  del  Padre  Àbramo  ,  e  della;  di 
lui  conforre  Sara,  la  quale  vedendo  il  Marito  afflitto  per  non  aver 
prole  gli  difle  :  và  entra  dalla  mia  Serva  (eh  era  Egizia  nomina- 
taAgar)  che  forfè  avtrai  figli  da  efla  :  Della  qual  licenza  valen¬ 
doli  Abramo  mentre  era  in  età  circa  86.  anni,  ebbe  di  quella  il 
fervo  dell' Uomo  Ifmaele  *  Se  ciò  ora  foli  e  permeilo  ,  e  che  nel  peti- 
fiero  delle  Donne  fterili  vi  folle  tal  compa  filone ,  quanti  di  quelli 
figli  fi  vedrebbero?  Poiché  fe  contro  il  perule  fio ,  e  fenza  1  accen¬ 
nata  compafiione  fi  vedono  tanti  I  fina  eli  ;  che  farebbe  poi  fe  la  co- 
fa  potefie  correre*  come  poco  fa  accennai?  Trai  afe  io  ciò,  men¬ 
tre  tocca  a  noi  in  quello  luogo  notare  le  condizioni  piu  confide- 
rabili  circa  quello  propofito  di  flerilità ,  per  render  informata  a 
fufficienza  la  noftra  Cornare  •• 

La  Donna  Tana,  di  predominio  fanguigno,  che  abbia  la  matrice, 
e  fue  parti  bene  difpofte,  e  coftruite  ,  in  età  d  anni  13  in  14.  e 
che  non  palli  gli  45.  o  50.  al  piu,  che  fia  meftruata  a’ tempi  de¬ 
biti,  con  proporzionato  feorrimentò ,  è  quella  che  fi  può  credere 
fecondabile . 

Si  dice  che  la  Donna  deve  e  fiere  fanai  non  perchè  alcune  vol¬ 
te,  e  più  di  alcune  volte  non  fi  abbia  veduto,  le  donne  indifpo- 
fle,  ed  inferme,  concepire,  e  portare  come  và  la  loro  creatura  5 
ma  perchè  è  più  verifimile,  che  polfa  concepire  una  perfona  fa¬ 
rla,  ove  li  mecanifmi  del  fuo  individuo  fi  fanno  a  perfezione  ,  ef- 
fendo  tutte  le  parti  dallo  lp trito  invigorite  ,  e  tutte  le  porofità 
bene  difpofte,  a  differenza  dell’ inferme,  ove  le  meccaniche  feguo- 
no  o  deboli,  o  viziate  ec.  Di  qui  mi  dò  a  credere  efier  nato  il 
motiva  ad  Ippócrate  di  dire  alT  Aforifmo  59.  fez  ione  5.  Si  Mulier 
in  ventve  non  concipit  ,  Veli*  autemfetre  art  cunceptura  fit ,  vejìimen - 
tis  cìrcumteftam  ex  inferni*  fuffito  *  Et  fi  quidem  odor  per  corpus  tibi 
procedere  vìdeatur  ad  tiare*,  &  ad  0* ,  feito ,  quod  ipfa  non  pvopter 
feipfam  infcecunda  ejì .  Che  vuol  dire  :  Se  la  Donna  nel  fuo  ven¬ 
tre  non  concepifce  ,  e  vuoi  anco  fapere  fe  fia  nata  a  concepire  ,  co¬ 
gli  abiti.coperta  all’ intorno,  al  difotto  falle  un  profumo;  e  fetu 
vedrai,  che  dell’ odore  fe  ne  porti  per  il  corpo  alle  narici,  ed  alla 
'alla  bocca,  conofcerai  che  la  Donna  per  fe  ftefia  non  è  infecon¬ 
da.  E  Galeno  al  cemento  di  quello  aforifmo  ,  Com.  5.  confideran- 
do  il  termine  fumigio  o  fia  profumo,  dice,  con  quello  Ippócrate 
moflrare  la  materia  che  ha  natura  da  poterfi  profumare  ,  e  propo¬ 
ne  l’incenfo,  la  mirra,  la  ftorace,  e  Amili  cofe,  che  fieno  alkali- 
neee.  e  competentemente  odorofe  :  pafiando  adire  ,  che  dove  non  per¬ 
vadano  tutto  il  corpo,  le  proprietà,  o  fiano  qualità  del  fuffimi- 
gio  ,  a  fegno  tale  che  la  Donna  ftefia  le  conofca  ,  e  nella  fua 

bocca  j  e  nelle  fue  narici,  e  a  dire  che  l’Utero  è  denfo,  e  duro, 

cioè 


Qual  fia 
(a  Donna 

feconda . 
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cioè  che  non  ha  libere  le  Tue  permeazioni,  e  le  Tue  porofità . 

/»  totum  corpus  fervi  v/m ,  ^  ^  ipfo  manat ,  ©♦ 

w  ,  £y  nares  attiger/t ,  amuliere  manìfejìe  jentìatur .  Iniis  ì gì  tur  fo¬ 
li i/s  totum  non  pervadet  corpus  qualitas  fuffìtorum ,  qui  bus  duvum  ejf 

ac  denfum  uteri  corpus  :  f/t  tale  non  efi  aptum  ad  conceptio- 

tiem  &c.  r 


Efperì-  esperimento  era  di  tanta  iliina  appreflfo  gli  Antichi ,  che 

menti  de- tuttl  i  principali  ne  fanno  menzione,*  anzi  Avicenna  al  tratt .  r. 
Jcrittt  da  del  ììb.  3.  fen.zu  cap.g.  col.  2.  ntim.  io.  pag.gzó.  parlando  dei  Se- 
vieenna.  gni  della  llerilità  ,  dopo  aver  efpollo  gli  /perimenti  del  Seme  fac¬ 
to  nell  acqua,  moflrandoche  quello,  il  quale fopra  nuota,  è  il  di- 
fettofo  :  come  quegli  /perimenti ,  che  defumevano  dalla  Orina  >  cioè  , 
facendo  orinare  fopra  la  lamica  :  e  di  quello  che  la  lamica  fi  fecca- 
va  eia  il  difetto,  cosi  ancora  pigliavano  fette  grani  di  fromento  , 
fette  d  orzo,  e  fette  di  fava  ,  e  pollili  in  vafo  di  creta ,  o  terra  cor¬ 
ta  facendoli  fopra  orinare,  lasciavano  cosi  perfette  giorni;  e  così 
ie  i  grani  nafcevano,  dicevano  non  elfer  difetto  in  quello  ;  ma  con¬ 
siderando  effer  quella  una  via  aliai  lunga  ,  dice  elfere  mèglio  il  fuffi- 
to  fatto  alla  matrice,  con  materia  aromatica,  come  in  Sentenza 
d  Ippocrate ,  e  Galeno  abbiamo  mollrato . 


Propone  ancora  pero  1  esperimento  dell’aglio,  il  quale  produce 
effetti  pari  a  quei  del  Suffumigio  diaromati.  Et  d/xerunt ,  loc.  fup* 
cit.  num.  30.  fupponatur  allium ,  &  confiderete  an  inveniat  odorem , 
&  faporem  ipfius  defuper .  La  pratica  del  qual  esperimento  da  Ae¬ 
do  tetrab.  4.  y^r. 4.  in  Sentenza  di  Sorano,  così  viene efpofla ,  do¬ 
po  aver  parlato  del  fuffimigio  di  atomati.  Ancora  l’ aglio  Scorci¬ 
ato  ,  e  involto  nella  lana,  fi  metta  la  donna  di  Sotto  ,  a  fimr- 
litudine  de’pelTarj  nel  tempo  che  deve  dormire:  e  dall’ odore  di 
quello  Se  ne  venira  o  nò  alla  bocca,  fi  giudicherà  la  fecondità 
o  llerilità  :  Alia  item  decorticata  ,  &  lan^e  involuta ,  mulier  dor~ 
tn/endi  tempore  ftbi  ipfi  velut  pejfum ,  f/ve  tali  forma  jubdat  :  &  ex 

odore  an  ad  os  pervenerit  aut  non  focund/tatem  aut  flerilitatem  rudi w 
cet ,  li t.  c. 

Si  dice  di  predomìnio  e  o  {'izttmpeta.mznto  fangu/gno  >  perchè  quel¬ 
le  che  veramente  fono  tali,  non  fono  nè  pingui ,  nè  gracili  in  tut¬ 
to,  olfervatidofi  bene  fpefso,  che  tanto  quelle  di  corporatura  pin¬ 
gue,  o  fiancò  molto  graffe,  come  quelle  d’ individuo  gracile,  o  fra¬ 
no  adufle,  e  magre,  non  concepiscono.  Quello  però  ìi  deve  inten¬ 
sa  le  mol-  ^ere  per  lo  P™  »  avendoli  raccontri,  che  alcune  volte,  e  le  pia¬ 
re?,  opin-  S**1  *  e  fecche  concepiscono.  E’  ben  vero  più  facilmente  le  ma- 
giu  e  0 art’  gre  ,  che  legrafse,  e  eorpolenti  .  Ippocrate  nel  lib.de/ierilib .  n.i  e. 
fcbinoT*  e  nat*  Mttlieb.  num.  T  g.  come  al  lib.  de  fu  per  fot.  notò  quelle  co- 
Se 5  e  alla  fett.  5*  aforif  4 6.  lafciò  Scritto  :  A  tutte  quelle,  che 

ef- 
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elfendo  fuori  di  proporzione  (  o  fia  Oltre  modo  )  graffe  non  con- 
cepifcono  nell’Utero,  a  quelle  l’Omento  comprime  l'orifizio  dell’ 

Utero,  e  non  concepifconoprimachefieno  attenuate ,  oliano  fma- 
grite  :  qucecumque  prceter  naturarvi  crajf#  exijlentes  non  concipiunt  in 
utero  5  bis  omentum  ojculum  Uteri  conprimit  ,  O'  priufquam  attenuen- 
tur  non  conc/piunt .  E  all’ Aforif.  44.  fopradetta  fezione  fi  legge: 

Quelle  che  effendo  fuori  di  proporzione  ,  (cioè  oltre  modo)  te¬ 
nui  ,  portando  nell’  Utero  abortifcono  prima  che  fieno  rimeffe  . 
Qtixcumque  prceter  naturata  tenues  exijlentes  Uterumgefiant ,  abortiunt  Di ft  inzie. 
priufquam  crajfefcant  .  Nei  comenti  di  quelli  aforifmi  ,  fi  trova-  **• 
no  due  efpofizioni  al  termine  prceter  naturam ,  una  che  lignifichi, 
o  tenuità,  o  gramezza  in  eccelfo;  l’altra  che  fpiega,  o  tenuità,  o* 
graffe  zza  ,  oltre  al  confueto  delle  gravide.  Quivi  Galeno  alfente 
piti  alla  prima,  che  alla  feconda  efpofizione ,  ed  in  fatto  chi  con¬ 
fiderà  le  parole  d’ Ippocrate  al  lib .  de  nat .  mulieb .  e  cogli  altri  li- 
bri  citati  ,  chiaro  conofce,  che  elfo  intefe  dire  delle  pingui ,  0  ma - 
gre  in  eccefo  $  e  non  nella  grafferà  ,  0  tenuità,  che  è  confueta  alle 
gravide  >  e  quello  fi  confà  coll’  olfervazione  giornaliera  ,  mentre  o fi- 
ferviamo  alcune  Donne  ,  che  avanti  la  gravidanza  ,  elfendo  me¬ 
diocremente  tenui,  nella  gravidanza  mediocremente  impinguano, 
e  fi  nutrono  s  e  verfa  vice  alcune  altre,  che  avanti  1’ elfer  gravi¬ 
de  erano  mediocremente  graffe,  nel  portar  la creatuta  fmagrifcono  , 
e  fi  attenuano  ,  fino  che  hanno  partorito:  con  tutto  ciò  portano 
fino  al  tempo  debito  le  loro  creature .  Onde  per  quel  prceter  na~ 
turam  d’ Ippocrate  fi  deve  intender  le  pingui  ,  0  magre  tn  eccejfo  ? 

Al  che  più  ancora  inclina  Galeno  come  fopra  accennai  :  let  A.Vo- 
lente  Hippocrate  nobis  inftnuare  ,  non  quod  mediocriter  estenuai  ce  id 
ex  necejfitate  patiantur  ,  jed  qu<e  valde  funt  extenuatce  j  e  così  alla 
let.  h.  angufìatur  uteri  os  iis ,  quce  fttpra  tnodum  crajfce  funt  •  Ippo- 
crate  de  nat.  mulieb.  num.  19.  quando  nel  Ventre  hanno  il  feto  di 
un  mefe  ,  o  di  due  meli  ,  e  quello  perifca,  ed  a  perfezione  non 
fia  portato,  e  magre  fuori  di  natura  fieno  fatte  5  fa  di  melliere pur¬ 
gare  l’utero  di  quelle,  ed  impinguare  il  corpo,  perchè  prima  che 
1’  Utero  non  fia  nutrito ,  e  non  diventi  robullo  non  polìòno  por¬ 
tar  il  feto  .  Quum  in  ventre  babens  fcetum  menfìruum ,  aut  bìmejtrem 
corruperit  ,  &  ad  perfeBionem  geftare  non  poterit ,  &  tennis  prceter 
naturam  fìat  :  hujus  uteros  purgare  oportet  ,  ac  corpus  pinguefacere  : 
nonenim  prius  fcetum  perferre  poterit ,  quam  uteri  ipfius  era Jjì  fant ,  & 
robujìi  eva  iant . 

Di  qui  fi  ricava  che  le  tenui  o  magre,  benché  fuor  di  natura  fo¬ 
no  abili  a  concepire  ,  ma  non  abili  a  portare  la  creatura,  e  per- 
ciò  non  in  vero  feconde  •  All’ incontro  le  corpolenti  ,  e  pingui  oltre  rejp<jh. 
natura ,  non  fonQ  abili  al  concepire  j  perchè  per  la  molta ,  ed  ec¬ 
ce- 
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cedente  pinguedine  reftando  comprelfa  la  .cervice  .dell*  Utero  tioii 
potendo  entrare  ilfeme.a  fecondace  le  uova,  ma  dùperdendofi  per 
la  vagina,  riefce  inutile  l’opera  xfelT Po mo ,  e  la  Donna  infecon¬ 
da-  Quello  fi  conferma  .coll’  efperienza  d’ogni  giorno,  che  quelle 
Donne  le  quali  fono  in  eccello  prugni  non  concepifcono ;  efe  con¬ 
cepirono  e  partorirono ,  e  fi  fieno  dappoi  impinguate ,  non  hanno 
più  concepito  Ippocrate  al  luogo  fopracitato  profeguifce:  Xe  in 
vero  la  Donna  folle  fatta  gralfa  oltre  natura,  nel  ventre  non  con- 
cepifce  >  imperocché  Lomento  grande  ,  e  pingue  filando  Jopra.de pri¬ 
me  l’utero,  e  non  può  ricevere  la  genitura,  quella  ha  infogno  d’ 
elfer  frnagrita ,  e  con  medicine  purgata  ,  ec.  Si  vero  crajfe  fatta  fue - 
vit  mailer  prceter  naturarli ,  non  Concipit  ventre  :  namomentnmjnuJtunt , 
ao  crajjum  incumbens  uteros  deprimit  ,  &  genituram  non  fufcipit  , 
&c.  pag.  ^4.  t.  quivi  è  d’ avvertire  con  Galeno  let.  H.  che  per  quell 
cs  Ut  ri  ,  bocca  dell’ Utero,  li  deve  intendere  l’orifizio  interno, 
cioè  della  cervice ,  e  non  quello  ,ellerno  ,  cioè  collolungo ,  o  Ila  va¬ 
gina  dell’ Utero.  Di  qui  fi  ricava,  che  quelle  fono  dedite  al  concu¬ 
bito ,  ma  non  atte  al  concepire. 

Si  dice  ancora,  che  abbia  la  Matrice ,  e  fue  partì  ben  difpojìe ,  e 
GpJlruite  j  perchè  poco  gioverebbero  le  altre  condizioni ,  quando  que¬ 
lla  man  caffè .. 

Annota -  Di  due  forte  fi  confideranole  caufe,  che  polfono  levare  la  buo- 

zioni  circa  na  difpofizione  ecoflruzione  dell’Utero,  e  fue  parti,  cioè  oefier- 
Muìielre .  ne,  o  interne:  Per  quello  che  riguardatali  eflerne  ,  fi  confiderà 
tutto  ciò  che  fopra  abbiamo  efpoflo,  circa  l’ inabilita  al  Matri¬ 
monio,  oltre  alle  quali  è  da  notarli  il  vizio  all  orifizio  della  cer¬ 
vice  dell’ Utero  ;  perchè  come  notò  Ippocrate  ad  lib.  de  nat .  #»«- 
ìierib.  de  fterilib.&c.  loc.  Jup,  cit.  Se  quella  parte  non  è  ben  dif- 
polla  non fegue la  concezione:  Alcune  volte  quello ;onfi zio  c  vol¬ 
tato  lateralmente,  o  riguarda  al  difotto  ,  e  perciò  il  Teme  dall  Uo¬ 
mo  verfato,  fi  fperde  circa  elTo  ,  fenza potere  per  lo  medefimo  eiier 
eiaculato  nell’Utero.  Quello  fi  conofce  col  ponete  il  dito  nella 
Vagina  dell’ Utero,  e  cosi  anche  .fidifeernefe  vi  è  durezza  et, 
.torno  ad  elfo. 

Per  le  caufe  interne ,  pare  che  Ippocrate  1  abbia  tutte  epilogate 
all’  aforifmo  6i»  fefìione  5.ovefi  legge:  Quelle  Donne  chehanno 
Utero  freddo  e  denfo  non  concepifcono  :  e  quelle  che  hanno  1  Utero 
umido  non  concepifcono  :  perciocché  in  quelle  la  genitura  rella  ellin- 
ta  :  E  quelle  che  I  hanno  molto  fecco  e  adullo ,  perciocché  il  feme  per 
mancanza  di  alimento  perifee  .  Quel  le  in  vero  che  l’  hanno  con  pro¬ 
porzione  l’  una  e  1’ altra  di  dette  cofe  quelle  fono  fecondate.  Qu<e- 
cunque  frigidos  ac  denfos  uteros  habent ,  non  concipìunt  ;  &.  qu&cunque 
jbumidos  habent  Uteros ,  non  concipìunt ,  Ext  inguini?  enìm  in  ipfs  geni- 
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tura.  Et quacunque ficco*  magis  &  adujìos  ;  E  ree  inopia  enìm  alimenti 
corrumpitur  femen .  Qucecunque  vero  ex  utrifque  temperamentum  babem 
moderatum,  tales  fcecundee  fiunt. 

Avicenna  Fen.zu  trattato  i.del^.  tìb.  cap.^.fino  al  7.fpiega  ife- 
gni  per  conoscere  dette  coftituzioni  della  Matrice,  dicendo:  Ifegni 
della  calidità,  poterli  defumere,  oltre  agli  Univerfali  del  corpo, 
dal  fangue  meftruo  ;  poiché  efficcandofi  all' ombra  un  patino  lino 
tinto  da’  melimi  ,  e  fé  quello  è  tinto  di  rollo  e  citrino,  lignifica 
calidita  ,  e  colera  ;  e  fc  il  fangue  lia  nero  e  bianco  ,  lignifica  il 
contrario,  che  fe  folfe  nero  con  fetor  putrido  dinota  una  tale  ca¬ 
ndita,  chele  all’  apporto  frigidità .  La  retenzione  ,  o  la  fcarfezza  , 
o  la  fottigliezza  ,  o  la  bianchezza  de’  melimi  ,  o  un  nero  molto 
carico  ,  come  pure  la  ritardazione  da  tempo  a  tempo  di  meftrua- 
zione  lignifica  frigidità  ;  Cosi  la  tenuità  de’  meli  con  molta  ferofi- 
tà,  manifella  umidità,  e  V  efficcazione ,  con  poco  corfo  la  liceità. 
Altri  pochi  fegni  con  quello  ancora  Aetio  vi  aggionge  ,  quando 
tratta  della  curazione  di  quelle  eccedenti  coftituzioni  dal  capo  27. 
fino  al  30.  le  quali  confiftono  circa  alcune  efeoriazioni  che  foglio- 
no  patire  le  calide  d’Utero  nel  feno  pudendo  ,  la  crifpatura,  ofif- 
fezza  dei  peli  del  Pettignone  ;  cosi  la  rarità,  e  mollezza  de’ mede- 

fimi  dinotante  frigidità  ec.  le  quali  tutte  come  non  necelfarie,  non 
le  afierifeo. 

Ciò  che  quivi  ftà  efpollo ,  ferva  in  grazia  della  Signora  Coma¬ 
re ,  peri  fuoi  ufi,  la  quale  rella  avvifata,  che  quelle  qualità  pri¬ 
me,  di ca  lidi  tà,  frigidità,  umidità,  e  liceità,  così  chiamate  dagli 
Antichi,  e  in  fpezie  da  Galeno  ,  devono  elfer  comprefe  per  pro¬ 
prietà  inforgenti  dalla  propria  Struttura  degli  elementi  ,  e  loro 
moto,  mentre  dal  diverfo  ordine ,  fito ,  etefììtura,  delle  parti  del¬ 
la  materia,  quelle  coftituzioni  di  calidità  ec.  riforgono;  perlochè 
noi  prime  qualità  (come  facevano  gli  Antichi)  non  le  polliamo 
chiamare;  mentre  per  efempio  dall’ effetto  dello  feiogliente ,  eh’ è 
propria  ftruttura  dell  alkalo ,  pugnante  con  gli  altri  principe,  n’ 
inforge  il  calore,  il  quale  più  ,  o  meno  riefee,  fecondo  la  refi- 
ftenza,  o  nò,  dagli  altriprincipj,  e  per  lo  iìto,  e  per  l’ordine,  c 
per  la  conneflione  loro. 

Premeffo  ciò  ,  pafferemo  ora  a  riflettere  fopra  quanto  Ga¬ 
leno  nel  comento  del  fopracitato  aforifmo  elegantemente  ha  ef- 
pofto. 

Tre  particolariprodurremo  :  Uno  circa  la  caufa  ,  perchè  alcune 
Donne  ,  o  Uomini  ,  febbene  lì  unifeono  con  individui  in  tutto 
non  fani ,  generino  .  L’altro  efponente  l’ efempio  come  il  feme  Vi¬ 
rile  lì  fperda  negli  Uteri  mal  temperati  •  L’ultimo  finalmente  come 
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le  Levatrici  debbano  regolarli  nell’  unire  infieme  gli  individui  perchè 

fegua  la  concezione.  ;■ 

Prima  £  per  brevemente  fpedirfi  dal  primo  diro  ,  che  fe  una  Donna , 
Cibe/lT-  d a  legni conosciuta ,  avere  l’Utero  frigido,  venga  coperta  da  Uo- 
STZT  modi  coftituzione ,  calida  può  feguire  concezione,  perchè  dalla  fri- 
non  farti  gidità  dell’Utero  e  feme  muliebre,  contemporata  la  calidità  dello 
generino.  ^perma  v;rjie  }  n’ inforge  l’innefto,  rapendoli  che  nella  produzione 
de’ mirti  tra  le  altre  condizioni  fi  ricerca,  che  le  cofe  mifchiabili, 
devono  avere  le  proprie  ftrutture  una  all’  altra  contrarie  ,  acciò  pof- 
fino  fcambievolmente  fermentare,  edelfere  fermentate.  Così  fe  la 
Donna  e  fuo  Utero  folfe  di  coftituzione  calida ,  con  Uomo  frigido; 
£  parimente  dell’ altre  proporzioni*  c 

Qui  ancora  non  fia  difdiccvole  inferire  alcuna  cofa  dei  diret¬ 
ti  che  rendono  infecondante  l’uomo*  Vero  e  che  per  ordinario 
ie  caufe  di  non  generare  fono  nelle  Donne,  per  le  quali  non  po- 
fono  eflfer  fecondate  s  con  tutto  ciò  notando  Ippocrate  aJ  AjonJ* 
63.  di  detta  fedone,  che  fimilmente  ancora  negli  Uomini  note¬ 
remo*  - 

pgWUomo  In  vero  Galeno  nel  cementare  quefto  Aforifmo  6%.  tiene  non 
feconda*-  effere  d’ Ippocrate  ma  tra  quelli  d’ Ippocrate  interpotto  y  ove  an- 
te'lnf  notando  le  fue  difficoltà  circa  ciò  ,  inoltra  contenere  degli  aflur- 
'  '  '  di,  perciò  lafciando  quello  dico  ,  che  il  feme  umano  ,  debet  e Je 

album ,  fptendens ,  lentum ,  globulentum  ,  fambucct  vel  palma?  odore , 
apibut  expetit  um  ,  &  m  aqure  fundum  me, f abile  ,  nttm  quod  mnatat 
infecundum  cenfetur  ,  lib.  Ambrof.  Pareo.  Cioè:  deve  e  eue  1  ■l  n . 
CO,  fplendente ,  non  graflb  ma  globulofo  ,  che  trafpin  Vdore  di 
fambuco,  o  di  palma,  il  quale  nell’acqua  immirfo  piecipitia  on 
dot  eftendoda  giudicarli  infecondo  quello  che  fopra  nuota  .  Aetio 
Tetrab.  4.  ferm.  4.  cap.  %6.  olire  a  ciò  continua  a  dire  alcun  altre 
partiolarità  che  incolpar  l’Uomo  d’infecondo  ;  ex  viro  qmdem  eji , 
quum  fernet,  ejus  vel  fervidum  ,  &  velut  torrefaBum ,  vel  fngidum, 
tenue  ,  aquojum  ,  languidumque  fuerit  ,  quale  eji  decrep, forum  .  ve 
crafftus  atiam  oporfet  emittitur  :  aut  quum  viri  fen.tfpadones  Jun, ,  LT 
penem  breviffmum  babent ,  ut  femen  in  b'ulvte  profunditatem  e/acu  ¬ 
ri  non  pojfit .  Quod  eliam  aliquando  ob  nimiam  abefnatem  conungt  s 
tale,  enim  pree  ni  mi  a  aquali  culi  mole,  femen  ad  uteri  teceflut  noneja 
culantur .  Che  è  quanto  dire,  per  parte  dell  uomo  può  e  er 
fterilità ,  quando  il  feme  del  medefimo,  o  fervente,  o  come  arro- 
ftito ,  o frigido,  tenue,  acquofo,  e  fanguigno  folfe  ,  come  e  quel, o 
dei  decrepiti;  oppure  più  craffo  venga  mandata  fuori  del  bilogne- 
vole  :  Ancora  quando  gli  Uomini  fono  mezzo  Eunuc  1  »  o  mo  - 
to  corto  hanno  il  pene ,  a  legno  tale  che  al  fondo  delle  Vulva  non 
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poffiiio  ejaculare  il  fe me  5  il  che  ancora  alcune  volte  fuccede  per 
l’eccefsa  gramezza,  e  ciò  ancora  per  la  gran  mole  di  ventre  pie¬ 
no  di  grandi  inteftini  >  perlochè  il  feme  perla  diftanza ,  non  è  eia¬ 
culato  nell’ Utero* 

Galeno  nel  comento  che  fa  al  Iib-  d’ Ippocrate  de  nat .  bum .  nunu 
li.  com.  1.  fopra  le  parole  in  Ipp.  al  num.  4-  pag-10-  Et  ruvfus>  fi 
non  calidum  ac  frigidum ,  &  ficcum  ac  burnì du m  ,  moderate ,  <e quali- 
ter  intev  je  baberent ,  /cd  alterum  altevum  muìtum  preecelleret ,  Ó*  for« 
tius  debili  ori  prcejlavet  ,*  generatto  fieri  non  pojfet  :  Che  farebbe  quan¬ 
to  dire/  fe  non  il  calido  e  il  freddo,  ed  il  fecco  e  Tùmido,  mo« 
deratamente,  e  ugualmente  tra  fefi  trovafiero,  ma  l’uno  l’altro, 
di  molto  avanzaffc,  e  il  più  forte  il  più  debile  fuperaffe ,  non  po- 
cria  ftguire  generazione  *  Sopra  quelle  parole  comentando  (  dilli  ) 
fi  efprefie  che  la  cófiitUzione ,  nèIfAfor-62-  dell’ allegata  5.  fe  filo¬ 
ne  ,  all’ Utero  aferitta,  al  Teme  fielfo  può  efiere  addotta,  efiendo 
congruo,  ad  un’Utero  di  fecca  collituzione  ,  un  feme  di  condi¬ 
zione  umida,*  e  ad  un  Utero  umido  un  feme  fecco  j  come  ad  un 
caldo  un  freddo  ,  e  a  un  freddo  un  caldo  ,  appunto  come  fopra 
notai  * 


Per  foddisfare  al  fecondo,  cì  ferviremo  di  quanto  il  citato  Ga-  fi:  Cù7?e 
Zeno  pofiJ.G.  elegantemente  efprefie,  cioè,*  Che  quelle  Donpe  le  lC0JX!mc 
quali  hanno  T  Utero  fecco ,  cioè  adulto  ,  per  difetto  d’  alimento  non  fi  verdi 
concepifcono  t  appunto  come  fegùirebbe  delle  Semine,  le  quali  fof-  nei y ter  1 
iero  latte  nell  arena,  o  interra  cretofa ,  o  piena  di  pietre  5  e  co- 
si  quelle  che  hanno  T  Utero  molto  umido ,  per  tal  copia  eftinguo* 
no  T  attiviti  del  Seme  ,  come  fuccede  del  grano  fe  è  feminato  in 
terreno  paludofo . 

Quivi  fi  può  riflettere  fopra  quell’ Àforif-  d*  Ippocrate  che  dice: 

Seft.  5.  Afor.  45.  Quelle  donne,  che  hanno  il  corpo  colli  tuito  nel¬ 
la  mediocrità,  e  abortifeono  nel  fecondo,  o terzo  mefe,  fenzama- 
nifefta  occafione  :  di  quelle  fono  gli  acetaboli  pieni  di  mucofiti, 
e  dal  pefo  non  poffono  contenere  il  feto  ,  ma  fi  fiacca  ,  cioè  fi 
rompe  da’ fuoi  vincoli- 

Abbiamo  fopra  fpiegato ,  che  Je  molto  grafie,  e  le  molto  fec- 
che,  non  pofìono ,  o  non  concepire,  o  non  portar  la  creatura;  e 
come  alle  prime  vi  è  unita  T  umiditi  eccedente  ;  e  alle  feconde 
la  mancanza  tLLnutrimento  ,  ora  coll’ umiditi ,  e  liceità  fopra  fpie- 
gata  ,  non  fuori  di  propofito  cade  la  rifleflìone  di  quelle  che  feb- 
hanno  una  apparente  proporzione ,  tutta  via  ne’  primi  meli 
difperdono . 

Prima  fi  confiderà,  quali  fono  quelle  manifefte  occafioni  ,  Ga¬ 
leno  in  com,  Itt'G,  dice,  o  febbre  veemente,  o  feorrimentodi  ven- 
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tre,  o  emorragia  di  Sangue  ,  o  erifìpela  nell’Utero  fteffo  ,  o  ca¬ 
duta  ,  e  falto  violento  ,  e  qualunque  delle  paffioni  di  animo  . 
Mancando  adunque  quelle  fi  deve  dire,  il  difetto  edere  nella  Don¬ 
na  ,  per  avere  gli  acetaboli  nell’  Utero  pieni  di  mucore ,  o  fia  vi- 
{aditi. 

Secondo  :  Gofa  fieno  quelli  acetaboli ,  chiamati  ancora  Cotiledo¬ 
ni,  T  abbiamo  detto  al  lib.  i.  capopagina  ioo.  parlando  delle  par¬ 
ticolarità  della  placenta,  perciò  non  lo  ripeto. 

Rella  adunque  da  concludere  ,  che  non  folo  per  l’ eccello  di  umi¬ 
dità,  liceità  ec.  può  riufeire  fenza  effetto' nell’ Utero  il  Seme  viri¬ 
le  ,  ma  ancora  febbene  è  germogliante  (  per  continuare  la  fra fe  di 
Galeno)  può  reltar  ellinto  per vifeidità di  materia  che  negli  aceta¬ 
boli  venga  depofitata. 

ni.  ufo  Finalmente  ora  palliamo  a  Sciogliere  il  terzo.  Come  le  Leva- 
àeiie  Le-  trici  debbano  regolarli  nell’ unire  infieme  gl’ individui  ,  perchè  fe- 

nell* unire  ^Ua  ^  conce2lone  . 

gp indivi*  Fer  adempire  a  quello  fuo  proprio  ufo,  dovrà  la  Savia  Donna 
per-  confiderare  le  Caufe  sì  interne  che  ellerne,  le  quali  polfono  toglie- 
^  r prole"  re  la  buona  collituzione ,  e  difpofizione  alla  matrice  ,  e  fue  par- 
*  ti  :  e  fe  di  quefle  ve  ne  foffero  di  elfenziali ,  deve  confiderare ,  fe 
polfono  elfere  levate ,  o  nò  5  E  quivi  con  Saviezza  Se  è  interno  il 
difetto  lo  deve  conferire  col  Fifico  di  cognizione  mafficcia  ;  Se  c 
ellerno  col  Chirurgo  veramente  pratico,  e  di  Sperienza.  Così  deve 
fare  dell’uomo. 

Allora conliderandofi l’Utero  in  dovuta  proporzipne,  giudicherà 
la  Donna  feconda ,  coll’  Aforifmo  61.  d’ Ippocrate  a  principio  nota¬ 
to  :  A  quella  dovraffi  unire  un  Uomo  di  proporzionata  collituzio¬ 
ne;  che  altrimente  la  concezione  farebbe  incerta* 

Galeno  però  commentando  in  fine  quello  Aforif.  d’ Ippocrate 
con  citare  Platone  in  Tbeceteto ,  mollrando  che  il  grand’ufo  delle 
olletrici  è  di  Saper  unire  infieme  Scambievolmente  gl’  individui  at¬ 
ti  alla  concezione  ,  dillinguendo  quali  uomini  fienò  infecondi  ,  e 
quali  Donne  Sterili  ;  palla  a  dire  che  l’ immoderate  temperature 
fono  di  ciò  la  caufa  ;  le  proporzionate  oppure  le  contrarie  unite, 
concepiscono  ;  dovendoli  come  Sopra  abbiamo  detto  ,  non  utero 
frigido  ,  con  Seme  frigido  :  non  utero  calido  con  Seme  calido 
unire  ;  ma  utero  frigido  con  Seme  calido  ,  e  utero  calido  con 
Seme  frigido  x  e  cosi  dell’  altre  proprietà  per  Iperarne  conce¬ 
zione  . 

Annota -  Si  dice  inoltre  che  la  Donna  fia  di  Anni  13.  im^eebe  nonpaf- 

zìonì circa  fi  li  40.  0  50.  al  piti. 

1  eta prole.  Tetrabih  3.  fem.  4.  cap.  7.  dal  14.  fino  al 40.  anno,  di¬ 
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ce  eflfer  idonee  le  Donne  a  concepire  >  Ma  al  capo  2 6.  confide- 
rando  le  caufe  della  fterilità  ,  palla  dopo  le  altre  cagioni  a  riflet¬ 
tere  l'opra  T  età  ;  e  quivi  diceche  l’età  o  più  giovane,  o  più  pro¬ 
vetta  impedifce  la  concezione  :  Di  qui  aflerifce  che  nella  puber¬ 
tà  devono  aftenerfi  da  venere  ,  a  fegno  tale  che  l’uomo  Tanno 
30.  e  la  Donna  in  vero  l’anno  18.  tocchi  quando  vogliono  at¬ 
tendere  alla  generazione, 

Nelf  età  molto  giovane  gli  fpermi  non  fogliono  eflere  si  cari¬ 
chi  di  principe  fpiritofi  attivi ,  o  fìano  volatili  fermentanti  ;  e  co¬ 
sì  nella  vecchiaia  fono  poveri  de’medefimi,  ed  in  confeguenza  non 
valevoli  a  fecondare  :  perciò  fi  richiede  un’età  conveniente,  che  è 
quella  di  vera  gioventù ,  in  particolare  nell’  uomo . 

Il  più  degli  Autori  colla  fperienza  di  ogni  giorno  dichiarano 
abili  al  concepimento  le  Donne  per  tutto  il  corfo  di  tempo  che 
fono  arricchite  de’ loro  fiori,  de’ quali  al  lib .  1.  cap.  4.  ne  abbia¬ 
mo  trattato  •  . 

So  ancora  io ,  eflervi  varj  racconti  circa  ciò  ,  cioè  che  fi  trova¬ 
rono  tanto  nella  puerizia,  quanto  nella  vecchiaia  Donne  che  con¬ 
cepirono  t  ma  quello  di  raro. 

Alcuni  ancora  defumono  dalla  flruttura  degl’ individui  ,  lifegni  d 
per  giudicare  fe  le  Donne  fieno  feconde  ,  e  Iterili  :  Dicono  que-  lraa 
fii  :  La  Donna  feconda  deve  àvere  moderata  grandezza  di  cor-  corpo . 
po ,  i  lombi ,  ed  il  ventre  fuperiore  largo ,  le  gluzie  eminenti  ,  il 
petto  angufto ,  con  mammelle  ampie  :  all’oppofto  quelle  che  que- 
ile  cofe  non  hanno  *  poflono  eflere  Aerili .  Maxime  vero  inepta  mu- 
lievi  s  forma ,  ftevilitatis  occafto  eft .  F ce  cunei  a  enìm  mulier  babere  de- 
bet  proceritatem  corporis  moderar  am  ,  iumbos  ,  &  fuperiorem  ventrem 
latos,  nates  emìnentes ,  peftus  anguftum ,  mammas  ampi  a  s .  Talesenim 
mulieres  facund#  :  bis  autem  oppeftee  [ter'tliores  funt  .  Columelia 
parlando  in  genere  delle  femmine  da  razza  ,  ebbe  a  dire  ,  che 
quefte  devono  eflfer  robufte  di  corpo,  quadrate,  di  mammelle  ele¬ 
vate  ,  di  capo  non  piccolo  ,  e  s’ intende  pigliata  proporzione  da 
tutto  il  corpo.  Sìnt  ergo  matrices  robuftt  corporis ,  quadrate? ,  peflo- 
Yofe\  magnis  capìtibus . 

Quefte  condizioni  per  ordinario  fi  trovano  in  Donna  farla  nel- 
T  età  o  di  gioventù ,  o  di  confiftenza  ,  non  mancante  de’  fuoi  or¬ 
dinar;’  . 

Tra  gli  Spartani  il  Re  era  obbligato  a  feieglierfi  per  Conforte 
Una  Donna  di  proporzionata  flruttura ,  e  quella  mi  perfuado  che 
dovefle  avere  le  condizioni  di  fopra  efpofte  ,  perchè  feconda  par- 
torifle  alla  patria  de’ Regi  venufli,  e  maeflofi.  Il  Re  Arcbidemo 
avendo  prefo  per  iipofa  una  Donna  di  piccolo  corpo  ,  e  flatura 
pigmea,  fu  cafligato  dalMagiftrato  degl’ Efori  con  pena  pecunia- 
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tì a  /  perchè  dicevano  da  una  tal  Donna ,  non  Reges ,  fed  reguncnlm 
najcìiuros . 

Finalmente  abbiamo  detto,  che  fia  mejiruata  a  tempi  debiti ,  con 
proporzionato [commento .  Quello  fangue  tra  gli  altri  nomi  che  ha  , 
viene  chiamato  ancora  Fiore  della  Donna  /  perchè  come  abbiamo 
detto  allib.  1.  cap*4*  pag.  49*  dalia  eomparfa  di  quello  fi  fpera  il 
frutto  di  Prole*  Vero  è  che  alcune  volte  fi  fono  vedute  Donne 
fenza  avere ilor Fiori,  concepire,  come  da  particolari  olfervazio- 
ni  fi  può  ricavare* 

V  altre  circoftanze  di  quella  proporzione  fi  poffono  defumere  al 
capo  4*  del  liE>.  1* 

L’  Amore  per  fine  è  un  mezzo  sì  gagliardo  ,  che  quali  fempre 
egli  è  quello  che  fa  concepire  :  Lafciò  fcritto  Aetio  cap.  z6.  A~ 
mor  etiam  genituram  conciliai  ,  &  propurea  fantina  amante s  crebro 
pariunt  . 

V  Amore  che  è  un’  affezjone  1  0  fia  pacione ,  che  tenendo  il  pie¬ 
de  nell’  appetito  fenfttivo  fotto  la  eoncupifcibile  è  arrolato  ,  por¬ 
ta  per  Tuo  Antagonifla  f  Odio  ,  il  quale  negli  Ammogliati  può 
bene  fpeffo  effer  cagione  di  Sterilità ,  perciò  quello  dal  petto  de’ 
Gonjugati  deve  eflere  bandito*  Coll’Odio  fa  camerata  il  difpiace- 
re ,  e  la  raoleltia  ,  come  coll’  Amore  ,  il  Piacere ,  e  il  Diletto  li 
alfocia  „ 

Dice  il  citato  Autore  >  Amor  etiam  geni tm am  concili at .  Conce¬ 
pita  f opinione  dell’oggetto  ,  o  per  le  fue  buone  condizioni,  o 
perchè  fi  fperr  foddi sfare  a  ciò  che  diletta  5  s’ incomincia  la  paf- 
fione  di  Amore ,  e  come  naturalmente  fiamo  proclivi  al  piacere  r 
così  la  fantafia  fempre  fveglia  neH’Intelletto  l’immagine  dell’ogget¬ 
to  amato  il  quale  dalla  memoria  fempre  al  centro  del  Cerebro 
riportato,  vie  più  la  fantafia  Io  rapprefenta  all’ Anima,  llabilen- 
dolì  intiera  lapaffione  d’ Amore.  Quivi  come  che  ogni  paffione  ci 
fpinge  al  follievo  ,  così  incontrandoli  nell’oggetto  amato,  quello 
volentieri  fi  guarda,  con  elfo  fi  ragiona  ,  col  medefirao  fi  confà  ,  e 
tutto  lì  tollera,  provandoli  con  piacere  un  follievo  della  volontaria 
paffione  d  Amore  » 

Con  tal  piacere  Io  ipirito  fcatenato  dalle  fue  fonti,  fi  porta  per 
i  nervi  ad  irradiare  tutte  le  fibre ,  e  quelle  efeguendo  le  loro  de¬ 
sinate  meccaniche  n’ inforge  una  libera  refpirazione ,  un  gagliarda 
meccanifmo  del  Cuore,  una  reflazione  di  alcune  vie,  un’ amplia¬ 
mone  di  alcune  altre  >  dal  che  una  feparazione  di  efcrementi,  fe- 
gregazione  di  fermenti  ec*  Onde  non  male  fu  detto  che  Amorge* 
nitmam  conciliai  +  Quella  o  empiendo  i  fuoi  recettacoli ,  oleorren¬ 
do  per  le  fue  vie  ,  fi  vengono  quelle  fempre  più  ad  allargare  & 
fegno  tale ,  che  negli  atti  del  concubito  effondendo  con  piacere  il 

»  lo» 
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loro  fermento,  ed  uova  nell' Utero,  bene  fpeflo  reftano  gravide t 
&  propterea  faentine  amato  cs  crebro  par  iato .  Con  ragione  cantò  Naf- 
po  Bizarroal  cant.a. 

Per  Amor  lufe  el  Sol,  la  Luna  in  Cielo 
Home  ni ,  belli  ,  brutti ,  trijìi ,  e  boni . 

P*r  najfe  ^  e  d' ogni  forte  Ofe Ilo 

JE  /#  /err/?  tori ,  e  in  mar  J epe ,  e  fturioni  9 
Per  Amor  najfe ,  in  C and t a  el  mo [catello , 

Per  Amor  najfe  a  Lio  Pori ,  *  Meloni , 

P*r  Amor  najfe  le  Donne  che  arftra 
Chi  troppo  amarle  el  fo  cor  dre^a ,  e  . 

CAPO  IV. 

V 


Del  fegni  della  Concezione ,  e  Gravidanza. 

DEi  tre  ufìzj  propr;  della  Signora  Comare ,  avendo  nel  capo  vfiSo^ 
antecedente  efpoflo  ciò  che  circa  il  primo  fi  fpetta  ,  in  que-  della  Ce- 
fio  anderemo  dilucidando  quanto  fi  conviene  per  il  fecondo  fuo  mare * 

nfizio ,  che  c  di  conofcere  fe  le  Donne  hanno  concepito ,  e  fieno 
gravide . 

Concezione  cofa  fia ,  e  fue  condizioni  T  abbiamo  al  capo  7.  del 
lib.  1.  efpoflo.  E  quella  fi  conofce  elfer  feguita,  quando  dopo  il 
coito  le  parti  pudende  reflano  quali  afciutte,*  c  che  fi  chiude  1’ 
orifizio  della  cervice  dell’  Utero .  Quelli  .fono  i  due  principali  fe¬ 
gni  della  feguita  concezione,  ai  quali  il  terzo  ancora  ne  viene  ag¬ 
giorno;  cioè  che  la  Donna  fenta  (fatta  polluzione)  come  un  ri¬ 
brezzo  Univerfale ,  e  una  contrazione  nella  parte  pudenda  e  deli* 

Utero  .  .  .  .  ' 

Il  Maellro  Avicenna  tom.u  lib .3.  fen.zi*  tra  fi.  1.  cap.  11.  pag .  Segni  del- 
028.  num.  20.  tra  gli  altri  Autori  parlò  con  qualche  diflinzione  l5 fi*** 
del  primo,  cioè  della  ficcita  ,  dicendo:  &  ejì  caput  virgae  quaft 
Juctum ,  quum  emittit  fperma ,  &  ejl  quum  egvedttur  ad  fccitatem  ali- 
quantulum  declive ,  O"  Juccedit  ei  vebemens  adunatio  oris  matricis , 
cioè  acciò  tutto  intenda  la  mia  Comare  :  Nell’  atro  che  relìa 
adempito  il  debito  Matrimoniale,  viene  quali  fucchiata  la  glande, 

°#-^a  caP°  verga  umana  dall’ orifizio  della  cervice  quando 
effonde  il  feme  >  e  mentre  quella  verga  umana  fi  cava  dal  feno 
pudendo,  e  quafi  afciutta ,  rifperto  a  quando  non  fegue  la  conce- 
^one,  reltando  vigorofamente  chiufa  la  bocchetta  dell’ Utero  ec. 

pui  abballo  dopo  il  num.  30.  Et  quando  quum  ea  coitur ,  non 
€muut  [ferma  s  che  è  quanto  dire  :  quando  colla  Donna  coifce  r 

go- 


Si  chiude 
Vofculo 
della  Cer¬ 
vice  6 


Diflinzw- 

ne . 
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nomo  5  e  quella  non  trafmetta  fuori  del  Cunno  lo  fpermaT  ,  è  fe¬ 
gno  che  fatta  fi  è  la  concezione . 

Il  Macftro  de’Maeftri  Ippocrate  al  lib .  de  genit .  num.j»  pag*J^ 
t.  lafciò  fcritto  :  Pojìquam  autem  coivit  mulier  ft  quidem  conceptura 
non  efi  intra  fe  ipfam ,  prò  more  forar  procedei  genitura  ab  utrifque  » 
ft£/  fcemìna  voi  et .  JV  conceptura  e  fi  ,  «0#  procedi  t  forar  ,  fèi 

manet  in  Utero  genitura  :  nam  uteri  fufceptam  ,  Ò*  conclufam  in  fife 
continet ,  <ycf//0  nimirum  ipforum  prce  humiditate  contratto  ac  concia - 
fi ,  fimulque  permifcentur ,  fimi  *  */Vo  venite  tum  qu<e  a  multe* 
ve  emijja  efi.  Come  è  vero,  e  ragionevole ,  che  fe  la  Donna,  do¬ 
po  il  coito,  mandi  in  qualcne  maniera  fuori  non  folo  la  propria 
genitura,  ma  ancora  quella  dell’uomo,  non  può  concepire  nell 
Utero  5  Così  è  veriflimo,  e  ragionevole  il  difcorfo  ,  che  non  ufcen- 
do  fuori  la  genitura,  ma  dentro  venendo  accolta,  e  rinchiufa  fi 
facci  la  concezione  .  Galeno  ancora  prim.  ciaf  de  fimine  lib.  i. 
cap .  a.  pag.  329.  prova  con  efperienze,  e  ragioni  la  neceflità  diri* 
manere  il  feme  nell’Utero;  integrot  libros  omnium ,  qui  b<ec  fcripftj- 
fent ,  medicorum  perlegerim :  quor  inveni  etiam  ipfir  hoc  idem  a f fir¬ 
mare  ,  hoc  efi  ft  conceptura  efi  mulier ,  opur  effe  genituram  v/V/  in - 
tur  remanere  1  anziché  in  detto  luogo  confuta  l’opinione  di  chi  te¬ 
neva  il  contrario  $  ma  avendone  di  quelle  cofe  parlato  nel  primo  li¬ 
bro,  ora  non  è  proprio  ripetere.  Quindi  fi  rende  la  ragione  del 
terzo  accennato  fegno,  perchè  convellendoli  1  orifizio  dell  Utero* 
nel  chiuderli  che  fa,  inforge  il  ribrezzo  per  ordinario  alia  Donna  ^ 

colla  contrazione  della  parte  pudenda . 

Il  Citato  Maeftro  Ippocrate  fitt.  5.  Afor.$  r.  parlando  di  quello' 
chiudimento  dell’Utero  fcriffe.  Quelle  donne  che  portano  nel  loro 
ventre,  hanno  chiufa  la  bocchetta  dell’Utero.  Qu&cumque  uterunt 
geftant ,  bit  ofiulum  uterorum  claufim  efi.  Quello  chiudimento  nafce 
dal  concepimento,  e  termina  ai  tempo  del  parto  ;  notandoli  come 
accenna  Galeno  nel  com .  pag.  42.  che  febbene  quello  chiudimento 
è  il  principal  fegno  della  concezione ,  dà  conoscerli  dalla  Comare* 
fe  può  introdotto  il  dito  toccar  la  detta  bocchetta  dell  Utero,  de¬ 
ve  però  effèr  molle ,  e  non  duroy  avvertimento  pollo  da  Ippocrate 
nella  detta  fez  ione  afor.  54.  ove  fi  legge.  A  quelle  alle  quali  e  dura 
la  bocca  dell’  utero ,  è  di  meltiere  che  la  medefima  fia  chiufa  .Qutbus 
or  uterorum  durum  efi  y  bit  nece fife  efi  ofiulum  uterorum  claufum  effe . 

Dall’  efpollo  fi  ricava ,  che  il  chiudimento  della  bocca  dell  Utero  * 
olia  orifizio  della  Cervice,  può  nafeere,  e  per  Flogofis,  e  ogn  al¬ 
tro  tumore  della  detta  bocca,  ed  ancora  per  concepimento  :  con  que- 
fla  diftinzione,  che  quelle  le  quali  i’  hanno  chiufo  per  infermità  e 
duro,  per  ordinario  all’alto  non  contratto:  che  quelle,  che  hanno 

detta  chiufura  per  gravidanza  reità  la  parte  molle,  e  ali’ in  su  con¬ 
trae- 
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tnt^V  ld  diluzione  Galeno  ancora  nei  comentarì  fopraidct- 
ti  Aforifmi  lit.G.  I’  acenna  ,  e  /'/14.  ciaf.  lìb.  6.  de  loch  afledis  c.<. 

Pag.  41  •  W'B.  cosi  fi  efprefle  :  Jube  ,  «/  ob fletei x  uteri  cervicem  tan~ 
gat,  nam  fl  atra  duritiem  claufa  inventate,  eam  pratgnantem  e  he  con- 
jtaet.  St  vero  claufum  fuent  or  cervicis  Uteri ,  ac  duritiem  quoque  ba- 
beat ,  affeóhtm  altquem  in  Utero  efse  flgnificat .  “  “ 

Da  quella  Dottrina  la  mia  Comare  tre  cofe  ricava»  prima  che  ^ota  “H* 
deve  edere  verfata  nella  cognizione  Anatomica,  perchè  dovendo  co-  C,"we-‘ 
nolcere  la  roohzie  naturale,  fìto,  e  ilruttura  delle  parti,  quello  coll’ 
Anatomia  fi  apprende.  Seconda,  che  deve  effer  pratica  nei  fuoi  tre 
ufi,  per  poter  far  1  ìlpeziom,  e  faper  rendere  ragione  delle  fue  ope- 
azioni:  eden do  la  buona  Pratica  uri  operazione  accompagnata  dal - 
la  ragtone  perche  coti  fi  opera.  Terza  finalmente,  deve  fiudiziofa- 
n1' en,teefeS“ire>  ben  intendendo,  quanto  o  dal  Fifico ,  o  dal  Chirurgo 
Profefiore  le  verrà  ordinato!  onde  dopo  aver  detto  Galeno  (come 
lopra  efpofi )  „  Comanda  alla  Comare,  che  tocchi  la  cervice  dell* 

„  Utero:  imperocché  fe  fenza  duriziela  ritrovo chiufa  :  congettu- 

»,  ?£‘efler  Fonante  la  Donna  .  Se  poi  la  bocca  della  cervice 
”  dell  Utero  lolle  chiufa ,  e  avelie  una  tal  qual  durizie ,  lignifica 
”  efler  pallìone  morbofa  nell’Utero  ,•  e  introdotto  il  dito  medio 
della  mano,  nella  Vagina  dell’Utero,  colla  deftrezza  dovuta: 
oportet obftetrtcem  fpeculari ,  ad  quam  partem  vel  declinet ,  vel  re¬ 
te  ab  atm  &c.  profeguifee  lo  fteflb  Autore,  è  di  meltiere  che  la  Co- 

„  mare  contempli  a  qual  parte  fi  a  abballato,  o  contratto,  per  ri- 
5,  ferirlo  al  Profeffore  .  r 

Ippocrate  parlò  ancora  del  terzo  legno  al  lib.  de  carnìbus  ».  21.  Dell' om- 
pag.ig.  t.  ove  fi  efprefle .  Mulìer  quum  in  ventre  concepit ,  /latita  bor-  ’  ?  f,a 

.] ZhìrTl  Ca0/  ’  T  dentiumflridm  confequitur,  &  convulfo  occupai  tv.m  mfnt'o'd, 
teulos  ,  tum  forum  corpus ,  &  utevum  fegnìties  ,  ac  torpor .  In  quello  chi  con - 

luogo  e  d’avvertire,  che  quelli  fegni  della  concezione  feguitaefno-  cepi/ce' 
iti  da  Ippocrate  non  devono  efiere  confiderati  come  i  fintomi  dei 
moi  1 ,  eh  è  1  orrore ,  lo  llridor  de’ denti,  la  convulfione  ec.  ma 
olo  quali  confimili,  cioè  concependola  Donna  nell’  Utero,  fubito 
lia  un  tale  ribrezzo  quafi  orrore ,  ma  permifto  con  calore,  al  quale 
inlegue  (tiramento  di  denti,  e  gli  Articoli  fono  occupati  da  ten- 
lione  o  fia  durezza ,  come  anco  tutto  l’ individuo  muliebre  rifen- 
tendo  1  Utero  quali  pigro  e  come  torpido. 

•  Lo  fi  e  fio  Ippocrate  al  lib.  de  fuperfetat.  num.  a.  pag.  zi.  t.  par¬ 
lando  di  una  prova,  per  dedurne  fperanza  di  concepimento,  annotò. 

cu  appofltis  in  Vulvam  non  valde  forti  bus,  dolorei  in  Aniculos 
perveniant ,  Ù‘  flttdor  denttum  corripiat ,  &  membris  tendatur ,  ac  0- 
Jutef,  a,  .  magts  tonrepifse  Jpes  efl ,  quam  eam  qu<e  nibil  tale  patiate. 

.  n  coni:  411I1  paiole  al  tt.6.  del  lib.  de  peri  ita.  pag.  123.  conferma 
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tra  alcuni  efperimenti  le  flette  cofe  ;  le  quali,  come  Copra  diffi,  non 
fi  devono  mifurare  come  i  fintomi  morbofi  5  poiché  nell’  attafcina- 
mento  amorofoconfumandofi  copia  di  fpirito,  e  di  quefto  dalle  fon- 
ri  del  Cerebro  portandole  ne  in  copia  alle  parti  tutte  deir  individuo  * 
inturgidendoli ,  e  contraendofi  non  leggermente  le  fibre  :  nell’efton- 
derfi  °del Cerne quattandofi  le  parti,  n’inforgeuno  ftiramento violen¬ 
to  delle  foftanze  tendinofe  ,  e  un  leggero  convellimento  de  nervi, 
dal  che  un  lieve  dolore  nell’  Articolazioni  :  un  forte  ftringimento  di 
Mandibole,  edaciòunofcorciamenrodt  denti,  con  durizie  dei  mem¬ 
bri  e  de<*Ii  ard,  a’ quali  finalmente  fi  accoppia  un  tale  fgrizolo,  0 
freddo  cutaneo ,  con  caldo  permifto,  perchè  in  fine  dell  atto  abban¬ 
donandoci  .l’ individuo  retta  qua  ila  co  lo  fpirito  j  e  il  fangue  fluttuali- 

te  e  commoffo,  ^ 

Il  Signor  Ettmullero  fpiega  molto  benquefto  orrore,  c“e  le§  e 
nella  concezione ,  chiamandolo  oripilazione  ,  o  fìa  fenfo  dx  freddo 
vagante ,  il  quale  fenza  manifefta  caufa ,  più  la  periferia  ,  che  il  cor- 
po  flettopervaga;  a  fegno  tale  che  le  Donne  fogliono  dire  fentirfi  un 
non  Co  che  per  ì’  individuo  ;  E  (ebbene  detto  Signor  Michele  Colleg. 
prati. Tom.z.lib,  4.  feti.  5.  deconcept.  l<sf.  pag.  853.  ammetter  quefto 
Cenno  nei  primi  giorni  dopo  la  concezione ,  tutto  ciò  lo.  annota  an¬ 
cora  nell’ atto  fletto  della  medefima  concezione.  In  grazia  degli  itu- 
diofi  efporremo  le  lue  parole  n.  3.  Primis poft  congreffum  dtebus  jub in¬ 
de  horror  aut  borripilatio  quadam  ,  aut  vagus frigorie  Jenfus  ,  corpus  Jeu 
potius  corporis  peripberiam [me  manifefta  cauja  pererrare  perctpnur  >  aut 
f altera  ìpfa  mulieres  dicunt  fe  f  ut  ire  ,  nejcio  quid  tn  corpose  ■.  ut plun- , 
tnum  tamen,  uti  d>co,  ille frigorie  fenfus ,  &  horror feu  boss, p, latto  per- 

cipitur  poft  concepii onem ,  *  0 

Tutto  il  fin  ora  efprefl'o  in  quello  capo,  da  Aetioal  capo  8.  laco¬ 
nicamente  fu  efpofto .  Tetr,  4.  fer.  a,.pa>.  78z.  Ut.  D.  Il  primo  argo¬ 
mento  che  la  Donna  abbia  concepito  e:  Se  interrogata  dal  la  Coma¬ 
re  rifponda  non  aver  effa  dopo  la  copula  tifata  mandato  fuori  1  emp 
dell  Uomo ,  e  nell’  atto  fteflfo  del  coire ,  abbia  concepito  un  certo  or¬ 
rore,  e  indettata  da  un  tollerabile  dolore,  circa  la  parte  pudenda, 
e  l’ombelico:  Confederando  appretto  di  quelle  cofe  fe  la  parte  pude- 
da  fia  afeiutta  ,  Mulierem  concepì fse  argumento prtmum  ejt  ;  p  ab  oope- 
/vice  interrogata  refpondeatfe  poft  concubitum  viri  Jemen  tt  n  effe  tjse , 
&  in  ipfo  coitus  opere  hcrrorem  quondam  penepi  se,  0  mod*  rato  .  ore 
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chetta  deli  Utero  contratta  amianto 411  ■*“ 

gofis:  &  Uteri  ofctilum  non  duwum ,  nec  ìnjìammatttm ,  Jecitntenusac 

•Dubbio  exter ius  occiujum  fuerit  01  aliquantulum  J'urfum  progrejsum , 
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grandemente  dubita  del  legno  di  liceità  ^  cioè  di  permanfione  dello 
fperma  nell’ Utero,  dal  che  la  liceità  dell'aio  pudendo/  ove  fi  ef- 
prime  quello  elitre  un  legno  ricevuto  dal  Volgo  quali  che  i  Maeftri 
si  Antichi  che  Moderni,  non  t’ avefièro  bene  ponderato.  Le  ragio¬ 
ni  della  fua  dubitazione  fono  fondate  fopragli  fperimenti  del  Signor 
Arveo,  mentre  niente  entrando  della  genitura  dell’ Uomo  allaccili- 
tuzione  del  feto ,  fi  danno  a  credere ,  che  forfè  nè  pur  una  goccia 
del  medefirao  nell’  Utero  venga  accolta  i  e  perciò  da  nulla  il  fegno  di 
(ìccità  del  feno  pudendo.  Al  lib-  x.  cap.  pag.  abbiamo  trat-  Soluzione. 
tato  dello  fperma ,  e  fuoi  ufi ,  ove  ancora  fi  conofce  che  febbene  lo 
fperma  non  entra  materialmente  a  coftruire  il  feto,  come  alcuni 
degli  Antichi  crederono  >  con  tutto  ciò  fenza  di  e  fio  non  può  ef- 
fer  fecondato  V  uovo  i  In  detto  luogo  adunque  fi  può  ricorrere, 
per  non  ripeter  quivi  quello,  che  ancora  abbiamo  detto. 

A  quelli  tre  legni  fopra  efpofii  della  feguita  concezione  ,  alcu-  ®fcaa’uftre 
ni  vi  aggiongono  il  quarto  che  è  un  certo  dolore,  il  quale  infor-  umbiheo . 
ge  dall’Umbelico  verfoil  feno  pudendo  .  Oltre  a  quelle  che  abbia¬ 
mo  recitato  con  Aedo  ;  Avicenna  in  due  luoghi  fa  menzione  di 
quello  dolore  al  num.  30*  ove  dice  é.  &  accidit  dolor  parvus  in  eo, 
quod  ejt  inter  Umbilicum ,  &  receptricem  1  &  quando  qu  e  fit  difficultas 
urinse ,  &  accidit  ei ,  ut  abhorreat  coitum poft  illud ,  &  odio  babeat  ipfum. 

Al  poco  dolore  che  fuole  fentire  la  Donna  concipiente  ,  vi  ag¬ 
giùnge  che  alcune  volte  non  godono  della  libertà  d’orinare,  il  che 
può  feguire  perla  contrazione  al l5  in  su,  cheli  fa  nel  chiuderli  la 
cervice  ,  alla  quale  confecutivamente  feguendo  lo  lliramento  della 
Vagina,  viene  alcune  volte  lo  Sfintere  della  Vellica,  ancor  a  rinfer- 
rarfi  oltre  il  fuo  forte,  e  da  ciò  per  le  prime  volte  a  provare  qual¬ 
che  ritardo  nella  prontezza  d’  orinare  ;  quello  per  ordinario  viene 
incontrato  dalle  primipare;  e  da  quelle  che  con  fomrao  amore  adem¬ 
piscono  il  debito  co’ loro  Mariti  .  Fatta  la  concezione,  cioè  dopo 
quell’atto,  ne!  quale  è  feguito  il  concepimento,  più  non  appetifeo- 
no  il  coito.  Profeguifce,  foltefib  Autore.  Et  quando  cum  ea  coitur , 
non  emittit  fperma ,  &  accidit  ei  a  pud  coitum  dolor  fub  umbiiico ,  &  nau- 
fea ,  CI*  prtegnans  babens  mafculum  vekementiuf  odit  coitum  ,  quant  pr<%~ 
guani  babens  feeminam  ipfa  enim  quandoque  non  abhovret  coitum  .  Come 
che  la  meta  della  giocola  lenfazione  coniugale  ,  è  la  reciproca  effu¬ 
sione  de’femi,  appunto  come  notò  Ippocrate  deGenit.  num.  6.  cosi 
fatta  la  concezione  refla  nell  Ute  o  muliebre  ellinto  quell’ avido  fo¬ 
mite  di copiarli  coll’Uomo  ,  che  è  lo  flefibche  dire,  non  v’efier 
piu  amore,  o  intenfa  inclinazione  almedefirno;  perlochè  le  il  ma¬ 
rito  ricerca  il  debito,  la  donna  non  manda  fuori  il  feme,  e  perciò 
non  più  avidamente  ama  congiungerfi  ,  anzi  come  atto  irrito,  infor¬ 
me  di  nuovo  il  dolore  fotto  ì’  Umbiiico ,  con  qualche  ribrezzo  .  Qui 
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nota  lo  fleflb  Maeftro  Avicenna ,  che  fe  la  Donna  è  pregna  di  uà 
Mafchio  ,  più  aborrifce  il  coire,  che  fe  gravida  forte  d’ una'ìemmina  ; 
ma  di  quelli  fegni  dovendone  dire  altrove  ora  rifletto,  che  conchiu- 
de ,  qualmente  le  femmine  con  tutto  il  lopraclpofto  alcune  volte  non 
aborrifcono  il  coito  >  la  qual  cola  mi  perfuado  che  1’  abbia  accenna-* 
ta,  o  per  moftrare  la  poffibilità  della  foprafetazione,  o  per  dire  dell’ 
inamabilità  delle  Donne . 

Dal  fin  ora  allegato  circa  il  quarto  fegno,  cioè  il  dolore  circa  il 
pube,  ed umbelico ,  fi  ricava  ,  che  quello  non  folo  fegue  nell’atto 
della  concezione,  ma  ancora  quando  (  avendo  conceputo  la  Donna  ) 
1’ Uomocoifce  di  nuovo.  IlMauriceaual  capo  3.  del lib.  1. rende  ra¬ 
gione  di  quello  dolore  dicendo .  „  Il  doloretto  dell’  timbelico  proce- 
,,  de,  chela  veflìca dell’  Urina  ,  dal  iondo della  quale  nafce  1’ Llra- 
„  ca,  che  s’ attacca  allumbelico,  è  agitata  dalla  detta  contrazione,  e 
>5  fpezie  eli  moto  eh  accade  alla  matrice  ,  nel  plinto  che  h  ferra  per 
»  la  menzione  del  feme  ♦ 

A  quelli  fegni  di  concezione  fopra  efpofli ,  feguono  quell’  altri .  Oc- 
chi  mutati  :  frequente  fpuizione  :  induramento  delle  mammelle  5  e 
puliazione  e  calore  al  jugolo,  come  la  cervice  fredda  • 

Scrifle  Ippocrate  de  Jìerilib.  num .  6.  pag .  123.  P  y  ce gn  antem  mirlierem 
fi  non  ex  alio  cognofcas,  ex  hoc  cognofies .  Ocuìi  videntur  di  fratti ,  ac 
cav  foresi  &  candì dum  in  oculis ,  albedini*  natnram  non  habet ,  fedi  ivi - 
dìus  appavet.  Gli  occhi  diftratti  dinotano  diffrazione  difpirito,  qual* 
quello  rode  chiamato  altrove  >*  e  come  nell’ atto  della  concezione  il 
fiflema  tutto  de’  nervi  rella  qualfato  *  cosigli  ottici,  che  febbene  non 
molto  lungi  rifpetto  agli  altri  pero ,  altrettanto,  epiii  mafRcci ,  con 
i  motori  degli  occhi,  molto  più  reftano  commofìl  per  lo  fpirito 
aftafeinato ,  e  vibrante'  nell  atto  venereo  ,  onde  quelli  rimangono 
quali  pigri,  e  dirò  così  incantati ,  nel  loro  afpetto  ,  e  movimenti  y 
retraendoiì verfo  il  fondo  dell’orbe,  Dall’efpolla  commozione  i  li¬ 
quidi  di  quello  fenforio  comprelìl  ,  e  co rn  molli  ,  e  l’uvea  quali 
Ipinta  verfo  1  elleriore,  fai!  bianco  dell’ albugioea  un  poco  fcarfo 
del  fuo colore,  apparendo lividetta ,  llante  f  eflenlìone,  aaccorcia- 
mento  delle  Ebrelle  la  medelima  componenti ,  Notò  perciò  Ippocra- 
te:  „  fe  non  puoi  conofcere  da  altri  la  Donna  elfer  gravida  , 
«  guardala  negli  occhi-,  e  ie  quelli  fuor  del  Rio  confueto  &fieno  di- 
»  Rrattf,  e  come  concavi  ,  col  bianco  dell’ occhio  fpoglhto  della 
3,  confueta  bianchezza,  ma  comparila  lividetto  a  per  pregnante  la* 
37  conofcerai.  De  fuperf.  ».  8. 

,,  vlC£nlia  fopra  ciò  più  fidiffufe  pag.  918.  ntim.  co.  Et  citrinatur 
Medo  oculorum  earum ,  &-  quandoque  profundantur  acuii  ejus ,  &  mol- 
hpcantm  palpebre  ejus ,  &  acuìtur  a/petlus ,  &  minorante  ejus  pu- 
p/  <*> ,  ©•  mgrojjaiur  ejus  aièedo ,  G‘  non  cilrinatur  fecundum  plttrimunt 
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Le  Diverfità  de’  colori ,  che  insorgono  ,  hanno  la  loro  origine  dalle 
differenti  modificazioni  della  luce ,  che  riceve  dal  corpo  ,  il  quale  chia¬ 
mali  colorato  ,  o  in  atto  ritìefio  ,  o  in  rifranto  dal  medefimo . 

Secondo  la  fupcrficie  dei  corpi ,  neinforgono  i  colori  a  feg no  ta¬ 
le,  che  un  co  po  di  fuperfizie  ineguale,  o  fia  gentilmente  fcabro  , 
che  abbia  difpolla  tal  fuperficie,  in  minutiffimi  rifalti  di  globolet¬ 
ti  diftjnti  con  ordine  uguale,  o  quafi  tali,  ed  in  quelli  percoten- 
do  la  luce  ,  e  riflettendo ,  fa  feguire  nel  noftro  fenforio  la  fcnfa- 
zione  del  bianco  accidente .  Taleefiendo  la  fuperfizie  della  congiun¬ 
tiva,  perla  riflelfione  della  luce  da  elfa  fatta,  bianca  la  conofcia- 
mo:  Ma  nell’atto  venereo,  commoffo  per  1’  affaccino  amorofo  lo 
fpirito  Animale,  e  tumultuofo  irradiando  tutte  le  fibre  ;  bene  fpef- 
fo  nell’atto  della  concezione ,  valida  feguendo  contrazione  delle  fi¬ 
bre ,  quelle  in  particolare  negli  occhi  ,  increfpandofi  ,  e  in  altre 
maniere  fmovendofi,  e  reftando  contratte ,  con  perdere  la  fuperfizie 
primiera,  un’altra  ne  vengono  adacquiftare,  afegnotale  che  am- 
m orzandoli  in  parte ,  i  raggi  negli  angoli  della  nuova  fuperfizie , 
più  non  riflettono  il  lume  come  prima  ,  e  perciò  la  noftra  pupil¬ 
la  viene  a  ricevere  un  accidente  livido,  e  ofcuretto  :  Che  fe  dalla 
nuova  fuperfizie  che  acquifta  detta  tonaca  i  raggi  della  luce  nel 
riflettere  rifrangeffero ,  a  fegno  tale  che  quelle  piccole  eminenze 
della  fuperfiizie ,  nè  rifletteffero  i  raggi  di  luce,  nè  in  fe  llefiegli 
eftingueflero  $  nè  parte  adsorbendone ,  e  parte  riflettendone,  nonne 
nafcefle  nè  bianco ,  nè  nero,  nè  ofcuro,  ma  fecondo  la  diverfa  re¬ 
frazione,  i  diverfi  colori  ,  come  oflfervafi  in  un  cedro  tagliato , 
che  comparifce  bianco,  poi  ingiallile,  fìoffufca,  e  finalmente  an- 
nerifce .  Cosi  nafce  una  tale  refrazione  de’  raggi  dalla  modificazio- 
nedella  fupetfizie  di  quella  tonaca,  che  comparifce  citrina  all’oc¬ 
chio  noftro . 

Dice  dopo  Ippocrate  Avicenna  ,  che  il  bianco  dell’occhio  delle 
pregnanti  fi  fa  o  livido  ,  o  citrino  ,  profondo  ,  cioè  ritraendofi 
gli  occhi  delle  medefime  ,  perlochè  fi  rendono  più  pieghevoli  le 
palpebre,  acuendoli  il  loro  afpetto  ,  e  riftringendofi  la  pupilla,  e 
in  quelle  cheillividifcono ,  non  ingiallirono  gli  occhi  loro  . 

Un’altra  lettera  in  Avicenna  dice  ,  &  acuitur  afpeftus ,  &  clarìfi- 
cantur  ejus  pupilla ,  i  quali  accidenti  dico  lori  tutti  nafcono  dalla 
diverfa  fuperfizie  della  parte  ;  e  quella  tal  fuperfizie  nelle  pregnan¬ 
ti ,  inforge  dall’ effluente  mozione  dello  fpirito  animale  per  1’ aifa- 
fcinovenereo  ec  fopra  efpollo. 

La  frequente  fpuizione  ancora?  che  fia  oltre  alconfueto  dà  in-  D^J“tJrem 
dizio  di  concezione  feguita*.  Ippocrate  tra  gli  altri  luoghi  de’  fegni ,  ppuizìone, 
fa  ancora  menzione  di  quello  al  lib .  de  ftenlìb.  num .  6.  dicendo 
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concepevunp ,  vinum  odio  babent  y  &  ci  boi  avev[antury  &  or  ir  ventri# 
morfu ,  ac  fai  iva  piente  fìunt  » 

Viftìnzio -  Tre  forte  di  fegni  da  alcuni  vengona  confiderati  circa  la  conce- 
spegni  della  ^one  y  e  gravidanza.  Alcuni  chiamati  comuni  a.  tutte  le  Don- 
Concezìo -  ne  >  Alcuni propr;  del  più  delle  Donne  t  e  alcuni  fingolari  ad  alcune 
neec*  Donne::  Noi  fin  ora  abbiamo  parlato  dei  comuni*  e  dei  propr;* 
riferbando  in  fine  di  dire  dei  fingolari  * 
pelea” O^ltre  alle  lentigini ,  o  limili  macchie  »  che  bene  fpeflo  fogliono-' 
pejnz®  comparire  in  faccia  contro*  il  confueto  delle  donne  pregnanti ,  fuo- 
ie  nafcere  la  inappetenza  ed  averfione  de  cibi  $  e  come  l’appeti¬ 
to  inforge  per  il  fucco  fervente  delle  glandole  gaflriche  ec.  fepara- 
io,  il  quale  applicandoli  a  lancinare  le  fibrelle  della  tonaca  inte¬ 
riore  del  ventricolo ,  e  in  particolare  il  di  lui  orifizio  fupe  riore  ,-  ne 
fa  inforgere  1*  appetita  de’ cibi  ;  così  fe  per  qual  fi  fia  cagione 
quello  fluido  o  non  viene  leparato,  onon  cofti  dei  dovuti  princi- 
pii  o  che  nella  vii  lolita  della  tonaca  interiore  vi  fia  una  qualche 
cola  ,  che  retund'a  la  fira  attività  ,  ne  nafce  1’ inappetenza. 

Nelle  Donne  pregnanti  bene  fpeflo  entrando  nel  di  loro  fangue  * 
col  recircolo  dairÉmbrione  all’  utero*,  e  da  quello  a  tutta  la  maf¬ 
ia  de’ fluidi  materni*  del  principi  volatile  del  feme  umano ,  quelli 
pervertendo  l’ ordinarie  fermentazioni ,  poflbno  fare,-  che  il  fermen¬ 
to  del  ventricolo  ,  non  rifiliti  della  fua  dovuta  cofiituzioue  :  ondo* 
in  vece  di  lepararfi  dalle  glandole  ga Uriche  ,  e  fequellrarfi  dal  fan¬ 
gue  i:  dovuti  principe ,  che  fono  foriti*  compone  re  detta  fermento  * 
vengano  più  particelle  flegmali ,  e  pingui  fe quellrate,  efeparate, 
perlochè  non  avendo  quelle  la  proprietà  dovutaper  ifvegliare  l’  ap¬ 
petito  del  cibo,  n  inforge  l’ inappetenza*. 

La  naufea  o  fia  avverfione  al  cibo  può  efler  prodotta  nelle  gra¬ 
vide  ancora,  dall’ influlfo1  inordinato  dello  fpirito,  per  Io*  quale  ir¬ 
regolarmente  venendo  commolfe  le  fibre  delle  tonache  del  ventri¬ 
colo,  s’  introduce  un  femimoto  periffàltico ,  per  Io  quale  n’  infor- 
g  a  una  propenfione  al  vomito,  quando  non  levali  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  la  cola  xhe  naufea- 

Illanguidifce  perciò  (dirò  così  )  il  ventricolo  ;  polche  lepartieel- 
le  vifeide  poggiandoli  alle  vii  lolita  del  medefimo,  quello  è  come* 
fopito  della  fua  fen fazione  ::  ma  di  più  inanendò-,  e  coltri ngendofi  * 
quel  poco  fucco  acido*  che.  vi  fi  trova*  e  può  effere  fe  quell  rato* 
fuperiormente  conducendoll,  viene  a  moleltare  acremente  1’  eflre- 
mità  deli’ efofago ,  dal  che  ne  fegue  il  morfo  alla  bocca  dello  Ilo- 
maco. 

Quelto  morfo  della  bocca  del  Ventricolo,  nelle  gravide  alcune 
volte  può  inforgere  ancora  da  copia  di  fucco  pancreatico ,  mentre 
fendendoli  I  ’ utero  ,  e  premendoli  una  l’altra  le  vifcere,  da  quella» 
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può  elTer  data  occasione  all’ accennato  Succo  per  il  piloro  d’  afceii- 
dere  nel  ventricolo,  e  quivi  conofciuto  peregrino ,  fi  rifentono  quel-* 
le  fibre,  e  loro  ucrvei  filami ,  partecipando  al  comunfenfo,  ia  Sen- 
fazione  moietta . 

Dalla  condizione  del  fucco  Sopra  efpofto  viziofamente  Sequeftra- 
to  nel  ventricolo,  bene  fpeffo  a  quella  forte  di  Donne  ne  informe 
una  difficoltà  gravativi»  >  per  poco  cibo  che  pigliano  per  loro  nu« 
frizione  >  a  Segno  tale,  che  /ebbene  volelfero  ben  cibarli  di  qual¬ 
che  alimento  da  loro  appetito ,  o  non  polfono  interamente  foddis- 
fare  alla  brama,  o  fi  Sentono  grandemente  aggravate,  nafcendo 
come  un  torpore,  e  una  proclività  al  Sonno.  Ciò  ditti  inforge  dal¬ 
la  condizione  del  fucco  fopra  efpofto ,  mentre  efiendo  tenace ,  le  par- 
t  ice  1 1  c  del  cibo,  o  bevanda  cfp a  udendoli ,  ne  viene  ad  inforgereun* 
in  numera  quantità  di  piccole  bolle,-  per  la  qual  cofa  Stendendoli 
molto  il  ventricolo  j  di  qui  n  inforge  la  difficoltà  gravativa  fopra 
allegata  *  ^ 

La  copia  di  Saliva  nella  bocca  delle  pregnanti  è  fegno ,  fenon  ^  n 
comune,  almeno  proprio  del  piti  delle  Donne;  Delle  quali  alcune  piofVfa- 
o  non  volendolo  non  Sapendo  frequentemente  deglutire  ,  conti- 
nua  no  la  lpuizione.,  Altre  o  contenendoli,  o  non  volendo  con  tan¬ 
ta  frequenza  Sputare  *  celano  quello  fegno  col  frequente  deglutire  * 

Aetio  di  quello  fegno  ne  fece  menzione:  quibujdam  edam  os  fi  i mio 
tumore  madefcìtO'C .  c.  8.  pag.782. 

Per  la  fermentazione  peregrina  inforta  nel  Sangue  muliebre  ,  co- 
m^  gli  Sgorghi  dello  fpirito  caduco  non  confervano  più  a  perfezio¬ 
ne  i  loro  movimenti,*  e’1  moto  infettino  del  Sangue  la  fua  prò- 
porzione,  cosi  li  mecanifmì  delle  parti  rifui  tano  con  operazione  / 
non  confueta  •  Ciò  manifello  apparifee  nelle  Donne  pregnanti,  che 
venendo  dalle  glandole  parotidi,  Sublinguali  ec.  Segregata  e  feque- 
fìrata  continuamente  in  copia  della  Saliva  ,  e  quella  tutta  non  con¬ 
sumandoli  nei  Suoi  ufi  rende  la  bocca  pregna  di  copiofo  umido,  il 
quale  obbliga  la  pregnante ,  o  a  frequentemente  deglutirlo ,  o  a  Sog¬ 
gettarli  ad  una  frequente  Spumone  5  perciò  lafciò  ferino  Ippocra- 
te  come  fopra  dilli.*  „  Le  Donne  dòpoche  hanno  concepito,  hanno 
„  in  odio  il  vino,  e  portano  naufea  de’ cibi,  con  incomodo  dolo- 
„  rofo  alla  bocca  dello  ftomaco ,  elfendo  abbondanti  di  Saliva  . 

A  quelle cofe ancora Succede  l’induramento  delle  mammelle .  Ip-  joelV' 
pocrace  parlando  di  ciò  fi  efprelfe  :  de  fuperfat.  n .  9.  pag .  22.  t.  Mu~  duratone 
iterem  id  nojfe  expedit  utra  mamma  ip  fi  major  ejì  ,*  illic  enim  fietus  exi-  dj}le 
J  it  O  r.  Veto  e,  che  ancora  alle  Vergini,  e  alle  non  gravide  fi  ie  afnme^ 
•tu  ine  fa  uno  le  mammelle  5  ma  la  tumefazione  diquefte  incomincia 
poco  avanti  li  Melimi ,  e  avanti  che  quelli  terminino  ,  fono  ridot¬ 
te  all’  etter  di  prima;  la  ragionee,  che  le  particelle  Sottili  de’ Me- 

llrui, 


x  184  La  ComaTe  ìjlruìta . 

ftrui ,  che  entrano  per  i  pori  de’  vafi  nel  Sangue ,  ad  alterare  la 
mafia,  giungendo  quella  cosi  tumida  alle  mammelle,  le  gonfia,  e 
T  indurifce  $  ma  incominciando  l’ efcrezione  ,  e  mancando  il  fermen¬ 
to  mellruale,  torna  il  Sangue  nel  fuo  prillino,  e  fi  difgonfiano  le 
mammelle  .  Tal  gonfiamento  accidentale  per  ordinario  è  accompa* 
gnato  con  dolor  di  capo,  e  nelle  mammelle  latte  non  comparile  : 
Annotò  Ippocrate  quella  coU  Coacce puenotione*  num.  35.  p0g.174.fr 
At  hit ,  quce  concepevunt ,  dolore*  hi  non  fiunt ,  nifi  familiare*  hisfue - 
rint  capili*  dolore* ,  dF  lac  mammìs  gtgnituv .  A  quelle  che  mancano  i 
loro  meli  per  aver  concepito ,  fe  non  hanno  per  familiari  i  dolori 
di  capo,  da  quelli  non  fono aflalite ,  producendo  le  loro  mammelle 
il  latte  ,  Che  fe  credeflero  nell’ Utero  aver  concepito ,  per  man¬ 
car  loro  dimoiti  melili  tempio  fiori,  augumentandofi  il  ventre  ec. 
a  quelle  non  folo  il  dolor  del  capo,  ma  del  collo  e  dei  precord; 
è  anneflb ,  e  nelle  mammelle  di  quelle  non  vi  è  latte,  fenon  po¬ 
co,  ovvero  acquofo .  Quelle  fono  le  fue  parole:  lib.  a.  praedi£l.  n. 
35.  pag.  174.  Qualunque  inUtero  [e  concepire putant ,  &  nonconcepe* 
yunt ,  &  per  multo*  menfe*  falluntur  menftrui*  purgationibus  non  appa~ 
ventibus ,  &  ventre*  augeri ,  ac  movevi  vident  :  hce  &  caput  dolent ,  & 
collum ,  &  precordi  a ,  (Smammi*  lacipfts  non  e  fi ,  nifi  modicum  quid- 
dam ,  atque  id  aquo/um .  Quello  infegnamento  fi  confà,  con  quanto 
nell’ Afor.  39.  fez.  5.  notò  lo  Hello  Maellro  Ippocrate  come  fopra 
nei  fegni  della  Verginità  abbiamo  mollrato  al  cap.  3. 

La  gonfiezza,  e  l’induramento  delle  mammelle  nelle  pregnanti 
fi  và  fempre  accrefcendo  fecondo  il  tempo  delle  gravidanza ,  perii 
fermento  feminale  nel  muliebre  fangue  inferto,  dopo  la  concezio¬ 
ne  $  a  fegno  tale  che  quello  rarefatto,  con  gli  altri  fegni  fpiegati , 
fi  gonfiano  i  vafi  come  accennò  Avicenna  czup.z.O*  quandoque  alte- 
vantar  mammillie  eju*  ab  eo ,  qaod  fait ,  &  dilatantur  ,  &  citrinantur  ve - 
me  ejus&c.  e  cosi  gonfiandoli  quelli  delle  mammelle  ,  le  llefle  lì 
ampliano,  fi  llendono,  e  crefcendo  s’ indurifcono ,  trafmettendo  in 
fine  il  latte.  Aedo  avvisò  di  tutto  quello  dicendo,  aver  concepito 
la  femmina ,  cap.  8.  ferm.  4.  terrab.  4.  Si  ven<e  peftoris  vivere  ,  &  mam - 
mie  infume [cere  incceperìnt ,  &  pvogrejfu  tempori*  lac  babuevint . 

Della pul-  Cosi  la  pulfazione,  e  calore  al  giugolo,  fi  manifella*,  perleca- 
j azione  al  rotidi ,  che  in  quello  feno  efiendo  vicine  molto  alla  cute  ,  fi  ap- 
giugoo.  pafefano  con  celere,  e  non  confueta  pulfazione,  onde  profegui  il 
citato  Aetio  dicendo;  Si  colli  par*  anterior calidior ,  cevv/x  veròfri- 
gidior  appareat . 

La  mancanza  poi  de’  melimi  fi  confiderà  per  il  fegno  univerfa- 
le  da  riconofcerfi  in  tutte.  Ippocrate  Afor.  òi.  fez-  5.  Si  mallevi 
purgationes  non  prodeunt  ,  neque  hovvore  ,  neque  febre  accedente  : 
verum  cibi  fajiidia  ipfi  accidunt ,  batic  in  ventre  habeve  e  xi filmato  . 
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Ì1  mancare  de’  melimi,  è  V  ordinario  fegno  della  Concezione  di 
già  feguita  ,  e  della  gravidanza  y  perchè  paflàndo  alla  nutrizione 
del  concetto,  il  latice  de’ tubi  Uterini,  come  abbiamo  fpiegato  al 
lib.  1.  cap.  4.  di  neceflità  devono  cesarei  meli  muliebri.  Con  tut¬ 
to  ciò  deve  fapere  la  mia  Comare,  che  come  poffono  mancare  i 
meli  fenza  gravidanza  ,  per  infermità  varie  ;  cosi  ancora  quelli  c 
fenza  infermità,  e  fenza  gravidanza,  in  alcune  non  fi  olfervano  ia 
tempo  di  forte  alcuna  . 

Deve  ancora  avvertire  che  in  alcune  gravide,  nei  primi  meli, 
fi  olferva  detto  fpurgo  meftruale.s  ed  alcuni  nelle  loro  oflervazio- 
ni  raccontano  ,  che  certe  non  meftruate  per  il  tempo  di  loro  vi¬ 
ta  ,  folo  meilruate  comparirono  in  ciafcun  mefe ,  che  furono  gra¬ 
vide.  *  .  ®  * 

Quelle  annotaziani  pero  devono  fervire  per  ammirare  il  raro  , 
non  per  iftabilire  il  confneto:  onde  per  ordinario  quando  alla  Don¬ 
na  dice  Ippocrate  mancano  le  mefirue  purgazioni ,  fenza  che  que¬ 
lla  abbia  orrore  morbofo  ne  febbre ,  con  fopragiunta  di  naufea  ai 
cibi  t  quella  fi  deve  dire  elfer  gravida.  Diffi  che  V  onore  fi  deve 
intendere  morbofo ,  per  diftitiguerlo  dall’  orrore  ,  olia  orripilazione  , 
che  è  fegno  di  concezione  ,  come  fopra  fpiegai  collo  Ifelfo  Ippo- 
crate.  Sicché  quando  i!^  mancare  delle  purghe  è  accompagnato  da 
avverfione  ai  cibi,  e  ciò  fia  fenza  febbre ,  o  altro  di  morbofo,  che 
fono  le  diltinzioni  della  gravida  ,  e  non  gravida  ,  come  Galen© 
nel  comment.  dell’allegato  Aforif.fpiegò ,  fi  deve  arguire  elfer  fecon¬ 
data  la  Donna . 

Il  Signor  Ambrofio  Pareo  lìb.  23-  cap .  5.  palla  all’  efperimento 
di  Ippocrate  infegnato  tra  gli  altri  (noi  libri  all’Aforif.  41.  fez. 
5*  ove  fi  legge:  Mulierem  fi  velis  cognofcere ,  an  prcegnans  fit ,  ubi 
dormire  volet  ,  aquam  muljam  bibendawi  dato  .  Et  fi  quìdem  tormen 
habuerit  circa  ventrem  ,  prxgnans  ejì  ,*  fi  vero  non  ,  prcegnans  non 
ejt  .  Vuole  Ippocrate  che  quello  efperimento  fi  faccia ,  quando  la 
Donna  e  per  andar  a  dormire  ,  e  fi  fuppone  che  avanti  di  anda¬ 
re  a  dormire  averà  cenato ,  e  farà  chiamata  al  ripofo  dal  fonno 
come  il  confneto  *•  Dice  Galeno  ,  e  fperimentalmente  ,  che  la  tu¬ 
mefazione  dell  Utero  nella  Donna  gravida ,  ellendendoli  verfo  f  al¬ 
to,  cioè  agli  Ipocondri ,  angullandofi  l’intellini  tenui ,  piu  li  ren¬ 
de  compreffi ,  onde  l’aver  cenato  rende  occupato  più  il  ventre  di 
chi  ha  concepito,  che  di  chi  non  è  gravida  5  e  il  ripofo  ricerca 
tutta  la  quiete  ;  onde  dandofele  a  bere  una  bevanda  Idromolea  ,* 
o  fia  d  acqua  mulfa  ,  come  quella  fufeita  de’ flati,  n’ inforgono  per 
I  anguilo  dell  abdomen  de  tormini ,  i  quali  levando  la  quiete  alla 
Donna,  la  rendono  lamentevole j  Onde  dice  il  Savio  vecchio  :  Se 
5*  yupi  conofeerq  fé  la  Donna  e  gravida  >  quando  vuole  andar  a 
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yj  dormire  dagli  a  bere  dell’acqua  melata  $  e  fé  quella  fentirà  dei 
3,  dolori  circa  il  ventre  è  gravida,  che  le  nò,  non  è  gravida.  E* 
da  notare  però  come  avvifa  Avicenna,  che  la  Donna  non  fia  af-*' 
fuefatta  a  quelle  bibite 5  perchè  fe  ciò  folle,  l’ efperi  mento  riufci- 
rebbe  frnftraneo.  Cap*  2.  fen.z  1.  traói.i.  pag.919.  quivi  prefcrive 
coir  avvertimento  ancora  la  quantità  :  cognofcitur  difpo fitto  ìmpr te- 
gnationis  per  experimenta\ ,  de  quìbus  ejì ,  ut  in  pota  detur  de  aqua 
mettisi  e  un’altra  lettera  legge  de  meìle ,  in  bora  dormiendi  unc.ij. 
cum  tanto  pondere  aquce  pluvialis  permifta ,  &  videat  an  punftionem 
fentiat  an  non  :  &  ejì  experimentum  certum ,  nifi  in  confuetis  potare 

D  ila  tu  ^  • 

w ef azione  La  tumefazione  del  ventre  che  fi  fa  ancora  nelle  gravide  ci  dà 

dei  Ventre,  dell’  oflervazioni .  Nel  principio  della  gravidanza,  e  bene  fpelfo  per 
i  due  primi  meli,  il  ventre  fi  fa  piatto,  cioè  largo,  e  poi  inco* 
mincia  ad  elevarli,  e  tumefarfi,  cosi  continuando  fino  al  termi* 
ne  del  parto  ,*  è  da  giudicarli  che  i  lombi  comparirono  un  poco 
più  lati  dell’ ordinario  ,  e  parlando  col  dir  comune  delle  Comari, 
camminano  in  fchiena,  cioè  colie  fpalle  portate  in  dietro  oltre  il 
confueto . 

Nota  in  quello,  propofito  il  Signor  Ettmullero  tom..  2.  5*.  5.  de 
concept .  Ite  fa  ,  che  il  tumefarfi  del  ventre  fi  deve  confide  rare  cir¬ 
ca  la  regione  umbilicale  tendente  alla  parte  fuperiore ,  reftando  1* 
inferiore  quali  al  naturale  :  quefta  tumefazione  prima  fi  manife- 
Ha  circa  la  linea  alba,  cioè  lo  fpazio  della  medefima  nell’abdo- 
'  men  ,  reftando  le  parti  laterali,  che  fi  accollano  alle  lombari 
eguali,  e  quali  deprefle  con  quefta  oflervazione  intende  che  fi 
polla  diftinguere  la  tumefazione  della  gravida ,  da  quella  degli  al¬ 
tri  tumori. 

La  mozione  dell’Infante  nell’ Utero  ancora  fi  confiderà  nelle  gra- 
^nenti*Vnèl  v^e  >  *a  ^uai  mozione  per  ordinario  cade  fotto  la  rifleffione  deU 
ventre  del- h  Comare  ec,  circa  la  metà  della  gravidanza  $  e  quello  movimen- 
iaQravida.iQ  fi  confiderà  in  due  forme,  cioè  o  che  è  concepito  folo  dalla 
gravida,  o  che  è  conofciuto  dalla  Comare  ec.  E  l’uno,  e  1  altro, 
nel  principio  è  ofcuro,  e  leggero?  col  progreffo  fi  fa  maggiore, 
e  più  manifefto .  Quelli  movimenti  però  in  alcune  Donne  fi  fan* 
no  più  predo,  in  altre  più  tardi . 

Quando  la  fola  gravida  lo  concepifce  :  quefta  fi  fente  interna¬ 
mente  della  creatura  il  movimento:  quando  colla  gravida  la  Co¬ 
lmare  ancora  fi  fa  partecipe  del  movimenta,  colponere  la  mano 
fopra  il  ventre  tumido,  fente  un  tal  qual  moto  della  piccola  crea¬ 
tura.  Giungono  a  riferire  alcune  Donne,  che  bene  fpelfo  fi  fen¬ 
dono  come  a  guizzare  nel  ventre- 

Il  Signor  JBIancardi  MI*  Med ,  tom .  1.  cap ,  25*  pag*  2 .77.  fpie- 
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ga  che  (tante  la  (iniezione  dell’  infante  ,  quelli  movimenti  non 
poffino  elìer  fatti  fe  non  co' piedi  della  creatura,  e  quell’  è  il  mo¬ 
tivo,  che  quanto  più  fi  accolta  al  nono  mefe  ,  tanto  più  fi  fen- 
tono  detti  movimenti  ;  mentre  calcitrando  co’  piedi  fi  portano 
fuperiorrnente  inchinando  il  capo,  e  torace  col  loro  pefo  verfo  V 
inferiore.  Quelli  movimenti  vengono  ancora  dalla  madre  ricevuti 
var;  fecondo  la  fituazione  delia  raedefima ,  o  flelfa  ,  o  fedente ,  o 
retta  ec.  •  ^ 

•  Vi  fono  ancora  di  quelle  gravide  che  patifcóno  vomito  ,  al-  nitrì  fe. 
tre  che  fono  molellate  da  vertigini,  alcune  da  dolori  di  denti,  al- 
cun’ altre  da  dolori  o  gravezza  di  capo-;  ad  alcune  fi  gonfiano  le  s 
gambe,  ad  altre  gl’ inguini:  Per  ordinario  a  non  poche  n’ infot- 
ge  la  Pica,  da  greci  detta  Citta,  che  è  l’appetenza  di  cofe  non 
confuete  a  mangiarli,  come  Carboni,  Creta,  e  limili  <  Gal.< .  ciaf* 
pag.  18.  //>.  C  *  ' 

10  non  intendo  di  tutte  farne  la  fpiegazione ,  perchè  molte ,  e 
moltiffime  fono  quelle  cofe  che  fi  notano  copie  fegni  Angolari  di 
alcune  pregnanti. 

Per  ciò  quivi  col  vomito  delle  pregnanti  confidereremo  in  gene¬ 
re  d’altre  cofe,  che  alle  llelfe  fuccedono. 

11  vomito  che  è  fìntoma  di  Meccanica  viziata,  ora  folo  ei  dà 
motivo  di  confederarlo  come  fegno  di  Donna  fecondata  ,*  e  per  ta- 

le  fi  riceve,  quando  agli  altri  fegni  di  gravidanza  è  congiunto.  Davide, 

Quello  può  feguire  dopo  la  naufea  de’ cibi,  dalla  gravida  con¬ 
cepita,  e  quando  per  quella  cagione  fegua ,  inforge  per  commo¬ 
zione  irregolare  dello  fpirito  indotta  nelle  fue  fonti ,  per  oggetti 
naufeabili  concepiti  nella  fantafia  ;  fìcchè  la  mente  riflettendo  fo- 
pra  gli  oggetti  accennati,  colla  naufea  concepita ,  viene  lo  fpiri* 
co  mollo  irregolarmente  dalle  fue  fonti  al  ventricolo,  ove  inver¬ 
tendoli  le  fibre  le  di  lui  tonache  componenti,  dal  piloro  all’efo- 
fago,  ne  nafce  la  regurgitazione  di  ciò  ch’era  nel  ventricolo:  e 
quell’ atto  fi  nomina  vomito . 

Può  feguire  ancora  per  irritazione  fatta  alle  fibrelle  del  ven¬ 
tricolo  ;  mentre  (tendendoli  l’Utero,  e  venendo  predi  gl’inteftinis 
non  poche  volte,  e  il  fucco  pancreatico ,  e  il  biliofo,  vengono  in 
qualche  quantità  ad  afcendere  per  il  piloro  nello  llomaco .  Quivi 
colla  fermentazione  di  quelli  fucchi  dimoiate,  eolfefe  le  fibre  del¬ 
la  tonaca  galtrica  ,  fi  trova  in  impegno  lo  fpirito  di  follevarfi  da 
tal  aggravio  $  onde  inforto ,  come  fopra  diffi ,  il  moto  controperi- 
(laltico,  ne  nafce  il  vomito. 

Ancora  il  vomito  delle  pregnanti  può  elfere  cagionato  per  il 
fermento  del  ferne  umano,  il  quale  elfendo  acre  fuor  del  confueto, 
e  col  moto  del  Sangue  annelfo  al  fermento  galtrico,  nella  feque- 
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ftrazione ,  che  del  medefimo  viene  fatta  ;  e  quello  tale  cjual  diflì  irri¬ 
tando  le  fibrelle  del  ventricolo  ,  ne  viene  a  nafcere  il  moto  inverfo 
dal  quale  n’ è  partorito  il  vomito. 

Si  confiderà,  il  vomito  delle  gravide  aver  origine,  o  dall’  una  * 
o  dall’altra  delle  allegate  cagioni,  fecondo  il  tempo  nel  quale  vie¬ 
ne  a  feguir  vomito  ,*  perchè  Seguendo  il  vomito  per  abolizione 
de’  cibi  fe  gli  alfegna  la  prima  caufa  .  Seguendo  di  bel  mattino,, 
fi  attribuisce  a  ciò  la  feconda  caufa  .  Finalmente  nafcendo  più 
volte  al  giorno  ;  fe  non  m’  ingann9,  fi  deve  confiderare  la  terza 
caufa . 

Da  quello  fermento  del  Seme  umano,  eh’ è  nuovo  nella  maf- 
fa  muliebre,  ne  poflono  inforgere  gli  altri  accidenti  di  Sopra  al¬ 
legati,  e  cosi  ancora  l’appetenza  di  cofe  non  Solite  tifarli  per  ci* 
bo  umafto . 

Ma  fi  dira/  còme  può  elfere ,  che  nel  ventricolo  vi  fia  un  Suc¬ 
co  acido  tale  ,  che  faccia  Svegliare  nella  fantafia  un  appetenza  ta¬ 
le  ?  Voglia  di  mangiar  Legni,  Amido,  Rena,  Greta,  Carboni , 
Calcina ,  e  co  Se  fimili  ? 

Per  Sciogliere  ciò  prima  è  di  mefliere  notare  ,  che  Svegliato  il 
fantafma  di  limili  oggetti ,  e  nella  fantafia  vivamente  infittendo-, 
la  memoria  è  quali  Sempre  obbligata  di  Svegliarlo  all’  intelletto-, 
ex.  gr.  Se  concepito  fissamente  il  fantafma  d’ una  Larva,  o  d’  un 
Morto ,  o  dell’  atto  di  alcuna  paflione  concepita  $  non  può  di  me¬ 
no  la  fantafia  di  trasmetterlo  alla  memoria,  e  di  qui,  dinonef- 
fer  mirato  dall’  Anima  3  con  tutto  che  la  volontà  ftudj  di  Scac¬ 
ciarlo  da  Se  .  ^  ...  ,  •  ^  :  ,  .Ut 

Ora  accadendo  alla  gravidala  Sensazione  di  fame,  non  Sarà  ma¬ 
raviglia,  che  la  mente  non  avendo  altri  fantafmi  avanti  di  Se, 
che  quello ,  cioè  di  Carbone ,  Creta  ec.  prenda  il  medefimo  per 
idea  dell’alimento  .  Onde  unendoli  al  moto  dello  Spirito  ,  (  che  dal 
ventricolo  per  i  nervi  fi  è  comunicato  alle  fonti  del  medefimo 
Spirito^  e  di  qua  al  fenfo  comune  manifeftata  la  Sensazione  di  fa¬ 
me  :  )  il  moto  del  fantafma  nella  immaginazione  lempre  fifso  * 
l’appetito  delle  cofe  Sopra  allegate  n’inforga,  cioè  di  mangiare 
Carboni ,  Creta ,  Renaec.  è  quello  colla  comune  opinione . 

Il  Signor  Stefano  Blancardi  nella  Sua  Opera  Medico -prati¬ 
ca  ec.  Tom,  i.  Medie .  injìitution .  cap,  12.  pag»  386.  w,  nelle 
Donne  gravide  ,  oltre  ad  attribuire  a’ fantafmi  parte  di  ciò,  a’ 
medefimi  combina  al  cap,  25. ■  pag*  443.0?.  ancora  del  Seme  virile 
il  fermento  entrato  nel  Sangue  muliebre  ,  il  quale  accrescendo 
al  Sermento  dello  llomaco  1’ acrità  ,  faccia  con  l’appetenza  del¬ 
le  cofe  Sopra  narrate,  alterazione  nella  Saliva y  e  nell’organo  del 
gufto  ec- 
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Come  poi*fi  (veglino  quelli  fantalmi  ?  Vien  rifpofto  (  coll’  ef- 
prelfione  comune  )  che  le  melanconiche  evaporazioni ,  o  qualche 
altra  difpofizione  di  (piriti  l’ idea  di  filmili  cofe  fufciti  .  In  fom- 
•  ma  per  dir  brevemente,  la  Pica  è  una  fantafia  nata  dagli  (piri¬ 
ti  animali  viziofamente  molli  . 

Di  fatto  non  è  in  noftro  potere  i’  impedire  la  fenfazione  di  ciò , 
che  nei  noftri  fenfi  fa  impresone,  ogni  volta  che  dalla  prefenza 
degli  oggetti  non  polliamo  fottrarci  ,  neppure  poflìam  far  di  me¬ 
no  di  fentire  di  efler  condotti  a  quelle  operazioni  ,  alle  quali  il 
noftro  corpo  è  difpoflo  per  P  inapreffioni  da  effi  fatte  .  E' verità 
che  fino  a  tanto  che  regna  in  noi  V  ufo  della  ragione ,  polliamo 
allenerei  da  qual  fiali  azione,  e  confeguentemente  dal  mangiar  le 
fopra  allegate  cofe  5  ma  come  è  Aggetta  la  ragione  ad  efler  Av¬ 
vertita  da’  fenfi,  così  ci  lafciamo  condurre  di  foddisfare  a’medefi- 
mi,  e  le  Donne  in  particolare, 

Refta  finalmente  che  diciamo  qualche  cofa  deifegni,  che  fipof- 
fono  ricavare  dall’ orina  delle  Gràvide,  *  1 

Avicenna  in  quello  propofito  pare  die  abbia  accennato ,  quari-  Segni 
to  può  dirli  nel  lib .  %.fen.z  1.  tradì.  1.  cap.  2.  in  fine  .  Quivi  par- 
landò  del  fegno  generale  per  le  gravide  fi  efprelfe  :  E*  fignificat  Gravidi", 
prcegnationem  mina  pur#  [ubjìantite ,  un’  altra  lettera  legge  ,  ciarde 
fubjiamice ,  fuper  quamejì  ,  quod  ejì  ftmile  nubtbus ,  &  proprie ,  quan¬ 
do  in  e  a  Junt  ficut  grana  afeendentia ,  &  de  fendenti  a  . 

Io  in  quello  luogo  non  pretendo  fpiegare,  nè  che  cofa  fia  ori- 
na,  cogli  Antichi,  e  Moderni,  neppure  la  diverfità  delle  Aftan- 
ze,  é  colori,  con  altre  particolarità  fpettanti  all’ orina  in  gene¬ 
re  ì  pofciachè  fia  quella  o  Sero  del  fangue  ,  o  flemme  del  Chilo, 
ec.  pef  lo  bifogno  prefente  poco  importa:  Così  neppure  fono  per 
efporre  ,ledivifioni  che  fi  fanno  nella  matula  ,  dividendoli  1’  eneo- 
remata ,  o  fia  parti  del  contenuto,  in  tre,  che  vengono  nomina¬ 
te,  bypoftafes ,  o  fia  inferiore ,  Sublìmia  ,  o  fia  occupante  il  mez¬ 
zo,  e'  Nube ,  che  è  fuperiore  5  alla  prima  delle  quali  quattro  gradi  i 
alla  feconda  tre,  ed  alla  terza  due  n’  attribuirono ,  con  un  grado 
intermediò  dall’  una  all’  altra  ,  oltre  a  ciò  che  in  fuperfizie  fi  o (fer¬ 
va  ,  per  ordinario  col  nome  di  corona  nominata,  e  folo  dirò  alla 
mia  Comare,  che  l’orina  pura,  e  chiara,  la  quale  nella  fua  fu- 
perfizie  ha  come  una  nuvoletta  ,  e  che  per  le  fue  parti  fi  oflfer- 
vano  come  grani  afeendenti,  e  difendenti ,  dice  il  citato  Autore , 
lignificare  la  Donna  efler  gravida  :  Di  qua  poi  paflfa  a  dire  deli5 
orina,  che  fi  oflerva  nel  principio  della  gravidanza.  Et  urina  qui- 
dem  prtegnamis  in  principio  prcegnationìs  ejì  citrina  ad  fubalbedinem 
deci  vis  \  qua  fi  ft  cottura  in  ejus  medio  fparfum  .  Nel  principio  adun¬ 
que  della  gravidanza  l’ orina  apparifee  citrina?  ma  tendente,  olia 
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declive  al  pallido  .  Il  Signor  Bellunenfe  però  nelle*  cafligazioni 
fopra  il  detto  Autore  ,  in  vece  di  quel  Subalbedtnem  legge  glau* 
cedinem  ,  quali  volelfe  dire  ,  un  colore  tra  il  bianco  ,  e  verde  * 
come  apparifce  il  roverfcio  delle  foglie  d’  ulivo  ,  e  limili  ;  per-  * 
ciò  con  altra  lettera  latina  fi  legge  lefiitatem  ,  vel  plumbeita - 
tem ,  vel  fufeedinem  :  notandoli  nel  fuo  mezzo  come  eottum  dilfe- 

minato*  ^  ^  ".Hi  I 

Il  Signor  Francefco  Pedemontano  de  agritud.  Matrìcis  fumma 

quarta  quarta  particulce  Jeft.  pri*  cap*  2.  pag .  128*  pofi  l.A, 

coL  i>  parlando  ancor  elfo  de’ fegni  ,  li  quali  fi  poflono  defume- 
re  dall’ orina,  circa  il  Colore  lafciò  fcritto  :  Color/s-  trini  eft  ficut 
nebula  ,  ut  in  medio  ejus  ftt  ficut  eottum  carminatum  vel  dìfperjum  -, 
ove  fpiega.  il  termine  eottum  accennato  da  Avicenna  quali  boni- 
bagia  pettinata  o  garzata  qua  e  là  ftefa  ;  a  legno  tale  che  per¬ 
meilo  il  potere  fpiegare  fopra  le  cole  notate  la  mente  dell’  Au¬ 
tore  ,  fi  potrebbe  dire  che  1  orina  il  color  Irino  hà  invi! cerato  , 
o  fia  ftanziato  nel  fuo  mezzo  come  una  tenue,  e  fpezzabile  nube  5 
come  appunto  farebbe  pofiibile  rapprefentare  in  ogni  vaio  conti¬ 
nente  un  fluido ,  entro  al  quale  il  cottone  garzato  vi  folle  difle- 

minato.  *  /  .  . 

Sopra  poi  ai  granelli  afeendenti ,  e  difendenti  che  con  Avicen¬ 
na  a  principio  notammo  :  Siegue  1’  accennato  Signor  de  Fede  Mont* 
lit.  B.  loc.  cit.  &  proprie  fi  mafculus  fuerit  conceptus  ,  O*  in  eo 
fiunt  velut  grana  quee  dejcenàunt  ,  &  afeendunt ,  &  cum  movetur  non 
turbatur  * 

Nel  fine  poi  della  gravidanza  alcune  volte,  nella  marniamo  in 
grazia  della  Comare  fia  detto  orinale  )  comparisce  rolfezza  in  quei 
luogo  ove  nel  principio  della  gravidanza  compariva  pallidezza  , 
o  glaucedine  :  e  quando  fi  move  il  vafo  dell’  orina ,  e  fi  contur¬ 
bi,  la  gravidanza  è  in  fine  ;  che  non  conturbandoli  è  in  princi¬ 
pio:  In* fine  autem  imprcegnationis  ,  continua  il  citato  Avicenna  , 
quanàoque  apparet  in  urinali  bus  earum  rubedo  in  loco ,  in  quo  appa-* 
vuit  in  principio  imprcegnationis  fubalbedo ,  &  quando  movetur  urina - 
le  prcegnantis  ,  &  'conturbatur  ,  fune  eft  in  fine  prcegnationis  :  & 
quando  non  conturbatur ,  eft  in  princìpio  prcegnationis . 

Aetio  tetra*  4.  ferm.  4.  cap *  8.  fopra  quello  legno  fi  efprelfe  r 
vejfica  rubens  ac  ìgnitum  lotium  cum  dolore  excernit  :  Di  fatto  que¬ 
llo  Autore  parla  di  quello  fegno,  dopo  aver  parlato  di  tutti  gli 
altri  ,  e  per  ciò  dicendo  che  F  orina  fcaturiente  dalla  vellica  e 
rofla ,  ed  ignita ,  ufeendo  con  trillo  fenfo  :  fi  deve  intendere  che 
tal  escrezione  fia  con  gli  altri  fegni  di  gravidanza  5  tanto  piuche 
al  cap*  26.  loc.  cit* pag*  7 £3.  m.  dice  :  Eft  &  hoc  non  exiguum  indi - 
cium ,  fi  mulier  urìnce  ftìli iddìo  vexatur ,  quod prcecipue  patiuntur  quee 
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pìmum  conci pìunt ,  &  que  menjìruas  puYgationes  integre  non  exege* 
runti  quamquam  idem  etiam  aliis  ufque  ad  feptimum  diem  aìiquate - 
nus  accidit  :  aggiongendo  poco  dopo  :  eodem  etiam  tempore  men/es 
cifra  mole/iiam  détinentur . 

F  certo  effe  ogni  volta  che  nell*  orinare  vi  foflero  gli  accen¬ 
nati  fintomi  df  dolore  ,  o  ftillicido ,  e  che  l’ orina  folfe  ignita  ,  e 
rolla,  mancando  i  tempi  muliebri,  ma  con  moleftia ,  non  fi  po¬ 
trebbe  giudicare  efler  gravida  la  femmina,  poiché  come  notò  A- 
fìuario,  de  previdenti  a  ex  urinislib  2.  cap .  12.  coll’  iftoria  di  una 
Donna  che  {apponendo  efler  gravida  aveva  raccolta  di  meli  ,  la 
quale  terminò  colla  morte,'  tanto  più  che  da  altre  affezioni  an¬ 
cora  del  baffo  ventre  poflono  jnforgere  nell’ orina  il  ro  fiore- ,  i*  . 
ignito  colore ,  ec. 

Perciò  fi  doverà  intendere  che  all’ annotazioni  fopra  fegriate  ; 
circa  la  cognizione  dell’ orina,  vi  dovranno  eflere  gli  altri  fegni 
di  gravidanza,  e  la  mancanza  di  raefi  fenza  moleftia. 

Due  caufe  fi  poflono  aflegnare  a  quefta  mutazione  d’ orina.  li 
fermento  dell’uman  feme  infìnuato  nella  malfa  de’ fluidi  circo¬ 
lanti,  il  quale  come  fa  alieno  il  fermento  del  ventricolo ,  la  Sali¬ 
va,  ec»  cosi  ancora  nelle  reni  può  efeguire  il  fuo  potere  ,•  ed  il 
calore  del  l’ Utero  pregno  ;  poiché  fi  oflerva  con  gli  fperimenti 
del  calore,  quanto  l’orina  fi  cangi. 

CAPO  V*  ’ 

Della  SoprafetaTjone . 

SOprafetaziorie  altro  no.ti  vuole  lignificare,  che  Feto  fopra  Ve- Cora 
to,  che  èquantcf  dire,  che  una  Donna  avendo  concepito,  t  tenda 
contenendo  il  Feto ,  concepifca  di  nuovo  fopra  il  primo  Feto  e  f°Prafet *• 
fe  ne  formi  un  altro.  * 

Polla  quefta  cognizione,  ne  nafeono  diverfi  dubb; .  Primo  fe  fi 
dia  veramente  detta  foprafetaziòne  .  Secondo  fe  i  Gemelli  fieno  queliti* 
per  fopr  afe  fazione.  Terzo,  fe  fi  diano  fegni  per  conofcere  la  me- 
defima.  Quarto  quale  debbafi  chiamare  primogenito  nella  nafei- 
ta  de  gemelli .  Quinto  fe  vi  fiano  fegni  per  conofcere  fe  il  Feto 
fia  Mafchio  ,  o  Femmina  .  Sefto  fe  i  Demon;  pollino  generare  . 

Settimo  finalmente  fe  il  Feto  nell’Utero  pofla divenir  di  pietra. 

Altre  molte  propofizioni  vi  farebbero  da  farli ,  ma  per  ora  que¬ 
lle  fole  fette,  colla  maggior  brevità  efporremo .  d\'a  ?*/* 

E  primo,  per  quello  che  tocca,  fe  fi  dia  veramente Soprafeta-  fetalioae. 

zio- 
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feria  t  Jone;  vi  fonò;  e  per  l’ affermativa ,  e  per  la  negativa  var;  pareri: 
f )aJ*e  ne'  quel  li  che  tengonola  parte  negativa  cosi  dicono.  Avendo  laDon- 
gativa'  na  concepito  ,  fi  chiude  V  orifìzio  dell’ Utero* ,  a  fegno  tale  che  noti 
vi  entra  neppure  un  pomo  di  ftiletto  $  Adunque  effendo  tale  noti 
potrà  permettere  infinuazione  allo  fperma  virile,  perchè  accolto 
nell’ Utero  fi  ripeti  la  concezione,  e  foprafetazione .  In  oltre ef- 
fendo  proprietà  dell’  Utero  abbracciare  ciò  che  contiene,  non  può 
nafcere  foprafetazione,  perchè  noneffendo  nell’Utero  vano  alcu¬ 
no  (  per  effer  pieno  del  primo  conccputo  )  quello  non  può  rice¬ 
vere  nuovo  feme  per  ritrovare  la  fecondazione,  e‘ farne  inforgere 
la  foprafetazione.  * 

Ver  la  Quelli  che  tengono  la  parte  affermativa  facilmente  ai  contrari 
^w'inantf"  ràfjpond°n°  col  dire  ,  che  febbene  fatta  la  concezione  ,  non  refla 
J1  an  '  per  quello  precettato  il  chiudimento  della  cervice  Uterina  ,  che 
non  polla  in  nuovo  atto  del  concubito  di  nuovo  aprirli  ,  ed  ac¬ 
cogliere  il  feme  virile  ;  poiché  febbene  per  ordinario  avendo  la 
Donna  concepito,  cella  in  elfa  l’appetenza,  o  permeglio  direi” 
avidità  dell’ atto  5  con  tutto  ciò  può  elfere,  che  in  un  nuovo  at¬ 
to  relli  talmente  affafcinata ,  che  confomma  brama  coindo,  nell, 
atto  dell’  effulione  del  feme  lì  apra  di  nuovo  l’ orifìzio  della  cervi- 
•  ce  Uterina  ,  e  il  feme  Virile  relli  intromelfo  ,  e  rinchiufo  .  In 
quanto  poi  che  vi  polla  elfere  fpazio  per  l’ accoglimento  di  nuo¬ 
vo  feme  ?  Rispondono  che  nel  fare  polluzione  la  Donna  trafmet- 
tendo  le  uova*,  e  il  feme  per  la  tuba  nell’Utero,  nell’ atto  flelfo 
per  la  giocofa  fenfazione  contraendolì  le  libre  verfo  la  parte  di 
detta  effulione  ,  può  formare  un  vano  non  folo  per  il  Seme  ,  e 
uovo  muliebre,  ma  ancora  per  quello  dell’uomo  ;  tanto  più  che 
l’Utero-,  in  particolar  ne’ primi  meli  di  gravidanza  ,  come  può 
permettere  lo  fcorrimento  de’ mellrui  ,  coò  può  ammettere  ,  in 
un  affafcino  d’  Amore  per  il  concubito,  del  nuovo  Seme. 

E’ cognito  ad  ognuno  quanto  Ippocrate  al  lib .  de  fuperfcet.  cioè 
al  num,  7.  lafciò  Scritto,  ove  lì  legge:  Mulier  prcegnans  fi  nonuta - 
tur  coitu ,  facìlìus  a  partu  lihevabitur  ,  che  vuol  dire  fe  la  Donna 
gravida  il  coito  non  uferà  farà  facilmente  liberata  dal  parto  ;  e 
ciò  non  perchè  polfa  elfer  fatto  lubrico  l’Utero  da  mucolìta,  co¬ 
me  alcuni  crederono .  e  da  ciò  fconciarlì,  e  immaturamente  par¬ 
torire,  ma  perchè  non  aggravato  da  foprafetazione  ,  incontrare 
'  non  può  quei  fconcerti ,  che  alle  foprafetanti  polfono  accadere, 
come  a  luogo  proprio  lì  è  efpreho . 

jDìftìn*  Avicenna  tom.  1.  lìb.^.fen*  2 1 . traft.  1.  al  cap .  17.  confiderà  che 
zione  con  jn  due  forme  lì  faccia  la  foprafetazione ,  o  per  fortezza  della  ma- 
Avicì nfia,trice9  o  per  femp lice  aperimento  dell’orifizio  della  rfiedefima,  il 
qual  Semplice  aperimento  deli’  orifizio  della  medelìma  d’ordinario 

^  fi  fa- 
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lì  fa  per  debolezza  :  Quod  fi  cadat  impregnati 0  fuper  impregnatio - 
nem  in  non  vai  de  forti ,  &  in  e  a ,  que  non  conci pit  nifi  propter  aper- 
tionem  oris  matricis  fitte  non propter  fortitudinem  fu<e  matrici: ,  tìmetur 
quod  ftt  filius  primus  jam  debilitatus  ,  quare  corrumpitur  (ecundus  . 

Quando  adunque  fi  faccia  concepimento  Copra  concepimento  per 
la  forza  della  Matrice  ;  che  vuol  dire  ,  per  efler  inforta  geniale 
avidità  nella  Donna,  per  la  quale  bramando  l’atto  al  fommo  , 
com  mollò  nel  concubito  l’Utero,  e  fomminiftrando  l’uovo,  e  Ce¬ 
rne,  nell’ aprirli  l’ orifizio  della  cervice,  non  può  ne  fperderfi  nè 
fconciarfi  il  primo  concetto  ,  ma  dato  ingrefToallo  fperma  virile , 
vie  più  fi  racchiude,  ed  anzi  il  primo  per  quella  nuova  mozione 
dell’ Uterine  fibre,  tendenti  al  chiudimelo  ,  e  accoglimento  del 
contenuto,  il  tutto  femprevia  viene  confermato .  All’oppofto  conf 
tutto  che  la  Donna  faccia  polluzione  ,  aprendoli  1’  orifizio  della 
cervice  ,  non  per  la  forza  dell’Utero  Copra  accennata  ,  ma  per 
femplice  aperimento,  con  tutto  che  fi  racchiuda  ,  come  che  ciò 
non  è  fatto  con  quella  forza  che  al  lib.  j.  cap.7.  abbiamo  det¬ 
to  ,  non  folo  fi  teme  del  primo,  ma  quello  fi  giudica  debilitato, 
e  il  fecondo  fi  corrompe,  cioè  non  fi  perfeziona ,  e  muore  bene  fpeflo. 

In  qual  tempo  della  gravidanza  porta  feguire  quella  foprafe-  Quatti, 
razione  ,  i  più  accordano  dentro  i  quattro  primi  meli  5  ma  in  n,.Ua  &*• 
quelli  quattro  meli  eccettuano  i  primi  fei  ,  o  fette  giorni  del 
primo.  A  dir  vero  non  fi  può  chiamare  foprafetazione  quella  con- 
cezione  ,  la  quale  non  fegua  al  Feto  formato  ;  onde  come  dif- 
femo  al  lib.  1.  cap.  7.  chiamandoli  Feto  il  concetto  folo  quan¬ 
do  le  parti  dell’embrione  camparilcono  ;  cosi  la  foprafetazione 
folo  comincierà  dopo  detto  tempo  ,  nè  i  gemelli  per  foprafeta¬ 
zione  polfono  e  fiere  generati,-  ma  fiarao  giunti  alla  feconda  prò- 
porzione. 

Prima  è  da  confiderai  il  lignificato  del  termine  Gemello .  Ge-  li.  So - 
mellus  qual  è  un  diminutiva  a  Geminus ,  che  fpiega  lo  fleflb  che  Pra  li  Ce~ 
doppio ,  o  fia  a  dire  di  due:  quivi  adunque  Gemelli  in  due  forme 
podono  edere  confederati  :  O  Gemelli  in  concezione ,  o  Gemelli  in  Diflìnzìo* 
parto.  Se  fi  dicono  Gemelli  in  concezione  .  quelli  non  poffono  ef-  ne* 
fer  per  Soprafetazione ,  perchè  per  edere  gemini  in  concezione  de¬ 
vono  due  uova  nello  fleffo  tempo  efler  fecondate ,  e  fermentate, 
perlochè  non  fi  può  dire  foprafetazione ,  come  fopra  diffi.  Se  poi  fi 
dice,  che  fieno  Gemelli  in  parto,  quelli  poflbno  efler  per  foprafe¬ 
tazione,  perche  il  parto  può  feguire,  o  fettimeflre ,  o  ottimeflre  ec. 
ex.gr.  effe ndo  feguita  foprafetazione ,  o  dopo  il  primo,  o  dopo  il 
fecondo  mefe  dei  primo  concetto,  e  venendo  quello  alla  Luce  no- 
vimeflre,  può  xnfeguito  ufeire,  e  il  fettimeflre ,  e  V  ottimeflre,  ed 
in  tal  forma  eflere  i  Gemelli  per  Soprafetazione . 

'Br  '  " —  A  a  G?’* 
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Comunemente  però  per  gemelli  s’intendono  quelli  che  fono  ge^ 
mini  concetti,  gemini  portati,  e  gemini  partoriti ,  e  quelli  in  ve-* 
ro  fono  legittimi  gemelli.  Quello  volle  dire  Ippocrate*/  ltb.de Su¬ 
per  fat,  num.  j.Qu*  gemellos ge fìat ,  eademdie  par/t  velut  concepii  $  ba¬ 
li  et  autem  utvofque  pueros  in  una  Jecunda .  Quelle  che  veramente  por¬ 
tano  Gemelli  partorifeono  in  un  medelìmo  giorno,  appunto  come 
gli  ha  concepiti 5  e  quivi  non  pollo  non  rammemorare  l’opinione 
di  chi  fcriffe  tra  le  cagioni  dei  Gemelli  una  elfere  la  repetita  effu¬ 
sone  di  feme  in  un  folo  concubito  ;  adducono  per  prova  una  Ilo- 
rietta  ed  è,  che  al  tempo  dell’  Augufto  Leopoldo  il  Pio,  Criftianif- 
fimo  Imperatore,  ritrovandoli  quello  in  età  giovinile  alla  caccia, 
mentre  attendeva  in  difparte  ilrello  de’ Cacciatori,  trattenendoli 
con  un  grande  della  famiglia  Ercolani ,  entrarono  in  difeorfo  dell* 
afpettazione  del  parto  dell’  Augufta  Imperatrice  ;  dal  quale  pacaro¬ 
no  al  problema ,  che  i  poveri  fono  abbondanti  per  lo  più  di  pro¬ 
le  ,  a  differenza  de’  grandi ,  e  de’  Monarchi ,  che  in  ordinario  la  fo- 
fpirano  fenza  ottenerla.  In  conferma  di  ciò  il  Cavaliere  a  Cefare 
raccontò  d’unfuo  famiglio  chiamatoGalealta,  che  ogn  hanno  ave¬ 
va  la  conforte  gravida,  con  quello  di  ammirabile  che  partoriva 
Gemelli .  Intefo  l’ Augullo  Signore  elfer  poco  dittante  queft'Uomo 
dal  luogo  ove  erano ,  s’ invogliò  di  vederlo  ;  onde  fattolo  compa¬ 
rire  ,  l’ interrogarono  come  lì  contenea  in  rendere  sì  fecondo  il  feno 
coniugale.  Quell’ Uomo  argutamente  rifpofe.  “  Non  ritiro  la  ma¬ 
no  fuori  del  campo ,  che  non  radopp;  il  feminarlo .  Pe*  la  qual  fa¬ 
cezia  ricevè  in  dono  dal  Pio  Monarca  il  proprio  Archibugio.  Con 
quella  Storietta  pretendono  fare  ridicola  Hpotelì  dell’  ùova  Umane , 
della  quale  al  lib,  1.  c.  ò.  abbiamo  trattato  ;  ma  per  render  da  nul- 
Sj  mojìra  la  prova  illorica  io  gli  antepongo  la  feguente .  In  quella  Dominan- 
i  oppofìo,  y*  era  un  5jg,ìor  Fantuzzi,  il  quale  fatto  fpofo,'ne!la  fua  gio¬ 
ventù  folca  dire  ad  alcuni  giovanifuoiamici ,  che  elio  ne’ beni  con¬ 
iugali  correva  dopppia  la  polla,  benefpelfo,  fenza  rinfrefear  biada 
al?  Animale  ;  e  fi  efibiva  ad  occhi  di  chiunque  farne  doppia  carrie¬ 
ra  in  altre  non  lecite  forme.  Contuttociò  la  di  lui  fpofa  folo  un’ 
infante  per  ciafcuna  gravidanza  partoriva.  All  ’  pppofto  nel  la  Con¬ 
trada  di  S.  Pietro  di  Cartello  vi  era  un  pover’Uomo;  il  quale  non 
folo  non  vantava  di  duplicare  nel  Jfeminare  Iafemina,  ma  foiea  di¬ 
re ,  che  andava  adagio  per  ben  lavorare,  e  pur  la  conforce  in  tre 
parti  ,  uno  dopo  1  altro  gli  produlle  otto  figliuoli,  tre  nel  primo 
parto,  due  nel  fecondo,  tre  nel  terzo,  ed  eflèndo  dopo  1  ultima 
gravidanza  morto  il  di  lei  Marito  (  accorata  vedendoli  carica  di 
tanta  prole  fenza  Uomo  )  morì  ;  vivendo  tutti  li  detti  figliuoli; 
quelli  adunque  del  primo  parto  furono  trigemini ,  quelli  del  fecon¬ 
do  gemini,  e  quelli  del  terzo  parto  parimente  trigemini.  Ma  ve¬ 
niamo  , 
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marno  alla  terza  propofizione,  fe  fi  diano  fegni  per  conofcer  det* 
ta  foprafetazione  .  . 

In  due  forme  ora  confiderò  quelli  fegni ,  o  fegni  per  la  foprafeta-  ni.  Dei. 
zione;  o  fegni  perla  creatura  foprafetata.  Per  quello  che  riguarda  le%nt  PJT 
alla  foprafetazione,  fi  può  congetturare  ,  che  la  Donna  già  gravi- 
da  abbia  foprafetato,  fe  efla  confefierà  elferle  accadute  di  quelle  profeta - 
cofe,  che  abbiamo  fopra  notato  come  fegni  della  concezione;  Se  z'on: *  . 
.fi  oflervalfero  duplicare,  o  di  bel  nuovo  inforgere  dr  quelle cofe, 
che  nella  prima  concezione  erano  accadute,*  che  fe  quella  giunta 
al  nono  mefe  del  primo  concetto,  e  partorendo,  /gravatali  anco¬ 
ra  della  feconda,  col  celiar  de' dolori  rimaneUe  il  ventre  gonfio, 
accompagnato  da  fegni  di  gravidanza,  fi  può  credere' la  foprafe-, 
tazione;  perciò  fia  cauta  la  Signora  Comare  in  non  far  Ilare  la  Avvi<0 
partoriente  in  travaglio  per  il  fecondo  parto,  poiché  fe  fopra  ve- 
nilfero  di  nuovo  le  doglie  con  gli  altri  legni  del  partorire,  come  Comare. 
a  luogo  proprio  diremo,  fifa  allora  entrar  nella  fedia  la  Donna 
j>er_accogIiere  di  nuovo  ciò,  che  viene  donato  alla  luce. 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla  Creatura  foprafetata,  quandoque-  Segi 
fla  nafca  in  tempo  opportuno ,  cioè  che  fia  Gemello  in  nafcita  ,  e  non  Per/1  [°9 
in  concezione ,  è  più  piccola,  non  cosi  bene  nutrita,  nè  si  facile  al  *****  atQm 
moverli  come  la  prima:  Quando  poi  nafca  nell’intiero  tempo  dei 
nove  meli ,  il  foprafetato  farà  partorito  con  dillanza  di  fettimane ,  o 
meli  dal  primo.  Io sòd’  una  Gravida ,  che  dopo  aver  partorito  il  fuo 
figlio  di  nove  meli  bene  conllruito,  e  nutrito;  rimallo  il  ventre  gon¬ 
fio  lenza  dolori ,  con  continuazione  di  fegni  di  gravidanza,  due  me¬ 
li  dopo  partorì  di  nuovo  un  altro  figlio  bene  nutrito,  e  bene  coftrui- 
to  quanto  il  primo.  Alcuni  pretendono  che  il  legno  per  conofcere 
fe  fieno  i  figli  per  foprafetazione  concetti  f  fia  quello  di  ofiervare  la 
fecondina,  la  quale,  fe  è  unica ,  dicono  che  fono  veri  Gemelli;  fe 
poi  non  è  unica  ma  doppia,  dicono  elfer  per  foprafetazione.  Addu¬ 
cono  la  fentenza  d’ Ippocrate  poco  fa  ancora  citata  :  Quce.gemellos 
geflat&c.babet  autem  uno fque pueros  in  una  fecunda  /  con  la  qual  an¬ 
cora  intendono  comprobarc  il  loro  parere .  Avendone  però  di  quelle 
Seconde  parlato  nel  lib.  i.  cap.  6. ora  non  Ilo  a  ripeterne;  folo  di¬ 
rò  che  dicendolppoc. che  una  e  l’altra  creatura  è  in  una  Seconda, 
non  ha  intefo  che  quelle  fieno  fenza  divifione  delle  loro  membra¬ 
ne,  perchè  quello  correpugna  alla  fperienza ,  ma  per  Fannefììone 
de’  fegati  Uterini ,  per  la  qual  anneffione  da  una  fola  placenta  rafi* 
fembrano  coperti  ;  ma  di  ciò  al  luogo  fopracitato . 

Dalla  terza  fi  palla  alla  quarta  propofizione  cioè  nella  nafcita  w.  D** 
de’ Gemelli  quale  fi  debba  chiamare  il  primogenito,  o  quello  che 
viene  primo  partorito,  o  il  fecondo  ,  febbene  uno  dietro  l’altro  ya/ì  chìa- 
imrnediataraente  venillero  ad  ufcire .  mars  Vn~ 
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Quivi  due  differenti  pareri  s’ incontrano .  Uno  che  vuole  primoge- 
hitoil  primo  che  nafce  ;  1’ altroché  chiama  primogenito  il  fecondo, 
che  immediatamente  al  primo  viene  partorito .  Quelli  del  primo  par¬ 
tito  cosi  la  decorrono .  La-nafcita  è  limile  ad  un  frutto  maturato, 
il  quale  primo  degli  altri  dalla  pianta  fi  fiacca  e  cade  ;  efe  fida  age¬ 
melli  picciuoli  gemelli  frutti ,  e  di  quelli  uno  li  fiacchi  prima  deli" 
altro,  certo  è  a  dirli ,  che  quello  prima  ricevuto  Y  alibile ,  primofia 
flato  a  nutrfrfì,  e  primo  fi  fia  maturato  ;  cosi  nell’  Utero  fe  fi  danno 
gemelli ,  cioè  che  due  uova  fieno  con  un  fol  concubito  fermenta¬ 
te ,  e  fecondate  5  e  giunti  quelli  al  tempo  di  effer  prodotti  alla  lu¬ 
ce  deve  dirli,  che  il  primo,  il  quale  vien  fuora  fia  il  primo  ma¬ 
turato  e  fiaccato,*  perlochè  è  da  fiabiltrfì,  che  ancora  nella  ge¬ 
nerazione  abbia  ricevuto  più  pronta  la  fermentazione ,  e  feconda¬ 
zione;  adunque  quello  Primogenito  doverli  nominare  * 

Quelli  del  fecondo  partito,  in  tutto  all’  oppofto  de’  primi  la  dif- 
corono  ;  nè  polfo  contenermi  di  addurre  la  ragione  ,  che  dai  medefi- 
miafcoltai.  Dicono  quelli  :  L’Utero  è  limile  ad  una  borfa  ,  o  lacco  j 
chi  empiile  quella  boria ,  o  lacco  di  noci ,  o  cole  limili ,  e  bene  chiu- 
fa  la  borfa  o  lacco  la  lafciafie  per  qualche  Ipazio  così  ;  finalmente 
necefììtati  a  vuotar  detta  borfa  o  lacco;  certo  fortirebbero  prima 
quelle  noci,  che  ultime  lurono  nella  boria  o  lacco  polle  >  x  lepri¬ 
ine  lortirebbero  ultime.  Così  luceede  all  Utero  >  che  duna  boria 
o  lacco,  nell’ empirli  quella  del  viril  leme,  il  primo  che  v’entra 
anderà  nei  fondo  e  produrrà  prima  concezione ,  e  generazione ,  il 
fecondo  non  può  andare  nel  fondo  perchè  occupato  dal  primo ,  ma 
di  quella  leguendo  generazione  s  pellerà  latta  circa  la  bocca  dell’ 
Utero;  onde  elfendo  tempo  del  parto',  lortiràprimail  piùprofiìma 
alla  bocca,  però  non  primogenito,  e  poi  lortirà  il  fecondo,  che 
vi  era  di  fopra  ,  e  quello  farà  il  primogenito ,  Adunque  (  concludono  > 
nel  parto  de'Gemelliil  fecondo  nato  dovrà  chiamarli  primogenitp  * 

Quanto  aflurda  fia  quella  propòfizione  troppo  è  manifeflo,  e  per 
fefempio  prodotto,  e  perla  maniera  della  generazione ,  perciò  fo- 
pra  quello  non  mi  trattengo  ;  tanto  piu  ,  che  non  pretendo  ic* 
decidere  punti  aUegifli  concernenti.  Male  dal  Giudice  loffi  ricer¬ 
cato  in  calo  tale  a  dire,  quanto  con  filologie^  cognizione!!  può 
elporre ,  direi  eflère  più  probabile  il  lentimento  di  quelli  che  ten¬ 
gono  il  primo  partito.  Noterei  però  che  i  gemelli  in  vero  follerà 
gemelli,  come  nella  fopraletazione  notammo  ;  poiché  nella  nafeita 
non  elfendo  uno  fopra  F  altro  fituati  gl’infanti  ,  ma  occupando^ 
ognuno  fa  loro  porzione  uguale,  e  elfendo  il  foprafetato  fettime- 
flre  (tempo  del  parto  vitale)  può  ellere,  che  quello  primo  ven¬ 
ga  (  fiaccato  per  accidente  loco  motivo  >  ad  ulcire  ;  perciò  offerì 
verei  quanto  nella  propofizione  della  fopraletazione  dilfemo. 
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la  quinta  propofizione  riefce  di  fomma  Curiofità  $  mentre  ogni 
gravida  è  anfiofa  di  fapere  qual  dovrà  eflèr  il  frutto  delle  fue  vifcere . 

Tra  le  cofe  incerte  ,  queft’  c  una  delle  principali  ,  e  febbene 
Ippocrate  ed  altri  Autori  abbiano  defcritti  i  fegni  per  predire  la 
mafcolinità,  e  femminilità  :  quelli  però  fono  efpolli  non  a  lfolu  ta¬ 
lmente  ,  ma  per  lo  più  ,  o  per  ordinario .  Molto  s’ ingannano  quelli 
che  condannano  tali  Maeftri ,  quali  che  i  medefimi  avellerò  efpolli 
.  detti  fegni,  come  veriflìmi ,  e  pure  chi  legge  Ippocrate  all'  Afor. 48. 
feóì.  5.  troverà  la  condizione  per  lo  più.  Lafciò  fcritto  il  Maeftro 
dell  Arte  :  Fcetus  Ma fcttl/ qttidem  in  dextris  ,  femince  vero  in  ftnijìris  ma - 
gis .  Cioè  a  dire:  Per  ordinario  iMafchi  al  lato  deliro,  le  femmi¬ 
ne  al  lato  linillro  hanno  il  fuo  luogo,  e  febbene  con  Galeno  in  coni, 
dell'  allegato  A fori/,  alcuni  attribuifchino  la  fìtuazione ,  e  generazio¬ 
ne  nel  lato  deliro  a’Mafchi  ,  per  la  calidità  del  Fegato  fuperior- 
mente  in  tal  parte  fituato ,  oppure  come  ad  altri  piace ,  perchè  le 
vene  che  vanno  al  lato,  deliro  nel  tefticolo  ,  vengono  immediate 
dalla  cava  ,  a  differenza  di  quelli  che  li  portano  al  linillro,  che 
vengono  dall’  emulgenti,  che  perciò  come  calido  quello  del  iato  de¬ 
liro  proprio  per  la  generazione  de’  mafchi,  a  differenza  del  fini- 
fi  ro  ,  ferofo,  ed  umido,  proprio  per  la  generazione  delle  femmine  : 
Con  tutto  ciò  quelle  cofe  fi  devono  lafciar  cadere ,  perchè  non  era¬ 
no  illuminati  dalle  leggi  del  Circolo,  le  quali  fanno  a  noi  vedere, 
che  le  Arterie  fono  quelle  che  portano,  e  amendue  nafcendo  dal¬ 
la  Aorta ,  non  danno  ragione  di  attribuire  al  loro  fluido  che  por¬ 
tano  la  produzione  del  mafchio  ,  o  femmina  ,  effondo  1’  ufo  delle 
vene  di  riportare  da  ogni  parte  al  Cuore .  V’  è  di  più ,  che  effondo 
nell’ uova  delineato  nella  Creazione  ,  ciò  che  de’ nafcere,  la  mafco¬ 
linità,  o  femminilità,  non  fi  può  attribuire  a  quelle  cagioni  che  gli 
antichi  Icriflero.  Ricercandoli  poi  perchè  Ippocrate  abbia  attribui¬ 
to  ai  mafchi  il  luogo  deliro  ,  alle  femmine  il  linillro  per  lo  più, 
direi  che  un  tanto  Maellro  fcrilfo  ciò  fu  le  olforvazioni  da  lui  fat¬ 
te  in  quello  particolare  .  Che  il  luogo  deliro  fia  congruente  per  i 
Mafchi ,  così  la  difcorto  .  Il  fello  mafcolino  quanto  è  più  nobile 
del  femminino ,  tanto  più  fu  diftinto  dal  Sovrano  Signore  con  il  pof- 
feflo ,  e  dominio  delle  altre  cofe  create  tutte,  la  Donna  non  ec¬ 
cettuata  >  Onde  ancora  nella  Creazione,  e  Delineazione  delle  uova 
in  Èva,  non  è  alfurdo  il  dire,  che  nel  lato  deliro  fieno  fiati  fitua- 
ti  li  mafchi,  e  nel  linillro  leFemmine,  perciò  ut  plurimum  portan¬ 
doli  nell’  Utero  dal  lato  deliro  i  Mafchi ,  dal  lato  linillro  le  fem¬ 
mine,  reftiao  in  tali  luoghi  anneffi  a  vafcoli  uterini,  portando  T 
olforvazioni  fotte  dr’Maefiri  non  folo  circa  ciò  ,  ma  ancora  per 
fo  corrifpondenza  de’ vali  di  ogni  forte,  e  colla  mammella,  e  con 
Y  occhio  ec.  di  tali  lati . 
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&*$*/**  I  fegni  5  e  olfervazioni  tutte  fopra  quello  particolare  ,  che  da* 
VcrhpL  PrirTli  Macftn  furono  efpofli,  e  che  per  foddisfazione  della  Signora 
’  Comare  in  quello  luogo  efporremo,  fi  devono  intendere  per  ordi¬ 
nario,  o  per  Io  più,  come  Galeno  nel  I.14.  deufupart.  c-^.p-zo^. 
Ih.  B.  efpofe  così  fcrivendo  :  Unde  Jppocrates  :  Mulieri  geminos  utero 
gerenti  fi  mammarum  altera  erit  gracili! ,  gemìnumque  foium  gerat ,  ipfa 
alterum  abortiet  :  fi  dextra  quidem  gracile  fiat ,  ma  fi  uhm ,  fin  ve* 

ro  fimìfira ,  fieni  in  am.  Qttod  Hippocratis  di  Bum  illi  e  fi  confonum.  Fce - 
tum  ,  mares  quidem  in  dextris ,  /cernirne  autem  in  finifiris  funt  potiur  * 
Infogna-  Il  Signor  Mauriceau  dà  un  avvifo  alle  Comari  in  quello  propo- 
mento  del  fito  y  del  qua!  voglio  farne  annotazione,  cioè  che  e  {fendo  obbligate 
cean**’  a  ^ir  ^  *oro  Parere  circa  il  felfo dell’ affettata  prole,  debbano  que¬ 
lle  prima  di  giudicare  rintracciarne  il  genio  delle  perfone,  e  poi 
dire  Tempre  il  contrario  di  quello  defiderano,  e  rendendo  ragione 
dice:  „  perchè  fe  accade ,  che  la  mammana  indovini  (  il  che  certo 
è  a  calo  >  fi  dirà  che  è  una  Donna  molto  brava  ,  e  che  aveva 
3,  ben  predetto  5  e  fe  fuccede  altrimenti  non  fanno  rifleffione  a  quel- 
3,  lo,  che  la  mammana  avrà  predetto,  perchè  ordinariamente  ognu- 
„  no  riceve  con  cuòre  allegro  tutto  ciò,  che  fi  confà  al  propio  de- 
„  fio,  e  maflìme  quando  è  contro  ogni  fperanza  •  Il  citato  Signo¬ 
re  fa  quello  infegnamento  dòpo  aver  detellato  il  mal  ufo  di  alcu¬ 
ne  Comari ,  le  quali  folo  procurano  cf  incontrare  il  genio  de’  Ge-* 
nitori  ,  a’ quali  fe  la  brama  è  di  mafchio,  atteflano  che  farà  tale  5 
contro  le  quali  cofe  efagera*  ,,  Se  riefce  conforme  alla  predizione , 
,,  ecco  che  quella  è  creduta  pratichiffima  del  fuo  melliere ,  ed  ella 
„  afficura,  che  n’ era  più  che  certa  per  aver  alcuni  fegni,  che  non 
,3  T  infegnerebbe  a  chi  che  fia  >  ma  quando  fuccede  che  gli  effetti 
„  fono  tutti  contrar;  alla  predizione ,  fi  fa  conofcere  per  una  igno- 
3,  rante»  e  profontuofa- 

fopTJ^h  Per^  Parlando  colla  mia  Comare  che  è  una  faviaDonna,  non 
delta  Co-  pollo  infinuarle  Tabufo  delle  detellate  dal  Signor  Mauriceau  ,  e  co- 
mare.  si neppur  pollò  pervaderle  di  feguire  il  confìglio  dello  Hello  Signore  ♦ 
Ma  confideranno  che  tutti  li  fegni  in  quello  propofito  fono  conget¬ 
turali ,  e  chelanafcita  de’ mafchi,  o femmine  be ne fpe Ifo  portano  i 
medefimi  fegni  congiunti,  e  perciò  difficili  da  conofcerfi,  direi,  che 
(polla  T  incertezza  in  tal  materia  di  predire)  fi  deve  congetturare 
dai  fegni  aferitti  da’ primi  Maellri ,  e  defumere  fperanze  dalle  pro¬ 
prie  olfervazioni  j  così  e  fenza  ingannare ,  e  fenza  protefiare,  na¬ 
fta  o  mafchio,  o  femmina,  non  farà  condannata  la  favia Comare  - 

con- 
tetralr.  4* 


vr  ui<iu.mu  j  iciiiijiiiia ,  non  iti  iti  condannala  i<t  oun 

re?V  fo  Tra’ Maellri  che  fcriffèro  1  fegni,  co’ quali  per  ordinario  fi 
no  dai^cò-  8ettura  la  Mafcolinità,  o  Femminilità  della  prole  ;  Aetio  tetr, 
ter  detta  firm.q.  c.  9.  Ut.  G.pag.ySz.  m.  tutti  i  più  confiderabili  brevemente 
Gravida»  notò  * Incomincia  quello  dal  colore ,  e  dalf  agilità  di  tutto  il  corpo  » 

c  ri- 
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e  riflette  alle  mammelle  e  papille  \  poiché  fe  la  gravida  porterà  ma* 
fchio*  dice  che  farà  bene  colorata ,  ed  agile:  All’ oppofto  della  fem¬ 
mina  .  Ippocrate  nei  fuoi  Aforifmì  feti.  5.  apbor.  42.  la/ciò  fcritto  : 

Mulier  pr&gnans  fi  quidem  m^afcuìum  gejìat  bene  colorata  e  fi  :  fi  ver  9 
fameUam  male  colofnta  ♦  Il  buon  colore  dinota  gravidanza  di  Ma¬ 
fchio,  il  trillo  colore,  di  Femmina .  Quello  buon  colore  perlopiù 
s’ intende  in  quelle  ,  le  quali  lo  hanno ,  che  lì  confervi  fenza  alte¬ 
razione,  oppure  in  quelle  che  non  fono  folite  averlo:  Dille  Avi¬ 
cenna  fan.  ai.  trafl.  cap.  13.  n.  30.  Prognati*  babens  mafcuUnum ,  ejt 
melioris  coloris  ♦  Ed  in  fatti  così  vuole  elìer  intefo  Ippocrate  nell* 
Aforifmo  allegato  ,  mentre  fcrilfe  ancora  nel  libro  delle  Iterili  al 
num.y.  pag *  123.  Quelle  che  portano  nell’  Utero,  fono  gravide  di 
femmina  fe  hanno  nella  faccia  macchie  Solari  :  quelle  in  vero  che 
fi  confervano  nel  buon  colore  ,  per  lo  più  fono  gravide  di  Ma* 
fchio  ♦  Quelle  fono  le  fue  parole  :  Qutccunque  in  utero  babentes  , 
maculata  folarem  in  facie  babent ,  famellam  gejìant  :  qua?  vero  bene 
colorata  permanent ,  mafculum  plerumque  gejiant . 

Quelle  Maculi?  Solares  ,  Macchie  Solari  ,  volgarmente  lenti,  o  per 
lentiggini ,  fono  macchie ,  che  per  lo  più  a  chi  ne  patifce ,  nel  ver- 
no ,  fenza  altro  rimedio  fi  trovano  ,  o  migliorate  ,  o  follevate  ,  e 
nel  Teliate  fi  trovano  o  più  caricate  ,  o  di  nuovo  molellate  ,  ed 
hanno  uh  colore  in  chi  fofco,  in  chi  flavo,  occupandolo  fpazioche 
fuole,  al  più,  occupare  la  macchia,  dopo  il  morfo  di  un  pulice. 

Di  quelle  macchie  adunque  parlando  Ippocrate  come  fegno  per 
ordinario  di  femminilità  ,  fi  deve  intender  che  la  gravida  delle  me- 
delìme  non  folle  occupata  ;  perchè  fe  dopo  la  concezione  folo  in- 
forgono  dette  macchie  ,  fi  polfono  pigliare  per  fegno  di  femminili¬ 
tà  ,  che  ali’  oppolto  elfendovi  di  quelle  macchie  per  T  avanti  nel 
volto  della  gravida ,  e  confervando  il  buon  colore  può  portar  Mafchio . 

Nella  rifleffione  delie  mammelle  pretende  chefe  la  mammella  de-  Sopra  le 
{Ira  comparifca  più  ampia  della  finillra,  e  in  particolar  la  papilla  ,  cammei- 
dinoti  Mafcolinità  ;  Se  più  tumida  la  finillra  mammella  ,  e  papilla 
con  color  pallido  fi  debba  attendere  una  femmina  ;  e  poche  righe  più 
abballò  parlando  di  nuovo  delle  papille,  efpofe,  che  in  gravidan¬ 
za  di  femmine  quelle  riguardano  al  ballo,  e  in  quelle  di  Mafchio 
all' in  su  fieno  portate.  Ippocrate  avendo  detto  che  i  Mafchi  han¬ 
no  fito  al  lato  deliro  per  ordinario ,  e  le  femmine  al  finiliro ,  come 
coll’  Afor.  48.  della 5.  lezione  fopra  inoltrammo;  ora  in  propofito 
delle  mammelle  fi  efprefle  ,  che  ove  la  mammella  è  maggiore ,  in 
quel  luogo  nell’  utero  è  il  feto;  Sicché  elfendo  congruo  aver  co¬ 
gnizione  nella  Dolina  gravida  quale  fia  la  mammella  maggiore,  per 
congetturare  la  mafcolinità  ,  e  femminilità  ;  la  delira  mammella  da- 
*à  fegno  di  mafchio,  e  la  finillra  di  femmina .  Cosi  fi  legge  al  libro  Sopra  gii 
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"■^Xclella  foprafetazione  n.  9.  pag«  22.  t.  Mulierem  ìd  noffe  expedit  utra 
mamma  ipfi  major  eji  :  illic  enim  fcetus  esifiit .  Di  qui  pafsa  ad  un" 
àltra  annotazione  circa  gli  occhi,  infinuando  che  la  mammella, 
la  quale  apparifce  maggiore  viene  accompagnata  dall’  occhio  di  tal 
parte  più  grande,  efplendente  dell’altro*  Simìlìter  autem ,  &  ocu+ 
lum  confiderabit  :  major  enim  ,  &  fplendìdior  omnino  erti  intra  palpe¬ 
brami  etiam  e/us  partis  cujus  mamma  major  esifiit .  Finalmente  delle 
papille  ,  al  lib.  de  fterilibus  n.  7.  preferire  il  fegno  :  S ì  papilla  fur- 
fum  converfa  fuerìnt ,  mafculum  gefiatx  fe  deorfum  famellam . 

Sopra  li  Dà  una  particolar  annotazione  Aetio  circa  ì  vali  dicendo,  che 
va/i  da  efsendo  di  mafehio  il  concepimento ,  i  vali  da  fangue  della  delira 
Sangue.  parte  comparirono  più  tumidi  in  fpezie  lotto  la  lingua ,  all’ op- 
pofto  fi  efprlme  delle  femmine:  Sed  &  mafculi  conceptu  destra?  par¬ 
tis  va  fa  ,  vena  ac  arteria  magis  intumefeunt  ,  prafertim  fub  lin¬ 
gua,  At  in  famellce.  conceptu  contrarium  apparet . 

Segni  de -  Fafsa  ancora  ad  alcuni  fegni  circa  il  latte ,  efponendo  che  pollo- 

fanti  dal  il  latte  della  gravida  neir%cqua,  fe  quello  li  fepara,  e  fmembra , 
tane.  jj  feto  fia  feminino,  fe  poi  nella  fuperfizie  li  confervi  unito,  lia 
mafcolino.  Avicenna  al  luogo  poco  di  fopra  citato  ,  delle  mam¬ 
melle  delle  gravide  parlando ,  dopo  aver  detto ,  che  per  lo  più  nel¬ 
la  mafcolinità  la  delira  mammella  è  la  prima  a  tumefarfi,  facen¬ 
doli  la  papilla  tendente  al  rofso,  a  differenza  di  quando  vi  è  femmi¬ 
nilità  che  protende  al  nero  ed  ofeuro  :  Dice  ancora  che  nella  gra¬ 
vidanza  di  mafehio,  prima  il  latte  corre  alla  mammella  delira,  e 
da  quella  efee  ;  il  qual  latte  emulgendofi  viene  grofso  vifeofo ,  non 
tenue  acquofo  ,  così  che  il  latte  di  mafcolinità  llillandolo  fopra  uno 
fpecchio,  eilmedelimo  al  fole  confederato ,  rapprefenta  un  fruitolo 
di  mercurio  vivo,  oppure  una  perla  di  conchiglia  (s’intende  per 
il  colore)  non  feorrente .  Ippocrate  ancora  deferiva  alcuni  efperi- 
menti  da  farli  del  latte,  cioè  prendali  dei  latte  della  gravida  e  mi- 
fchiandolo  con  farina  lì  faccia  piccola  foccaccia ,  e  a  fuoco  lento  lì 
arroltifca  ;  e  fe  inlìeme  lì  conltima ,  è  gravida  di  mafehio  ;  Se  poi 
fi  dilata,  e  diffonde ,  la  gravidanza  è  di  femmina  .  Così  confiderà  an¬ 
cora  il  latte  emunto  fopra  una  foglia,  fe  quello  fi  condenfa  porta 
mafehio.  Se  fi  diffonde  ha  femmina  de  fterilibus  num^y.  pag.  123. 
Del  golfo.  Finalmente  il  più  volte  citato  Aetio,  pafsa  a  defcrivereil  fegno 
più  certo,  e  il  meno  fallace,  che  il  feto  fia  mafehio,  dicendoche 
la  pregnante  averàilpolfo  della  mano  delira  valido,  veloce,  mag¬ 
giore  ,  e  più  duro:  All’  oppolto,  efsendo  il  feto  femmina.  Certi ffimum 
vero  mìnime  que  fall  a  x  mafculi  fcetus  fignum  e  fi  ,  fe  pragnans  destre 
manus  pulfum  validiorem ,  veloci  or  em ,  majoremque  ac  duri  or  em  babuerit  : 
&  vice  verfa  in  famella.  Avicenna  pure  loc.  cit.  num.  60.  fa  men- 
z^pne  ancor  efso  di  quelle  condizioni  del  pollo,  per  conolcere  la 
/  ~  '  .  x  maf- 
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mafcolinità ,  e  feminilità  >  anzi  di  piu  fi  avanza  a  dire,  che  alcuni 
tengono,  qualmente  efiendo  la  Donna  gravida  di  mafchio,  e  que¬ 
lla  movendofì  dal  luogo  ove  era  ferma,  prima  move  il  pie  deliro, 
e  pofandofi ,  prima  poggia  la  mano  delira  ,  ove  alcuni  aggiongono 
che  nella  gravidanza  di  femminafuccedeilcontrario  ;  Avicennape- 
rò  continua  a  dire  che  nella  Mafcolinità  r  occhio  deliro  della  pre¬ 
gnante,  è  lieve  ,  e  veloce  al  moto  come  fopra  con  Ippocrate  ac¬ 
cennammo.  >  , 

Dal  moto  ancora  che  fentono  nel  loro  ventre  le  Gravide,  ven-  Del  m*- 
gono  defunti  fegni  per  conofcere  la  mafcolinità  ,  o  feminilità  :  Dice  t0  deil* 
Avvicenna  ,  che  il  Mafchio  fi  muove  dopo  i  tre  meli  di  gravidanza  ,  Vtera* 
e  la  femmina  dopo  iquattto.  Ippocrate  pur  lib.de  nat.puer.  n.  20. 
pag.  16.  llabilifce,  che  per  ondinario  il  Mafchio  in  tre  meli,  e  la 
Femmina  in  quattro  fi  mova,  notando  ancora,  che  alcuni  Mafchì 
fi  movono  avanti  il  detto  tempo:  funt  auten  aliquì  puevì ,  qui  ante 
hoc  tempus  moventur .  Ma  avendo  circa  quelli  movimenti  nei  capi 
fnperiori  parlato  ,ora  patterò  ad  un  efperimento  da  Avicenna  defcritto. 

Dice  quell’ Autore  ,  che  pigliandoli  un’Aureo  d’  Arillolochia  poh  E/peri - 
e  con  mele  commuta  ,  fi  ponga  con  lana  verde  nelle  parti  della  menta 
Donna,  la  quale  digiuna  dalla  mattina  fino  al  mezzo  giorno  fi  con-  eflerno  * 
fervi;  Cosi  felafaliva  fe  gli  farà  dolce,  averà  concepito  un  Maf¬ 
chio:  fe poi  quella  filaccia  amara  farà  gravida  di  femmina  /  Dice 
in  oltre  che  non  mutando  la  Saliva  fapore  ,  fi  doverà  dire  non  ef- 
fer  gravida  la  Donna.  Galeno  per  conofcere  fe  la  donna  partorirà 
Malchio  o  femmina  infegna  come  infallibile  de  Medìcinis facìl.pavab. 
fettimaClaf.cap.  4.6.  Ut,  f.  pag.  m.  1 68.  t .  che  ponendoli  l’appio  fo¬ 
pra  il  Capo  della  Gravida  fenza  però  cheli  accorga,  la  prima  vo¬ 
ce  che  da  poi  pronuncierà,  o  di  mafchio  o  di  femmina,  tale  farà 
la  prole* 


Finalmente  alcuni  altri  fegni  vengono  defunti  dall’ orina  ,  dei 
quali  in  altro  capo  di  fopra  ne  abbiamo  detto.  Replico  ancora  in 
fine  di  quella  quinta  propofizione ,  che  tutti  i  fegni  allegati  fi  con- 
fiderano  non  infallibili ,  ma  folo  per  ordinario  tali . 

In  fello  luogo  cade  la  rifleffione  ,  fe  i  Demonj  pollino  genera¬ 
re,  fopra  la  qual  cofa  brevemente  ci  fpediremo. 

Abbiamo  pollo  nel  primo  libro  al  cap.  fettimo  ,  le  condizio¬ 
ni  ncceflarieper  la  generazione ,  cioè  la  diverfità  di  fello,  il  con¬ 
cubito  de’medefimi,  eia  fermentazione  infieme  dei  loro  fpermi  nell’ 
Utero  ;  e  nel  libro  prefente  efpofimo  le  altre  circollanze  ,  perchè 
riefca  la  concezione,  ie  quali  brevemente  in  genere  a  due  in  que¬ 
llo  luogo  ridurremo  ,  cioè:  Primo,  che  il  feme  fia  decifo  propria¬ 
mente,  e  fia  naturalmente  da’ luoghi  fuoi  propr;  colla  necefiaria 
proprietà  fermentativa  .  Secondo  che  detto  feme  fia  accolto  nel  luo- 
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go  congruo  per  la  generazione  ,  la  quale  fia  cori  tutte  le  difpofi- 
zioni  neceffarie  per  la  propagazione  della  fpezie- 

Ora  vederemo  fe  i  Deinonj  poffino  far  ciò  .  Cert’  è  che  i  De¬ 
moni  furono  Angeli  buoni  ,  i  quali  per  la  loro  fuperbia  divenne¬ 
ro  Angeli  tritìi,  che  chiamiamo  Demonj ,  e  febbene  fatti  tali  han¬ 
no  però  la  fcienza  delle  cofe  .  Quelli  adunque  non  poffono  avere 
la  prima  condizione ,  perche  mancanti  degli  organi,  e  meccaniche 
corporee  ;  poffono  bensì  procurarli  la  feconda,  cioè  accogliere  il 
feme  che  naturalmente  decide  dall’animale  ,  e  colla  loro  fagacità 
confervarlo  per  qualche  poco  fpazio  nella  fua  proprietà  fermenta- 
%PÌM  tJva  5  verfandolo  nel  vafo  neceffario  per  la  propagazione . 
incubi,1  e  Pofto  ciò  è  da  notare  che  i  Demonj  come  tali  non  poffono  fa- 

%u(cubì ,  re  quelle  azioni,  fe  non  affumono  qualche  corpo;  e  quivi  gli  Spi¬ 
riti  dediti  a  quelle  fporchezze  fi  nominano  ,  o  Succubi ,  o  In¬ 
cubi  . 

Spirito  Succubo  s'intende  quello,  che  pigliato  corpo  femineo,  li 
fottomette  all’  animale  $  e  mi  dò  a  credere  cosi  chiamato  da  Succum- 
bo  cioè  fottogiacere . 

Spirito  Incubo  fi  chiama  quello,  il  quale  aflunto  corpo  mafchile 
fi  appoggia  fopra  la  femmina,  coprendola,  cosinominato,  fofedal 
verbo  Incubo ,  cioè  ftar  fopra ,  o  covare  . 

Affunto  adunque  un  corpo  o  di  un  animale  morto  ,  o- mafehio, 
o  femmina,  o  fattolo  apparir  tale,  lo  animano  diro  cosi  dandoli 
colore  ,  calore ,  moto  ,  voce ,  ec.  fecondo  che  vogliono  del  mede- 
fimo  fervirfi  >  febbene  il  Demonio  non  fi  unifce  come  motore 

delmedefimo*  ’ 

Ecco  adunque  ,  che  affunto  un  corpo  femineo ,  può  farli  fuccu- 
bo,  eviene  ad  accogliere  il  feme  di  quel  mafehio,  e  confervando- 
lo  per  quanto  può ,  in  iftato  fermentativo ,  mutando  il  corpo  af¬ 
funto  in  quello  di  mafehio,  o  prefone  un  tale,  fi  fa  Incubo,  tro¬ 
vando  qualche  femmina  che  gli  confenta  negli  atti  venerei,  nell  u- 
far  l’atto  colla  quale  depone  il  feme  rubbato  ,  confervato  nell 
utero  della  fteffa  ,  il  quale  non  avendo  perfa  la  proprietà  fermenta¬ 
tiva  ,  ed  e ffe ndo  conco r fa  la  femmina  colle  condizione  neceffarie  per 

concepire,  puòreftar  pregna,  ed  il  Demonio  in  tal  forma  viene  a 

generare  .  f 

Racconto  Così  fi  legge  di  Merlino,  il  quale  fecondo  alcuni  nacque  d’una 
%Morlt  Donna  figlia"  d'  un  Re.  A  quella  comparendo,  Cotto  forma  di  un 
belliffimo giovane  il  Demonio,  più  volte  accarezzandola ,  bacian- 
dolaec.  finalmente  la  conobbe  carnalmente:  qui  comparifce  verif- 
fimo  quel  detto 

Vi/us ,  alloquìum ,  t  attui  ,  pojì  ofettìa ,  fattura . 
ove  la  gioventù  può  apprendere  quanto  fia  neceffario  il  tenerli  lon- 
&  tano 
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tàno  dalle  fofpette  blandizie  per  non  tornare  al  fatto.  Ma  ritor* 
nando  a  Merlino  variamente  difcorrono  gli  Autori ,  come  fia  ve¬ 
nuto  alla  luce  dei  Mondo  nell’ ora  del  nafcer  fuo .  Io  quello  lafcian- 
do  folamente  voglio  narrare  un  fatto  che  raccontano  le  Storie  di 
Britannia*  in  quelle  li  legge,  che  vivendo  il  Re  Bortegerio,  non 
amato  da’ fuoi  fudditi,  e  volendo  edificare  una  forte  torre  perfe, 
radunati  gli  artefici  fi  principiò  l’edifizio,  ma  quanto  fi  lavorava 
il  giorno,  tanto  era  ingojato  la  notte  dalla  terra  j  Confultò  que¬ 
llo  fatto  co’  Tuoi  maghi  il  Re ,  e  fu  perfuafo  che  ritrovale  un  uo¬ 
mo  nato  fenza  padre,  il  quale  ammazzato,  efpruzzate,  e  lineate 
col  fangue  del medefimo  ,  le  pietre  ,  e  bittume  dell’ edilìzio,  la  fab¬ 
brica  llarebbe  in  piedi j  raccordatoli  per  tanto  Merlino,  e  ritro¬ 
vatolo  ,  e  condotto  colla  Madre  dinanzi  al  Re ,  ricercò  il  motivo 
per  il  quale  folle  in  quel  luogo,  e  alla  prefenza  del  Re  condotto. 
Il  Re  gli  rifpofe  ,  efponendoli  tutto  il  motivo  col  configlio  de’ 
fuoi  Maghi.  Quivi  Merlino  mollrò  con  ragioni  al  Re,  che  era 
ingannato,  e  manifellò  che  in  tanto  non  fi  poteva  edificare  la  tor¬ 
re ,  inquanto  fotto  a  quel  terreno  nafcondendofi  un  lago,  rellava 
tolto  1*  edifizio  alla  fabbrica.  Fece  cavar  al  profondo  il  Re,  e  ritro¬ 
vò  quanto  Merlino  avea  detto,  il  quale  colla  fua  arte  di  quelluo- 
go  il  lago  levato ,  reftò  edificatala  Torre  •  Di  qui  principiò  Merlino 
a  predire  alcune  cofe  future  ec.  come  narra  Gio:  dal  Poggio. 

Si  dice  in  oltre  che  quello  Merlino  andato  nella  corte  del  Re 
Uter  Pandragone  fondò  la  famofa  Tavola  rotonda,  e  che  final¬ 
mente  innamoratoli  della  Donna  del  Lago,  che  egli  folea  nominar 
Bianca  ferpente  ,  nella  felva  di  Nortes ,  edificò  un  fepolcro,  per 
quando  moriva,  capace  per  fe,  e  per  la  fua  Donna,  e  al  dire  di 
M.  Lodovico  Ariolio  era  d’ una  pietra  rolla  di  mirabile  fplendore , 
come  fi  legge  al  cant.  3.  llan.  14.  ove  mollra  Bradamante  chefe- 
guita  MelilTa  così  dicendo. 

E  lieta  dell'  inf olita  avventura 

Dietro  alla  Maga  [ubìto  fu  moffa  : 

Che  la  condujfe  a  quella  fepoltura , 

Che  cbiudea  di  Merlin  l' anima ,  e  r  offa  » 

Era  quell'arca  d' una  pietra  dura , 

Lucida ,  e  ter  fa ,  e  come  .fiamma  rojfa , 

Tal  cb'  a  la  fianca ,  benché  ài  Sol  priva , 

Dava  fplendor  il  lume ,  che  n  ufctva . 

Elfendo  Merlino  un  giorno  colla  fua  Bianca  a  quell’arca,  e  mo¬ 
ntandogliela ,  infegnolle  un  incantefmo,  il  quale  recitato  fopra  Y 
arca  chiufa,  la  rendeva  per  fempreinapribile .  La  Donna  che  l’o¬ 
diava ,  perchè  gloriava!!  d’averle  tolta  la  virginità,  un  giorno,  con 
carezze,  e  maniere  sì  fatte  lo  perfuafe  ad  entrare  nel  fepolcro,  e 

B  b  z  chiù- 
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chiufolo  pronunziò  le  incantanti  parole ,  a  fegno  tale  che  morì  re¬ 
cando  rinchiufo  per  l’incanto  ancoralo  fpirito,  il  quale  parlava, 
e  rifpondeva  a  chiunque  aveffe  avuto  voglia  di  ragionarli ,  come 
appunto  lo  fletto  Ariofto  narra ,  quando  conduce  la  figlia  cT  Anio¬ 
ne  con  la  Maga  al  fopra  narrato  Sepolcro. 

Stan.  io. 

Quefìa  è  F  antica ,  e  memorabil  grotta , 

Che  edificò  Merlino  il  Savio  M ago; 

Che  forje  ricordare  odi  talbotta , 

Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago . 

Il  Sepolcro  è  qui  giu ,  dove  corrotta 
dace  la  carne  fi ua ,  dov  egli  vago- 
Di  fiat  is fare  a  lei ,  che  gliel  fu  afe , 

Vivo  corcojfi  ,  e  morto  ci  rim  afe . 

**  «  '  —  %r ,  .  • 

1X‘ 

Col  corpo  morto  il  vivo  fpirto  alberga  , 

Sin  cV  oda  il  fuon  de  F  Angelica  t  tomba 
Che  dal  del  lo  bandifca ,  0  che  ve  F  erga  y 
Secondo  che  farà  corvo  5  0  colomba . 

Vive  la  voce\  e  come  chiara  emerga  , 

Udir  potrai  da  la  marmorea  tomba , 

Che  le  pajfiate  3  e  le  future  cofe , 

A  chi  gli  domandò  i  fempre  vifpofe  . 

E’  d’avvertire  però,  che  raro  rarifiiino  può  fuccedere  tal  gene  - 
razione  >  primo  perchè  con  tutta  la  fagacitàdel  Demonio  non  può 
ettere  confervata  per  tempo  proprio  la  proprietà  fermentativa  del 
feme  fuori  delle  fue  veflìcole,  alvei  ec.  Secondo,  perchè  accoltoli 
feme  nella  maniera  fopra  efpoftaec.  avanti  d’ infonderlo  in  vafo 
con  le  congrue  condizioni  per  prolificare ,  non  può  far  dimeno, 
di  non  paffare  non  poco  fpazio  di  tempo,  per  lo  che  il  Seme  per¬ 
de  le  fue  proprietà ,  onde  retta  inabile  a  fecondare .  Così  ancora 
dovendo  col  corpo  materiale  affunto  materialmente  coire,  perchè 
la  femmina  col  fuo  mecanifmo  fi  difponga  a  trafmettere  1*  uova  per  la 
titillazione  ec.  e  ad  accogliere  per  ritenere  il  feme  volendovi  fpazio 
di  tempo,  viene  il  feme  a  perdere  la  proprietà  fermentante ,  eco- 
sì  fenza  frutto  è  1’  azione .  Altre  riflettìoni  ancora  fi  potrebbero 
addurre  ,  alle  quali  l’oneftà  fi  oppone  :  Concluderò  per  tanto 
quefta  propofizione  con  un  racconto  del  Signor  Mercurio  al  c.  3$. 
il  quale  dice,  aver  letto  in  Plinio,  che  comparve  un  viril  Priapo 
di  cenere,  nel  focolai*  del  Re  de’ Romani  Tarquinio  il  Prifco,  il 
qual  priapo  ingravidò  la  ferva  di  Tanaquille ,  che  partorì  Tulio  fuc- 
cettbreal  Re  nominato.  Ma  lafciamo  quefte  favole,  e  veniamo  a 
dire  deirultijno  dubbio  3  cioè  fe  il  feto  fi  polla  convertir  in  pietra  * 

Poche 
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Poche  non  fono  le  Storie,  le  quali  narrano ,  ettere  flati  ritrovati  yì[t  Se  # 
nell’ Utero  dalle  Donne  i  figli  di  pietra.  Ifac  Cardofo  M.  F.  qu  .23.  feto  Jì  pof. 
de  jeetu  lapidefa&o .  Albofio  appretto  il  Sennerto,  ed  altri.  La  Pe- 
trefazicne  degl’infanti,  per  quanto  dalle  Storie  di  detti  cali  li  rac-  ^  . 
coglie,  alcune  volte  non  folo  confitte  nefì’  efler  gipfeo  il  corpo  , 
colle  mani  e  piedi  formati  e  fatti  pietra,  ma  ancora  le  vifeere, 
de  IT  una  e  l’altra  cavità  furono  trovate  lapidefatte. 

Varj  fono  i  pareri  circa  la  cagione  di  tal petrefazione .  Alcuni 
dicono  aver  origine  da  umori  concreti,  come  quelli  che  compon¬ 
gono  lo  Scirro  z  Altri  dicono  non  poter  ciò  ettere,  perchè  la  ma¬ 
teria  degli  Scirri  rende  behsi  refiftente  la  parte  al  tatto  ,  dura  come 
pietra,  non  pero  pietrai  perciò  dicono  che  da  ecceffivo  calore  con¬ 
fumate  le  parti  Lottili ,  tanto  fi  becchino  le  parti  grolle ,  che  tettano 
indurate,  gettate,  e  fintili  a  pietra.  A  quelli  s‘ oppongono  altri 
e  dicono,  che  ettendo  il  feto  contenuto  nel  ventre  inferiore,  abi¬ 
tante  nell’  Utero ,  pr<rte  fempre  giudicata  per  accogliere  le  umide 
fuperfìuitadi  muliebri,  che  tiene  il  fu o  fito  tra  l’ infettino  retto, 
e  vellica  orinaria,  che  è  lo  fletto  che  dire  d’umide  raccolte  di  efere- 
menti  ,  con  di  più  che  Io  fletto  fero  è  tra  le  fue  membrane  cir¬ 
condato  d’  acqua  ,  non  fi  può  dire ,  che  da  calore  ecceffivo  potta 
ettere  convertito  in  pietra,*  ma  più  torto  doverli  attribuire  la  ca  ti¬ 
fa  di  quello  accidente  ad  un  freddo  prxtev  naturami  il  quale  con¬ 
geli  e  condenfi  tutto  il  comporto  fino  a  indurirli  in  pietra . 

A  quella  opinione  viene  immediatamente  rifporto ,  che  in  noi 
non  può  ettere  prodotta  petrefazione  a  cagione  di  freddo  tale  che 
in  un  individuo  vivo  petrefaccia  il  fetoj  pofciachè  per  pattare  dal 
freddo  di  Morto,  alla  petrefazione,  farebbe  fra  quel  mezzo  dalla 
putrefazione  corrotto  il  feto,  perlochè non petrefattibile.  Lafciata 
da  parte  adunque  Y  opinione  della  facoltà  lapidifica  ,  fpiegano  ,  che 
la  materia  tartarea  e  falinofa  fia  quellacheun  poco  alla  volta  nel 
feto  ponendoli  in  poffdfo  empia  tutti  i  tuboletti  e  vafcoli  mini¬ 
mi ,  di  qui  adattandoli  alle  prime  particelle  le  altre  futt.juenti, 
e  Saline,  e  Tartaree,  inceppando,  e  inzuppando  il  comporto ,  rie- 
fcelimofo,  lutofoj  e  petrefatto.  Ciò  balli  perla  noftra  Comare  * 
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CAPO  VI. 

Del  Governo  delle  Gravide  fino  al  tempo 

del  parto . 

Spiegato  nei  Capi  fuperiori  quello  die  concerne  circa  i  due  pris¬ 
mi  ufi  della  Comare,  oramai  è  tempo  di  difcendere  al  terzo 
che  è  di  ajutare  le  Donne  Gravide  avanti  il  parto ,  nel  parto,  e 
dopo  il  parto* 

Avanti  il  parto  ,  s’ intende  dalla  Concezione  fino  al  tempo  del 
travaglio .  Nel  parto  s’intende  dal  tempo  del' travaglio  ,  cioè  dall’ 
incominciamento  dei  dolori  del  parto,  fino  alla  ulcita  o>  na-fcita 
dell’  infante .  Dopo  il  parto  s’ intende  dai  nafcimento  del  fanciullo 
fino  al  termine  del  tempo  de’ Lochi.* 

Pertanto  deve  fapere  la  Signora  Comare  li  fégni ,  da’  quali  fi  de- 
fcrive  la  Donna  aver  concepito  >  e  colla  cognizione  di  quelli  ,  fpie- 
gati  già  al  Capo  IV.  ftabilito  la  medefimaefiere  gravida  ,  deve  (cosi 
ricercata)  dar  alla  fua  Cliente  tutti  quegli  avvili ,  i quali  lepof* 
fono  far  ben  portare  il  fu o  parto. 

Prima  adunque  fi  doveranno  dar  le  regole  circa  quelle  cofe ,  le 
quali  per  il  mezzo  de’  fenfi  pollone  elfere  introdotte  al  fenfo  co¬ 
mune ,  e  partecipate  all’Anima:  Scrilfe  Aecio  tetra.  c4*  ferm.  4.  c« 
12*  pag.  1 84.  P regnante s  qu&  recent  conceperunt ,  a  timore  ,  tvijìitia  r 
ac  omni  forti  mentis  perturbatione  ajfervandts  funt .  E  come  1’  occhio» 
tra’ fenforj ,  è  giudicato  il  più  nobile,  cosi  circa  quello  primi  fa¬ 
ranno  gli  avvertimenti  •  Non  fi  dovranno  mai  porre  dinanzi  all# 
Gravida  cole  moflruofe,  e  contrafatte,  nè  farle  vedere  flettaceli 
di  orrore,  feriti,  animali  orridi ,  oppure  di  quelli,  che  ancor  fuo¬ 
ri  di  gravidanza  fono  lolite  di  avere  a  fchifo  :  Non  fi  dóve  ranno 
narrare  alla  Gravida  Storie ,  ©  limili  racconti  di  cofe  fpaventevoli  * 
nè  darle  trifte  nuove  /  e  fe  pure  por t alfe  l’ occafione  di  dover  farle 
fapere  la  morte,©  difgrazia  di  un  congiunto,  ©parente  fi  dovrà  fare  con 
tal  ordine  e  defterità  ,  che  non  venga  tutto  in  una  volta  a  ricevere 
forte  impreffione  ;  l’ improvifo  fparo  d’ arme  da  fuoco ,  e  rimbombi 
violenti  ,  o  forti  rumori ,  non  è  bene  farli  fentire  alla  gravida  :  Gli? 
odori  cattivi  r  e  cosi  ancora  i  buoni ,  i  quali  avanti  la  gravidanza 
portavano  moleftia  alla  Donna,  non  devono  in  conto  alcuno  efsere 
approffimati  alla  gravida  .  Cosi  nei  fapori,  non  develi  nè  per  ijcher- 
zo  y  nèfotto  alcun  pretefto  porgere  da  galla re  alla  gravida  cibi  o  co* 
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fe  fimili  fchife,  o  ingrate  ,  in  particolare  di  quelle ,  che  avanti  la 
gravidanza  difappetiva  »  ogni  volta  che  con  avidità  della  Gravida 
non  foffero  appetite .  Finalmente  neppure  fotto  pretefìo  di  facezia  de- 
veli  porre  all’ improvifo  fopralemani,  o  altre  parti  della  gravida  co- 
fe  che  le  pollino  far  concepire  terrore .  La  ragione  di  non  far  tut¬ 
te  quelle  cofe  è  ,  che  pollo  no  fare  fconciare  ,  e  difperdere  il  con- 
cetto . 

Ma  come  nel  quarto  Teorema  dell’  Arte  fi  nota  con  ordine  la 
redola  circa  le  cofe  da’ volgari  nominate  non  naturali,  che  fi  de¬ 
vono  intendere  quelle  cofe  tutte  ,  che  febbene  non  entrano  nella 
coftituzione  dell’  Uomo ,  fono  però  neceffarie  per  il  mantenimen¬ 
to  del  medefimo;  e  quello  fono  Aria/  Cibo,  e  Bevanda  j  Moto» 
e  Quiete  ;  Sonno  ,  e  Vigilia  /  Efcrezioni  ,  e  Retenzionii  Paflìoni 
d’  Animo  ,  alle  quali  alcuni  particolarmente  aggiongono  gli  atti 
venerei . 

Sopra  quelle  fei  cofe  adunque  brevemente  efporremo  una  riftret- 
ta ,  ma  neceffaria  cognizione  per  il  bifogno  della  noftra  Comare» 

acciò  con  ordine  polTa  adempire  a’  fuoi  ufi*  Riguardi 

Dovrà  la  Donna  che  porta  prole  nel  proprio  ventre  fchivarfi  ei*a  PAm 
dall’ Aria,  che  fia  troppo  fredda,  o  troppo  calda,  e  cosi  da  quel-  ria . 
la  che  fia  fporcata  da  aliti  fetidi,  e  da  cattivi  odori*  Tra  gli  al¬ 
tri  luoghi  Ippocrate  de  nat *  pueri  fcrilfe  :  Simul  autem  ,  a  ma¬ 
ire  Spirante  genitura  fpiritum  babet  ,  quum  enim  mater  frigi dum  at - 
traxerit  ex  aere  in  feipfam ,  fruttar  eo  etiam  genitura  •  Il  riguardo 
però  non  foto  deve  elfere  per  lo  motivo  fcritro  da  Ippocrate  : 
poiché  febbene  l’Aria  ,  che  noi  refpiriamo  per  la  meccanica  del 
Polmone,  fpogliata delle  parti  nitrofe  relli  invifcerata  nel  Sangue 
per  cagionare  quelle  fermentazioni ,  che  ora  non  è  luogo  di  fpie- 
gare,  e  di  quella  portandofene  alla  Creatura  nel  materno  Utero, 
deve  la  Madre  amorofa  procurare  un  refpiro  di  Aria  buona  ,  ac¬ 
ciocché  la  fua  tenera  prole,  da  un’aria  contraria  all’ efpofla  ,  non 
pofla  ricevere  nocumento  ;  ma  ,  come  dilli ,  non  folo  per  quello 
deve  procurarli  la  gravida  un’aria  proporzionata,  ma  ancora  fchi- 
varfì  dalla  molto  fredda  ,  come  inimica  in  particolare  al  capo,  e 
al  petto ,  la  quale  ne  fa  inforgere  de’  raflreddamenti ,  da’  quali 
delle  violenti  tuffioni  ec.  cagioni  per  potere  fperdere  t  Cosi  l’A¬ 
ria  molto  rifcaldata,  e  fuliginofa  ,  oltre  a  danni  del  refpiro ,  ed  ai 
produrre  grande  diffipazione  di  fluidi ,  e  (piriti ,  dal  che  n’  inforge 
non  poca  debolezza  ,  può  cagionare  fete  intollerabile,  e  dalla  molto 
copia  del  bere  dei  danni  a  fe,  ed  alla  prole*  L’ Aria  poi  caricata  da 
cattive  evaporazioni,  o  aliti  ec.  non  folo  moietta  la  gravida,  ma 
ancora  produce  lo  fperdere,  e  F  abortire* 

Ali- 
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Alimentimi  ,  C&"  Augumentum  puerorum  fit ,  ubi  ea  gare  a  Md~ 
tre  ^pemunt  ,  in  Uteros  procedermi  ,  &  prout  metter  babet  juxta 
Janitatem  ,  debilìtatem  >  y/c  O*  puer  habet  •  De  natur.  puer * 
22. 

L’ Augumento ,  e  Alimento  de’ fanciulli  fifa  da  quel  fucco  ma¬ 
terno  ,  che  condotto  all’ Utero  paflfa  aimedefimi.  Adunque  fe¬ 
condo  la  perfezione  ,  o  imperfezione  di  quello  fucco  materno  ,  i 
fanciulli  acquifleranno una  coftituzione ,  o  perfetta,  o  imperfetta* 
Il  Chilo,  e  Sangue,  fono  fucchi  che  danno  alimento,  e  au au¬ 
mento  alla  prole,*  perciò  la  Gravida  deve  procurare  di  nutrirli  di 
alimenti  buoni ,  acciò  da  quelli  rifu  Ita  ndo  il  Chilo,  e  Sangue  buo¬ 
no,  perfetta  nefegua  l’ augumentazione,  e  alimentazione  della fua 
creatura. 

La  quantità  deve  eflère  moderata,  regolandoli  però  fecondo  il 
fuo  confueto  appetito.  Vero  è  che  alla  gravida  non  fi  può  ,  nè  fi 
deve  regolare  aflolutamente  nè  la  quantità  ,  nè  la  qualità  d’ali¬ 
menti ,  ma  ancora  è  veriffimo,  che  quando  non  fia  vivamente  in¬ 
vogliata  di  qualche  cibo  ,  o  bevanda  ,  die  allora  con  moderazio¬ 
ne  fi  può  foddisfare  l’avida  appetenza  .  Deve  feiegliere  le  minellre 
non  di  legumi  5  Carnami  di  buoni  animali  ,  non  falati,  non  acqua¬ 
tici;  e  circa  il  pefee  non  di  acque  i  morte o  fiano  llagnanti  ;  e 
quello  di  mare  non  fia  di' quella  forte  che  dicefi  armato  .  Serven¬ 
doli  per  bevanda  di  vino  buono  ,  non  fattó  in  luogo  falfofo ,  di 
uva  matura  ,  e  fe  fi  può  vecchio  .  Avvisò  Aedo  :  Nec  acria  edu - 
Ha  ,  nec  flatuofa  ,  nec  cibi  aut  potus  inopiam  aut  fuperjluitatem  con - 
cedemus ,  e  poco  più  abballo  :  quapropter  alimenti s  utendum  ejì  rno~ 
deratis ,  &  fìomacbo  commodis .  Il  Signor  Ettmulero  Tom .  2.  feft.  6. 
de  regìm .  gracidar .  cap.  i*  pag.  864.  conofce  miglior  per  la  gravi¬ 
da  il  vino  dolce,  che  l’acido;  come  nel  paragrafo  fuperiore  anco¬ 
ra  parlando  dei  fucchi  Acidi,  come  l’aceto  e  limili,  con  troppa 
familiarità  ufati,  dice  che  fono  difpolle  a  partorire  figli  fottopolli 
alla  Epilefiìa .  Dice  ancora,  che  quelli  fucchi  fono  cagione  che  aU 
cimi  nati  furono  partoriti  fenzacuticula.  Per  vini  dolci  però ,  fide-, 
vono  intendere  maturi  non  flatolenti . 

licitato  Aetio  cap .  12.  pag. 7% 4.  lit.B.  profeguifee  circa  il  mo¬ 
to  e  la  quiete  della  Gravida ,  cosi  dicendo  ;  Prob  'tbendce  etiam  ge - 
ftatìones  in  curribus  &  violenta  exercitia  ,  ac  jptrttus  detenfwnes  & 
coxendicum  ióìus .  Il  viaggiare  in  carrozza  ,  carro  ,  e  limili  mezzi 
che  conducono  con  moto  di  falto  ,  o  violento  ,  fono  da  fuggirli  , 
per  lo  rifehio  di  fperdere  :  In  quella  nollra  patria  le  Gondole 
fono  di  tutto  comodo  ,  però  da  andarvi,  quando  non  è  vento  fu- 
riofo;  poiché  non  per  la  Gondola  ,  ma  per  il  timore  dell’ onde 

dal- 
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dalla  Gravida  concepito,  può  fconciarfi.  In  Terra  ferma  la  Letti- 
ca  è  il  mezzo  più  comodo .  Tutti  i  violenti  eferciz;  fono  da  fug¬ 
girli,  come  il  camminare  violento  efaticofo,  profeguendo  Aedo  .* 
Nequt  vero  permittendum  ejì  ut  grave  onus  eìevet ,  aut  faltet  ,  aut 
duris  fellis  ìnftdeat  :  onde  il  levare  da  terra  ,  o  da  ^ualun<]ue’ al¬ 
tro  luogo  peli ,  deve  elfer  alla  Gravida  proibito  5  Cosi  ancora  il 
portare  in  braccio  figliuoli ,  in  particolare  sfafciati ,  perchè  fcuo- 
tendofi  con  empito ,  poflono  o  premere  violentemente  ,  o  offen¬ 
dere  il  ventre  baffo ,  e  cagionare  lo  fperdere  :  Non  deve  la  Gra¬ 
vida  non  dirò  fai  tare ,  ma  neppure  ballare,  o  fia  danzare  •>  e  quan¬ 
do  ripofa,  deve  giacere  fopra  fedie  molli  e  comode,  o  letti  fimi- 
li,  e  qui  cade  apropofito  dire,  che  non  deve  nè  llringerfi  incin¬ 
tola,  nè  affettarli  ne’ bulli,  perchè  da  quelle  cofè  ne  polfonoin- 
forgere  più  incovenienti  .  Mi  trovo  in  obbligo  di  riportare  un 
paragrafo  del  Signor  Mauriceau  in  quello  propofito ,  per  elfere  in 
difefa  della  Signora  Comare:  Dice  quello  Autore  tik.  1.  cap.  ir. 
pag.  97.  «  Subito  che  la  Donna  fi  farà  accorta  di  effer  Gravida , 
„  non  fi  deve  tanto  flringere  il  bullo  ,  come  faceva  di  prima  , 
n  per  far  la  vita  lottile ,  e  delicata ,  il  che  offendendole  anco  le 
„  mammelle ,  e  tenendo  il  loro  corpo  in  una  flampa  cosi  ilret- 
„  ta,  impedifce  che  il  figliuolo  non  polfa  agevolmente  crefcère , 
3,  e  fovente  partorirono  prima  del  tempo,  ed  alle  volte  contra- 
3,  fatti  •  Alcune  Donne  fono  cosi  pazze  ,  che  non  innavverten— 
„  temente,  ma  per  parer  bielle,  e  Lottili*  di  cintura  fiftringono 
„  tanto,  che  fi  difformanò  tutto  il  corpo,  che  dopo  il  parto  per- 
3,  ciò  refla  loro  tutto  grinzofo  ,  e  llendente  abballo  '  come  una 
»  bifaccia,  e  dappoi  dicono  per  lorofcufa  che  la  Mammana  le  ha 
„  guaflate ,  per  non  averle  fapute  ben  governare  ,*  ma  non  confi- 
„  derano,  che  elleno  fono  fiate  la  caufa  di  quello  male  per  trop- 
„  po  llringerfi ,  il  che  fece,  che  il  corpo  non  trovando  luogo  di 
3,  dilatarli  da  una  parte,  e  V  altra  è  sforzato  ad  allungarli ,*e  far 
,3  quel  cattivo  effetto  nel  corpo  d  una  Donna  •  Deve  adunque  la 
3>  Signora  Comare  avvifare  la  fùa  Cliente  di  quello  difordine  , 
che  le  può  insorgere,  ogni  volta,  che  non  volelfe  andar  fciolta , 
o  poco  legata’,  notificandole  che  non  averà  a  dolerli  fe  non  di 
fe,  per  elfer  troppo  tenace  nella  pratica  dei  bulli  duri  e  ftecche, 
che  oltre  agl’  incomodi  accennati ,  molellano  al  fommo  la  Crea¬ 
tura  nel  ventre. 

L  efercizio  per  fine  della  Gravida  deve  elfere  moderato  ,  par- 
feggiando ,  o  camminando  piano,  dovendo  più  tolto  peccare  nel 
ripofo ,  che  nella  troppa  agitazione. 

Nei  primi  giorni  della  Concezione  deve  in  tutto  procurarli  il 
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ripofo,  e  la  quiete*  negli  altri  tempi  deve  oflfervare  moderazioni 
ne  *  e  fibbene  alcuni  ricordano ,  che  .circa  il  fine  della  gravidan¬ 
za  il  moto  fia  violento:  mi  perfuado  fopra  le  parole  di  Aedo, 
di  altri  Autori  di  quei  tempi,  che  firifle:  At  circa  oftavum  me  ri¬ 
feci  ,*  qui  omnium  molejìijfimus  ejì  ,  alimentum  contrabendum  ejì ,  & 
motus  vebementiores  pueferibendi  .  Ciò  però  non  deve  effer  prati¬ 
cato  s  prima  perchè  Aedo  deve  effere  fanamente  intefo  $  Secon¬ 
do  perchè  la  fperienza*,  di  tal  abufo  di  moto  violento  ,  ha  Tem¬ 
pre  dimoftrato  l’cfito  infelice. 

Per  bene  intendere  Aedo  loc.  c/7,  fi  deve  notare,  che  l’ottavo 
mefe  tra*  _me.fi  della  Gravidanza  è  il  più  molefto.*  s*  intende  per 
ordinarlo  :  e  quando  fia  tale  fi  deve  fminuire  l’  alimento  ,  perchè 
la  copia  de’  fluidi  non  aggravi  la  Creatura  ,  e  non  provochi  un 
parto  ,  che  per  ordinario  viene  giudicato  pon  vitale  .  A  quella 
fottrazione  de’ cibi  adunque  deve  eflere  accompagnato  un  moto 
celerei  s’ intende  refpettivamente  a  quello  degii  altri  mefi  di  gra¬ 
vidanza,  come  fopra  abbiamo  moftrato  che  infigga  lo  fteflo  Ae¬ 
do  *  tanto  più  che  quello  moto  non  fi  deve  intendere  di  cammi¬ 
nare  ,  carrozzare,  e  fintili ,  ma  d’azionare  ugualmente  con  tutto  V 
individuo ,  come  in  ricamare  ,  cucire  ,  ec.  ove  fi  tiene  tutto  il 
corpo  in  moto  ,  fenza  qualfare  il  ventre,. 

Per  quello  poi  che  fpetta  alla  fperienza ,  sò  ancor  io  ,  vederi! 
delle  Donne  che  portano  pefì  fopr.a  il  capo  ,  che  fanno  da  loro 
fole  il  proprio  letto,  voltando,  e  levando  di  pefo  gli  firammaz- 
zi*  che  fanno  pane*  che  lavano  buona  quantità  di  panni,  e  fan¬ 
no  altre  limili  azioni  :  ;Ma  sò  ancora  che  quelle  non  ricorrono 
alla  Signora  Comare  per  ajuti*  tanto  più  che  è  loro  collume  1* 
impiegarli  Tempre  in  tali  efircizj  *  Onde  a  quelle  non  ne  può  ri- 
fultare  alcun  nocumento.  Quivi  adunque  fi  parla  per  regola  uni- 
verfale  di  quelle  che  a  tali  fatiche  non  fono  tutto  giorno  impie¬ 
gate  ,  e  di  quelle  che  vivono  co’ loro  agi,  oppure  che  facilmente 
fi  fiondano .  Quante  jne  abbiamo  vedute,  che  per  qualche  premu¬ 
ra,  levàndofi  con  empito  dal  luogo  ove  federano  ,  o  difienden- 
do  con  premura  Javfiala  Jian.no  nello  fpazio  di  tre  o  quattro 
giorni  difperio . 

Adunque  come  fopra  abbiamo  detto  ,  deve  più  tollo  peccare 
nel  ripofo  che  nel  moto  *  e  le  Signore  che  vivono  con  tutto  1 
agio,  e  che  conducono  una  vita  in  tutto  molle,  dovrebbero  ne 
primi  giorni  (  accorteli  di  aver  concepito  )  rellarfi  in  un  intie-. 
ro  ripofo,  non  perchè  [  come  alcuni  credono  ]  i  fimi  accolti  non 
per  anco  dalle  proprie  tonache  ,  fi  pollino  confondere  e  ^perde¬ 
re*  ma  acciò  fuova,  che  vengono  fermentate,  più  aggiullata- 
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mente  fi  aririettino  aVafcoli;  e  fi  confermi  il  chiudimento  dell5 
ofculo  della  Cervice* 

Circa  il  Sonno  e  fa  Vigilia ,  cioè  in  quanto  al  dormire  e  ve-  Per  n 
gliare,  deve  la  Gravida  procurarli ,  nello  fpazio  di  ore  ventiquat-  ®0YyeiYelia 
tro,  almeno  fei  in' fette  ore  di  fonno  >  e  al  piu  nove  in  dieci  & 
Quello  fecondo  l’età:  poiché  le  molto  giovani,  ricercano  piùri- 
pofo  t  le  meno  giovani,  meno?  dipendendo  quello  fpazio  di  tem¬ 
po  per  ordinario ,  e  dai  collume  e  dall’età,  e  dalle  flagioni  ; 
notando  noi  ciò  eh’ è  necelfario  in  genere  per  tutti  gf individui. 

Reiteri  per  tanto  dalla  Signora  Comare  avvi  fata  la  Gravida , 
che  come  l’ eccedente  dormire  cagiona  lentezza,  e  pigrizianei  flui¬ 
di  e  parti  ;  così  lo  llraordinario  vegl  iare  ,  confuma  e  diflipa  lo 
fpirito,  debilitandoli  le  meccaniche .  Il  ripofo  deve  effe  re  nottur¬ 
no  $  perché  l’anima  nollra ,  e  lo  fpirito  >  che  gode  della  Luce,  de¬ 
ve  di  quella  non  effer  privato  *  Sò  ancor  io  che  le  perfone  Nobi¬ 
li,  e  che  vivono  a  leggi  del  politico ,  e  del  piacere  ,  fovvertono 
in  particolare  in  quello  propofito  le  regole  proprie,  o  fiano  na¬ 
turali  per  confervàre  1’  Umanità ,  coltumando  quelle  far  di  notte 
giorno.,  ed  all’ oppotìo  di  giorno  notte  $  tuttavia  la  Signora  Co¬ 
mare  deve  effer  informata  del  bifognevole  >  e  quivi  noterà  che 
quei  foggetti ,  i  quali  averanno  un  tal  abito  cattivo  non  devono 
mutarlo  &tutto  in  una  volta,  ma  correndo  un  poco  alla  volta  de¬ 
ve  effer  ridotto  al  pròprio  e  naturale  ripofo/.  che  ciò  non  effe n- 
do  di  neceflìtà  é  meglio  così  lafciar  correre  ,  che  in  breve  mo¬ 
mento  paffare  a  vita  nuova  /*  poiché  tal  collume  non  fano  ,  in 
quelle  tali ,  connaturale  fi  può  chiamare. 

In  propofito  del  Sonno  ancora  voglio  rapportare  una  neceffa- 
ria  annotazione  del  Signor  Ambrofio Pareo ,  il  quale  al  lib.z^.de 
bom.  getter,  cap.  4.  pag.  500.  lafciò  fcritto^.  Quieta  digreffo  Viro  fe 
contine  bit  multsr ,  evuribus  decuffatis ,  &  molliter  in  altum  fublatis  : 
ne  motu  declivi  qite  fìtu  femen  excuti atur  .  Qù<e  caufa  eji  ,  cur  fibi 
etiant  tura  a  fefmone ,  pveefeYtini  contentiofo  ,  tujji  ,  flernutqtione 
temperare  debeat ,  &  fotnno  ft  fieri po Jfit  fe  tradere  •  Vuole  adunque  Awifo 
quello  Autore  ,  che  compito  il  richiello  debito  del  Matrimonio  del  Pareo, 
debba  la  Donna  non  agitarli  p  moverli  ,  ma  incrociate  le  gam- 
be ,  e  pian  piano  tirandole  all’ alto,  faccia,  come  fifuoi  dire  vol¬ 
garmente,  ginocchio  /  acciocché  per  qualche  accidente  flando  Ue¬ 
fa  ,  non  refìi  fcacciatoil  feme.  Quindi  avverte  ,  che  il  parlare  , 
in  particolare  con  impeto  ,  e  contrafeo  ,  come  anco  la  tofle  e 
llernuti  fono  valevoli  a  far  feguire  effttfionep  perciò  da  quelle  co¬ 
le  dovrà  alienerfi,  oppure  accadendo  come  lo  llernuto,  procurare 
che  non  fegua  con  grande  empito/  anzi  fe  é  poffibile ,  deve  ac¬ 
comodarli  per  dormire,  e  procurarli  il  fonno. 

G  c  z  Tut- 
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i erezioni  _  ^ucre  1  eicrezioni  eccedenti  al  naturale  fono  pericolofepcr  la 
d,  ventre.  Pavida  :  Avviso  Ippocrate  alla  5.  fezione  Afor.  34 .Mulieri  ute- 
rum  gejìanti  fi  alvus  multum  fluxerìt  ,  psvkulum  efi  ut  abovtiat  . 
Alle  Donne  gravide  'è  pericolo  di  abortire  ,  fe  le  fuccede  molto 
Icornmento  di  ventre,  e  ciò  per  due  ragioni  y  una  è  per  V  eva¬ 
cuazione  copiofa  ,  mentre  quelle  dettituifeono  di  forze  .•  V  altra 
per  1  Utero,  i  vafì  d’  ogni  fpezie  del  quale  ,  in  particolare  ner- 
vei  5  anno  confenfo  coll’  altre  parti  del  ventre  inferiore  .  Adunque 
non  folo  fuccedendo  quello  incomodo ,  fi  deve  con.  ogni  fludio  le- 
vario,  ma  ancora  procurare ,  e  guardarli  da  non  introdurlo.  Ciò 
*1  Ranfera ,  non  mangiando  cibi  cattivi,  e  troppo  rilavanti  $  an- 
notando  che  il  patir  freddo  all’ efì  re  miti  è  una  delie  caufe  che 
introduce  lo  feorrimento  di  ventre. 

All  incontro  della  molta  ufeita  di  ventre  ,  fuoie  alia  gravida 
non  poche  volte  fuccedere  la  ftitticità  ,  per  la  quale  accoglien¬ 
doli  nell  incettino  retto  le  feccie  ,  vengono  ad  incomodare  e  1’ 
Utero  ,  e  il  contenuto  nel  medefìmo ,  perciò  Aetio  cap .  12.  pag* 
*784  Ut*  C*  lafcio  fcritto,  Et  fi  alvus fuppireffa  fuerit  ob  intefiìnire* 

.  ttngujìias  ab  utero  illatas  ,  edulia  exbìbeantm  ventri  fubducendo 
apta,  velut  efi  ptìfan<z  fuccus vemex  eoflius  ,  malva ,  laEluca .  Che 
fe  per  companatico,  e  mineftra ,  le  co  fe  ordeate  ,  e  l’erbe  cotte 
la  incomodaifero  con  flati,  o  la  naufeaflero,  fi  deve  procurar  lu¬ 
brico  il  ventre  in  .particolar  negli  ultimi  meli  ,  col  mezzo  de” 
lavativi ,  i  quali  però  devono  efiere  fimplicemente  lattanti,,  e  non 
mordaci*,  come  lo  tteflo  Aetio  avvisò  :  Sed  nec  acri  a  edulia  ,  nec 
fiatuofa  ,  nec  clyfieres  acutos  concedemus  ,  Il  lavatico  acre  come 
irrita,  e  col  mezzo  dell’ irritare  promove  le  fibre  ,  e  la  parte  a 
fcuoterfì ,  e  metterli  in  moto ,  non  ha  luogo  nelle  gravide ,  per- 
che  1  annellìone  della  Vagina  dell’Utero  ,  può  ancora  ricevere 
1’  irritamento  ,  e  di  qua  fconcertarfi  V  Utero  ttelfo  ,  inforgen- 
done  per  lo  fregolato  moto  delle  fibre  V  efpulfione  della  crea¬ 
tura  . 

• 

Nell’efcrezioni  ancora  fi  notano  gli  feorrimenti  copiofì  di  San¬ 
gue,  fieno  dall’ Utero ,  o  da  qual  fi  voglia  altra  parte  del  cor¬ 
po  ;  i  quali  polfono  deftituire  ,  o  abbattere  nelle  forze  ,  ma  di 
quelle  cofe  nel  capo  feguente  • 

Retta  finalmente  da  dirli  qualche  cofa  circa  lepaffiorii  dett’Ani- 
animo.  na0 5  a*Ie  n£  fiamo  tutti  l oggetti  ,  ma  le  Donne  in  parti¬ 
colare,  o  per  debolezza,  o  per  oftinazione,  ne  'fono,  fe  non  tut¬ 
te,  la  maggior  parte  grandemente  opprelfe  .*  L’Ira  ,  l’Odio  ,  il 
Timore,  e  tra  le  altre  la  Gelofia  nelle  Donne  è  la  più  radica- 
bile,  per  ciò  valevole  ad  introdurre  nei  loro  corpi  confiderabili 
mutazioni  •  Sole  a  dire  il  Bizzarro  canu  4. 

La 
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La  Zeìofta  ,  el  martel  xè  d'  una  tata , 

Cbe  chi  ferite  al  sò  cuor  fia  malatia , 

Puoi  dir  che  i  altri  mali  fra  una  baia 
Al  par  de  quejlo ,  perche  in  [picei ari  a 
Mai  no  gbe  xè  me  de  fin  a  cbe  vaia 
Per  faldar  de  Jìò  mal  1'  afpra  feria  . 

Onde  le  Donne  gravide  da  tutte  le  paffioni  devono  procurare  di 
allontanali . 

In  fine  delle  paffioni  d’  Animo  refta  da  confiderai  l5  atto  Ve¬ 
nereo,  del  quale  alcuni.ne  fanno  particolare  trattato  .  Ippocrate 
ad  lib.  de  fìerilib.  pag.  123.  t .  num*  11.  dopo  aver  efpofto  alcune 
olfervazioni  ,  circa  le  Iterili  ,  ec.  fi  efprelfe  :  Si  mulier  genituram 
fe  concepire  cognoverit  ;  primo  tempore  non  amplius  ad  virum  acce - 
dat  ,  fed  quiefeat  .  Chiufo  V  ofculo  della  Cervice  dopo  1’  ingrefla 
genitura  ,  incongruo  è  il  picchiare  ad  una  porta  che  deve  pro¬ 
priamente  llar  chiufas  poiché  nel  principio  della  concezione  ,  il 
concubito  può  fervire  perchè  -il  già  concetto  fi  {concerti  ,  e  fi 
fperda  >  perciò  Ippocrate  vuole  che  accortali  la  Donna  di  aver 
concepito  ,  quella  in  detto  tempo  più  non  fi  unifea  con  V  Uo¬ 
mo  ,  ma  quella  fi  confervi . 

Cert’  è  però  che  alcune  volte  poflono  appetire  avidamente  il 
debito  del  ^att;imonio  5  e  come  tutte  1’  avide  appetenze  nella 
Donna  gravida  devono  elfer  foddisfatte  ;  cosi  ancora  quella  appe¬ 
tenza  devefì  foddisfare  5  con  quello  però  che  vi  fia  moderazione 
nel  modo ,  altamente  evidente  è  il  rifehio  di  fperdere .  Lo  flelfo 
Ivlaellro  Ippocrate  al  lib .  de  fuperf.  promette  alla  gravida  non 
praticante  il  coitola  facilità  del  parto,  num. 7.  Mulier pr<egnans , 
&c.  come  fopra  al  Capo  5.  abbiamo  accennato. 

Efpolli  in  quello  Capo  gli  ordini  che  fervono  generalmente  a 
governar  la  gravida  fino  al  tempo  del  parto  ;  rella  ora  che  paf- 
fiamo  nel  capo  feguente  a  dire  di  alcune  regole  per  riparare  cer¬ 
ti  accidenti ,  che  alle  pregnanti  poffono  fuccedere  ♦ 
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CAPO  VII. 

Degli  accidenti  che  pojfono  J\ accedere  alla 
gravida ,  e  loro  ripari .. 

OLtre  ai  mali  comuni  che  polfono  patire  le  Donne  cogl r  Uo¬ 
mini  ,,  quelle  hanno  i  fuoi  particolari  ,.  a’  quali  effe  fole  e 
non  gli  Uomini  fono  foggette  ;  e  di  più  le  gravide  fono  alfa! ite 
da  incomodi  ,  che  alle  non  pregnanti  non  polfono  fuceedere  .  Ora 
noi  dobbiamo  dine  qualche  cofa  di  quelli  ultimi  mali,  acciò  la 
Signora  Comare  nelle  occafioni  poffa  foccorrere  le  fue  Clienti . 

Tta  i  molti  incomodi  fi  contano  il  Vomito  ,  e  l’ inappetenza  : 
La  Tolfe  ,  e  difficolta  del  refpiro  :  dolori  di  fpalle  *  e  reni,  mam¬ 
melle  ,  e  cofcie  r  Enfiagioni  delle  parti  pudende  ,  con  gonfiezza 
delle  cofcie,  e  gambe,  benefpelfo  Accompagnate  da  varici  :  Dif¬ 
ficoltà  di  orinare  ,  o  di  poter  tenere  l’ orina  Stiticità  di  ventre , 
o  fcorrimento  del  medefimo  ;  come  pure  gravezza  con  fangue 
emorroidiale ,  e  ogn  altro  fcorrimento  di  fangue  per  la  parte  pu¬ 
denda  . 

Quivi  folo  noteremo  quei  rimedj ,  che  la  Signpra.Comare  può 
praticare  ,  e  non  quelli  che  devono  dalla  cognizione  del  Medico 
elfer  preferita  .  Ha  già  protefiato  la  mia:  Comare  come  fi  può 
vedere  nei  primi  capi  di  quello  libro,  elfendo;  una  favia  Donna , 
di  non:  voler  vantare  il  nome  di  Medichefia  ,  ma  Colo  di  legitti¬ 
ma  Mammana,  o  Levatrice  >  onde  elfa  adoprando  in  foccorfo  del¬ 
le  fue  Clienti  quelle  cofe,  le.  quali  non  pollano  metter  in  diftur- 
bo  la  gravida,  lafcierà  o  nelle  premure,  o  nelle  urgenti  occafio¬ 
ni  T  intiero  adito  a’ Medici  ',  e  Per  non  perdere  il  tempo  oppor¬ 
tuno  ,  e  per  non  contrafare  agli  ordini  del  Magiftrato  Eccellen- 
tiffimo  della  Sanità  di  quella  Dominante.. 

Adunque  fe.  il  vomito  alla  gravida  portalfe  non- poca  moledia,, 
potrà  ricordarle  la  Signora  Comare  r  che  fi  ferva  di  alimenti  buo¬ 
ni  ,  e  leggieri  ,  pigliando  poco  cibo  alla  volta  ,  potendo  condire 
il  carname  con  qualche  poco  #di  fucco  acido  ,  come  quello  di  li¬ 
mone  ,  arancio  ,  e  limili  ;  le  farinate  che  qui  fi  dicono  fugoli  , 
con  rollo  di  uovo ,  fono  di  leggiera  ,  e  buona  nutrizione  :  Aedo 
ricorda  avanti  il  cibo  la  pratica  di  poche  mandole  amare  ::  e  dap¬ 
poi ,  T ufo  de’ granati ,  o  de’  peri ,  però  in  poca  quantità,  alle  qua¬ 
li  cofe  fi  polfono  foftituire  i  pomi  cotogni  ,  o  conditi ,  o  fempli- 
cemente  arrolliti  ,  notando  :  fmt  tamen  omnia  quantìxate  modera -• 
ta  ;  perchè  quando  eccedono  il  poco  fono  nocivi .  Oribafio  ricor¬ 
da 
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da:  Synopf  ,  J/b.  1.  per  maffimo  rimedio  ,  l’ ottimo  vino  , 

ina  che  Zìa  di  cinque  foglie  :  Cosi  Aetio  ricorda  . il  vino  buono  * 
ma  vecchio  ,  e  noi  abbiamo  in  collume  la  malvagia  che  fia  ot¬ 
tima  ,  o  il  liquore  di  Cipro  *  0  quello  di  Spagna  ,  nel  quale  in¬ 
zuppandoli,  o  pane  ben  cotto,  o  limile  ,  dopo  il  cibo,  o  a  llo- 
maco  digiuno  in  poca  quantità  pigliandone  la  gravida  ,  bene 
fpeffo  reità  follevata  ,  o  alleggerita  da  incomodo  tale  .  Vero  è 
che  quelle  vomizioni  fono  lolite  incomodare  la  gravida  per  ordi¬ 
nario  quaranta  giorni  dopo  la  concezione  ,  e  continuare  lino  al 
quarto  mele  :  alcune  però  pochi  giorni  dopo  la  concezione  fono 
aflàlite  ,  e  lo  portano  quali  lino  al  fine  del  partorire  ;  perciò  le 
Comari  benefpeffo  fono  flimofate  a  ricordare  qualche  cola  di 
citeriore  da  applicarli  alla  regione  epigaflrica  ,  volgarmente  for¬ 
cella  dello  Itomaco  nominata  j  qualche  epitima  li  può  formare 
di  polpa  di  cotogno  ,  con  calamo  aromatico  poi.  e  cannella  poi. 
e  un  poco  di  vin  puro  -,  e  buono  ;  che  fe  in.  tal  luogo*  vi.foffe 
gonfiezza  con  qualche  dolore  li  può  aggiongere  feme  di  finoc¬ 
chio  ,  o  di  anifo ,  o  di  cornino  .  Molte  altre  di  quelle  co  fe  cite¬ 
riori  vi  fono  che  per  contentare  la  gravida  lì  poffono  ricorda¬ 
re  :  avverto  bene  la  mia  Comare  ad  attenerli  dall’applicare  cofe 
oleofe  più  che  può  ,  mentre  quelle  non  poffono  effere  di  profit¬ 
to  .  Alcune  volte  fono  incomodate  da  bruciore  di  Itomaco  ,  il 
quale  li  minora  o  leva  col  far  beré  T  acqua  tepida  .  ^Avverto  la 
mia  Comare  che  in  quelle  occafioni  dovendo  far  temperar  il  vi¬ 
no  alla  gravida  -,  ciò  lia  fatto  con  acqua  di  verga  di  Pallore  , 
eh’ è  un’erba  notilìima  • 

Così  per  ifvegliare  1’  appetito  il  far  praticare  nei  cibi  il  fucco  p 
di  limone,  o  fimile,  però  in  poca  quantità  ,  fa  benefpeffo  pren-  p7teIzaP~ 
dere  alla  gravida  quell’  alimento,  che  per  altro  non  prenderebbe. 

Per  la  toffe ,  che  per  ordinario  fuol  effer  accompagnata  da  gra-  Per  u 
ve  refpiro  ,  fe  per  qualche  cagione  elterna  viene  cagionata  ,  bh  tofc  * 
fogna  evitar  detta  cagione  ex.  gr.  fe  folfe  per  aria  fredda  ,  è  di 
meltiere  veltirlì  :  untar  il  petto  con  butirro  ed  oglio  di  mando¬ 
le  dolci  tepido  5  proibirle  tutti  gli  fucchi  acidi ,  facendole  tenere 
in  bocca,  o  qualche  poco  di  zucchero  candito  ,  o  qualche  rotola 
di  viole  .  Che  fe  la  cagione  fofse  interiore ,  ancor  quella  deve  ef¬ 
fere  levata.  Deve  la  Donna  (durante  la  tofle  )  non  dimandar  il 
debito ,  e  deve  procurarli  il  ripofo  più  che  può  :  E’  d’  avvertire 
la  donna  gravida  rodente  ,  a  dover  andare  con  gli  abiti  total¬ 
mente  molli,  e  da  attenerli  da’  legumi,  perchè  quelli  fono  vale¬ 
voli  ad  accrefcere  il  grave*  refpiro,  e  l’incòmodo  al  petto. 

Sono  ancora  le  gravide  incomodate  da  dolori  di  fchiena  ,  lom-  Perì  dolori 
bi,  mammelle,  e  cofcie,  per  i  quali  alcune  fono  sì  delicate ,  per  dar  [ah . 
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poco  incomodo  che  provino  ,  che  metterebbero  fottofopra  tutto 
l’ordine  della  Medicina  per  eflerne  immediatamente  follevate  . 
La  mia  Comare  per  non  eflfere  chiamata  donna  afpra,  per  acquie¬ 
tare  donna  così  gentile,  ricorderà  a  quella  ungere  coir  oglio  di 
mandole  dolci  fatte  quel  giorno  ,  oppure  coll’  oglio  di  Ben  ,  o 
coli7 oglio  de’ quattro  femi  freddi  ,  o  così  femplici ,  oppure  in  uno, 
o  l’altro  di  elfi  vi  fia  lo  fpér  maceri  difciolto.  Disfatto  1’  addolo- 
ramento  di  tali  parti  è  folito  fuccedere  a  quelle  per  ordinario  , 
che  la  prima  volta  rellino  gravide**  onde  venendo  a  patire  i  le¬ 
gami  dell’  Utero  gagliarda  eftenfione  ,  come  pure  i  vafi  ,  che  a 
quello  vifeere  comunicano ,  e  le. parti  lombari  ,  e  1’ihguini,  co- 
fcie  ec.  per  cQnfenfo  vengono  a  patire  >*  perciò  le  cofe  che  lini- 
feono,  e  pofsono  render  le  fibre  arrendevoli  anno  luogo  *•  alcune 
volte  fi  gloriano  le  gravide  di  avere  ricevuto  un  gran  benefizio 
(untandoli  i  lombi  ,  e  V  inguini)  dall’unguento  Sandalino  5  me- 
Tcolàto  con  due  p’arti  di  rifrigerante  di  Galeno;  Altre  da  quello 
della  Contesa  ;  così  alcun’  altre  da  una  mifiura  fatta  con  bianco 
di  uovo  crudo  quafsato  con  un  poto  d’  acqua  di  ninfea  ,  e  bolo 
armeno  .•  alle  quali  cofe  certune  aggiungono  qualche  uno  degli 
ogli  a  principio  notati,  e  così  vengono  a  formare  come  unldre- 
leo  comporto.  Alle  mammelle  poi  fanno,  un  bagno  con  acqua  di 
fiori  di  Tambuco  ,  o  femplice.,  .Oppure  che  nella  medefima  vi  fia 
difciolto  lós  fpermaceti  ;  così  in  vece  dell’  acqua  di  fiori  di  Tam¬ 
buco ,  fi  può  adoprare  1’  acqua  di  fperma  di  rane. 

Che  fe  i  dolori  de’  lombi  ,  e  fìmili  luoghi  fofsero  totalmente 
interiori  ,  potendo  inforgere  ,  o  come  colici  ,  o  come  nefritici  , 
la  Comare  eh’  è  favia  Donna  ,  in  ciò  non  metterà  mano  ,  ma 
farà  chiamare  il  Fifico  ,  acciò  fenza  permettere  avanzamenti  al 
male  colla  maggior  prontezza  pofiìb ile  ne  refti  la  gravida  foccorfa  . 

Le  gonfiezze  che  pofsono  fuccedere  alla  gravida  ,  o  che  fono 
circa  le  parti*  pudende  ed  inguini,  o  che  fi  rtendono  alle  cofcie, 
gambe  ,  e  piedi  eftremi  ;  e  quelle  feconde  gonfiezze  o  che  fono 
femplici,  o  accompagnate  con  varici. 

Quivi  deve  notare  la  mia  Comare,  che  alcune  volte  le  gravi¬ 
de  fi  gonfiano  circa  gl’  inguini  come  fe  avefsero  ernia  inteftina- 
le,  volgarmente  rottura,  con  tutto  ciò  pofate,  la  gonfiezza  con¬ 
tinua ,  ed  alcune  volte  erette  non  comparifce.  A  quella  forte  di 
gonfiezza  non  fi  deve  riparare  con  legame  di  forte  alcuna  ,  per¬ 
chè  abbiamo  ofservato  in  pratica  più  volte,  chetali  ripari  anno 
prefsa  e  molellata  la  parte,  rimanendo  dopo  lo  f carico  del  ven¬ 
tre  ancora  incomodata  la  Donna,  che  non  facendovi  cofa  alcuna 
di  tali  ripari,  dopo  aver  dato  T  Infante  alla  luce  ,  reftano  fenza 
incomodo  come  prima . 


Se 
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Se  poi  le  partì  pudenfe  fi  gonfiattero,  può  la  Signora  Comare 
ti  cordare  alla  Gravida  il  feme  di  Cornino  infitto  ,  o  nell’ acqua 
di  calce,  o  nell’ acqua  di  fiori  di  Sambuco ,  oppure  dette  acque  da 
per  loro  fole  così  fé  la  gonfiezza  delle  gambe  ec.foffe  fenza  varici 
può  far  praticare  le  medefimecofe  tepide,  coii  pezze  nelle  medefi- 
me  inzuppate,*  che  fe  vi  fodero  varici  fi  può  adoprare  la  pofca  * 
cioè  aceto ,  e  acqua  ma  di  piantaggine ,  nella  quale  fi  può  difcioglie- 
re  un  poco  di  fale,  come  Aedo ,  al  cap.  2.  pag,  783.  m,  ne  avvifa  ; 

Ma  come  per  ordinario  quelle  gonfiezze  nafcono  dalla  predura  , 
che  fa  l’Utero  per  la  fua  eftenfione  a’ vali ,  o  fanguiferi,  o  lin¬ 
fatici  ,  rellando  il  circolo  de’  medefimi  fluidi  ritardato  ,*  e  do¬ 
vendoli  nella  cura  de’ mali  ,  aver  fempre  la  mira  alla  prima  ca¬ 
gione  producente ,  per  toglierla  s  ed  elfendo  la  principal  caufa  di 
ciò  l’  utero  ftelfo  per  il  vfeto  ec.  contenuto  ,  e  non  potendoli,  fe 
non  dopo  la  nafcita  dell’  Infante  elfer  tolta^  detta  cagione ,  cosi  V 
effetto  in  tutto  non  può  ellèr  levato,  mafoìo  corretto,  e  minora¬ 
to  ì  e  come  la  camomilla ,  e  limili  altre  erbe  odorofe  non  fono 
congrue  ad  elfere  adoprate  a  tutte  le  Donne  s  così  le  cofe  fopra 
notate  fenza  alcun  pericolo  polfono  dalla  Signora  Comare  eilère 
ordinate  ,  e  dalla  Gravida  praticate  .  Che  fe  la  gonfiezza  inco- 
modalfe  di  molto,  oppure  fe  fi  temette  che  qualche  varice  fi  aprif- 
fe  ed  effundette  il  fangue,  ficcome  ciò  potrebbe  etter  di  danno  al¬ 
la  gravida  ,  così  la  favia  Mammana  deve  far  ricorfo  al  Profeflb- 
re,  perchè  ponderata  la  cofa  venga  fcelto,  e  praticato  quel  rime¬ 
dio,  che  in  tutto  farà  giudicato  profittevole,  e  falutare. 

Ora  veniamo  alle  difficoltà  o  di  poter  orinare,  odi  poter  ri¬ 
tener  l’orina. 

Le  difficoltà  di  orinare  per  cagione  della  gravidanza,  fono  dif-  ^€r 
ferenti  da  quelle  cagioni  chele  gravide,  nonpottòno  avere,*  però  ZTnal 
io  non  intendo  dire  che  le  gravide  non  poffino  patire  difficoltà 
di  orina  dalle  comuni  cagioni,  fenza  chela  gravidanza  ne  abbia 
mano  .  Ma  dico  bensì  che  la  Signora  Comare  non  deve  ricordare 
cofa  alcuna  diuretica,  che  in  altre  occafioni  abbia  veduto  ordina¬ 
re,  perchè  nella  gravida  tali  cofe  la  potrebbero  efporre  al  perico¬ 
lo  di  perdere.  Dovrà  bensì  infinuare  alia  gravida  ,  che  volendo 
orinare  fi  follevi  deliramente  il  ventre ,  perchè  così  non  tanto  premen¬ 
do  alla  veffica ,  V  orina  averà  1’  adito  piu  libero  per  etter  efpurgata. 

Che  fe  le  cagioni  fodero  di  quelle  fuori  della  gravidanza ,  dovrà 
ricorrere  ,  o  al  Medico,  o  al,  Chirurgo ,  perchè  fieno  prefiati  que¬ 
gli  ajuti ,  che  da  tali  Profettori  faranno  giudicati,  e  {labili ti  propri . 

Così  nelle. gravide  in  non  poter  contener  l’orina  ,*  oltre  alla  pref- 
fioneche  al  fondo  delia  veffica  può  etter  fatto  all’ utero  che  fi  fiende 
ec.  benefpeflo  contenendoli  lozionon  poco  calore,  ifuoifalifiren- 

D  d  dortè 
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dono  baftevoli  %  moleftare  oltre  il  confueto  le  fibre  dello  sfintere 
della  veffica e  da  ciò  è  frequente  V  impegno  d’  orinare ,  il  quale 
benefpetto  fegue  con  qualche  bruciore  . .  A  quello  incomodo  adun¬ 
que  provederà  la  Savia  Femmina  con  ricordar  alla  gravida  ,  che 
fi  attenga  al  poffib:ie  dalle  cofe  falate,  e  dalle  cofe  accidi ,  non 
bevendo  vini  genero!!.  Alla  parte  ove  vi  fotte  bruciore  puòado- 
prare  il  latte  applicandolo  con  pezze ,  o  con  bombace  ;  che  fe  V 
incomodo  oltrepattaffe  i  confini  deferirti  dovrà  fare  ricorfo  a 
profeffori,  come  fopra  abbiamo  accennato. 

Dagl’  incomodi  dell’ orinare  fi  patta  a  quelli  deli’ eferezioni  dei 
ventre ,  le  quali  o  non  feguono  per  la  ftitticità ,  oppure  feguono 
con  feorrimenti  viziofi. 

p£'r  far  Per  render  lubrico  il  ventre  contro  la  ftitichezza  può  ricordar^ 
lubrici)  il  ^ la  gravida,  che  a  digiuno  beva  una,  o  due  fcudelledi  brodo  non 
ventre,  faIatp ,  il  quale  con  la  continuazione  le  può  render  il  corpo  ub¬ 
bidiente.  Ad  alcune  riefee  profittevole  il  mangiare  1’  erbe  boragini , 
endivia,  olattnca,  condite  in  mineftra,  oppure  lette;  ed  aggetta¬ 
te  in  infaltatà  ,•  cheettendofi  in  neceffitàdi  ricordarle  qualche  ajuto 
per  TAno,  potrà  effer  ufato  con  ficurezza,  ©qualche  palletta  di 
Zucchero  intinta  in  buttiro,  o  oglio  di  mandole  .•  Cosi  pollo  no  aver 
luogo  moderate  fuppofte  di  melazzo,  ofia  mele  di  Zucchero  i  unte 
come  fopra  \  Le  fuppofte,  o  vogliamo  dire  cure  di  fapone ,  odi  lar¬ 
do  falato ,  fono  in  tutto  da  proibirli ,  poiché  quelle  irritando  e  mor- 
dicando  Tirltettino  retto  ,  fono  valevoli  di  comunicare  alle  parti 
dell’ Utero  1*  irritazione ,  e  cagionare  lo  fperdimento,  come  nel  ca¬ 
po  ftiperiore  abbiamo  moftrato.  Cosi  neppure iclifteri acri,  o ca¬ 
ricati  di  fale,  o  in  quantità  (  effendo  vj.invij.onc.a  efficienza  ) 
non  anno  luogo  ,  dovendoli  quelli  comporre  di  Brodo  femplice  , 
Zucchero,  e  Buttiro,  o  limili  cofe.  Così  in  mancanza  di  brodo» 
la  decozione  di  femola,  che  fe  vi  fottero  dei  flati  che  aggravarte¬ 
lo  fa  gravida  fi  metterano  a  bollire  nella  femola,. o  pochi  fiori 
di  Camomilla,  o  pochi  finocchi,  o  Amili  •  Che  fe  là  ftitichezza  .di 
ventre  giungeffe  a  flato  tale,  che  le  cofe  fopra  efpofte  riufeittero 
vane ,  non  deve  la  favia  Donna  pattare  ad  altro ,  ma  fatto  chiamare 
il  Medico,  deve  alla  perizia  dello  fletto  lafciar  maneggiare  la  cola. 
Contro  lo  Quando  poi  la  gravida  patifee  feorrimento di  Ventre,  e  ciòfof- 
vmtr*  ' ^  Per  ca§i°ne  accidentale,  deve  la  Signora  Comare  ricordarle  1 
',Wu,Èfatta  regola  del  vivere,  e  può  farle  prendere  una  mezza  faldella 
di  Latte  di  mandole  eftratto  col  brodo  non 'Calato ,  e  magro,  e  fe 
lo  feorrimento  di  ventre  fotte  con  qualche  bruciore ,  o  dolore ,  può 
Segni  per  ricordarle  il  lavativo  d’ oglio  di  mandole  dolci  frefco  in  propor- 
emocer  lionata  quantità*  Ma  riufeendo  altramente  la  cofa ,  e  lo  feorrimen¬ 
to  fotte  di  Lìenteyia ,  ciocche  gli  alimenti  attunti ,  crudi,  cioè  non 
-■  •  T"  ‘  “  fer- 
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fermentati  per  V  alvo  fortiffero  :  oppure  come  nella  Celiaca  pacione  quando 
che  gli  alimenti  fcorrono  fuori  dal  ventre  imperfettamente  cpncot-  dYs™afcf] 
ti,  cioè  non  in  tutto  fermentati  ec.ofolf e  di  Diarrea  y  che  efcono  fico . 
i  fucchi ,  che  fono  foliti  fcorrere  per  gl’  interini  con  efcrementi 
liquidi  'fecciali  >  o  folfe  di  Difenteria ,  che  s’intende  quando,  con 
frequenza  feguendo  l’efcrezione  quella  è  cruenta  con  dolori  deli* 
Abdomen  s  a  differenza  del  fluffo  epatico  nel  quale  lo  fcorrimento  è 
ferofo  cruento  ,  come  lavatura  di  carne  ;  cosi  differente  del  tenefmo3 
che  febbene  vi  è  continuata  volontà  di  efcreare  ,  i’efecrezione  , 
però  è  come  mucofa,  un  poco  fubcruenta  ,  un  poco  purulenta  :  Im¬ 
mediatamente  deve  la  faVia  Donna  far  chiamare  il  Signor  Medico , 
acciò  di  bel  principio  fieno  medicate ,  e  tolte  dalla  gravida  l’accen- 
nate  indipofizioni,  baftevoli  ogn  una  (oitr’ ali’ altre  difgrazie ,  che 
dette  infermità  fono  folite  portare)  di  far  ifconciare  lagravida^ 

Avvisò  Ippocrate  dicendo  :  fe  le  Donne  gravide  anno  grande  fcor¬ 
rimento  di  ventre  ,  fono  in  pericolo  di  abortire  ,  feti.  5;  Apbor.%^ 
come  nel  Capo  fuperiore  abbiamo  notato  :  E  all ’  Afor.  2 7.  della J etti ~ 
ma  festone  .  Il  Tenelmo  che  fuccede  alle  Donne  gravide  ,  le  fa 
abortire .  Mulieri  uterum  gerenti  tenejmus  accedens  ,  abortive  facit • 

Per  quello  finalmente  che  concerne  alla  gravezza  Emorroidale,  Per  P  e. 
S>  femplice ,  o  accompagnata  con  ufcita  di  fangue,  può  la  Signora  monoica  ; 
Comare  far  praticar  alla  gravida  pezze  inzuppate  nel  fatte,  o  fare 
che  fi  unti  coli’ Unguento  populeone  ,  oppure  colla  feguente  miflii- 
ra .  Ung.  rafin  onc.me Butiro  frifco  onc*  /.  Rolli  di  uovo  frefco 
n.  j.  fi  mifchia  ogni  cofa ,  e  con  foglie  di  lamica  fi  applica ,  o  in  loro 
mancanza  dopo  unta  fa  parte  fi  fopramettono  pezzerte  inzuppate  nel 
latte.  Si  può  ancora  nelle  molto  gonfie  fomentare  la  parte  con  de* 
cozione  di  fiengreco,  e  poi  untare  col  buttiro  frefco-  e  oglio  di  pa¬ 
pavero.  Quello  cofe  fervono  per  far  blandemente  difgonfiare  la  par¬ 
te,  e  per  Unire  il  dolore  5  per  il  fangue  poi,  che  ualle  Emorroidi 
poteffe  ufcire  :  Se  quello  folle  poco,  non  porta  timore  ,  perciò  la 
Signora  Comare  a  così  pocchetto  non  ha  da  fludiare  il  rimedio. 

Se  poi  folle  effusone  di  Sangue,  come  quella  porta  pericolo ,  deve 
ricorrere  ai  Profelfori  fecondo  V  urgenza  .  Avvisò  Aetio  ,  che  non  Per  ii car¬ 
tolo  lo  fcorrimento  di  Sangue  Emorroidale  ,  ma  di  ogni  altra  par-  f°  dl  San’ 
te  del  corpo  dUla  gravida,  porta  pericolo .  Sanguinis  etiam  efflu*^ue' 
xio  ftve  è  naribus ,  fi  ve  ab  bcemorvoidibus  ,  aut  alio  quocunque  loco , 
puegnawìbus  p-viculum  tnducit  *  Di  qui  è  avvertitala  favia  Mam¬ 
mana  in  qualunque  occafione  di  fcorrimenti  di  Sangue  (  che  ve¬ 
ramente  fieno  tali)  di  far  ricorfo  ai  Profelfori  deir  Arte,  e  per 
non  perdere  la  Creatura  ,  e  per  non  far  pericolare  la  Madre. 

Mi  fuggerifee  in  quello  luogo  la  memoria  f  Aforif.cf  Ippocratc 
£0.  fcritto  nella  fezione  ove  fi  legge:  Si  mulieri  uterum  gefianti 
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purgatìones  prodeunt ,  mpojjibìle  efi ,  fetum  fanum  ejfe .  Ove  Galeno 
in  contentando  quello  aforifmo ,  confiderà  il  termine  purgatìones 
(purgazioni)  effer  plurale  ;  quali  Ippocrate  avelie  voluto  intendere , 
non  della  purgazione  menfuale ,  che  ad  alcune  gravide  fino,  al  ter¬ 
zo,  quarto,  ed  anco  al  quinto  mefe  può  accadere,  ma  di  quelle 
eferezioni,  che  fenza periodo ,  in  copia,  e  fpefio venitfero  adufei- 
re  ;  poiché  la  fperienza  palefa  ,  che  nella  gravida  di  predominio 
fanguigno  feguendo  periodico  lo  fgravio  di  fangue  e  moderato  , 
Ja  Madre  porta  bene  il  figliuolo,  e  il  Figliuolo  riefee  fano$  che 
airoppofto  in  quelle  gravide,  che  fenza  periodo  anno  eferezioni, 
oppure  che  quelle  fono  in  copia  e  frequenti  ,  come  provengono 
per  una  caufa  che  sfibra  e  feinde  ,  cosi  cade  in  pericolo  la  Ma¬ 
dre,  e  la  prole  ,  e  quella  non  da  ottimo  fucco  nutrita  non  può 
godere  di  ciò  che  fi  chiama  fallite  j  perciò  difTe  bene  il  Maeftro 
Ippocrate  :  Se  le  Donne  che  portano  nel  ventre  ,  patifeono  pur¬ 
gazioni,  è  impoffibile  che  il  feto  fia  fano . 

Conofciuta  che  averi  dunque  la  Mammana  di  qual  forte  fia  la 
purgazione ,  che  fuccederi  alla  Gravida ,  ricorrerà  al  Medico  (  fe 
quella  farà  viziofa.  )  acciò  da  effo  fia  proveduto  al  bifognevole • 

Dovrei  ancora  parlare  di  quei  feorrimenti,  che  le  Signore  Comari 
fono  folite  nominare  perdite  di  fangue ,  m^  riferbomi  ad  altro  luogo  . 

CAPO  Vili. 

♦  •  y  *  \ 

Della  Tre  fianca  della  Comare  nel  Parto  Laudabile 

volgarmente  detto  Naturale ,  .  '  ■ 

E  Spolli  gli  ajuti  che  può  dar  la  favia  Donna  alle  Dorine  gra¬ 
vide  avanti  il  parto  ,  in  quello  capo  anderemo  efponendo 
quelli,  che  lor  deve  prellare  nel  tempo  del  parto,  che  s’ intende 
dal  tempo  di  travaglio,  cioè  dairincominciamento  dei  dolori  del 
parto,  fino  all’ufcita  o  nafeita  dell’infante. 

La  mia  Comare,  che  deve  elfere  prima  una  Donila  Crifliana , 
e  poi  una  favia  Levatrice,  accollandoli  li  giorni  vicini  al  parto¬ 
rire,  deve  nell’atto  flefio  che  anima  la  fu  a  Cliente ,  ifperanzando* 
la  del  felice  parto ,  ricordarle  con  delira  maniera  che  farebbe  bene 
efTer  munita  del  Santifììmo  Sacramento  delFEucariftia ,  o  almeno 
rimetterli  in  grazia  col  Sacramente  della  Penitenza ,  fapendo  ogni 
anima  umile  a  Dio,  che  non  può  elTer  Tempre  sì  monda,  che  non 
polfa  aver  bifogno  della  Sacramentai  Confeffione  $  e  come  che  in 
tutte  le  opere  fi  deve  ricorrere  con  purità  di  Cuore  al  Nollro  Si¬ 
gnor  Iddio  ì  così  è  bene  per  fperare  ed  ottenere  il  Tuo  a;uto  e  gra* 
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fcia  ,  dimandar  ad  eflo  con  un  cor  mondo  il  nofiro  bisognevole  , 
ir*  particolare ,  in  un  tempo  di  tanto  bifogno  . 

Perfuado  ancora  la  mia  Comare  a  far  tener  addoffo  alla  gra* 
vida,  o  qualche  Agnus  Dei,  o  qualche  Santa  reliquia ,  o  qualche 
divota  Immagine  della  Gran  Madre  dell’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio 
Signor  e  Redentor  nofiro  Gesù  Crifto,  Sempre  Vergine  Maria  y 
poiché  giunto  il  tempo  del  Parto  coll’invocazione,  e  raccoman¬ 
dazione  ad  una  Adjutricesì  grande,  non  può  fardi  meno  di  noti 
riufcire  felice  tutta  l’opera,  e  un  tanto  affare. 

Premeffo  ciò,  tre  cofe  deve  avvertire  la  Savia  Donna.  Primo  Tre  necej- 
di  aver  cognizione  dei  fegni  del  vicin  parto  .  Secondo ,  delle  cofe  Jar!e  e0’. 
bisognevoli ,  che  poflono  occorrere  in  un  taf  affare ,  per  prima  pre-  ‘ 

pararle .  Terzo  del  fuo  dovere  nell’  ajutare  la  partoriente ,  e  la  prole .  c'bs  emJ„r 

E  per  quello  che  fpetta  al  primo  fi  conofcerà  la  Donna  effere  nìfeftano 
nel  tempo  di  travaglio  ,  quando  Sentirà  continuare  dei  dolori  oltre 
l’ordinario  circa  le  regioni  lombari,  i  quali  fi  portano  al  fondo  dei 
ventre  e  replicano  incalzando  di  quando  in  quando  ,  e  quelli  ac¬ 
compagnati  con  premiti .  Le  partì  pudende  fi  gonfiano  :  Si  fa  colo¬ 
rita  la  faccia  oltre  l’ordinario.  Il  polfo  frequente.  Le  cofcie  ,  e 
gambe  anno  un  tremore  con  calore  univerfale ,  ed  alcune  volte  il 
tremore  fi  fa  per  tutto  il  corpo  :  Ponendo  il  dito  medio  della  ma¬ 
no  intinto  nell’ oglio  di  mandole  per  entro  alla  vagina  uterina,  in¬ 
contrerà  rofculo  della  Matrice,  che  fi  dilata  con  qualche  muco- 
fità,  e  quanto  le  patti  inferiori  fi  gonfiano,  e  {fendono  ;  tanto,  e 
più  le  fuperiori  compariscono  deprefie  ,  e  fi  difgonfiano  :  ad  alcune 
Succede  una  continuata  brama  di  orinare,  ad  alcun’ altre  ne  fcgue 
il  vomito,  e  certune  fono  moleftate  da  fincope .  Col  crefcer  de’ 
dolori  ponendo  di  nuovo  il  dito  nella  Vagina  dell’  utero  incon¬ 
tra  le  membrane  con  Tacque  le  quali  imboccano  ali’  o Senio , 
e  quanto  più  fi  dilata,  raffembrano  appunto  a  quelle  uova  che. 
fono  lenza  Scorza  Solida,  ed  affomigliano  ad  una  carta,  o  mem¬ 
brana,  volgarmente  da  noi  uovafpeluz^ofe  nominate;  dopo  a  che 
rompendoli  dette  membrane,  efcono  le  acque  prenunzie  del  parto 
viciniffimo;  ma  di  quefi’ acque  al  lib.  i.  ne  diffeino. 

Vi  Seno  ancora  de’ Segni,  che  Succedono  alcune  volte,  per  noti 
dir  Sei  iprey  i  quali,  qualche  giorno  avanti  le  ore  di  travaglio  fo¬ 
no  da  Segnarli ,  per  efempio  la  Donna  comincia  a  Sentire  certi  do¬ 
lori ,  che  avanti  non  vi  erano,  i quali  corrifpondonoalle  reni,  e 
agl’  inguini  :  La  tumidezza  del  ventre  Scende  verfo  la  parte  puden¬ 
da  :  Non  cammina  con  quella  facilità  dei  giorni  antecedenti,  e  nel¬ 
la  parte  pudenda  Sente  qualche  vifeofa  umidità  ,  che  prima  non 
Sentiva  ;  portandoli  ne’ Suoi  movimenti  Sempre  più  piegata  nel  dor- 

So,  che  le  volgari  Comari  chiamano  andare  in  ifchiena* 

~  '  ’  De 
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Sua»  Deve  avvenire  quivi  la  mia  Comare  *  che  benefpeflfale  donne 
fentendofi  aggravare  da  dolori  fi  danno  a  credere  di  dover  imme¬ 
diatamente  partorire,  e  vogliono  effere  pofte  nella  Sedia  ;  e  al¬ 
cune  vi  fono  che  le  contentano ;  ma  benefpeffo  i  dolori  che  Ten¬ 
tone  fono  prodotti  da  altra  cagione  ,  i  quali  col  ripofo,  o  colf 
applicazione  di  panni  caldi ,  o  col  procurare  l’ eferezioni  del  ven¬ 
tre  fono  foliti  celiare  ;  perciò  quando  i  dolori  non  fieno  accom¬ 
pagnati  dagl'i  altri  fegni  notati ,  non  deve  metter  la  fua  Cliente 
in  Travaglio .  Finalmente . 

Tempo  dì  travaglia  fi  chiama  quello  nel  quale  la.  Donna  gravi¬ 
da  ,  con  dolori,  e  reiterati  premiti,  fi  trova  in  punto  di  dar  la 
prole  alla  luce  r  a  fegno  tale  che  notandoli  tutti  i  fegni  reali  fa- 
pra  accennati  nella  gravida,  quella  fra  poco  partorirà* 

Si  .chiama  tempo  di  travaglio,  perchè,  e  la  Madre,  e  il  Figlio* 
in  quel  punto  fi  trovano  in  un  azione  faticofìffima  *  Spedito  dall 
primo  palio  al  Secondo  . 

Deve  avere  la  Comare  una  Sedia  di  tavola  facile  a  piegarli,  att* 
teriormeme  col  fedile  tagliato  ,  acciò  non  ferva  d’ impaccio  a  una 
lì.  Cofe  tal  opera;  nè  mi  perdo  a  fpiegare  quella  forta  di  Sedia  ,  perchè 
tifognevo-  non  folo  le  Comari,  ma  fi  può  dire  ogni  Donna  fa  che  cofa  fia 
h  che  de-  £arega  fa  Levatrici  :  Sarebbe  bene  che  avelie  ancora  i  fuoi  cu- 
raruco -  fornelli,  tanto  da  porli  ove  ripofa  colie  cofcie,  quanto  per  pog- 
mare»  giarfi  comoda  colle  braccia  ,  e  dorfo:  so  che  il  Sig.  Giacomo  Riief- 
fio  che  ha  arricchito  il  fuo  libro  di  figure  ha  pollo  il  difegno  anco¬ 
ra  della  Sedia  come  fi  può  vedere  al  cap.z-del  i.tibr.  pag.  3.  dove 
dipinge  la  partoriente  fedente,  co’  T  affilienti  e  mammana;  ed  alla 
pag.  1  g.  t»  del  Itin  3.  pure  cap.z .  efpone  la  manifattura  del  ledile 
che  in  Vero  ha  del  ruflieo ,  a  differenza  del  Sig.  Deventer,  il  qua¬ 
le  tra  le  fue  figure  quella  della  Garega  la  quale  può  ef&r  iute- 
fa  dalle  Comari,  viene  delineata  con  foinma  pulizia,  e  con  tutti 
gli  agi:  perloehè  in  quella  merita  applaufo .  Io  però  confideran- 
dola*  troppo  nota  alle  Donne  eli  allevano  figli ,  e  ad  ogn’ altra  an¬ 
cora  ,  come  diffi ,  fopra  lo  fpiegare  la  ftefTa  di  più  non  mi  Ile  li¬ 
do  .  Deve  bensì  la  Savia  Donna  preparare  forbice ,  feiugatoi ,  oda¬ 
no  fazzioli,  oin  cambio  di  e ffi  pezze  come  pannicelli*  Si  deve  pre¬ 
parare  uno  o  due  cordoncini  d’ accie ,  fatto  di  tre  o  quattro  fila 
per  legar  il  capo  della  Seconda ,  e  cosi  un  filo  doppio  torto  per 
iftringer  V  ombelico  $  E  la  forbice  deve  effere  netta ,  e  Bene  affi¬ 
lata,  la  quale  farebbe  bene,  che  la  portafle  con  sè  in  una  vagina 
per  tagliare  il  cordone  ec»  Deve  ancora  far  provedere  d’  oglio  di 
mandòle  dolci ,  dibuttiro,  o  fungiedi  Gallina;  perchè  alcune  vol¬ 
te  fi  è  in  impegno  di  ungere  il  feno  pudendo,  per  renderlo:  lubri¬ 
co  0.  V  acqua  di  tutto-cedro  „  o  di  melifla ,  come  un  poco  di  mal¬ 
vagia^ 
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vagia,  o  vino  Cretico,  deve  ancora  preparare  per  fovvenire  la  par¬ 
toriente  nelle  occalìoni.  Faccia  tener  pronta  dell’acqua  mediocre¬ 
mente  calda,  non  folo  per  lavare  le  pudende  di  chi  ha  partorito , 
ma  ancora  per  fare  la  lavanda  al  nato.  Le  fafeie,  i  pannicelli ,  si 
bianchi  che  di  colore,  con  piccoli piumaccioli  di  panno  lino  ufato  , 
e  morbido,  volgarmente  da  noi  chiamati  bonigoUni per  il  bifogno 
dell’ Infante ,  come  una  aggiuftata  culla,  o  fia  cuna  ,  deve  pro¬ 
curare  la  Saggia  donna  che  fia  preparata. 

Finalmente  per  quello  che  afpetta  al  terzo,  ed  è  il  più  impor¬ 
tante,  deve  la  Signora  Comare ,  effendovi  lifegni  di  travaglio,  fe  $uti 
la  donna  folle  ilitica  di  ventre,  farle  un  lavativo,  ,nel  quale  èie- dir  Uc,. 
cito  porvi  un  poco  di  fale,  e  quello  fi  fa  acciò  vuotato"  l’  intefti-  mart  • 
no  retto,  più  fpazio  vi  rimanga  per  ,1’ufcita  della  creatura:  De¬ 
ve  dappoi  far  prendere ,  o  un  poco  di  brodo  caldetto ,  o  un  uovo 
frefeo  alla  partoriente ,  oppure  qualche  fettina  di  pane  inzuppata 
nella  malvagia,  onel  buon  vino:  e  fele  forze  o  il  coraggio  della 
partoriente  il  permetterà,  non  farà  fenza  profitto,  palleggiare  per 
la  propria  flanza ,  di  quando  in  quando  ripofandofi  alla  fponda  del 
letto  fino  che  è  l’ora  del  partorire .  Se  folle  per  forte  incomoda¬ 
ta  da  qualche  vomito,  deve  dappoi riltorarla  con  qualche  poco  dì 
brodo  folla nziofo  j  e  così  fe  folle  da  deliquo  .di  animo  affalita  de¬ 
ve  fovvenirla  con  qualche  poco  di  acqua  di  Meliila  o  limile,  nè 
di  quelle  cofe  deve  pigliarli  affanno  la  Signora  Comare  ,  perche 
benefpeffo  fervono  a  far  partorire . 

In  tre  modi  per  ordinario  fi  accomodano  le  Donne  ,  nell’ora  „ 
del  loro  parto,  perchè  donino  alla  luce  la  lor  creatura.  E  primo,  quali  i*” 
°  mettendole  nella  fedia  del  parto,  volgarmente  Carega  delle  Leva-  Donna 
triti,  facendo  che  qualche  Donna  polleriormente  la  fallenti,  ani-  puì  pa(' 
mandola  nel  crefcere  de’fuoi  dolori  a  tenere  ilrefpiro,  cioè  a  pre- 
mere  all’  m  giù  il  ventre ,  come  quando  fi  vuole  mandar  fuori  il  j  fe' 
fiato  per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  non  dovendo  nell’ ifpir azione 
tenere  1  aria  ritardata  nelle  fauci  ;  perchè  avvila  Aetio  non  effere 
quella  di  profitto  perdi  partorire  ,  e  di  danno  alla  partoriente, 
mentre  le  può  feguire  quel  tumore  che  il  nollro  volgo  chiama 
goffo,  con  dilatazione  degli  altri  vali:  Cosìlafciò  fcritto:  De  hoc 
tamen  velut  necejfario  admonebimus ,  quod  partente t  Spiritum  deli  nere 
oportet ,  &  ad  inferiore s  partes  propulfare ,  non ,  velut  imperita  ali - 
qux  faciunt  i  in  guttuve  congregare  :  Inde  enim  plerifque  q utturis  tu - 
mor\X  vafffum  eM  locidilatatio  contingìt ,  qua  affetti o  penitus  in- 
curabths  ex tfttt  :  tetr.  4./?*.  4.  c.  14.  In  mancanza  di  detta  fedia  fo- 
§  tono  far  federe^  Ja  partoriente  fopra  le  ginocchia  di  una  robufta 
rovine  fedente  ,  la  quale  oltre  al  tener  in  fito  la  gravida ,  le 
Serve  a  darle  coraggio  animandola  colla  voce  a  partorire.  • 

Se- 


Nel  tetto. 


T>i  Girne- 

.  cbio . 


Nota  altra 
alla  Co¬ 
diare  . 
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Secondo  ,  e  quello  nelle  molto  delicate  e  deboli  fi  accomoda  il 
letto  con  poner  panni  a  più  doppi  >  limando  la  gravida  nè  lupi¬ 
na  nè  fedente,  ma  elevata  col  capo  e  dorfo,  aggettandola  cop 
cufeini,  e  facendo  che  dilati  le  cofcie  e  gambe  riducendo  i  calca¬ 
gni  verfo  le  gluzie ,  e  occorrendo  fi  può  metter  fotto  le  medefime 
un  morbido  cufcino .  In  tal  politura  incalzando  i  dolori  per  il  par¬ 
to  profilino,  fi  può  far  chiudere  la  narici,  e  la  bocca  alla  grav  1- 
da  facendol epremere  moderatamente  all’  ingiù, acciò  retti efpulfo  1’ 
infante  j  notando  pero  che  in  chiudendo  le  narici ,  non  fi^  fermi  1 
aria  nelle  fauci ,  perchè  cagionerebbe  ciò  che  di  fopra  avvisò  Aetio  . 

Terzo  finalmente  ,  e  quello  modo  viene  praticato  dalle  Don¬ 
ne  villareccie  ruftiche ,  le  quali  mettendofi  in  ginocchio ,  ed  ap- 
poggiandofi  colle  mani,  o  cubiti  a  qualche  cofa ,  o  aqualchcper- 

fona  ,  così  partorifeono .  ... 

Non  deve  però  la  favia  Donna  poner  in  dette  politure  la  gravi¬ 
da  partoriente  ,  fe  non  è  l’ ora  del  partorire .  Per  ordinario  quella  fi 
accolta  quando  l’ acque  fi  unifeono  o  formano  ,  per  parlar  colla  Co¬ 
mare  ,  che  s’ intende  quando  vengono  in  parte  fpinte  avanti  colle  mem¬ 
brane.  Quando  queft’ acque  faranno  bene  raccolte ,  il  che  la  Comare 

dovrà  conofcere  col  metter  il  dito  nel  feno  pudendo  ,  dovrà  fituare  la 
fua  Cliente  per  accogliere  il  figliuolo ,  e  non  fi  dovrà  prender  premu¬ 
ra  di  rompere  dette  membrane  ,  perchè  ufeendo  1  acque  avanti  il  tem¬ 
po  ,  reftano  afeiutte  le  vie,  e  fi  difficili  ta  il  partorire  ;  può  ancora  la  Si¬ 
gnora  Comare  nell’atto  che  fa  ifpezione  perfentire  le  acque  ungerfi 
i  diti  nell’  oglio  di  mandole  fatto  di  fretto ,  o  col  buttiro ,  oppure  con 
qualche  pinguedine  emolliente ,  il  che  fi  fa  per  laflare ,  ammollire  ,  e 
addolcire  le  vie  ,  per  le  quali  deve  viaggiare  la  creatura. 

L’ impulfione  delle  acque  nelle  feconde  ferrate ,  ferve  ad  amp  la¬ 
re  e  dilatare  un  poco  alla  voltai’  ottulo  uterino ,  come  tra  gli  a, tri  1 

Sig.  Blancardi  fpiegò  .  Difatto  in  principio  alla  grandezza  di  una  noc- 
-s_,_  /-  di  «forvi  femore  crettono  ,  tanto  e 


1’  ampliano  un  poco  alla  volta  5  celiando  gusrorzi  ,  <>^u“vv 

o  dal  luogo  che  avevano  imboccato ,  e  reftano  flaccidette  le  memb 
e:  Ritornando  nuovi  sforzi ,  ritornano*  bel  nuovo  le 
occare ,  le  membrane  ad  attenerli ,  e  cosi  fempre  piu  retta 
ferina  dilatata  5  a  ttgno  tale  che  dal  fentirfi  imboccate  le  feconde  alla 
randezza  di  una  nocciuola ,  come  fopra  dilli ,  fi  patta  a  ttopnrle  del- 
i  grandezza  di  un  uovo  di  gallina,  e  non  poche  volte  corri  pon  e  a 
apo  dell’  infante ,  così  che  occupa  tutto  il  patto  :  rotte  quelte ,  lu- 
iricate  le  vie,  ecco  l’infante  alla  luce,  colle  feconde  ancora • 
Avverta  la  Comare  di  non  aver  unghie  lunghe,  di  levarli  anelli, 
»  fmanigli ,  perchè  quelli  ornamenti  non  poflono  fe  non  moleltare 
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le  parti  della  partoriente  ,  e  impedire  lafpeditezza  di  operare  .  Av- 
vertira  ancora  che  la  partoriente  non  fia  cinta  da  cofa  alcuna  ,  non. 

Eretta  ne  capelli,  non  legata  le  cofcie,  o  gambe  ,  acciò  nei  premiti 
del  parto  non  patifca ,  e  pollino  i  fluidi  liberamente  fcorrere . 

Noto  di  nuovo  ,  che  la  Signora  Comare  non  fi  deve  pigliar 
premura  di  far  ufcir  Tacque  col  rompere  le  membrane  ,*  perchè 
tal  cofa  non  deve  efier  fatta  fe  non  in  occafione  de’  Gemelli ,  co¬ 
me  in  fine  di  quello  libro  diremo . 

Immediatamente  che  faranno  ufcite  T  acque  procurerà  di  acco¬ 
gliere  la  creatura,  ordinando  alla  partoriente,  che  prema verfo il 
fondo  del  ventre ,  come  fe  voleife  evacuar  le  feccie .  Prima  però 
rotte  che  fi  fieno  le  membrane  (  fe  la  cofail  permette)  deve  fallar 
con  le  dita,  fe  la  creatura  è  in  illato  Laudabile  o  fi  a  fico  natura¬ 
le,  cioè  che  vi  fia' il  capo  imboccato,  che  fentirà  tondo  ,  durot-* 
to,  ed  eguale  $  che  fe  folfe  altamente  non  comanderà  alla  gra¬ 
vida  che  prema  all’  ingiù ,  e  nel,  rimanente  dovrà  regolarli  come 
nel  lib.  3.  fpiegheremo .  Ma  ritorniamo  al  parto  Laudabile . 

Alcuni  ricordano  di  far  delle  fregagioni  al  ventre  verfo  il  pu¬ 
be  >  altri  di  premere  efternamente  all’  ingiù  il  ventre  colle  ma-  zanella 
ni  per  impellere  T infante;  ma  quelfifenza  accorgerli  cagionano  Urial*  " 
folo  danno,  e  alla  Madre  e  alla  Creatura  :  Quello  che  può  far 
la  favia  Femmina  è,  che  unti  li  diti  in  buttiro,  o  oglio  ,  ein- 
iinuatili  nel  feno  pudendo,  può  dolcemente  dilatare,  acciocché  il 
capo  della  creatura  giunga  al  fuo  coronamento,  e  di  qua  verità 
al  palio,  che  s’intende  quando  è  giunta  colie  iiie  eftremità  fuo¬ 
ri  della  natura  muliebreo 

Quando  la  cofa  è  giunta  al  termine  efpofto,  doverà  fifuarfi  la 
Levatrice  in  maniera  comoda  per  ricevere  il  Figliuolo,  il  quale  fra 
poco  deve  totalmente  ufcire ,  e  colle  punte  dei  diti  propriamente 
fpingera  il  coronamento  verfo  T indentro,  nel  qual  tempo  facen¬ 
do  sforzo  la  Madre  di  dar  la  prole  alla  luce,  quefta  verrà  ad  ufci- 
re.*  qui  la  Comare  può  pigliare  la  Creatura  circa  T  orecchie,  eo  fi» 
fervando  che  non  abbia  il  funambolo  intricato  attorno  il  collo,  ti¬ 
rarlo  come  in  maniera  vacillante,  perchè-gli  omeri  fu  biro  dopo 
il  capo  pollino  imboccare,  cosi  ufciranno  le  f palle  ,  ed  allora  , 
per  la  aiutandolo ,  tutto  il  retto  ufcirà  con  facilità . 

Subito  che  averà  la  Signora  Levatrice  tirata  ,  o  accolta  fuori  Nata  u 
del  feno  materno  la  prole,  dovrà  voltare  la  faccia  della  medefi-  Creatura 
ma  creatura  verfo  di  sè,  acciò  tacque,  fa ngue  ,  ec.  che  efcono 
fubito  dopo,  non  moleftino  nel  volto  il  nato. 

Liberata  cosi  la  Creatura,  deve  ancora  liberare  la  Madre,  cioè  na  * 
eftraere ,  o  accogliere  le  feconde;  e  come  che  la  Signora  Comare 
deve  ilare  accomodata  in  una  piccola  tedia  baila,  dirimpetto  alla 

E  e  par- 
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partoriente,  per  ben  fare  nell’atto  del  parto  l’ Ufizio  fuo  :  cosi pò* 
/lofi  un  cufcino  /opra  le  ginocchia  ,  e  riposatala  creatura  /opra  il 
medefimo;  collafituazioneche  fopra  ditti,  Vdeve  .avvolgerla ,  opor- 
vi /opra  ,tm  pannicello  tepido  i’.ellate,  caldo  f  inverno  ;  e  poi  do¬ 
vrà  pigliare  il/unajmbulo  umbilicale,  o  Zìa  cordone  della  feconda, 
involgendoli  due  volte  col  medefimo  le  due  dita  indice  e  medio 
della  mano  finiftra  fermandolo  col  retto  della  mano  ,*  e  colla  delira 
mano  pigliando  il  roedefimo  funambulo,  vicino  al  Zeno  pudendo, 
dovrà,  è  deftramente-e  mediocremente  tirando ,  cavar,  e  a;  otarie 
feconde  ad  ufcire ,  avvertendo  che  fecondo  anderà  /orrendo  il  cor¬ 
done  ,  do  vera  avanzare  i  diti  della  fuamano  dettra  e. accompagna  re 
l’ u/cita  delle  feconde ,  perchè  cosi  non  fi  rompa  il  cordone., 

Del  ta-  £Jon  deve  per  canto  pigliarli  fretta  di  tagliare  il  funambulo , 
com€  fanno  alcune,  poiché  effendo  il  parto  laudabile,  quello  de* 
vmbiiìco .  ve  dar  ancora  alle  feconde  laudabilmente  i’n/cita 

Sortite  le  feconde  dovrà  con  un  cordoncino  di  filo,  o  conaccie 
doppie  legar  il  funambulo  umbiiicale  poco  dittante  dall’Abdomca 
o  ventre ,  bene  involgendo ,  e  ftringendo,  aggruppando  in  doppio 
nodo ,  acciò  non  fi  difciplga  .  Avverta  quivi  di  non  ftringere  sì 
fortemente,  che  non  laceri  il  funambulo  ,*  e  così  ancora  di  non  le- 
jgar  sì  lentamente ,  che  recifo  il  cordone  non  ne  fegua  qualche  in¬ 
congruo  alla  prole .  Alcuni  vogliono  che  immediatamente  ufeita 
la  Creatura,  tenendola  la  Comare  /opra  il  cufcino  appoggiato  al¬ 
le  Aie  ginocchia,  debba fub/to  legarle  l’ ombelico,  e  poi, -coperta 
come  fopra  ditti ,  liberare  dalle  feconde  la  Madre,. 

Narra ,  (  e  fa  a  quello  propofito  )  il  cafo  occorfo  ad  un  fuo  fi¬ 
glio,  il  Signor  Francefco  Signorotti  nelle  fue  Idee  pag.  93.  ec.il 
quale  effendo  già  in  grembo  della  Mammana,,  e  da  effafra  le  ma- 
,,  ni  girato,  e  rigirato  lenza  dimoftrazioni  di  vita  /  folo  (  fono. 
„  fue  parole  )  ,  .che  ini  accorfi  del  gonfiamento  dell’  ifteffo  in  tutte 
„  le  parti  ;  e  bene  mi  avvidi  del  contratto ,  che  facevano  le  due  a* 
,,  rie  diyerfe  da’ fuoi  principi  fofliavano,  cioè  quella  della  Madre 
„  per  non  effer  ancora  fiaccata  la  fecondila  dall’Utero  (  edaven- 
„  do  il  fuocorfo,)  e  quella  che  di  già  incominciava  a  prendere  per 
„  la  bocca  >  e  sforzar  la  valvola  ad  aprirli .  E  in  tal  cafo  *  fe  io 
„  non  rifolyevo  di  far  legare  dalla  fudetta  Levatrice  il  tralcio  , 
„  o  fia  corda  delFumbilico,  correva  rifehio  il  mio  piccolo  in— 
„  fante  di  vita,  e  cosi  appena  legato  ,  che  fu  ,  fi  vidde  ocular- 
„  mente  Sgonfiare ,  e  ritornare  nel  fuo  effere  naturale  •  Quella 
Levatrice  però  che  dopo  aver  accomodato  il  nato,  come  ditti  a 
principio,  involgerà  le  fue  dita  firingendo  il  funambulo  ,  evite¬ 
rà  quello  accidente.  In  quello  la  favia  Donna  deve  regolarli  fui 
fatto,  e  fe  vuole  legare  l’umbilico  al  nato  fubitoche  è  dato  al¬ 
la  Lu- 
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fa  Luce,  lo  può  fare,  e  poi  liberare  dalle  fecónde  la  Madre *  le 
quali,  dovrà  offervare  fe  fonò  intiere  ,-  perchè  alcune  volte  può 
qualche'  parte'  lacerandoli  refiar  rinchiufa ,  e  ciò  perchè  fia  fubi- 
tO  eli  ratta  /  ma  di  quello  a  luogo  proprio  diraffi. 

Ora  deve  tagliare  per  traverfo  il  furiambulo  due  dita  traverfi 
in  circa  dittante'  dal  legarne,  e  deve  confegnare  la  Creatura  alle 
fue  Alunne  ,  e  condurre  la  Madre  in  letto  fintandola  non  fupina, 
ma  col  dorfo  un  pòco  elevato',  e  il  capo  alto  :  dovrà  metterle  fot- 
to  un  lenzuolo  a  piu  pieghe ,  oppure  altri  panni  lini,  avvertendo 
che  qtfefie  cofe  non  fieno  monde  *  ma  fieno  fiate  maneggiate  ,  e 
sfumate*  avendo  la’  fperienza’  fatto  conòfcere,  che  detti  panni  sì 
mondi ,  fonò  fiati  cagione  di  alcuni  fcorrim'enti  di  fangue ,  e  d’ 
altri  accidenti  :  Non  devono  neppure  aver  odore  di  fiori  di  forte 
alcuna  ::  fatto  ciò  con  fpurighetta  fina  ,  o  cori  uri  panno  lino  in¬ 
zuppato*  e  fpYemutò  nell’ acqua  tepida  femplice ,  ó  mifia  con  mal< 
Vagia,  dovrà  mondarli  quelle  parriefterne ,  che  annò  fervitò  a  dar 
«licita'  al/a'  prole  ,  e  così  ancora  le  circonvicine  *  e  bene  afciuga- 
te  l’ unterà  con  óglio  di  mandole  dolci  recente  per  addolcirle  .*  Fa-" 
rà  darle'  ùn  uovo  frettò,  ò  cori  qualche  poco  di  brodo  riftorarite , 
Ò  uria’  mezza  fcudella  di  latte  di  mandole  ,  o  uri  favo/ardo,  o  fi¬ 
ltrile  cofa  inzuppata  in  qualche  liquore  fecondo  il  geniò  della  Don¬ 
na  che  averà  partorito" Cosila  lafcierà  in  ripofoy  proibendo  il 
molto  parlare  nella  fianza,  avendo  ancora  riguardo  che  non  fia 
troppo  lucida,  perchè  nori  levi  il  ripofo  alla  Donna. 


CAP  O  IX, 

Degli  ajuti  che  deve  dar  la  Comare  »  tanto  al 

Nato  quanto  alla  Madre . 

Slamò  giuriti  fina/merite  a  tempo  di  dire  di  quegli  ajuti  ,  li 
quali  la  Signora  Comare  può  preftare  alle  Donne  dopo  il 
loro  Parto,  che  s’intende  dallo fgravio  del  Fanciullo,  fino  alter- 
mine  del  tempo  dei  Lochi. 

Prima  peto  tratteremo  alcune  regole  da  oflervarfi  per  il  Nato, 
le’  quali  fonò  rìeceffarie  Pofta ,  o  fatta  porier  in  ripofo  dalle  fue 
Alunne  la  Donna  che  fi  è  fgravata  del  proprio  pefo  ,  come  fopra  ac¬ 
cennai,  deve  la  fa  via,  é  Criftiaria  Levatrice  fegnàre,  e  afpergere 
il  Nato  coll’ acqua  Benedetta  prónunciando  il  Nome  della  Saritiifi- 
ma  Trinità  Padre ,  Figliuolo  e  Spiritò  Santo ,  ed  invocati  i  Glo- 

E  e  '  z  riofi 
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riofi  e  Benedetti  Nomi  di  Gesù,  e  Maria,  monderà  tfàggiufierà 

la  Creatura.  ;  *•  -  :  ^ 

Signora  Comare  potete  coti  coraggio  ridervi  di  chi  fi  ridere  di 
voi,  attribuendo  a  bacchettoneria  le  voftre  pie  invocazioni  >  e  vi 
dirò  il  perchè .  Si  legge  appretto  non  pochi  Autori  ,  che  tutte  le 
Monarchie  ebbero  Tempre  in  coftume  di  venerare  alcune  Deità , 
come  tutrif i ,  e  governataci ,  non  della  puerizia  fola ,  ma  di  tut¬ 
te  l’età  degl’ uomini  $  E  per  non  allungarmi  circa  quefto  ,  folo 
dell’  ultima  (caduta  Monarchia  de’  Romani  vi  accennerò,  che  aveva¬ 
no  tante  Deità  in  quello  particolare  che  tutte  non  le  sò  addurre  * 
Oltre  al  Dio  Giano ,  che  come  lo  crearono  prefidente  a’  principi 
d^  tutte  le  cofe  ,  così  non  lo  defraudarono  di  farlo  fopraftante  al 
concepirli  della  prole  ;  inftituirono  i  Numi  Vitumio,  e  Sentino  , 
uno  acciò  le  delle  graziofamente  la  vita  ,  l’altro  perchè  T arric¬ 
chire  de’ fenfi  .  Nell’ ufcir  poi  che  faceva  la  Creatura  dall’  ofcuro 
ergaftolo  materno,  alla  luce  dell’ un iverfo,  la  Dea  Lucina,  co’ cla¬ 
mori  invocavano^*  e  come  ai  dire  di  Marco  Varrone  de  vita  pat» 
lib,  2.  avevano  coftume  di  ponere  il  Nato  fopra  nuda  Terra,  così 
avanti  di  prenderlo  tra  le  braccia,  chiamavano  in  ajuto  la  Dea 
Levena ,  da  altri  Ope  nominata,  acciò  con  felice  augurio  da  terra 
il  follevalfe,  Tralafcio  i  due  Numi  Va gi tino,  e  Cunina,  al  primo 
de’quali  raccomandavano  la  confolazione ,  all’ altra  il  conforto  , 
mentre  nella  Culla  il  Bambinello  vagilfe .  Del  Dio  Fabulino,  che 
coftituirono  Maeftro  di  lingua,  acciò  iftruilfe  il  Nato  a  favellare, 
e  della  Dea  Stabilina ,  perchè  qual  conduttrice  a  ftar  fu  piedi  Io 
rendelìe  atto,  non  ne  parlo  ;  come  pure  oltrepalfo  le  DeeAdeo- 
na,  ed  Abeona ,  che  all’andare,  è  ritornare  l’ifiruilTero  ,  e  così 
mill’  altre  ,  delle  quali  tutte  non  fono  per  farne  rapporto . 

Adunque  fe  le  nazioni,  che  fi  fabbricavano  colle  loro  mani  gli 
Dei,  e  che  cavavano  dal  loro  peiifiero  le  Deità,  invocavano  con 
sì  ridicole  fuperftizioni  li  da  loro  Ideati  ,  e  formati  Numi  ,  da’ 
quali  a  petto  aperto  era  ridicolo  il  fofpirarne  ajuto  :  Noi  che  Tap¬ 
piamo  efièrvi  un  Solo,  e  vero  Iddio,  Creatore,  Redentore,  e  Sal¬ 
vator  noftro,  dal  quale  noi  fiamo  fiati  creati ,  e  fattile  dal  qua¬ 
le,  come  tutto  abbiamo,  così  tutto  dobbiamo  vivamente  fpejare, 
ci  atterremo  dall\invocarlo ?  Nò,  non  è  bacchettoneria  ,  nè  dob¬ 
biamo  arrofiire  d’ invocare  in  tutte  1’ opere  noftre  con  fede,  eve.- 
nerazione  il:  Nome  di  un  tanto  Dio,  e  Signor  noftro. 

Modo  dì'  Fatte  adunque  di  vivo  Cuore  le  voftre  pie  invocazioni ,  etteii’- 
tagiiar  il  dovi  fituata  in  luogo  caldo ,  taglierete  1’  ombelico  alla  creatura  co- 
inc  ^°Prx  ditte, mo,  cioè  pigliato  il  filo' a  più  doppj  già  preparato 
(  il  quale  fìa  di  lunghezza  due  fpanne  in  circa  ,  i  quali  fili  così 
uniti  dovranno  tanto  in  una  eftremità,  come  nell’  altra  eflèr  infie- 
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me  annodati,  acciò  non  fi  confondino  ed  intrichino  inficine ,  )  e 
legato  il  funambolo  coll’ accennata  diftanza  dall’ Abdomen  ftrin- 
gendolo  colle  olfervazioni  nel  capo  fuperiore  efpofte,  lo  taglierà 
verfo  la  fecondina  a  fegnotale,  che  doporecifo,  fe  rtillalfe  qual¬ 
che  poco  di  fangue  ,  fi  deve  rivolgere  due  altre  volte  il  filo  ed 
annodarlo  .  Fatto  ciò  s’involge  con  un  panno  lino  chiamato  qui 
dalle  Comari  comunemente  bomgoltno  ,  che  .è  un  pezzo  di  pezza 
non  nuova  della  grandezza  di  una  mano  ^piegata  a  due  o  quat¬ 
tro  dopp;  fecondo  il  bifogno  ,*  ciò  fatto,  fi  porrà  detto  ombelico 
che  guardi  all’ in  sù,  cioè  verfo  il  petto  della  creatura,  efifotto- 
metterà  un  altro  bonigolino  perchè  non  tocchi  le  carni  • 

Quivi  voglio  notare  alcune  cofarelle  ,  .  nelle,  quali  la  mia  Co-  , 
mare  non  deve  cadere  5  e  prima  vi  fono  alcune  ,  le  quali  pren-  Tre  • 

dono  il  funambulo  umbilicale>  circa  la  fecondina  ,  e  lo  premono  j ^Deiio* 
verfo  l’ abdomen  intendendo  in  tal  forma  di  fpingere  ,  e  fangue ,  [premere 
e  nutrimento  nel  corpo  dell’ infante  ,  e  poi  legano  1*  iimbilico  .  UTrakiU 
Quello  non  deve  elfer  fatto  dalla  Savia  Donna,  perchè  quel  San¬ 
gue,  come  avverte  anco  il  Signor  Mauriceau  ,  eden  do  in  parte 
refo  alieno  per  qualche  refrigerazione  che  può  aver  ricevuto ,  non 
merita  di  efièr  porto  nell’  interiora  del  Nato  ,  perchè  gli  cagio¬ 
nerebbe  degli  inconvenienti  e  de’ mali  ,  per  la  recita  de’ quali  , 
querto  non  è  luogo  congruo, 

Noterà  folo  con  Aedo  ietv .  i.  ferm.  4.  cap.  3.  che  il  fangue  con¬ 
tenuto  dopo  la  nafeita  in  querto  funambolo  fi  chiama  grumofo, 
che  per  ciò  come  tale  non  deve  elfer  impulfo  nel  ventre  :  Daque- 
fìa  occafione  il  nominato  Autore avvifa  che  T  incifione  del  tralcio 
deve  effer  fatta  con  tagliente,  e  aguzzato  rtromentO}  che  perciò 
abbiamo  raccordato  qualmente  farebbe  bene  che  la  Mammana  , 

£er  querto  affare  portane  con  sè  in  propria  vagina  un’  ottima 
forbice y  non  dovendoli  adoprare  nè  canna,  nè  vetro,  o  limile, 
come  pare  che  al  tempo  d’ Aetio  folle  in  coftume.  ; 

In  fecondo  luogo  vi  fono  alcun’ altre  che  nel  legare  del  funam-  IT:  Vana' 
bolo  ofiervano  diftinzione  da  Mafchio  a  Femmina.  Se  legano  Ma- 
fchio  gli  [fanno  il  legame  due  buoni  diti  traverfi ,  e  piu  diftante 
dall’ abdomen ,  e  dicono,  perchè  poffa  allungarfi  il  pene  quando  funambo. 
crefce,  pretendendo ,  che.  quanto  piu  ne‘ Mafchi  fi  lega  vicino. all’  lo  • 
abdomen,  tanto  più  redi ritirata  la  verga,,  e  riefea  la  medefìma 
corta.  Se  legano  femmina  fanno,  affai  vicino  al  ventre  l’annoda- 
zione,  e  dicono  perchè  ritirandoli  la  Matrice  ,  quella  riefee  più 
lunga  ,  e  la  fua  Vagina-più  rtretta  .-Grande  induftria  femminile,  nel 
procurare  i  luci  vantaggi*  La  mia  Cornare  però,  oltrepaffando  le 
cognizioni  anatomiche,  le  quaU  polfono  manifertare  quella  cofa 
efier  una  fandonia,  fapendo  pep  olfervazioni  pratiche,  chelegan- 
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rfoff  o  vicino  ,  o  lontano  dal  ventre  detto  funambulo ,  tempre  net 
fèpararfi,  vicino  ali’abdomen  fi  fiacca  *  dico  vicino' all5  abdomen,  per¬ 
chè  li;  it  par  a  ove  perdendo  li  Colore-  l’ intefiinolo,  o  fìa  caffula  del 
funambolo  ,  fi  otterva  Y  integumento  dell5  infante ,  che  elevato',  e 
un  poco  per  il  luogo4  rugato fa  come  il  calmo  che  il  ramo  in* 
calmato  riceve  ^  So  d’aver  medicato  piu  volte  delle  bambinette,  al¬ 
le  quali  avendo  le  Mammane  legato  troppo'  vicino  all5  abdomen 
i*  Ombelico ,  anno  ili  medefimo  refe  piegato ,  il  quale  con  difficol¬ 
tà  s’ è  fanatov  Deve  adunque  la  favia  Donna  legar'  il  Funambo- 
fo,5  enonl’umbelico,  diilinguendòfi  il  colore  delftuno  dall* altro* 
come  {opra  diffi  >  e'  così  oltre-  al!  non  render  addolorata  tal  par¬ 
te,  eviterà  il  cattivo  accidènte  efpofio  .> 

In  terzo  luogo  vi  fono  di  quelle  ,  le  quali  pretendono  defume- 
re  dai  numero*  e  color  de’ nodi ,  che  fi  trovano  nel  tràlcio  umbi- 
licale ,  e  la  quantità,  e  il  fetto  della  fu  {tegnente  prolev  Dicono  fe 
nei  funambolo  i  noduli  fono  molti  *  numerofattarà  la  prole ,  fe  fo-* 
no  pochi  *  non  molta  prole  effer  per  avere  $  così  fe  il  primo-  no* 
do<  è:  bianco ,  e  riffreftoy  dicono*  che  il  feguente  parto  farà  fem¬ 
mina  5  ma  fe  quefto  fotte  rottoy  rotondo  ,  e  tumido  ,  farà)  mafchio  .• 
S’  inoltrano  ancora  certune  in  confìderare:  la  diftanza  di  detti  No¬ 
di  >:  fe  quelli  fono>  fpaziofi  dicono  che  i  parti  non  faranno  fre«- 
cpenti  v  fe  fono  ugualmente  vicini  predicono  annua  la  gravidan¬ 
za  ;  cosi  fe  ottervano5  due  noduli  uno  vicino  al V  altro  ftabilifcono" 
la  futura  gravidanzadover  etter  doppia".  La  nofira  Mammana  con 
1  Signori  Barro  lino  lib.  r.  cap.-  23.  e  DiemerbroeK  lib.  1.  cap.^t*- 
ed!  altri  ,  tralafciando  1’ altre  rifieflìoni  confiderera  colla  pratica 
fallaci  tutte  quelle  offervazioni  :  poiché  quante  volte  ottervafi  il 
funambulo  nelle  primipare'  con  non  pochi  nodi ,  e  dopo  il  medè- 
lìrao'  parto  muoiono  >  cosi  in  quelle  avanzate  in  età  ,•  che  con 
tutti  li  nodi  non  anno  che  un  folo  figlio  ,  ec^  Tralafciàmo'  que-* 
fie  bagattelle,  e  rimettiamoci  in  via .• 

Si  dovrà  involgere  il  tralcio  umbilicalè  con  bonigolini  come  fo- 
pra  notammo',  acciò  non'  tocchi  il  ventre  deli  infante  ;  poiché  co- 
me  avverte  il  Signor  Ambrofio  Pareo  lib*  2  r .  17.  dovendoli  que¬ 
lla  parte:  fe  parare*  e  come  morta’  cadere ,  raffreddandoli ,  e  pog¬ 
giando  fulF abdomen  cagiona  dolori  di  ventre  alfa  piccola  Crea-- 
tura  ^  Alcune1  invece  di  mettere  li  bonigolini  asciuttigli  adopra- 
no  con  ogfior  rofato  ,  oppure  con  oglio  di  mandòle  dolci  >  col 
motivo*  di  fedare  il  dolore  >  la  qual  cofa  però  a  mio  parere  , 
per  effére-  le  cofe  oleofe  ihcraffanti  ,  non’  le  adoprerei  fe  pQteflf- 
far  di  menoy  oppure  le  praticherei  per  poco.» 

Quello  poco  tralcio  umbilicalè  fi  deve*  lafeiar  cadere  da  se  ,  it: 

che  in!  alcuni  fegue  dentro  lo  Ipaziodi  tre  giorni*  per  ordinaria 

ne  l 
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aiel  quiatò ,  o/ettimo .  Quivi  nota  fi  Signor  TommafoiBawoljno  ,* 
che  alcune  prendono  motivo  di  predire  ,  <o  lunga  ,  o  breve  vita 
al  Nato  ,  fecondo  i  giorni  nei  quali  fi  fàccia  la  /frazione  di 
quella  parte  j  poiché  fe  dentro  il  terzo  fi  ilacca  ,  dicono  che  la¬ 
ri  per  aver  breve  vita,-  fe  dopo  il  quinto  ,  pronofticano  lunga 
vita.  Lafciamo  .quelle  opinioni,  rapendoli ,  che  le  pronte  depura¬ 
zioni  del  marcito  dal  /ano,  dinotano  /uperioriti  dello  fpinto  a- 
gente,  [volgarmente  natura J  e  perciò  fi  dovrebbe  predire  il  con¬ 
trario  :  Sia  A’  avvifo  ,  come  notò  il  Signor  Isbrando  Diemerbro- 
ecK ,  che  detto  poco  funambolo  ,  Zeccato  ,  e  marcito  -,  cada  da 
sé ,  mentre  fenz’altro  bene  fpelfo  fi  cicatrizza . 

.Operato  ciò  che  concerne  all’  ombelico  ,  deve  palfare  a  nettare 
e  lavare  la  Creatura  »  Alcuni  vogliono  che  fi  lavi  con  acqua  e  fe1  iavar 
/ale;  altri  con  acqua  e  vino;  alcun’ altri  ordinano  che  fi  faccia- '*2  .*’***' 
no  bollire  rofe ,  fiengreco ,  e  limili .  Galeno  al  lib.  i.  defauit. tuen. 
cap.  io.  dopo  aver  efpoflo  il  coflume  di  quei  popoli,  che  immer¬ 
gevano  i  nati  nei  fiumi,  ove  dimollra  il  danno  di  una  tale  fiu¬ 
me  rfione,pafla  a  dire,  che  il  bagno  per  i  medefimi  deve  eflere 
di  acqua  dolce  caldetta;  e  infatti  per  lavare  un  corpo  sì  tenerel- 
lo,  fi  dovrebbe  fciegliere  un’acqua  dolce  ,  leggiera,  monda,  in 
fomma  di  condizione  del  tutto  buona ,  e  quella  caldetta  ,  e  per 
non  condenfare  i  fluidi  del  piccolo  filato ,  e  per  meglio  mondar¬ 
lo  ,  ec.  Alcuni  ordinano  quella  lavanda  folo  nel  primo  giornoper 
levare  dall’intorno  dell’infante  le  lordure  ,  e  mondarlo  dal  /an¬ 
gue,  del  quale  ben  e  fpelfo  può  elfer  afpeTfo.  Altri  comandano  che 
fi  replichi  per  quattro,  o  cinque  giorni  ,  a  fine  che  le  porofità 
fi  aprano  ,  e  fi  difponga  il  corpo  alla  trafpiraz  ione .  Io  direi  che 
non  avendo  ricevuta  certa  prelfura  -,  o  moleflia  in  nafeere  l’ in¬ 
fante  ,  quello  fi  dovefie  mondare  con  una  fola  univerfale  lavan¬ 
da?  che  fe  quello  moftralfe  qualche  contufione,  o  preffione,  ac- 
quiitata  nel  paffo;  oppure  la  di  lui  cute  folle  molto  incralfata , 
allora  fi  può  e  fi  deve  ripetere  fino  al  quarto  il  bagno;  poiché 
quello  rifolve ,  e  rarefa  la  cute  -  r 

In  quello  luogo  la  mia  Comare  noterà  di  non  cadere  in  quel-  •  • 

e  ridicole  credenze ,  che  alcune  troppo  volgari  inciampano ,  quan-  m°pnZu 

do  nel  nettare  il  Nato,  olfervauo  il  piccolo  corpetto  del  mede- Cemare • 

fimo  fporcato  da  materia  vifeida,  e  pingue,  ed  in  alcuni  forte¬ 
mente  attaccata - 

Alcune  pretendono  ,  che  avendo  la  Gravida  mangiato  di  mol- 
t°  ,  e  copiofo  formaggio  ,  la  parte  piò  tenue  del  medefimo  fia 
pallata  ad  involgere  la  Creatura .  La  mia  Comare  che  ha  offer¬ 
ito  m  pratica  che  alcune  gravide  ,  le  quali  non  anno  nè  pur 
e  utG  »  non  mangiato  formaggio  T  fanno  le  loro  Creature 

invol- 


L 


Dell'  un - 

per  la 

Creatura . 


Dìligeuze 
nel  confi - 
derar  il 
Nato  . 
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involte  di  quello  craflùme  $  ed  all’  oppollo ,  aleuti'  altre ,  che  aven¬ 
done  copiofamente  cibato,  partoriscono  la  loro  prole  che  appena 
da  tal  vifeidume  in  alcuni  foli  luoghi  è  Sporcata  $  ftabififee,  ciò 
eflere  una  baja.'  >  > 

Altre  per  non  intoppare  in  quella  favola  ,  cadono  in  errore  più 
confiderabile .  Pretendono  quelle  che  le  nell’ottavo  mefe  copula¬ 
li  la  Donna  col  Marito  ,  l’ accennato  vifeidume  nafea  dal  feme 
condensato  ,  e  appigliato  alla  Creatura  .  Ma  Sapendo  la  Savia 
Donna  ,  che  Sebbene  l’ofculo  dell’Utero  forte  aperto  (  come  è 
chiufo  )  offendo  il  feto  involto  nelle  proprie  membrane  ,  co  i  flui¬ 
di  che  le  dimezzano  ,  non  può  eflere  in  modo  alcuno  dai  Seme 
Umano  la  Creatura  nè  afperfa,  nè  toccata .  *  <:./ 

Altre  finalmente  applicate  a’  loro  vantaggi ,  dicono ,  quella  ef- 
fere  una  Specifica  pinguedine  perciò  la  raccolgono  con  diligen¬ 
za  ,  e  gli  attribuiscono  non  poche  proprietà  ,  fra  le  quali  quel¬ 
la  di  togliere  i  Segni  o  Macchie  dal  volto  ,  in  particolare  Se  la 
Creatura  fi  feottafle  ,  e  cosi  prendono  prezzo  d’un  concreto  di 
parti  pingui  (il  che  non  fi  nega  eflere)  ma  però  non  vero  pin¬ 
gue  integumentale  j  ec.  al  quale  vengono  attribuite  T  accentiate 
proprietà .  . 

Fatta  la  lavanda,  Se  rellafle  nel  capo,  o  nell’ Afflile  ,  o  negl’ 
Inguini,  o  nell’ altre  parti  dell’ articolazioni  ,  chiamate  comune¬ 
mente  giunture,  qualche  porzione  di  detta  matèria  pingue  ocraf- 
fa ,  con  una  pezzolina  unta  iti  oglio  di  mandole  dolci  fi  deve  di¬ 
ligentemente  procurar  di  levarla  ,  e  cosi  fi  può  leggermente  un¬ 
tare  il  piccolo  Nato  5  avvertendo  di  non  fregare  nè  gli  occhj ,  nè. 
le  palpebre,  con  cofe  oleofe,  Sebbene  alcuni  una  tal  cofa  coman¬ 
dano  ,  la  quale  è  contro  il  buon’  ordine  ;  Sapendoli  che  le  cofe 
pingui,  crafle  ed  oleofe  Sono  in  tutto,  e  per  tutto  nemiche  agli 
occhj.  ,0 

Alcuni  in  vece  di  oglio  di  mandole  dolci  frefeo  ordinano  quel¬ 
lo  di  Camomilla,  altri  o  il  Rofato,  o  il  Martino,  o  quello  di 
Ghiande,  ec.  Il  più  innocente,  e  che  Solo  linifee  ,  è  il  pratica¬ 
bile  5  perciò  dopo  aver  afeiutta  la  Creatura  colla  mano  unta  da 
oglio  di  mandole  dolci,  leggiermente  l’ unterà  ,  e  con  una  pez¬ 
zetta  monda  li  netterà  gli  occhj.  In  quella  occafione  deve  la  Si¬ 
gnora  Comare  olfervare  tutti  li  membri  e  parti  dell’ individuo  . 
Principieremo  dal  capo. 

Prima  adunque  li  netterà  gli  occhj ,  oflervando  Se  avellerò  di¬ 
fetti,  e  così  1’ orecchie  e  narici ,  le  quali  le  netterà  con  infinuar- 
vi  leggiermente  per  entro  un  pinzetto  di  panno  lino  avvolto  : 
Nelle  orecchie  vi  porrà  un  poco -di  bombace,  per  accogliere  qual¬ 
che  umidirà,  che  alcune  volte  fi  vede  ufeirne;  Le  narici  tra  l’uno, 

,  .  -  -  e  r 
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e  l’altro  occhio,  oderverà  fe fodero  totalmente  depredò .  Se  tali 
fodero,  leggiermente  vedrà  di  dar  loro  ufi  poco  di  figura  eleva¬ 
ta,  altnmente  nbn  folto  da  toccare:  Dorerà  poi  con  un  dito  po- 
ftoh  in  bocca,  qua  e  là  piacevolmente  toccando ,  vedere  fe  vi  fof- 
fe  materia  vifcida  per  i fiaccarla  e  levarla  ;  così  da  quella  occafio- 
ne ,  fentirà  al  didòtto  la  lingua  fe  il  fuo  frenulo  fode  o  fciolto  o 
troppo  verfo  il  mento  attaccato  ;  fe  fode  fciolto  non  deve  in  conto 
alcuno  premerlo,  nè  ftiraftda  lingua;  fe  poi  trovade  attaccato 
non  fi  deve  in  conto  alcunó  lacerarlo  coll’ unghia,  come  fanno  alcu- 

ne  non  pratiche  , 

,  .Y°fÌ°  »  Signore  Levatrici ,  notare  in  quello  luogo  .quanta  fa¬ 
lcio  ferito  fopra  ciò  il  Signor  Girolamo  Fabrizio  d’ Acquapen¬ 
dente  a!  cap.  36.  della  >  feconda  parte  ,  tradotta  in  Italiano 
ove  tratta  delle  operazioni  Chirurgiche  della  lingua,  in  quello 
propofito.  1 

,,  La  terza  Chirurgia ,  che'  fi  amminiftra  nella  Lingua  i  quando 
s»  fi  taglia  quel  vincolo,  che  le  dà  fottopollo ,  detto  fcilinguagno- 
lo  ,  di  cui  prima  che  10  ragioni  ,  vorrei  che  voi  fólle  avvifati 
della  temerità  delle  Lavatrici ,  o  Raccoglitrici  ,  le  quali  ordina¬ 
riamente  in  qualunque  bambino  che  nafea  ,  gli  tagliano  Lotto  la 
lingua  quel  vincolo  con  l’ unghia  ,  che  di  continuo  a  quello  effetto 

v  Portano  preparata,  ed  acuta;  fa  qual  operazione  fe  non  facedero 

”  1  danno  a  creder,  che  il  fanciullo  non  poteffe  parlare:  quali 

»  chela  natura  fo  ammirabile  ignoranza!  )faceffe  che  l’Uomo 

,,  il  quale  ottiene  la  loquela,  come  fuapropria  azione , non  poreffé 

1 5  ParIare  >  *enza  1  operazione  di  una  vana  femminuccia ,  che  gli  foffe 
»  d  a;uto  e  di  prefidio.  :  >  a  j  uu 

In  quello  paragrafo  è  da  notarli,  la  temerità  delle  Levatrici ,  le 
*u‘tun1u*  bambino ,  che  nafea,  li  tagli  ano  quel  vìncolo  fot- 
0  la  Lingua  con  l  unghia.  In  fatti  pretendere  come  alcune  igno- 

a*  cc  an‘,10  a  credere  edere  quella  un’opera  necedaria  in  tutti, 
e  ,0  Ile  db  che  vantarli  di  effe  r  effe  quelle  ,  le  quali  collo  fnoda- 
:e  la  lingua  donaffero  il  parlare  a’ bambini;  oltre  al  fupporreun 
diletto  aleutamente  nella  ftruttura  degl’ Uomini;  o  per  parlar  coi 
Signor  d  Acquapendente,  un  incolpar  la  Natura,  che  avendo  Ni 

a vedfi3 no M  r t"011  r^“?y0,i  perfettive’ loro  individui , 

fL  1  Pt!  LIomo>  che  «tanto  piu  nobile,  foggettato  ad  un  di- 
f  ,  °  -  «he  comune  a  tubigli  Uomini  foffe  per  impedirgli  una 
delle  fue  prerogative  la  qual  cola  quanto  fia  affurda  non  i’ef- 
Pongo,  e  padb  a  confiderarne  i  danni  ,  che  ne  pedono  inforge- 

Sprff  SlS“°r  Gir0  am°  f°Pracitaco>  h  quale  con  un  efenipìo  fi 
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»  -%  3  4  £-4;  Comare : 

„  Edio  ho  veduto  un  bambino  nuovamente  uatoj5  che  fi  teiipv* 
„  così  un  pezzo, fpershè  fi  avario  afpettandp  Ja  fecondino;  ,  il  quale 
,,  uè  piangeva,  fediva  yerupA^ofa.mpleli:a  ;|na  quando  la  .Rac- 
„  cpglfiricegli  tagliò  il  vincolo  XottO  alla  Lingua  coll’unghia,  fubi- 
}y  to  per  il  4, piote  diede  ne’  pianti. 

^i  perdoni  il  Signor  d'  Acquapendente  .,  non  di-fife  bene  a  dir 
tagliò,  ma  dpyeva  dire  fquarciò,  e  lacerò  5  perchè  ringhia  per 
fottfié  ed  .acuta  cfhe  fia  non  ppp  effer  sì  afilocpniepn  coltellino 
d^pprofèffore,  o  una  fof bicetta  bene  aggiuftata  5  i  quali  frumen¬ 
ti,  accompagnati  dalla  perizia  di  chi  profefla-non  vepgppp  a  fquar- 
ciaire ,  ,pè  lacerare,  ma  pulitamente  a  dividere,  e  da  cip  un  dolo¬ 
re  che  poh  è  cpptinuamente  molefto,  del  qua!  fintoma  prpfegui- 
f ce  il  citato  Sigpoxe .. 

„  Ma  quella  .è  co.fa  di  poco  momento  ,  più  importante  però  n 
,,  è  ben*  un’ altra ,  cioè  che  per  quella  Chirurgia  dell’ unghia,  per 
,,  l’ infiammazione  fa.tta  ,  fpefle  volte  i  fanciulli  non  poffono  pi- 
??  gfiare  la  mammella ,  nè  fucchiar  il  J^tte,  per  la  qiial^yfa  fo- 
vente  mpojpnp  :  e  'quello  che  poi  è  di  gran  lunga-  peggio  d’ 
J1  jqgar  .aìtrp. accidente ,  attribuifconp  Ja  cagione  della  iporte  o  al 
parm ,  o  fe^mpl^ce mente  all’  impotenza  fi  pigliare  la  mammella, 
•  j  Caverò  a  q^l^qque  altra  cofa,  cfie  alla  vjera  colpa  della  Rac- 
cpglitrice;  il  c,h,e  mi  fi  creda  ,  perchè  dico  cofe  vere ,  e  mi  ma- 
v /r^Vigìiò  grandemente,  che  non  vi  fi  abbia  ^riguardo ,  e  non  fia 
cóiqàndajtp  dalle  Leggi ,  4i  proibir  V  o^ifiope  de’  bambini . 
Certo  e  che  dalla  lacerazione  d’ vafi  ne  viene  interrotto  il  li- 
betp  còrfo  a’  .fluidi  ,  e  col  dividerli  le  fibre  viene  ad  incrociti  rii 
una  .trilla  fenfàzione,  dal  che  gonfiandoci  le  parti  con  roffore  ,  ec. 
refi  a  introdotto  ciò  che  infiammazione  fi  chiama  ;  Se  così  falli 
in  tutte  T  età ,  guanto  maggiori  faranno  grincompdi  nel  bambi¬ 
nello  appena"  nato,  non  incidendo  ,  ma  lacerando  ?  L’acutézza  del 
dolore  gli  può  far  incontrar  Io  fpafimo  :  la  gonfiezza  impedire  la 
degl  ptizioné  e  jbepefpefò  nella  parte  lacerata  infortendone  un’ 
ulcera  giallaflra,  e  di  ttiftp  fenfo  gli  lfeva  il  poter  prender  la  papil¬ 
la  ,  ec.  peri  oche  ce  fifa  il  potere  nutrirlo  1  Cert’ è  che  muore,  e 
la  colpa  ad  altro  fi  attribuifce ,  Pur  troppo  vi  farebbe  di  mellie- 
re.  d’ una  legge  che  proibi ffe  il  %r  ciò  ,  ma  d’ipia  legge,  che  in¬ 
violabilmente  folle  oflervata  ,v  (apendofi ,  il  Sello  femminile  per  fe 
eflèr  tcftardo .  La  mia  Comare  che  è  docile,,  e.  di  condotta,  non 
folo  non  farà  armata  d’unghia  per  e fegu ire  quello  ignorante  ,  e 
barbaro  coftumè  ,  ma  ancora  avanti  di  por  il  dito. imbocca  del  bam¬ 
bino,  per  levargli  il  yifcidume  fe  ve  ne  fio  fife ,  ec,  fii  monderà  be¬ 
ne  la  mano  >  perchè  fi  è  ofifervato ,  che  alcune  non  diligenti ,  met- 
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àrido  il  dito  non' mondo  nella  bocca  dell'  infante ,  arino  cagiona» 

to  dell’ Afte che  è  unafpezie  di  piaghe  toraentófe  tìelle  bocca  dei 
fanciulli  .* 


3>  Vi  ammonilco  adunque  (  conchiude  il  Signor  Fabrizio  )’  di 
n  comandare ,  che  le  Raccoglitrici  non  tocchino  i  voftri  fio-li ,  ne 
n  quei  degli  altri.  Che  feti  vincolo  nella  lingua  fard  madore 
33  di  quel  che  óòfiv&tig# y  fi  potrà  in  qualunque  tempo  ragna? e , 
3,  il  che  di  rado,  anzi  tfariflime  volte  avviene  :  perchè ‘la  Natura 
„  non  farebbe  fUorno  idoneo  al  parlare ,  le  non  fabbrica ffe  anche 
33  gfiftromenti  a-  ciò  -attiffimi .  Che  fedi  centomila  uno  appena 
,i  nafte  con  quedò  fcilinguagnolo  ,  che  abbia  bifògnó  di  Chirur- 
«  già,  nulla  importa..’ 


Dovrà  adunque  la  Savia  Femmina  non  pigliarfi  affanno  fe  incon- 
traffe  tal  vincolo  vizio/o;  perchè  giunto  a  qualche  tempo  il  bambi¬ 
no  con  minor rifehio  ,  poco  dolore,  ep»iù  proprietà  da  mano  peri¬ 
ta,  armata  di  conveniente  inciforio  può ,  preito ,  placidamente  ,  e 
Scuramente  edere  liberato  *  * 


Pur  troppo  è  vero,  come  n'orano  gii  offervatori  delle  cofe  dette  na¬ 
turali,  che  gli  uomini  tutti,  entrando  nel  Mondo  falutano  la  vita 
col  pianto,  nè  fi  veggono  ridere  fc  non  paffati  feffanta  giorni  della 
nafeita  3  Onde  quello  faluto  alla  vita  non  deve  dalle  buone  Levatri¬ 
ci  edere  procurato  con  introdurre,  fotto  titolo  di  beneficenze,  mo¬ 
le  die  a  bambinelli  .  Devono  più  tollo  togliere  il  raro  alla  Storia 
di  Zoroadro  Re  deVattriani,  del  quale  d  dice  ,  che  appena  ufeito 
alla  luce ,  di  buon  garbo  rideffe . 

Offerverà  finalmente  tutto  il  capo,  nella  parte  non  cappillata,  del 
quale  fe  vi  foffe  macchie,  vi  è  un’  avvifo ,  che  il  langue  della  Ma¬ 
dre  ,  il  quale  efee  dopo  la  prole,  con  pezze  calde  applicato ,  inde-* 
ramente  le  levi*  Io  le  feci  in  alcune  occafioni  praticare,  e  le  offer- 
vai  molto  fminuite,  er  Smarrite* 

Il  capo  de’ noftri  Italiani  comunemente  tende  al  rotondo,  feb- 
bene  dicefi  che  iGenovefi  1’  anno  acuminato.  Narra  il  Signor  Die- 
merbroeck  al  lìb,  caP»3<  p#g*  558.  w.  citando  il  Signor  Carda¬ 
no  lib *  8.  cap.  43.  che  appreflo  gli  Occidentali  Indiani  nella  pro¬ 
vincia  dì  Porto  vecchio  gli  Uomini  anno  il  capo  quadrato ,  la  qual 
figura  in  principia  con  arte  fu  introdotta,  mentre  le  odetrici ,  o 
i  parenti  dei  nati ,  fubiio  dati  alla  Luce,  anno  legatoilcapo  de’ 
roededmì  tra  piane  tavolette;  e  così  anno  ricevuto  quadra  la  fi¬ 
gura:  qued  Arte  dappoi  è  pallata  in  Natura  ,  afegnotale  che  i 
liberi  fono  tenuti  quei  nati ,  che  anno  il  capo  quadrato ,  ma  pal¬ 
liamo  al  petto. 

Si  deve  tanto  lotto  il  mento ,  quanto  nell’  afìilfe  ,  dopo  a  Sdutto, 
bagnare,  olpruzzare  con  un  poco  di  malvagia  o  dmile  ,  acciò  que- 
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fle  parti  rellino  un  poco  corroborate ,  ed  afciutte  dall’ ùmido  i  è  vi- 
fcidetto  ,  che  Tuole  fermarfi  :  Cosi  devonfi  gentilmente  premere  le 
mammelle,  dalle  quali  per  ordinario  e  folitoufcire  un  poco  diluc- 
co  albicante.  In  quello  affare  trovo  un  Avvilo  del  Signor  Bernar¬ 
dino  Genga  nei  fuoi  Commenti  fatti  agli  A  fonimi  *d’  Ippocrate  feti . 
3.  Aphor.^j*  pag>  m.ug.  iX  quale  dalle  Levatrici  deve  efler  notato  .• 
Dke  quello  Signore  :  „  Avvertilo  intorno  a  quella  diligenza  deir 
ofletrici ,  che  quella  compreffione  fia  leggera  ,  piacevole ,  e  non 
dolorola ,  perchè  non  Tempre  fi  ritrova  tal  materia,  che  abbia 
bilogno  di  effer  evacuata  ;  onde  fe  facendoli  tal  piacevole  com¬ 
preffione  vènga  ad  ufeire  poco  o  niente  della  detta  materia , 
non  deve  farli  maggiore  ,  nè  più  forte  compreffione  ,  perchè  ve¬ 
nendo  troppo  compreffe  le  tenere  mammelle ,  vengono  moleflate 
da  dolore  ,  infiammazione,  e  fuppurazione ,  laqual  fuppurazione 
in  corpicciuoli  cosi  molliputrefacendo  e  corrompendo  Je  parti 
foggette  membranofe ,  più  tollo  che  mulcolole  viene  ad  invade¬ 
re  e  corrompere  le  coflefcoperte ,  e  produrre  ulcera  cartola  ,  ed 
alcune  volte  mortale .  Cert’  è  che  quella  compreffione  viene  pra¬ 
ticata  lui  motivo  di  alleggerire  quelle  parti  dell’  individuo  da  un 
fucco,  che  in  quegli  alvei  è  fermato  ;  adunque  la  preffioiie  dovrà 
elfer  leggera  ,  tanto  che  polla  (  ellendovene  )  Icaturire  . 

Le  Violenti  preffioni,  ancora  nei  corpi  robulli  cagionano  trilla 
fenlazione  ,  e  benelpelfo  degl’  ingorghi  :  Nei  teneri ,  e  piccoli  in¬ 
fanti  le  forti  compreffioni  non  lolo  pollone  addolorare  le  parti, 
far  Ipruzzar  dagli  alvei  i  contenuti,  ma  ancora  r  ella  r  lepa  radi  fi¬ 
lami  gentili  nervofi,  e  glandoline  Ichizzate  ,  come  pure  la  pin¬ 
guedine  fpremuta  ,  per  le  quali  cole  leguonoi  malidal  Sig.  Gen¬ 
ga  notati.  Servali  adunque  la  Sig.  Comare  dell  avvilo ,  per  evita¬ 
re  talidilgrazie  ;  , 

Dal  Torace  fi  palla  al  ventre  inferiore  .  Non  folo  balla  aver 
mondato  dalle  lordure  elleriori  V  infante ,  ma  è  di  meftiere  che  fi 
Icarichi  deM^interiori .  Da  quello  ventre  viene  ad  u  lei  re  Io  Ilerco  , 
e  l’orina  •  Lo  llerco  de’ piccoli  nati  viene  chiamato  Meconio,  e 
quivi  devela  Levatrice  ollervare  le  l’Ano  è  perforato,  cosi  dell’ 
uretra  nell’  uomo  ,  e  nelle  Donne  la  Vulva .  Se  vi  lolle  qualche 
gonfiezza  al  pube,  devefi  leggermente  colla  vola  o  fia  palma  della 
mano  comprimere,  come  dillemo  ,  delle  mammelle  5  eie  il  Meco- 
i*io  non  fi  elcreafie  ,  li  dovrà  untare  il  podice  con  butirro  ,  oppu¬ 
re  farvi  una  piccola  fuppolla  del  medefimo,  o  porvi  un  pignolet- 
to,  ornandola  inzuccherata ,  unta  da  butirro.  L’orina  per  ordi* 
nario  ,  col  calore  del  fuoco  refla  efereata,  le  labi to.  nato  1’ efere- 
zione  «non  lolle  legni  ta  .  Tra  luna,  e  1’ altra  colcia,  come  pure 
lo  Scroto  ,  fi  deve  bagnare  o  Ipruzzare  con  malvagia  .  Se  foflfc 

man- 
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mancante  di  qualche  foro  deve  effer  chiamato  uri  perito  nell’. 

Arte,  perchè  confiderata  lacofc,  rifolva  ciò  che  farà  neceffario. 

Finalmente  deve  confederare  gli  Arti  che  comunemente  chia¬ 
miamo  braccia  ,  e  gambe  :  Quelli  devono  edere  bene  fieri  ,  in 
particolare  i  diti,  e  fe  ve  ne  f  offe  qual  eh  lino  di  attaccato,  o  di 
fuperfluo,  deve  efser  fatto  ricorfo  ali’  Artefice  Chirurgo,  cheele- 
guifea  quanto  dalla  perizia  dell’Arte  vien  infegnato. 

*Praticatein  fomma  tuttede  diligenti  ofservazioni  dovrà  accomo¬ 
dare,  e  lafciare  il  Bambinello.  Prima  adunque  fegli  deve  coprire 
il  capo  con  un  panno  lino,  fazzoletto  ,  pezza  ,  o  rimile  ,  acciò 
dall’Aria  ,  e  ingiurie  eflerne  tal  ventre  fuperiore  refli  ripara¬ 
to;  e  quello  involto  del  capo ,  mi  fa  Suggerire  lanafcita  de’Galeati. 

Gaìeato  s’ intride  quell’ infante,  che  rotta  la  parte*  membranofa 
delle  feconde  detta  amnios,*  per  accidente  venendo  nnita  col  capo  ,*  Oleato 
come  Ye  foffe  armato  d’ Elmo ,  o  ria  Celata  ,  viene  a  nafeere  per¬ 
ciò  tali  Infanti  ri  dfeono  colla  Celata ,  o  Galeati.  Il  Signor  Toin- 
mafo  Bartolino  al  lib.  i.  parlando  di  ciò ,  che  le  ofletrici  vantano 
degli  effetti  di  quella  camicetta  (  cosi  chiamata  dal  volgo)  paffa  a 
dire  degl’ infelici,  o felici augur;  che  alcune  dal  colore  della  me^ 
defima  pretendono  defumere  ,•  poiché  fe  è  roffa  augurano  tutte  le 
felicità  ,  fe  è  nera  tutto  infauflro  ;  conchiude  però  il  citato  Signo¬ 
re  ,  tanto  li  Galeati ,  quanto  li  non  Galeati  avere  effo  offervato 
effere  del  pari  sfortunati  5  anzi  li  nudi  qualche  volta  piu  fortu¬ 
nati# 

Alcune  indegne  del  nome  di  Mammana  ,  raccolgono  con  afièt-r  tefti  /opri 
tata  attenzione  quella  parte  membranofa,  e  predicono  ai  Parenti/*  c  ami- 
del  nato  cofe  mera vigliofe ,  concludendo  effere  di  meffiere ,  che  ceua* 
detta  celata  (  da  effe  nominata  Camicetta)  venga  o  fatta  lecca  e 
polverizzata,  un  poco  alla  volta  mangiata  dai  bambino  ;  o  polla 
in  qualche  vafo piccolo  di  argento  o rimile,  venga  fempre porta¬ 
ta  con  fe  dall’  Uomo  colla  mederima  nato  5  dicendo  che  chi  altra¬ 
mente  faceffe,  farebbe  infelice,  fogge  tto  all’ Epilelfia  ,  come  alla 
vifione  degli  fpettri ,  furie  ,  e  fpiriti  infernali  t  delle  quali  cofe  tut¬ 
te  fene  ride  con  gran  ragione  il  Signor  Filippo  Verbeyeti  nati.  2. 
cap.  31.  pag .  217.  chiamandole  invenzioni ,  e  ffiperflizioni . 

La  mia  Comare  che  vanta  puntualità  ,  e  che  non  può  effere 
contaminata  dall’oro,  non  farà  comprefa  nel  numero  di  quelle, 

/che  il  Signor  DiemerbroecK  lib.  t.  cap.  30. pag.m.  204.  nomina, 
lequali  per  emungere  da’  Parenti  del  Nato  ,  qualche  fomma  di  oro, 
pretendono  che  detta  Galeadia  cofaloro,  e  come  propria  preda  la 
confervano  $  Quivi  predicendo  augurj ,  inventando  favole,  e  mille 
frivole  finzioni  ,  procurano  erigere  dai  creduli  non  poco  contante , 
perchè  la  creatura  refli  libera  dalie  chimeriche  indifpofizioni  ec.  de¬ 
ferita*  , v 
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fcritte  i  Confiderandò  però  la  Savia  Donna  ,;  altro  non  effere  la 
<^alea,  o  fia  Celata,  oppure  come  ad  altri  piace  la  camicetta, 
che  la  membrana  Amnios  ,  una  di  quelle  che  entrano  nelle  fe¬ 
conde,  come  parte  delle  medefime  la  rigetterà  ,-  in  conto  alcu- 
*/fnnota-  no  11011  diflinguendolà  dal  rimanente  delle  feconde.- 
zionì  per  Ma  tornando  al  fafciare  ,  non  intendendo  io  di  preferi  vere' 
zi jflf ciare* ciò  che  ogni  femmina  fa  fare  r  dira  foto  che’  non  deve  effere 
troppo  ftretto  ,  nè  molle  $  perchè  il  troppo  ftretto  gli  può  im¬ 
pedire  il  libero  refpiro  ,  e  premendo  circa  il  ventricolo  elfer 
caufa  della  vomizione  del  latte  $  il  troppo*  molle  non  conferva 
ben  fituate  le  membra,  e  perciò  polfono  incorrere  in  qualche 
deformità  ..Gli  Arti  si  fuperiori  *,  che  inferiori  ,  volgarmente 
chiamati  braccia  ,  e  gambe  r  devono  occupare  fito  di  tettitudi- 
ne ,  appoggiandoli.  le  braccia  bene  ftefe  dai  lati,  o  fia*  fianchi  ^  e 
le  gambe  una  all’altra  vicine  con  piedi  eguali.  Tanto  le  Brac¬ 
cia  ,  come  le  gambe  devono  aver  frappofto  il  f olito  pannicello 
mondo  fa  forando  uguale  y  perchè  confervi  la  figura  retta,  che  è 
propria  dell’ uomo.  Che  levi  folfe  qualche  membro,  o  un  poco- 
fiorto ,  o  non  ben  conformato,  deve  al  poflibilè  procurare  ,  nell* 
atto  di  fafciare,  di  ben  conformarlo ,  oaggiuftarlo.  Le  Levatri-' 
ci  degli  Spartani  erano  fuori  di  quello  affare  al  dir  dello'  Storico  ? 
perche  vi  era  legge  in  quella  Repubblica  “  che  fubito  nato  il  fan- 
,,  ciullo  * fi  portaffe  dal  Genitore  al  Tribunal  de’Cenfori ,  i  quali 
„  trovatolo  di  membra  fi  or  te  ,  o  in  qualche  guifa  magagnati,  òr- 
„  dittavano  che  il  Mefchino  gittato  folfe  in  certa  voragine  prelLo 
3,  il  fiume  Taigeto,  chiamato  da  loro  Apoteca  ,  perchè  fi  dàva- 
,5  no  a  credere  ,  nè  al  Nato  elfer  congruo  il  vivere  ,  nè  all3t 
Patria  aver  un  tal  Cittadino.. 

*neìteZCuL  FaFciat0  1  Infante  fi  porrà  nella  Culla  ,  volgarmente  Cuna  ,  più 
u  .  torto  in  fianco  che  fupino  *  Quella  dovera  elfer  allertata.  con  mor¬ 
bidi  materazzetti  e  cufcini,  co* fuoi  panni  lini  e  coperta  .  Il  fito* 
dovera  elìer  in  luogo  non  umido,  non  freddo,  più  torto  caldo, 
fopra^  il  tutto  riparato  dall’  Aria  ,  che  colla  faccia  riguardi  if  chia¬ 
ro  :  e  pero  bene  porvi  da  capo  un  cerchio'  ,  o  archetto-  ,  fopra  if 
quale  fi  ponga  un  pannicello  fino  ,  o  aftra  Amile  cofa  ,  la  quale 
cosi  accomodata  ,  formicome  un  piccolo  padiglione  fopra  il  capo 
del  bambinello,  rertando  in  tal  guffa  e  dall’ Aria,,  e  dalle  rrtof- 
che  ,  e  da  molte  altre  cofe  ellerioti  difefo. 

Quando  fi  Refta  in  quella  luogo  per  fine  da  dire ,  che  la  Creatura  nondeve 
^  ^  ellère  anatrata  fenon  alquante  ore  dopoché  è  donata  alla  luce  j 
nato  *  perciò  aggiurtata  in  Cuna,  oppure  in  atto  di  aggiuftarla  ,  alcune 
Levatrici  pongono  in  bocca  dell’  Infante  un  poco  di  butirro^  con 
Zucchero  ,  altre  adoprano  il  pomo  arrortito  con  Zucchero  ;  in 

alcu- 
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alcuni,  paefi  praticano  una  fpezie  di  Vino  Zuccherato  .  Vi  fono  del¬ 
le  nazioni  che  prima  di  tutto  gli  danno  da  affaggiare  Butirro,  e 
l^lele .  Finalmente  alcune  Comari  ventiquattro  ore  dopo  la  nafci- 
ta  gli  danno  un  poco  di  panada  con  l  oglio,  e  dicono  per  con¬ 
fortare  lo  floraaco,  il  che  è  cofa  ridicola  >  e  vi  ha  luogo  più  di 
ogn’ altra  cofa  un  cucchiaretto  di % aglio  di  mandoledolci  fattodi 
frefcò*,  nel  quale  vi  fia  fciolto  o  Zucchero  candito  poh  oppure  al¬ 
tro  Zucchero,  il  quale  ajuta  l’efcrezione  del  Meconio-,  e  V  ufcita 
dalla  bocca  del.  vifcidume .  II  Latte  deve  effer  dato  fecondo  alciini 
dieci  ore  dopo  ,  fecondo  altri  quattro  ec.  ma  di  ciò  nell’  ultimo 
•Capo  dovendo  ritornar  ora  alletto  di  di  chi  ha  partorito. 

Nel  fine  dell’ottavo  Capitolo  abbiamo  lafciata  la  Madre  un 
poco  riftorata ,  e  accomodata  nel  Ietto  i  ora  che  la  favia  Don¬ 
na  ha  fatto  le  fue  parti  verfo  il  Figliuolo  ,  deve  compire  ciò 
che  ha  incominciato  nella  Madre . 

Ricercando  le  parti  ,  e  trovata  efpurgazione  non  lieve  *  deve  Diligenze 
mutar  i  panni  lini,  e  fe  occorre,  mondar  colla  fpunghetta di  nuo-  Aeiu  Co¬ 
vo  la  parte,  e  untarla  coll’oglio  di  mandòle  fatto  di  frefco,  e  pa-  ™are,verhm 
re  che  Aetio  in  poche  .righe  abbia  efpoflo  tutto  V affare  della puer-  partorito. 
pera  dal  volgo  chiamata  Impagliata  ,*  o  da  noftri  Impagliolata  , 
cosi  ferivamo  a l  cap.z$.  tetra,  4.  ferm,  4.  pag.  791.  Ut,  H.fortite  le 
fecondine,  fijuata  Lupina  co’ lombi,  fomentata  ed  unta  la  parte  ,£e 
le  offerivano  alimenti  forbitivi ,  e  Je  fi  proibifea  il  bevere  acqua  , 
Finalmente  con  lunga  fafeia  fi  cinga  il  ventre  ec.  ora  non  riporto  tut¬ 
te  le  parole  del  tefto,  mafolo  quelle  pò, che  neceffarie  alla  Levatri¬ 
ce  :  perche  in  altro  capo  diftintamente  ogni  cofa  efporremo  col  tefio. 

Qiiivi  e  da  notare,  che  alcuni  vogliono  fi  applichi  fopra  ilven-  Annota- 
tre  della  puerpera  una  pelle  di  Animale  calda,  cioè  d’ allora feor- 
ticatoi  alcunidico.no  quella  dover  elìere  di  Gallrato ,  altri  di  L e- applicai 
pre,  ed.  alcun’  altri  o  di  Coniglio,  o  di  Agnello,  le  quali  fi  lafcia-  le 
no  fopra  il  ventre  quattro  in,  cinque  óre  .  Dirò  come  dice  il  Signor  Zmef 
Mauriceati  :  quello  riparo  non  fi  può  giudicare  cattivo,  ma  oltre 
alle  due  annotazioni  dal  Signore  citato  efpolle ,  cioè  che  raffred¬ 
dandoli  cagionerebbe  degli  inconvenienti  per  le  neceffarie  efpur- 
gazioni,  e  che  ricercandoli  un  apparato  del  macellajo  Animale 
vivo  da  effere  in  quel  punto  ammazzato  ,  fcorticato  ,  ec.  il  che  ca¬ 
gionerebbe  nella  Donna  timore ,  e  forfè  orrore  ,  io  colla  fperien- 
za  un  terzo  ne  confiderò  1  cioè  che  benefpeffo  nello  fpazio  di  un’  ora  , 
la  pelle,  in  particolare  di  Caflrato,,  efala  unsi  trillo  odore  ,  che 
molto  naufea  gli  alianti ,  e  move  vomito  nelle perfone  delicate:  I 
quali  eHetti  tanto  più  feguiranno  nella  puerpera  ,  con  rifehio  di 
(concerti  maggiori .  Le  applicazioni  di  quelle  pelli,  cosi  Corticate  fi 
fanno  fopra  le  parti, #che  da  grave  dolore  fieno  moleilate  ,  e  per.  or- 
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binario  con  follievo  e  falute  ,  però  fi  levano ,  fi  attingano  J  è'rifaf- 
dare,  oppure  altre  nuòve,  fi  applicano,  cosimi  pcrfuadó,  che  nei 
gravi  dolori  dell’ Abdomen della  puerpera,  facefieroil  loro  effetto, 
e  fi  potrebbe  asciugare ,  non  lafciarle  raffreddare  ;  neppure  tener- 
vele  uno  fpazio  tale  di  tempo ,  che  mandalfero  cattivo  odore  ;  ma  ora 
parlando  noi  del  parto  Laudabile ,  quelle  cofe  non  anno  luogo . 

Doverà  adunque  la  Signora  Comare  por  fopra  il  ventre  un  panno* 
lino  ,  tovagliolo  ,  pannicello  ,  o  ciò  che  le  piace  ,  piegato  a  più 
doppi,  caldetto  1’ eftate  ,  più  caldo  l’inverno,  e  con  una  fafeia  com¬ 
petente  cingerà  il  ventre  non  ftringendo  rapito  fino  al  quarto  ^or¬ 
no  ,  dopo  il  quale  può  fattiare  con)  più  libertà;  nattono  benefpef- 
fo  dolori  erittagni,  da  quefte  incongrue  falciature;  efebbene  per 
sè*il  parto  fu  Laudabile,  Io  fanno  perla  loro  imperizia  viziofo  . 

Alcuni  ricordano,  che  fi  unga  il  ventre  con  oglio  d’ iperico,  e 
mandole  dolci  ;  altri  fuggerifeono  altre  forte  di  ògli  :  Per  finire 
(  il  quale  fi  può  per  il  primo  giorno  praticare  ancora  alle  Mam¬ 
melle  )  il  lodabile  è  quello  di  mandole  dotti,  o  di  feme  di  JBenj 
fopramettendovi  pezze  caldette,  o  firn  ili  panni  lini. 

Retta  finalmente  da  dir/i  deli’ A  bufo  di  alcune  Levatrici  ^  e  Puer¬ 
pere;,  fune  che  offerirono,  1’ altre  che  ricercano  cibi  ed  alimen¬ 
ti  gravativi  in  quantità.  # 

So  di  aver  veduto  in  alcuni  incontri,  certe  faldelle  di  maioli¬ 
ca  ,  che  tenevano  un  .pane  intero  in  zuppa  nel  brodo  confuma¬ 
to  ,  ben  caricato  con  formaggio  ;  avevano  preparato  un  grotto 
cappone,  uovi  frefehi ,  formaggio  Piacentino,  marzapani  ,  e  fi- 
mili  conditi  ,  con  vino  generofiflimo ,  fui  motivo  di  rimettetele 
forze  abbattute,  non  accorgendo/!,  che  vie  più  le  fopifeono , col 
metteremo  fpirito ,  e  le  parti  co’ loro  mecanifrni,  fempre  via  ili 
travaglio ,  .per  follcvarfi  dal  gravame  accrettiutgli . 

La  Savia  Comare  doverà  regolarli  fecondo  il  cottume  della  vita, 
che  era  folita  menare  la  Donna  ,  ancor  fuori  di  tal  occafion^  $ 
perchè  leperfone  civili  attuefatte  ad  una  vita  piacevole,  ricerca¬ 
no  alimenti  nei  primi  giorni,  nutritivi  si,  ma  forbitivi,  e  di  fa¬ 
cile  digeftion-e  ;  all’ oppofto  le  Donne  ruftiche  attuefatte  alle  fati¬ 
che,  e  che  vivono  di  grotti  alimenti  ,  ancor  fuori  del  parto  ,  in 
quefta  occafione  devono  dffer  cibate  di  alimenti  ,  non  gravativi 
sì ,  ma  toltone  il  primo  giorno  fe  li  può  dar  pollo  ,  vitello ,  e 
cofe  limili,  però  colla  dovuta  proporzione. 

Sino  al  quarto-,  oal  fettimo  fecondo  le  compleflloni  #deile  per- 
fone,  è  bene  praticare  la  zuppa  in  brodo,  che  noi  Volgarmente, 
pan  mojo,  o  pane  in  bruo  nominiamo  ;  qualche  uovo  fretto ,  op¬ 
pure  brodettino  f  occorrendo  un  ttgatino  di  pollo  ,  o  ciò  che  fi 
chiama  volo  deli’  Ala  3  e  Amili  cofe ,  regolando/!  però  fecondo  la 
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divediti  del  corpo ,  che  deve  afler  nutrito .  Per  bevanda  è  meglio 
il  brodo  lungo  non  falato  .•  o  lo  ftillato,  potendoli  darle  in  line 
del  definare  un  favojardo  inzuppato  nella  vernaccia,  o  limile  li¬ 
quor  tenue.  Quaranta  giorni  è  lo  fpazio,  de’ lochi  ,  cioè  che  le 
Donne  chiamandoli  puerpere  ,  fono  foggette  all’ efpur^azione  di 
quei  fluidi  che  lochi  lì  chiamano. 

La  puerpera,  volgarmente  impagliata ,  o  impaciata  ,  s’inten¬ 
de  quella  Donna  che  fgravata  dal  pedo,  il  quale  nel  ventre  por¬ 
tava,  circa  quaranta  giorni,  conofce  una  particolare  efpurgazio- 
ne  dalla  parte  pudenda. 

Ippocrate  al  hb.  della  nat.  de  fanciulli  numero  n.  fcrilfe  ,  che 

le  puerpere,  dopo  di  aver  partorito  femmina,  anno  l’ efpurgazio- 

ne  per  quarantadue  giorni  j  che  fe  invece  di  femmina  partorilfe 

JMafchio,  1  efpurgazione  e  di  trenta  giorni  :  Cosi  ai  n»  12.  ila- 

bilifce  la  quantità ,  che  viene  ad  efler  un’Emina  ,  e  mezza  Ate- 

meie,  pi u,  o  meno  s  andando  fminuendo  fino  che  mancano  in 
tutto. 

Quelle  per  tanto  ,  che  ftrabocohevol  mente  eccedono  alla  de- 
fcrìtta  rnifura,  come  quelle  che  di  gran  lunga  alla  medefìma  non 
giungono  j  lono  foggette  ad  incontrare,  e  morbi,  e  morte  .  Le 
unghe ,  e  ficure  fpurgazioni  nel  parto  di  femmina  al  più  s’efteti- 
dono  ai  quadragefimofecondo  ;  quelle  nel  parto  di  mafchio  fono 
di  trenta  j,*  vero  pero  che  per  eifere  fuori  di  pericolo  le  puerpe- 
re,  come  al  num.  io.  notò  Ippocrate,  nel  parto  di  femmina  ba¬ 
ita  che  fieno  fc orli  venticinque  giorni  d’ efpurgazione ,  e  in  quel¬ 
lo  di  mafchio  venti  giorni . 

^  Pro^e  a^a  ^uce  co^e  feconde,  le  bocche  de*  vafi ,  ch.e 
a  a  placenta  fi  univano  ,  fpruzzano  da  loro  il  contenuto  ,  il 
qua  e  per  ordinario  fino  al  quarto  fa  feguire  roffo  lo  fcorrimen-* 
to  ,  dopo  al  qual  tempo  principiano  a  mutar  colore,  ed  in  ve¬ 
ce  1  efler  floride  incominciano  a  divenir  bianche  ;  finalmente 
empre  piu  fminuendofi  divengono  ferole,  e  poi  infpeflandofi  un 
poco  alla  volta  mancano  del  tutto* 
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CAPO  X.  ; 

Degli  accidenti ,  che  poffano  f accedere  alla 
puerpera  ,  e  fimi  ajuti » 

S Ebbene  fia  il  parto  feguito  eolie  circoftàrize  che  lo  fatino  dir 
Legittimo,  o  Laudabile,  con  tutto  ciò  alcune  tfolte  fogliono* 
fuccedere  alla  puerpera  degli  accidenti  ,  che  la  pongono  in  peri- 
colo,  tra  i  quali  tre  fonoi  principali.  Uno  èia  febbre,  l  a.  qua- 
le  oltrepafiando  lo  fpazio  di  efimera  ,  deve  la  Savia  Levatrice, 
far  chiamare  il  Fifico,  eflendò  cofa  fua,  il  conofcere  ,  e  diftin- 
guere  negli  acuti  delle  puerpere ,  le  febbri  continue  r  tanto  elfen- 
ziali ,  come  Sinoco-putrida ,  terziano-continua,  ec.  quanto  le  fin-; 
tomatiche,  che  per  le  infiammazioni,  ec»  poflbno  fuccedere*  _ 
Molto  male  fanno  quelle  Comari  ,  che  volendo  fare  le  Medi- 
cheffb  (  contro  il  loro  dovere,  e  contro  i  pubblici  divieti  }  con-' 
ducono  benefpeflo  le  puerpere  in  uno  ftato  deplorabile ,  nel  qua¬ 
le  ,  nè  la  Medicina  ,  nè  il  Medico,  poflbno  moftrare  il  loro  va¬ 
lore  . 

Il  fecondo  accidente  grave  è  lo  fmodèra  to  fpurgó  de’  lochj  ,, 
il  quale  non  riguarda  alla  quantità  ,  o  al  tempo*  dell durata  » 
perchè  fecondo  le  diverfe  coflituzioni  individuali  ,  età  ^  coftumc 
di  vivere  ,  ec»~  quello  può  efler  vario  j  ma  per  là  difficile  tolle¬ 
ranza  ,  e  per  la  prollernazione  di  forze  ,  che  da  tal  imraodico* 
ipurgo  può  feguire.  ;  v^Ji 

Il  terzo  grave  accidente  è  la  fuppreffione  de’  Lochi ,  poiché  do* 
vendo  infe  nobilmente  fgravarfi  l’ Utero  di*  quei  fluidi  ,  che  per  la 
di  lui  compage  fono  inferri ,  e  riffretti  per  la  frappata'  alla  luce 
dei  Figlio  fe  quelli  rie n tra flìero *  nella  mafia  de’ circolanti  ,  come 
fucchi  viziati ,  fono  valévoli  a  cagionare  ,  non  folo  febbri 
te,  Mania,  Melancolia,  Angina,  Fleuritidi  ,  ec.  ma  tumori  in- 
flammatorj  non  folo  alle  parti  deli’ Utero-,,  e  Utero  llefio  >  ma 
anco  in  ogn’ altra  parte,  de’ Maligni  tumori. 

Con  quelli  tre  fi  confiderà  anco  il  quarto,  che  fono  i  gravoli 
dolori  del  ventre  inferiore  j  ina  come  quelli  tutti  pofiòno  nafee- 
re  accompagnati,  o  con  chiudimento  di  ventre,  o  con  profluvio» 
de  medefimo,  o  con  efier  rimalla  qualche  porzione  di  feconda  * 
o  qualche  falfo  germe,  o  mola  ;  dovrà  l’accorta  Comare  ricor¬ 
rere  fecondo  le  diverfe  cagioni,  o  al  Fifico,  o  al  Chirurgo,  per- 


Libro  IL  Capò  X.  1 4  3  , 

duS  fieno  atrimihiftrati  quegli  ajuti,  che  da  tali  Profeffori  faran¬ 
no  giudicati  opportuni  e  falutari  • 

Aetio  un.  4  fierm.  4.  cap*  %$»pag.  ypi.  efpofe  in  riftretto  tut¬ 
to  ciò  dicendo-  At  fi  purgationes  non  fiuffecevint  ,  in/ejfiiones  esc 
fcenigrteci ,  arte  mefite ,  althece ,  puiegii  decotìis  aàbibebimus  .  Piilegii 
Hem  ac  fenigrteci  decoBum  propinabimus .  Le  purgazioni  delle  puer¬ 
pere  fono  al  fommo  necdfarie ,  che  perciò  quello  Autore ,  quando 
non  fono  {ufficienti  vuole,  che  fi  fomentino  le  parti  pudende  con 
decozioni  di  cole  valevoli  a  promoverle ,  e  di  piu  che  fi  propini 
alla  puerpera  del  paleggio  e  fiengreco  la  decozione .  Scrifie  Ippo- 
orate  n.  ig.denat.  puer.p.  15.  t. JV  enimnoit  purgetur  mulier  a  pur - 
gattoni  bus  partus  *  morbus  ipfiam  corvi  pi  et ,  O*  pcviculum  vitte  incur~ 
ret ,  nifi  cito  curetur  j  onde  vedendo  la  Signora  Comare  mancare 
©  non  fcorrere,  conforme  al  bifogno,  le  purgazioni,  deve  ricor¬ 
rere  a’Profdfori  di  Medicina,  acciò  non  incontri  quei  morbi  che 
Ippocrate  accenna  ,  e  che  più  fopra  abbiamo  notato.  Tal  ricor¬ 
do  lo  deve  fare  fenza  procraflinafe  fpazio  di  tempo,  perchè  vie 
pericolo  in  mora ,  avvitando  Ippocrate  che  per  evitare  della  vi¬ 
ta  il  rifehio ,  prontamente  è  di  melliero  rimediarvi. 

Ma  profeguiamo  in  Aetio.  Si  vero  purgationes  nìmium  procejfe - 
vinti  irrigationes  moderate  ad [ìv  ingente  $ ,  ac  injejfiones  c on filmile s  ad* 
bìbeantur  ,  &  venter  longa  fa  fida  vi  nei  a  tur  ,  Ó*  cibi  adfivingentes  of- 
ferantur  .  Tutte  l’eccedenti  evacuazioni  fono  pericolofe  ,  non  in 
riguardo  della  quantità  e  tempo  folo,  ina  ancora  per  i  motivi, 
che  di  fopra  abbiamo  efpofio,  per  do  che  indegna  quello  Autore 
a  valerli  di  quei  mezzi,  che  poflbno  ritardare  la  fuperfluità,  no¬ 
tandoli  moderate ,  perchè  fenza  quella  condizione  fi  potrebbe  per 
fuggir  un  male,  T  altro  incontrare,  cioè  della  fuppreffione.  Senza 
rimediarvi  però  non  devefi  Ilare,  perchè  come  fcrilfe  Ippocrate  nei 
fuoi  ^fo  ri  fini  fi  può  incontrare  il  male ,  che  è  il  pericolo  di  vi¬ 
ta  ,  il  quale  fuccede  a  chi  afpetta  il  deliquio  di  animo  e  la  con- 
vulfione .  Sedi.  5.  aphor.  5 6*  In  fiasca  muliebri  convulfio  &  animi 
déliquìum  fi  accedat  malum  e  fi .  Quivi  è  da  prófeguire  con  Aetio: 
Si  vero  infiammano  fupei/veneriti  in  fi  ammattoni  fiaccane  ndum  e  fi  .  Et 
fi  copiofa  fanguinis  eruptio  ,  etiam  ipfi  medendum  e  fi  cum  iis  qua; 
pofira  refevemus .  Ricavali  adunque  non  efier  impegno  della  Signo¬ 
ra  Levatrice  il  metter  mano  in  quelli  affari,  anzi  elfere  Ilio  do¬ 
vere  il  non  procrallinare  nel  ricorrere  a’Profeffori  di  Medicina 
per  evitare  tutti  li  mali  di  fopra  accennati . 

Ma  conchiudiamo  colle  parole,  colle  quali  chiude  il  duo  capo 
Aetio  /  Si  nìbil  borum  accìdevìt ,  uteri  collumi  ac  ofculum ,  &  pu - 
dendum ,  pinguìtudine  aliqua  inungantur.  ac  foveantur.  Se  adunque 
dei  fopra  notati  gravi  accidenti  alla  puerpera  non  fuccedono  , 
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allora  è  opera  della  Signora  Comare  mitigare  f  addoloraméntò 
del  feno  muliebre,  coli"untar  dette  parti,  adoperando  cofe  ano¬ 
dini  ed  emollienti,  oppure  elfendovi  qualche  contufione  o  goa* 
fiezza ,  praticar  qualche  fomento  difcuziente ,  e  carminativo . 

Noti  quivi  la  mia  Comare  di  non  praticare  alle  puerpere,  che 
anno  efpurgazioni  competenti,  niun  fom  nto  aftringente,  lavan¬ 
da,  o  fìmile,  febbene  dalla  fua  cliente  folfe  pregata  fui  motivo 
di  ridurre  angufto  il  feno  pudendo  j  perchè  colla  pratica  di  tali 
cofe  fatte  avanti  la  fpurgazione  de’Lochj  polfono  reftar  ferratili 
medefimi,  e  da  ciò  incontrarli  i  rifchi  fopra  accennati. 

Alcune  volte  ancora,  vi  fono  di  quelle  puerpere  che  nei  ven¬ 
ti,  o  venticinque  giorni  che  Hanno  in  Ietto,  chi  più,  chi  mena 
provano  eccedente  ftitichezza  di  ventre  :  quelle  polfono  èlfer  foc- 
corfe  dalle  Levatrici  coll’opra  de’clifteri  ,  ne’ quali  il  melazzo  t 
il  fale,  e  1’ altre  cofe  de’ lavativi  comuni  polfono  adoprarfi  ,  poi¬ 
ché  febbene  irritano ,  non  polfono  elfer  dannevoli,  anzi  profitte¬ 
voli  con  incitare  la  fpurgazione.  Alcune  Mammane  fanno  ufare 
alle  loro  clienti  puerpere  una  palla  zuccherata  ,  la  quale  unta, 
ed  introdotta  nell’  ano  opera  CQngruentemente  ♦  Quelle  fuppolfe 
rotonde,  fono  dette  palle  della  Comare,  delle  quali  credo  bene 
in  loro  grazia  fegnarne  quivi  la  compofizione. 

Ree.  Acq.  Manna  Ub .  /.  e  me1^. 

Seme  di  Colloquintida .  onc.  iìj . 

Sena  Orientale .  onc.  iv* 

Salgemma .  onc.  ij .  e  me^. 

Coriandoli  pejìi .  dr.  vj. 

Tr.  inf.  per  ore  xxiv.  ft  coli ,  ed  al  collato  r*  aggiùnga  Zucchero 
6 .  per  [troppo  rijìrrtta  . 

Si  piglia  Coriandoli  confetti  di  prima  coperta  q.  v.  Quelli 
s’untano  con  detto  Siroppo  e  li  lafciano  afeiugare  :  fi  può  ripe¬ 
tere  il  finirli  dopo  afeiutti  ,  fi  ferbano  ad  ufo. 

Altre  cofe  polfono  fuccedere  alla  Donna  che  ha  partorito  ,  le 
quali  non  elfendo  per  fuccedere  al  parto  detto  Laudabile  *  o  fia 
Naturale,  nferbanfi  a  miglior  luogo  . 
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CAPO  XI. 


lérì 


-• 

Del  Parto  Legittimo  o  Jia  Laudabile  Doppio  ,  e 
della  PreJlangja  della  Comare. 


AVendo  fin’  ora  trattano  di  quel  parto  che  vien  chiamato 
lemplice  Laudabile,  refta  che  in  qtoefto  capo  fi  paffi  a  di* 
fcorrere  del  parto  nominato  doppio  Laudabile. 

Per  tanto  per  parto  Laudabile  o  fi  a  Naturai  Doppio  s’inten-  Cof*  f 
de  l’emifiione  di  due  Infanti  vivi,  in  tempo  debito ,  l’uno  lai-  ’pT  parto 
tro  feguendo  con  buona  fituazione,  e  lenza  accidenti  di  confide-  doppio  • 
razione .  '  * 

Quivi  per  non  ripetere  tutte  quelle  cofe  ,  che  nel  parto  Tem¬ 
pi  ice  abbiamo  detto  ,  mentre  tutte  devono  efier  ofl'ervate  dalla 
Signora  Levatrice,  anderemofolo  notando  quelle,  che  particolar¬ 
mente  fi  convengono  al  parto  doppio.  s  b 

Alcune  volte  fi  conofcono  le  Donne  efier  gravide  4i  due  figli  mJjìJno 
qua’ che  tempo  avanti  il  parto,  ed  alcun' altre  volte  viene  dalla  la  Dcrtìiit 
Comare  folo  fcopcrta  là  cofa  nell’ora  del  parto.  I  legni  da  qua!  i 
fi  può  defumere  la  Donna  efier  gravida  di  Gemelli ,  qualche  tem¬ 
po  avanti  il  parto,  fono:  l’avere  il  ventre  molto  grofiò  ,  e  che 
nell  andare  -  fi  porti  come  fanno  i  fanciulli ,  quando  principiano  a 
camminare:  I  oflervarfi  si  da  una  parte,,  come  dall’ altra  del  cor¬ 
po ,  particolar  eminenza,  e  nel  mezzo  come  una  linea:  Il  lenti- 
re  la  ftefia  gravida  due  moti  differenti  nel  medefimo  tempo,  in 
un  e  1  altro  lato  del  corpo,  e  quefti  moti  eflere  più  frequenti  di 
quando  fu  gravida  di  un  folo  figlio.  Concepifce  ancora  quefii  mo¬ 
ti  la  Signora  Comare  nell*  avvicinarli  il  tempo  del  parto,  colte¬ 
nere  per  un  poco  le  mani  fopra  il  ventre  della  Gravida .  Quan¬ 
do  adunque  fieno  manifefti  tutti  gli  efpofti  legni,  fi  dice  la  Don¬ 
na  efier  per  partorire  Gemelli. 

I  legni  poi  per  i  quali  la  Signora  Comare  nel  parto  conofce  Nel  putto. 
efier  vi  Gemelli,  fono  /  che  fortito  il  primo,  poco  fi  fminuifce 
il  ventre  ,  che  i  dolori  continuano  come  fe  non  avelie  partorì- 
toy  che  polla  la  mano  al  feno  muliebre  vi  fentono  altre  acque 
accolte,  e  un  altro  che  fi  prefenta  al  palio. 

Efiendo  la  cofa  in  iftato  tale,  olfei^ate  tutte  le  diligenze  ,  che  Annota- 
nel  parto  Laudabile  femplice  abbiamo  detto,  deve  la  Signora  Co-  zìone. 
mare  legar  il  funambulo  uuibilicale  coll’attenzione  prefcritta  a  luo¬ 
go  proprio,  con  un  di  piu  che  diftante  dal  legame  fatto  quattro 
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dita  in  circa  i  verfo  il  feno  pudendo  materno ,  deve  farne  un  altro 
colle  olfervazioni  del  primo ,  legando  col  cordoncino  di  accie  ,  che 
non  fiali  corto.  Allora  con  forbice  tagliente,  fi  recide  il  trajcio 
tra  l’uno  e  l’altro  legame,  e  confegnatala  Creatura  alle  fue  A- 
lunne,  deve  fermare  alla  cofcia  della  Gravida  col  cordoncino  il 
funaipbulo  tagliato,  acciò  perpendicolare  non  ferva  d’impaccio. 
Fatto  ciò ,  fe  le  feconde  acque  raccolte  non  ufcifiero  è  lecito  con 
i  diti  deliramente  rompere  le  membrane  ,  e  coll’ufcita  dell’ ac¬ 
que  deve  procurare  l’ ufcita  dell’ infante ,  come  del  primo  ha  fat- 
tb,  attendendo' allora  lo  fgravio  delle  feconde, 

'  Per  quello  poi  che  afpetta  al  Governo  dei  Bambini ,  e  della 
Puerpera,  fuperfluo  è  quivi  ripetere  ciò  ,  che  nei  capitoli  fupe- 
riòri  abbiamo  efpoflo  $  perciò  fi  contenterà  la  mia  Comare  ri¬ 
correre  ai  medefimi . 

f  *  ~  .  *  ■  .  >  * 
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Dell'  obbligo  che  hanno  le  Madri  di  allattare  ?  loro 
F igliuoli ,  oppure  non  potendo ,  delle  con¬ 
dizioni  ,  che  deve  avere  la 

Nutrice 

.  1  '  ,  V- 

GOmunemente  fi  fuol  dire  effer  debito  della  Madre  nutrire  le 
proprie  Creature  fino  al  fine  del  terzo  anno  ;  come  da  que* 
fio  termine  fino  al  tempo  d’emancipazione  devono  eflfer  dal  pro¬ 
prio  Padre,  e  alimentate  ,  e  allevate 5  elfendone  nati  quei  veri! 
yolgari  : 

Ma  ter  alit  puerttm  trimum  trimoque  minor etn . 

Majorem  vero  pafcere  Patris  er)t , 

Ora  elfendo  tutto  abufi,  Ja  cofa  fe  ne  va  al  contrario,  coftuman- 
do  le  Madri  di  non  farfi  neppur  toccar  da’ Bambini  le  mammelle, 
e  i  Padri  lafciano  più  al  governo  delle  inclinazioni  de’  figliuoli , 
che  alla  dovuta  direzione  la  cuflodia  de’ medefimi. 

Vero  è  che  ficcome  non  potendo  ,  per  legittime  cagioni  ,  le 
Madri  allattare  i  propr;  figliuoli  da  per  loro,  pedono  far  fuppli- 
.  re  a  quello  debito  per  una  buona  nutrice  ,  cosi  li  Padri,  legitti¬ 
mamente  impediti,  poffono  e  devono  far  educare  le  proprie  crea¬ 
ture  da  ottimi  cuftodi  e  maellri. 

Quivi  ancora  fa  di  melliere confelfare  un’altra  verità,  che  non 
tutte  le  Madri  anno  legittimo  impedimento  per  allattare;  e  non  po¬ 
chi 
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chi  Padri  non  fono  sì  occupati ,  che  non  pollino  almeno  circa  i 
buoni  coftumi ,  aver  1’  occhio  fu  proprj  figliuoli  • 

Il  mal  è,  che  fi  vuoi  vivere  a  cofturae  e  non  a  debito  «  Dico»» 


no  non  più  le  fole  Principefle  ,  non  le  Dame  di  grande  sfera  , 
ma  ogni  pretendente,  e  ogni  infima  femminuccia,  non  vogliamo 
perdere  il  bello  delle  noftre  mammelle  :  Aflòiutamente  non  voglia¬ 
mo  fconciarci  i  petti,  nè  privarcidella  noftra  venuftà  #  Gli  affari 
della  noflra  cafa  non  ci  permettono  V  impiegare  il  giorno  dietro 
ad  un  infante,  e  poi  il  piangere,  il  gridare,  il  cullare ,  ec.  ci  fo¬ 
no  di  troppo  fraftorno.  In  fomma  a  dirla  in  una  fola  parola  la 
cofa  è  giunta  ad  un  tanto  abufo,  chele  mendiche  cercano  una  più 
mendica  di  loro  per  darle  a  lattare  la  propria  Creatura  ;  e  pur 
che  fi  gonfino  la  bocca  col  dire  la  mìa  Balia  ;  ho  dato  la  mia  Crea* 
tura  a  Balia ,  bo  tali  e  tali  fpefe  in  Balia  ;  Si  nntrifca  malamente 
la  Creatura,  imbeva  pure  col  latte  mali  Cucchi,  che  gli  ammor¬ 
bino  il  Sangue  j  e 'con  quei  riceva  pur  male  inclinazioni  ,  viz)  , 
e  coftumi  non  buoni,  tutt’è  nulla  ,  pur  che  fi  empia  Paria  del 
nome  di  Balia  o  fìa  Nutrice  qui  da  noi  detta  Nena •' 

Io  non  voglio  quivi  narrare  quelle  ftorie,  le  quali  dovrebbero,  Pregia  de» 
co’fucceffi  de’ figli  dati  a  nutrice,  far  ravveder  le  Madri  anonpri- 
varfi  di  quell’  Amore  cordiale ,  di  quella  obbedienza  filiale,  di  quel-  allattala 
la  padronanza  ,  e  pofleffo  ,  che  fono  fo lite  avere  le  vere  Madri ,  propria 
fopra  i  propr;  figliuoli,  perchè  troppo  lungo  crefcerebbe  il  mio  di-  Proie* 
re  >  e  non  nafca  ftupore  fe  io  dilli  le  vere  Madri  perchè  quelle  che 
feparano  dal  proprio  feno ,  fenza  leggiamo  motivo ,  i  Tuoi  figli,  non 
meritano  il  nome  intiero  di  Madri  ,  ma  bensì  quello  di  mezze 
Madri  »  £hue  matres  filios  fuos  non  nutriunt ,  bce  integra  matres  non 
funt ,  nec  materno  piene  officio  liberos  demerentur ,  ut  dicebat  Marcia 
Aurelius  Romanorum  ImperatGr  .  Di  qui  continua  a  dire  il  Signor 
Ambrofio  Pareo  al  c.  20.  del  Mb.i'ìAit.B.Quod  vero  hoc  ejl  con - 
tra  naturam  imperfettum  atque  dimidiatum  matris  genusì  peperijfe  ac 
Jìatim  a  Jefe  abjecijfe ?  alutjfe  in  ut er 0  j augnine  fuo  nefcìo  quid ,  quod 
non  videant  y  non  a.  ere  nunc  fuo  latte ,  quod  videant  jam  vìventem , 
jam  hominem !  /am  matris  officia  imp  l  or  antem  ? 

Madre  è  termine  lignificante  ,  Genitrice  ,  e  Educatrice  ,  onde  significati 
quelle  Madri  chefolo,  concepito,  portano  nell’ Otero  loro  la  prò-  de\ 
le  per  partorirla,  fono  mezze  Madri,  dovendo  la  vera ,  e  intiera  Ma~ 
Madre  efler,  e  Genitrice  col  portare  il  concetto,  e  partorirlo,  e 
Educatrice  col  nutrire  il  partorito,  iftillandoli  col  latte,  e  la  ve¬ 
rità  della  Saura  Fede,  e  fa  dolcezza  della  pronunzia ,  e  la  purità 
de*  coftumi,  acciò  in  vero  poffa  efler  chiamata  fua  vera  prole  5 
Ma  il  partorirlo,  e  poi  fubito  fcacciarlo  da  fe  ?  Il  nutrirlo  nelF 
Utero  del  proprio  Sangue,  fenza  fapere  fe  fia uomo ,  moftro ,  ea 

e  poi 
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è  poi  vedendolo  creatura  vivente,  uomo,  che  col  pianto  chiede 
Tajuto  materno,  e  darlo  ad  effer  nutrito  da  altre  ?  E’ quello  un 
non  edere  vera  Madre . 

Certo  è  che  chi  non  allattale  proprie  creature,  fi  dichiara  puf 
Madre  di  piacere,  che  di  procreazione .  Qual  cuore  fi  potrà  vera¬ 
mente  chiamare  Materno,  che  adenti  da  fe/ dalla  cafa ,  e  dalla 
/ìia  veduta ,  i  frutti  delle  fue  vifeere  ?  La  vera  Madre  è  vigilante 
nell  educar  i  propr;  figli,  che  la  Nutrice  come  ftipendiata,  ama 
piu  il  frutto,  che  il  feto,  s’inamora  della  recognizione  ,  fi Iufin- 
ga  colla  fperanza  de’ doni,  e  perciò  ogni  Nutrice,  affettatamen¬ 
te  bacia  le  creature  ,  le  contenta  di  cofe  dannevoli  dando  loro 
ogni  forte  di  frutto,  e  cibo  ,  e  benefpeffo  tifano  parole  fconcie  , 
e  C0S1  nome  di  affetto  ,  di  amore  ecceflìvo  ,  reftano  mal 
educate  ,  cioè  allevate,  e  nutrite ,  le  piccole  creature# 

Vi  fu  un  terreno ,  che  accolfe  nel  proprio feno una  pianta,  la 
quale  vegeto  ,  e  fparfe  le  fue  foglie  verfo  i  raggi  del  Sole  $  ma  in 
maniera  tale  egli  s  induro,  che  la  rugiada  non  poteva  penetrare 
per  nutrire  la  pianta.  Una  vite  che  dall’ agricoltore  portata  colà 
fu  ire  fa  ,  co  fuoi  rami  di  frefeo  recifi,  benignamente  le  porgeva 
quell  umido,  che  chi  1  aveva  accolta  nel  feno  coll’ indurarli  le  ne¬ 
gava  .  Venne  tempo  che  crefciuti  li  pampini,  e  arricchita  di  fo¬ 
gne  la  Yite,  già  fatta  grande  la  pianta,  rendeva  la  terra  pollale 
fotto  ,  priva  de  raggi  del  Sole ,  onde  inverdiva  ,  nè  godeva  del  ca¬ 
lore  universale.  Quivi  rivoltato  il  terreno  verfo  la  pianta,  che  ac¬ 
colfe,  la  rimproverò  cosi  dicendo .  Io  che  ti  ho  accolto  nel  mio 
feno,  che  col  mio  umido  ti  ho  fecondato  ,  a  fegno  tale  che  hai 
potuto  godere  della  luce  del  Sole/  ora  che  ti  fei  ingrandita,  col- 
legata  colla  Vite  dì  altro  terreno  ,  mi  fai  privare  di  quella  lu¬ 
ce,  che  io  accogliendoti  nelle  mie  vifeere  ti  procurai  ?  Rifpofe  la 
pianta  :  Sarebbe  fiato  meglio  ,  che  io  non  foflì  fiata  in  te  invi- 
feerata,  poiché  dopo  d’ avermi  fatto  vedere  l’ occhio  del  Mondo  f 
indurandoti  mi  hai  privato  del  mezzo  di  mia  vegetazione  ,  e  fe 
non  era  quefia  Vite,  che  mi  fu  p ro veduta ,  la,  quale  mi  porfe  il 
biiognevole ,  m  avetefii  fatto  provare  quella  privazione  ,  che  fe 
non  loffi  nata  non  farei  {lata  capace  a  provare,*  onde  io  mi  tro¬ 
vo  piu  obligata  alla  Vite,  che  graziofamente  mi  nutria  perciò 

a-  n°n  P°^°  e^fr  ingrata  ,  che '  con  te  ,  mentre  mi  acco- 
glielh  per  tuo  folo  piacere  ,  ;  non  tengo  debito  così  ftretto  .  la 
tal  guida  appunto  alle  Mezze  Madri  fuccede# 

Debolezza  1°  n°n  sò  intendere  una  maffima  ftravolta  di  certe  Donne  *  Se 

23L  Don-  -T  un  an^Inaletto  ,  come  un  cagnolo ,  efimile,  ne  tengono  unf, 
infinita  cuftodia,  e  procurano  di  tenerlo  fempre  appreffo  di  fe  J 
perche  dubitano  che  fia  maltrattato  5  e  poi  una  Creatura  della 

prò- 
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propria  (pezfe  ,  concepita  con  piacere  ,  nutrita  del  proprio  ali¬ 
mento,  inamata  dal  proprio  Sangue  ,  alloggiata  nelle  Tue  vifce-  : 
re,  e  prodotta  con  rifchio  della  propriavita,  che  finalmente  de¬ 
ve  efler  il  fuo  follievo  nell’ afflizioni  ,  la  fua  coniazione  ne<*li 
onori,  nelle  virtù,  l’erede  de’fuoi  averi,  l’oggetto  nel  quale  de- 
ve,  e  fi  ere  rammemorata  la  fua  raccordanza,  e  che  deve  propaga¬ 
re  la  fua  profapia;  loconfegnano  ,  e  lo  danno  in  educazione  ad 
una  femmina  benefpeflb  d’ altro  Cielo,  foreftiera  ,  e  di  montagna-, 
villana,  e  rufhca ,  benefpefio  non  cafta ,  e  meritrice,  e  per  non 
dir  fempre ,  quali  fempre  da  lue  venerea  ammorbata  .  Succhian- 
doun  tal  latte,  avendo  fempre  dinanzi  agli  occhj  untai  oggetto, 
ricevendo  da  ura  tal  perfona  i  primi  tratti,  parole  ,  e  colfumi  ,  *  ■ 

qual  potrà  riufcire  un  innocente  ,  e  tenero  Bambinello  !  Trala- 
fcio  di  piu  parlarne ,  perchè  troppo  mi  (fenderei  in  quefto  propo¬ 
sto  5  e  tra  gli  altri  obblighi  che  tengo  di  ringraziare  il  Signor  Id¬ 
dio,  uno  è  di  avermi  dato  una  Madre  si  amorofa  ,  che  volendo  ef- 
Fer  perfetta  Madre  co’ fuoi  figliuoli,  mi  educò  ,  non  folo  in  nu¬ 
trirmi,  allattandomi  col  proprio  latte  ,  ma  mi  allevò  fin  nelle 
mie  prime  parole  a  conofcere  il  mio  Creator ,  Redentor,  Signor, 
e  Iddio ,  il  quale  adorandolo ,  ho  benedetto,  benedico,  ebenedi- 
ro per  tutti  ifecoli,  così  confidando  nella  (ua  infinita  Mifericordia  •  c 

Pa fiero  adunque  a  confiderai  le  condizioni ,  che  deve  avere  la  mamenu 
Balia  ,  ogni  volta  ,  che  per  legittime  caufe  la  Madre  non  pofla  la  Madr* 
allattar  le  proprie  creature  •  non  Pl<"° 

Deve  la  buona  Nutrice,  efler  una  Donna  Savia  ,  Onefta  ,  So-  alla,UH- 
bria  ,  e  Morigerata  ,  cioè  ricca  di  buoni  ed  ottimi  coftumi  e 
lopra  tutto  timorofa  d’iddio. 

Deve  edere  di  buona  coftituzione  di  corpo  ,  non  foggetta  a 
requenti  malattie  ,  maritata  in  Uomo  fano  ,  e  che  non  fia  (fa-  Nutrice, 
to  inietto  da  lue  venerea,  o  fia  mal  francefe  .  La  fua  età  deve 
edere  dagli  anni  venticinque,  fino  alli  trentacinque  ♦  La  fua  cor¬ 
poratura  deve  efler  quadrata  ,  di  petto  largo  ,  di  buon  colore  , 
non  grafia,  non  magra,  non  piagata  ,  non  pruriginofa ,  di  ani¬ 
mo  alLgro,  di  pronunzia  diftinta  ,  e  di  parole  bene  articolate* 

Deve  avere  i  denti  fani ,  non  tarlati  nè  guadi  ,  fenza  efalare 
tnito  odore,  nè  dalle  narici,  nè  dalla  bocca".  Così  pure  non  de¬ 
ve  aver  bianche  purgazioni  dette  volgarmente  fiori  bianchi . 

Le  mammelle  devono  efiere  non  rilavate  e  pendenti ,  ma  medio¬ 
cremente  tumide,  non  dure,  nè  molli  :  Le  papille  devono  efiere 
di  moderata  grandezza,  non  voltate  all’ indentro,  ma  prominen¬ 
ti  modeiatamente  :  Deve  aver  partorito  almeno  di  fei  giorni ,  e 
1  Partf)  deve  efiere  dato  legittimo  $  e  lodali  più  chi  ha  partori¬ 
to  Mafchio ,  che  Femmina  • 

H  h  De- 


zj  ò  Lci\  Comare  Iftruìta . 

Deve  ancora  effere  contenuta  col  Marita,  circa  f  adempire  il 
debito  »  er quando  ciò  accaiefle  per  qualche  fpazio  dopo  deve  trat¬ 
tenerli  di  dar  latte  alfa  Creatura  $  buona  parte  delle  quali  condi¬ 
zioni  fona  deferitteda  Galeno,  Aetio,  Paolo  d’Egina,  Oribafio, 
^  ed  altri.  - 

Deve  la  buona  Nutrice,  ejfer  una  Donna  Savia ,  ec*  Si  legge  nel 
libro  dei  Proverbj  di  Salomone  22.  Adoìefcens  juxta  viam  fu  am  , 
e  e.  etiam  cum  fenuerit  noti  recedei  ab  ea  *  Pur  troppo  è  vero »  che  le 

maflime,  tratti  »  contegni»  interni  fentimenti*  ec.  fi  acquiftano 
dalle  prime  pratiche*  da’coftunaidichi  fi  frequenta  »  e  da  quelle 
perfone»  le  quali  con  noi  tengono  continua  compagnia  ,  in  parti¬ 
colare  quando  paffa  un  amor  ftretto .  Qual  perfona  ritiene  piu  con¬ 
tinua  compagnia  colla  Creatura  della  Nutrice  f  Chi  più  fi  frequen¬ 
ta  della  Balia?  quali  pratiche  di  ftretto-  amore  ponno  darli,  che 
avanzino  quelle  di  chi  ci  allatta  ?  di  chi  ci  cuftodifce  ?’  di  chi  ci 
monda?  di  chi  ci  accarezza?  di  chi  ci  confola?  di  chi  vivamen¬ 
te  baciandoci,  filTà mente  guardandoci»  e vezzofamente  parlando¬ 
ci,  con  noi  veglia  ,  con  noi  dorme,,  con  noi  infeparatamente  ne 
vive  ? 

Se  la  Nutrice  è  timorofa  d’iddio  ,  portando  divotamente  nel 
cuore  un  tanto  Signore  fpelfo  pronuncierà  il  fuoNome»  e  lo  in- 
vocheràcon  venerazione.  Averi  infita  la  carità,  per  la  quale  ame¬ 
rà  il  Signorlddio  fopra ogni  cofa  come  fommobene,  eifproflimo 
per  T  Amor  d’ Iddio  :  Onde  non  potrà  far  di  menadi  non  in  vacar¬ 
lo  fopra  la  Creatura ,  pregarle  le  fue  benedizioni  »  e  •raccomandarla 
alla  fua  cuftodia. 

Chi  teme  Iddio  è  fempre  ricco  di  buoni  e  ottimi  coffttmi ,  per 
i  quali  ne  inforge  la  morigeratezza  conto  le  polloni ,  e  V  onèftà 
non  folo  dell’  animo ,  ma  ancora  delle  parole  :  Di  qui  per  ordi¬ 
nario  la  fobrietà  del  vivere  -y  onde  fidando  la  Creatura  gli  occhi  in 
un  tale  a morofo  oggetto ,  ascoltando  voci  regolate ,  e  l’ Animacóm- 
piacendofi  di  tratti  si  onefti ,  non  pii ò  far  di:  meno*  qua!  molle  cera 
di  non  ricevere  le  qualità che  fanno  chiamare  la  Donna  favia  »  é  la 
creatura  bene  educata  * 

Quindi  fopra  il  detto  del  Savio  fi  verifica  quanto  il  volgarefpofi- 
tore  dichiarò. 

l’ uomo  fegue  in  vecchiezza 
-lipide  1  opre  in  cui  fauci  ufi  avvezza  - 
Su#c  lì'  Deve  effere  di  buona  coftituzjone  individuale'  ec«  la  fperienzade- 
tuzion*  S**  agricoltori  pone  in  chiaro  che  facendofi  inncfti  fopra  una  pian- 
individua  ta  ben  nutrita»  ben  radicata»  di  buon  terreno ,  bagnata  da  buone 
*le 9  acque  ,  riefeono  quelli  di  condizioni-  lingolari  r  A trgti mentano  » 
fruttano»  nè  fono  fcarfidi  fucco e  fapore  neceffario  all’  effer  loro: 

'  '  '  1  '  A’at- 
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L'attaccare  un  figliuolo  alla  mammella  della  Nutrice  ,  è  un  far 
un  innefto  ;  onde  fe  la  .Nutrice  farà  di  buona  coftituzione  ,  pro¬ 
durrà  buon  latte  ,  e  farà  buona  da  lattazione  :  Se  iion  farà  reg¬ 
getta  a  frequenti  malattie ,  eferdtandofi  in  effa  robufte  le  mec¬ 
caniche  ,  averà  i  fuoi  fluidi  depurati ,  defecati  da  recrementi  :  e 
fe  il  conforte  farà  fano,  non  mai  infetto  da  lue  venerea,  la  con¬ 
forte  non  fpor cara,  non  potrà  contaminare  col  fuo  latte  la  te¬ 
nera  Creatura  .  Oh  quanto  dovrebbero  aver  riguardo  fopra  que* 
fio  quei  Parenti,  che  devono  per  bifogno  dar  ad  allattare  leCrea-* 
ture  loro?  (Quante  e  quante  vòlte  inoltrano  le  Nutrici  aver  tutte 
le  buone  condizioni ,  ma  non  avendo  il  Marito  come  fopra  diflemo, 
fono  come  la  pietra  Sepolcrale,  di  cui  quel  Poeta  faceto  cantò 
[ualis  fovmoft  cóllucet  petra  fepulcbrì 
\xterius  polita  vagii  mira  arte  figuri s  ; 

Interi  ut  autem  putrefatta  tadavera  ferva*. 

La  fua  età  deve  effere  dagli  Arni  35.  ec .  Avanti  quella  età  i  Sopra  V 
fuochi  non  fono  con  robuftezza  perfetta  elaborati  ,  partecipando  et*  • 
eccedentemente  dell’  umido  ,  e  perciò  non  può  neppure  il  latte 
aver  la  dovuta  confidenza  •  In  oltre  avendo  fino  a  quell’  età  bi¬ 
fogno  per  fe  l’ individuo,  ilante  T  augumentazione  ;  abbondante, 
e  copiofo  non  può  dare  T alimento  ad  altri;  anzi  patifee  la  nu¬ 
triente,  e  fcarfamente  riceve  il  nutrito  .  Dopo  gli  anni  trenta- 
cinque  paflato  il  vigorofo  dell’  età  ,  i  fluidi  fi  rendono  non  cosi 
nutritivi  come  prima ,  perciò  non  sì  copdofa  la  fequeftrazione  del 
latte.  E’ ben  verità  che  tutte  le  Donne  non  effendo  di  una  co¬ 
lli  tuzione  ,  tutte  non  fi  può  dire  che  in  detta  età  abbiano  fuc- 
chi  fcarfi  di  particelle  alimentari.  La  fperienza  fa  conofcereche 
dagli  anni  venticinque  ai  trentacinque  in  circa,  le  Donne  godo¬ 
no  il  buon  fiore  della  loro  età  ,  che  perciò  ,  e  la  Corporatura  » 
e  il  Colore  ,  e  V  Ilarità  le  fanno  comparire  ,  e  venufte  -,  e  gra¬ 
dite  ;  e  per  ordinario  godendo  buona  nutrizione  non  fono  nè 
pingui,  nè  magre,  ma  di  proporzionata  Ammira • 

A  quelle  condizioni  fi  deve  aggiugnere  ,  che  fieno  di  diftinta 
pronunzia,  e  che  bene  articolino  le  parole,  ^perchè  elfendo  la  Nu¬ 
trice  la  prima  maeftra  di  lingua,  fi  deve  procurare,  che  la  Crea¬ 
tura  riceva  buoni  ì  principi  per  parlar  bene .  g/ 

Deve  aver  $  denti  faniccJ Quell’  è  una  neeeffaria  ofibrvaziohe ,  per-  Denti ,  L, 
che  dovendo  la  Nutrice  Ilare  sì  da  vicino  nel  dare  il  latte  alla 
creatura,  eavifo  avifo,  colla medefima  trattando  viene  il  tene¬ 
ro  bambinello  a  ricevere  nel  refpirare  gli  aliti  della  nutrice  ,  i 
quali  fe  fono  cattivi ,  invifeerandofi  nella  foftanzapu  Intonare,  pof- 
fono  produrre  e  nella  vifeera,  enei  fluidi  della  contaminazione, 

"  degli  attacchi,  che  col  tempo  partorifeono  delle  affezioni  pol¬ 
li  h  z  mo- 
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imonari  cc.  Tri  oltre  coftumano  ie  Nutrici  in  certo  teittpò ,  èdm 
particolare  quando  fi  difpone  al  dislattamento  la  creatura  ,  di 
darle  la  panata,  ed  acciò  il  Bambino  la  riceva  ,  come  per  fen- 
tire  che  non  fcotti  ,  la  pongono  nella  propria  bocca  ,  e  poi  la 
porgono  all’infante  ;  onde  avendo  T alito  mal  affetto,  contami-* 
nato  rimane  il  nutrimento  • 

Doverà  adunque  la  nutrice  non  avere  il  fiato  puzzolente ,  per- 
che  altamente  farebbe  di  pregiudizio  fommo  al  fanciullo  .  Per 
quello  poi  che  riguarda  agli  fpurghi  bianchi  ,  ficcome  quelli  di¬ 
notano  vizio ,  o  nell’  utero  t  o  nelle  fue  parti  ,*  e  da  quello  po¬ 
tendo  elfer  riaffunte  nella  malìa  de’ fluidi  circolanti  ,  dal  fluido 
^  viziofo  può  rellare  fporcato  anche  il  latte,  tanto  più  che  i  vali 

Sopra  le  e  utero  )  e  delle  mammelle  anno  tra  fe  connelfione  • 
mammcl-  ^ e  Mammelle  devono  ejfev  non  laffe  ec.  La  1  affezza  ,  e  durezza 
le.  delle  Mammelle,  dinotano,  o  laffitudine  nelle  fibre  della. parte, 

e  troppa  fluidità  nel  latte  ;  oppure  ,  che  elfendo  in  copia  ,  o  in 
confluenza  eccedente,  empiendo  le  lacune  lattee  oltre  al  dove¬ 
re  ,  ed  e  (tendendoli  al  fommo  i  vali  efcretorj  ,  rella  dalle  gon¬ 
dole ,  e  dall’ altre  parti,  sìfoffocato  e  fequeftrato ,  che  perde  del¬ 
la  fu  a  proprietà  blanda,  tanto  piu  che  per  tale  imprigionamen-* 
to  ,  il  bambinello  difficilmente  lo  fucchia  .  Le  mammelle  moderata- 
mente  tumide  dinotano ,  che  viene  efeguita  proporzionata  la  mec¬ 
canica  di  fequeltrazione  del  latte  ,  e  la  di  lui  feparaxione  con  perfezi¬ 
one  5  in  oltre  che  il  moto  del  medefìmo  da’  dutti  delle  glandole  nella 
lacune  lattee,  e  da’rivi di  quelle  alla  papilla  ,  fi  fa  con  tutta  congru¬ 
enza  5  e  facilmente  al  fucchiare,  fprilla  dai  fori  della  papilla .  Que¬ 
lla  papilla  deve  elfer  non  molto  corpolente,  perchè  troppo  occu¬ 
pando  1  antro  della  bocca  ,  e  dovendo  premere  non  poco  per  e- 
firaerne  il  latte  ,  benefpelfo  n’ inforgono  alcune  ulcerazioni  ne’ lab¬ 
bri  internamente,  e  nella  bocca ,  producendofi  l’Afte.  All’oppo- 
fio  la  papilla  rivolta  ali  indentro  fa  che  faticofamente  e  difficil¬ 
mente  poflono fucchiare 5  perlochè  il  bambino  s’impazienta,  (tri* 
de ,  e  non  fi  nutre  5  doverà  per  tanto  la  papilla  efl'ere  moderata- 
mente  elevata,  non  molto  corpolente,  acciò  non  molelti  la  boc¬ 
ca  ,  e  acciò  non  Ila  di  fatica  al  lattante . 

Si  pongono  ancora  le  due  condizioni ,  che  Ila  qualche  giorno  do¬ 
po  il  parto,  perchè  fi  fieno  acquietati  i  fluidi ,  che  per  il  primo 
corfode’lochj  poflbno  elfer  in  parte  conturbati  .*  e  che  il  parto  Ila 
fiato  Laudabile  ;  perchè  nel  parto  viziofo ,  molto  reftano  abbattu¬ 
te  le  forze,  e  conturbati  li  fluidi  e  (piriti,  perlochè  da  non  elfer 
bene  nutrito  1  infante  ,  aggiongendofì  in  fine  eflère  meglio  ,  che 
il  parto  Ila  fiato  di  Mafchio,  che  di  Femmina;  perchè  le  gravide 
di  Mafchio  3  fono  meglio  colorate  ,  e  fono  più  allegre  ,  dal  che 

fi 
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fi  confettura efler la  orafi  di  buòna  coftituzióiie,  però  quefta  noti 
c  condizióne  fine  qua  non .  ' 

„  f,”Va!^entj  dlcf  >, che  deve  eUeYe  contenuta  col  marito  ec.  Galeno  tuf'nù 
2.  ciaf.  hb.  i.  de  tuend.famt.  cap.  9.  p„g.  m.  66.  con  moki  altri  an  .Mimo. 
tiem  ,  ed  alcuiii  de  Moderni  ancora ,  tiene ,  che  la  Donna  allat¬ 
tando  non  debba  unirli  coll’  Uomo  5  le  ragioni  che  adducono  cir¬ 
ca  ciò  folio:  Ghe  per  ordinario  col  concubito  fì  provocano  i  Me- 
itrm,  dal  che  reità  fminuita  la  copia  del  latte  t  in  oltre  nel  coito 
refta  commoffa  la  malfa  del  Sangue  ,  e  il* latte  ancora  alterato: 
reità  perciò  il  latte  da  grave  odore  a ccom magnato  $  e  fe  la  Don 

na  reftaife  gravida  fi  verrebbe  a  feemare  r  alimento  latteo,  e  al  la  J 
tante,  e  al  concetto.  ; 

Giliberto  Uh.  5.  cap.  7.  deerror.popul .  rapportato  dal  Signor  Mau- 
riceaa  couaiolti  almMpderni ,  ed  alcuni  degli  Antichi,  permette 
alle  Nutrici  1  adempire  per  gualche  volta  il  debito  del  Matrimonio  ; 
ed  oltre  alle  fpcnenze  ,  che  il  citato  Autore  racconta  della  prò- 

con  tutto  l’ allat¬ 
tare,  dormono  co  loro  Manti,  e  vengono  da’medefimi  accarezza- 

te,  e  adempiscono  a!  debito  coniugale  fenza  pregiudizio  alcuno  de' 
propr,  figliuoli,  Adduce  alcune  ragioni ,  tra  le  quali  una ,  che  me- 
ina  di  edere  notata;  ed  è  quella.  Le  Donne  di  coftiruzione  fan- 
guigna ,  e  con  le  condizioni  fopra  aflegnate  di  ottima  Nutrice 
fono  abbondanti  di  tutti  li  fluidi  ««ÌW  ai  comun  rY." “ i 
in  particolare  dei  fermentativi ,  tra’ quali  uno  è  il  feme.  Quefto 
e  unf.uido  che  nelle  Donne ,  le  quali  fono  foirte  effonderlo,  ca¬ 
giona  loro  de  pruriti  ,  dimorando  oltre  al  confueto  ne’ vali  ,  da’ 
quali  o  in  logno,  ohi  altro  modo  con  violenza  fcaturendo,  reità 
efagitato  lo  fpirito ,  alteratigli  altri  fluidi  5  e  come  che  l’efflufio- 

ne  nn^f,fatta  C°n  pr,?pn.ed  >  0  fia  ordine  naturale ,  rimanendò- 
ne  qualche  porzione  d  agitato  e  ribaldato,  conferva  conturbazio- 

5  ”"t«S“:  *  r‘ma“’  •*«*•  ***** 

*  r  “ u  adnn<!?e  ricavalt etfer  P‘ù  dannevole  ad  un  tale  indivi- 
duo,  1  efler  totalmente  affente  dall’ adempir  al  debito ,  che  non  è 
qualche  volta  ,  per  reilar  follevata  dalla  copia,  e  per  fuggire  le  con- 
tutte, o„,  orilo Stirilo  «fluidi,  fopraal legate,  Lempfte  al  d“bl 
to,  che  fe  nportaffe  la  concezione,  il  che  di  raro  fuccede ,  fi  po¬ 
rla  prevedere  di  altra  Nutrice.  V’è  però  un  avvertimento;  che  fe 
per  qualche  volta  imamente ,  e  per  follevarfi  dalla  copia,  adem¬ 
pie  al  debito  coniugale  la  Nutrice  ,  deve  almeno  per  due  ore  in 
cortx>  n°n  P0r®er  atre  a^  infante,  acciò  fi  rimetta  in  quiete  il  fuo 

4  Dalle  rifleffioni  ioprala  Balia,  lì  devepaffare  a  quelle  del  dar- 

'  ' v  •'  *  *  Jopra  il 

te:  latte , 


\ 
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te  .•  Il  Latte  è  uà  fucco  alimentare  per  gl’  infanti  nelle  mammelle  fé* 
parato  ed  elaborato,  ilquale  per  edere  ottimo^daffiaconfiderare  la  fua 
confidenza  a  quantità,  e  qualità  .  -  .  .  ; \ 

Il  Signor  Èttn^ulleroiì  ride  di  quelle  condizioni,  che  fi  preten** 
dono  nellatte>  dicendo  che  poco  importa  che  fìa  fluido,  vifcido, 
ec.purchèfana  fiala  perfo  nache  deve  allattare  «  Certo  è  cheun  cor¬ 
po  Fano  avera  i  dicchi  di  buona  coftituzione ,  e  quedieffendo  tali , 
daranno  quei  legni  di  confluenza,  colore,  ec.  che  ogni  perfetto  flui¬ 
do  è  folito  avere .  Io  non  mi  trattengo  adunquedi  efporli  . 

per  quello  che  riguarda  alla conftjìen^a^  non  deve  edere  fluidiffi- 
monècraffo,  perchè  ilprimo  troppo  acquofo non  può  coftruire  la 
dovuta  nutrizione  s  il  fecondo  per  la  vifcrdità  fi  rapprende  nello  do¬ 
nneo  ,  e  aggrava  il  fanciullo .  Per  conofcere  la  di  lui  dovuta  confi¬ 
denza,  devefi  far  gocciare  nella  vola,  o  palma  della  mano,  qual¬ 
che  gocciola  di  latte  ,  poi  rendendo  pendente  la  mano,  fe  quello 
punto  non  trafcorre  è  craflo ,  fe  fcor  rendo  tutto  fi  porta  dietro  afe 
S  rfluridiflìmo  5  fepoi  pian  piano  fcorre  ,  falciando  il  color  di  per¬ 
la  overpr  ima  era ,  quello  ha  la  dovuta  confillenza  , 

Per  ciò  che  appartiene  alla  quantità  :  Quello  in  troppo  abbon¬ 
danza  ,  per  la  copia  denta  a  permeare  da  luogo  a  luogo  nella 
mammella,  perlochè  può  ricevere  qualche  alterazione,  e. acidità: 
La  creatura  in  fucchiandolo  immediatamente  lo  deglutisce ,  perchè 
il  fuffeguente  fa  impulfo  al  primo  in  copia  fucchiato,  ondenon 
fi  trattiene  nella  bocca  del  bambino  un  momento  ,  c  non  può  ri¬ 
cevere  impreffione  dalla  faliva  ;  finalmente  la  copia  aggrava  lo  do¬ 
nneo  dell’ infante  ,  equedo  non  vuotando  quello  che  era  difpodo 
nella  mammella,  il  recatovi  benefpeffo inagrifce ,  e  nella  feguen- 
te  lattazione  viene  come  alterato ,  ad  offendere  la  Creatura  che  lo 

a  '■  ■. ■.<  *■  *  «■  « 

fucchia .  -  4  r 

Quello  che  è  fcarfo ,  oltre  al  rendere  affaticato  1  infante  .nel  nic¬ 
chiarlo,  nonpuò  edere  perfettamente  elaborato,  perchè  dal  con¬ 
tinuo  fucchiare  che  fa  l’infante  appena  è  feparato,  e  fequedrato, 
che  ne  viene  emunto  ?  perciò  interamente  non  è  alibile  ,  Meglio 
però  è  che  ecceda  in  quantità ,  che  non  è  che  manchi,  perchè  il 
mancante  con  difficolta  fi  può  far  venire  ,  che  I  eccedente  da  altra 
perfonafi  può  far  fucchiare , 

Finalmente  perciò  che  concerne  atta  qualità ,  fi  confiderà  il  do¬ 
lore ,  l’odore,  il  fapore  ,  Il  Colore  deve  plTer  biancheggiante ,  1 
odore  grato,  il  fapore  un  poco  dolce,  perchè  il  verdetto,  o  gial- 
letto,  orofTetto,  dinota,  p  vizio  nei  fluidi,  o  nella  mammella, 
elfendo  vero  che  quanto  fi  allontana  dal  biancheggiare  tanto  epiu 
yiziofo;  cosi  quello  che  ha  odore  di  palma,  di  lifcia ,  o  d’acido,! 
pon  è  buono  ma  nocivo  :  quello  per  fine  iche  ha  fapore  Lenza  i 
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dolce,  c  che  è  lontano  dal  Zuccherino  *  non  devefi  darea’bambini. 

Kcfla  ,  per  fine ,  e  conclusone  di  quello-  capitolo  ,  da  efporre 
1  incombenze  che  deve  avere  ta  Nutrice  ,  concernenti  alla  con* 
fervazióne  del  Tuo  individuo  ,  e  al  governo  della  Creatura  che 
deve  educare.  -o  iHu. 

Coti  ferverà  (7  fuo  individuo  ,  fé  manterrà  la  llanza  monda  da 
cattivi  odori,  perchè  l’aria  non  folo  farà  buona  per  la  fua  ref- 
pirazione  ,  ma  ancora  per  quella  della  creatura  .  V  Inverno  fi 
guarderà  in  tutto,  e  per  rutto  dall’ aria,  perchè  cosi  non  fi  raf¬ 
fredderà  grandemente,  e  verrà  ed  evitare  laìtoffe  violenta  ec.L* 
eftate  deve  guardarli  dall’  Aria  troppo  calda,  poiché  tra  le  altre 
cofe,  cagiona  fetè ,  e  dal  molto  bere  fi  produce  latte,  che  non 
ha  la  dovuta  confidenza.  Nel  mangiare,  e  bevere  non  folo  deve 
aver  riguardo  alla  qualità  ,  ma  ancora  alla  quantità  5  perciò  le 
cofe  falate  ,  gli  acidi  acri,  le  fiatolenti,  il  pefee  armato,  o  fia 
con  gufeio  ,  e  quello  di  acque  paiudofe,  deve  tralafciarfi .  Il  vi¬ 
no  deve  efiere  adacquato  ,  non  mero,  volgarmente  groffo  ,  o  fia 
puro  :  r  acqua  di  cifterna  in  particolare  che  non  fia  in  tutto 
monda  ,  non  è  d’  ammetterli  .  Con  moderazione  deve  cibarli  , 
facendo  due  palli,  ilpranfo  in  particolare  a  fazietà,  chefe  il  fuo 
colhime  folle  di  pigliare  la  mattina  qualche  refezione  ,  lo  dovrà 
fare,  di  cofe  però  che  non  aggravino  lo  fio  ma  co .  Di  molto  $* 
ingannano  quelle  Levatrici  ,  che  perfuadono  le  Nutrici  a  cibarli 
tutto  giorno  ;  e  fenza  accorgerfene  affai  affai  fi  pregiudicano 
quelle  Balie  ,  che  colla  copia  di  alimenti  tutto  giorno  affunti 
pretendono  di  riflorarfi  >  ed  all’ingroffo  sbagliano  quei  Parenti  , 
che  perfuadono  le  Balie  a  reficiarfi  con  frequenza  ,  perfuadendo- 
le  di  bere  vin  puro  ,  e  mangiar  in  copia  per  far  affai  latte  . 
Quelli  fenza  accorgerfene  rellano  ingannati  ,  perchè  il  troppo 
mangiare  aggrava  il  ventricolo  ;  la  replica  inordinata  de’  cibi 
gualla  le  fermentazioni,  e  di  qua  n’inforge  che  il  chilo  non  ri- 
fulta  ne  in  copia,  nè  bene  elaborato,  e  perciò  un  latte  fenza  le 
dovute  condizioni .  Deve  far  due  palli  al  giorno,  o  tre  al  più, 
nutrendoli  di  alimenti  buoni  ,  mangiando  ,  e  bevendo  a  propor¬ 
zione,  fenza  rellar  aggravato  lo  flomaco  :  avvifandola  di  man¬ 
giar  men  copia  di  frutti  che  può  •  . 

Il  fonno  deve  effere  proporzionato ,  notturno,  e  non  diurno; 
che  fe  per  qualche  accidente  foffe  dillurbata  la  notte  ,  deve  ri- 
pofare  il  giorno  quel  tanto  ,  che  farà  fufficiente,  e  perchè  col  ri- 
pofo  fi  rillora  non  folo  la  llanchezza  ,  ma  fi  fanno  alcune  mecca¬ 
niche  con  miglior  perfezione  ,  in  particolar  quelle  di  Chilifica- 
zione  j  onde  Svegliare  deveellere  fenza  patimento  della  Nutrice. 

‘  ^er  il  moto ,  e  quiete ,  non  deve  effere  nè  fedentaria  ,  nè  total* 

men- 
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mente  efercitata;  avvertendola che  tutti  i  moti  delle  braccia  non 
le  poffono  efler f pregiudizio ,  come  non  fi  poffono  lodare  il  Sal¬ 
tar  e.;  camminare  a  lungo,  il  fare  molte  leale,  con  frequenza  te. 
Infatti  quando  fi  farà  impiegata  nell’ aggiuftare  la  creatura  ,  la  cul¬ 
la,  e  le  altre  cofe  di  pannicelli  ec.  fe  fi  fentirà  di  fare  qualche  al¬ 
tro  efercizio ,  doverà quello  eifereo  difcopare,  o  togliere  la  pol¬ 
vere,  o  ricamare,  cucire,  e  far  fimili  eferciz/.,  iv 

Deve  godere  di  giornaliera  efcrezione  di  ventre  >  perchè  come 
gli  fcor  rimenti  fono  contrari  a  Ila  formazione  del  latte,  così  il  chiù- 
«{imeneo  di  ventre,  per  le  feerie  accolte  nonpuò  non  edere  grava- 
tivo  •  ,  ;••  •  ?  ■  •* i  : u’:  •  '  ■■■ 

Finalmente  circa  le  paflìorii  di  Animo  di  tutte  deve  efiere  fpoglia- 
ta ,  in  particolare  deir  Ira ,  e  dell?  Amore  viziofo  *  Dell’  atto  venereo 
alquanto  fopra  ne  fu  detto. 

Io  configlio  tutti  quei  Parenti  che  fono  per  legittime  caufe  ob* 
bligati  di  far  allattar  da  Balie  le  loro  creature  T  a  mantenerle  nel¬ 
la  propria  cafa  ;  prima  acciò  con  tal’  alfenza  non  perdi  no  i  figli 
la  memoria  paterna  „  e  col  tempo  l’ amore ,  e  la  riverenza  figliale , 
le  quali  cofe  nondevono  nei  figli  nafcerè  per  infinuazione  ,  ma  con- 
nafcere  coll’  augumentazione  »  Seconda  ,  acciocché  coi  latte  non 
prendine  i  cofiumi  foreftieri  della  propria  cafa  .  Terza  ,  perchè  fa¬ 
ranno  certi  della  buona  nutrizione  della  Balia .  Quarta  ,  della  buo¬ 
na  cufiodia  della  creatura .  Ma  per  fine  la  più  importante  ,  che  fe 
ria  Madre  non  potrà  allattarla,  potrà  cuftodirla*  eiftiilarvi  maffi- 
me  da  degna  Madre  ♦  *  >  r  -f,,> 

Provifio  adunque  d’ una  Nutrice  adorna  dell’  efpofte  condizioni-,  fi: 
dovrà  condurre  a  ricevere  in  cònfegno  la  Creatura  ,  laquale  come1 
dilfemoalcapo  g.  fu  collocata  nella  Culla  dalla  Signora  Levatrice^ 
fi  tirandola  un  poco  in  fianco  ,  non  perchè  fempre  così  debba  ilare  y 
ma  perchè  il  vifciduine  della  bocca  polla  {correre  fuori ,  che  per 
altro  deve  dferefituata  lupina .  ,  v- ;r  i  al  tri  ;.n 

Quivi  tra  le  molte  cofe  che  fi  potrebbero  dire  concernenti  alt* 
Ftrgover*  incombenze per  il  governo della  Creatura ,  quatto  principali  ne  con- 
creatila  Aereremo  :  Fa  prima  per  il  nutrire  la  creatura  5  la  feconda  per 
na  uta  ^  fafciar  lamedefima*  la  terza  per  il  moto  5;  la  quarta  per  il  par¬ 
larle.  .  :  :  ■  \ 

Al  primo:  Abbiamo  detto  all’ accennata  Capo  IX.  che  alcuni 
Jfìon?^~  vogliono  ,  che  fedo  fi  dia  il  làtte  dieci  ore  dopo  la  nafeita ,  e  fe- 
condo  altri  quattro  ec.  Alcun’ altri  finalmente'  non  fanno  allattare, 
m’r  la  |a  prole  ,  fe  norr  dopo  ,  che  s’ è  fpurgata  di  tutto  il  meconiot 
Creatura.  Yifòtio  ancora  di  quelli  ,  li  quali  non  vogliono  che  la  Madre 
•nei  primi  giorni  dia  latte  alla  fua  creatura ,  pèrche  lo  giudicano 
conturbato,  baftexole  a  cagionare  dolori  di  ventre  ed  altri  lirico-? 

ri  mo 
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iriodi  al  partorito  ;  perciò  dicono  doverli  far  allattare  da  qualche 
altra  Donna  per  i  primigiorui.  Con  buonagrazia  di  quelli  ,  quc- 
fta  o (Ter vaz ione  lì  deve  avere  quando  il  Bambino  deve  fucchiar  Iat- 
Se  alieno  ,  cioè  di  Nutrice,  il  quale  come  alimento  foretto,  dive  ir¬ 
to  da  quello,  che  nell’utero  riceveva,  li  deve  procurare  ,  *che  lia 
il  corpo  pollo  in  quiete  ,  e  i  fuoi  fluidi  ancora  $  che  riguardo  a 
quello  della  madre  li  può  fare,  che  fucchiatp  quello  che  era  deli¬ 
bato  da  qualche  lattarola,  lo  porga  poi  al  Suo  infante ,  notando  , 
che  come  nei  primi  giorni  poco  latte  riceve,  cosi  li  deve  Spruz¬ 
zarne  un  poco  foprai  labbri  dell’infante  ,  acciò  lì  ufi,  allettato  dal 
fapor  delmedelimo,  a  pigliar  la  papilla  e  lattare.  • 

II  Colollro  adunque  ,  per  chi  tiene  che  non  lia  da  darli  a  i  fan¬ 
ciulli  in  punto  nati ,  può  eflfer  eftratto  con  qualche  lattarola.  Qu  cU  ^  ,CfcTe 
li  poi  che  dicono  eflfer  quella  la  medicina  per  cacciar  fuori  il  me-  s*  intenda* 
conio ,  vogliono  ancora  che  nelle  ore  nelle  quali  allatta  ,  quello  lia 
il  primo  latte  .  Colollro  per  tanto  ,  Signora  Comare  ,  s’intende 
quel  latte  che  è  pingue  ,  e  cralfo,  di  color  un  poco  giallo,  che 
primo  efce  dalle  mammelle  :  Infatti  quello  non  gode  di  tal  copia 
di  flemme,  come  fa  il  comun  latte  ,  perchè  ne  rella  privato  ritrovan¬ 
doli  nella  mammella  ,  inanzi  di  elfere  dalla  papilla  fucchiato  . 

V olfervazione più  comune  ‘è,  che  dato  un  pocod’  oglio  di  man¬ 
dole  dolci  con  Zucchero  o  con  un  poco  di  Mele  ,  come  Aedo  , 

Paolo  ,  ed.  Oribalio  notarono  ,  non  li  dia  latte  le  non  dopo  lo 
Sgravio  del  Meconio  .  La  panatelia  .con  Foglio  è  colhime  popola¬ 
re  e  ridicolo  .  Si  doy era  adunque,  dopo  la  efcrezione  del  ventre  in¬ 
cominciare  a  nutrire  con  latte  l’ infante  pian  piano  nei  primi 
giorni:  quello  lì  dovrà  ora  con  una  mammella,  ora  con  l’altra 
nutrire  :  acciò;  fuochi  fenza  fatica  quello  che  è  elaborato  ,  cd  in 
pronto  per  ufcire . 

Paolo  edOribalìo  con  altri  Antichi  vogliono,  che  li  dia  il  lat¬ 
te  due  o  al  più  tre  evolte  al  giorno  .  Alcuni  de’ Moderni  all’ ec¬ 
cello  pietofì  lafciano in  libertà  tutte  flore  del  giorno  e  della  not¬ 
te  $  qual  libertinaggio  lì  deve  ammettere  quando  la  creatura  fof- 
fe  indettata  da  qualche  indifpofizione  ,  per  altro  è  bene  darli  lat¬ 
te  ad  ore  proprie,  per  efempio  la  mattina  $  circa  la  metà  del  gior¬ 
no,  e  la  fera:  poiché  alimentata  la  creatura,  quella  li  acquieta  , 
e  non  lì  deve  interrompere  la  digeftione,  con  tante  repliche  fre¬ 
quenti  di  alimenti.  Alcuni  oltre  al  latte  danno  ancora  a’ bambi¬ 
ni  panatelle  .  Circa  quelle  fono  da  notare  due  cofe  \  una  che  ri¬ 
guarda  il  tempo  di  dare  dette  panatelle  >  l’altra  che  concerne  cir- 
•ca.  la  qualità  delle  mede  lime.  ,  .  ,  Sopra  le 

Alla  prima:  Cert’ uni  concedono,  che  lì  pollino  dare ,  ancora  nei 
primi  giorni  :  altri  dicono  ?  che  folo  dopo  i  tre  meli  di  latte  €  (C bambini 
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conveniente  il  darli  panatelle  ,  finalmente  alcun* altri  vogliono  5 
che  iolo  li  tre  me  fi  ultimi  avanti  lo  slattare  ,  dette  panatelle  fi 
pollino  dare  agl’ infanti  .  Quivi  alcuni  pretendono  diflinguere  col 
dire  .,  che  le  panatelle  fono  da  darfi  in  ogni  tempo  .agl’  infanti  ì 
quando  le  Madri  loro  non  hanno  copia  fufficiente  di  latte,  .prima 
dandoli  la  panatella ,  poi  da  fucchiare  il  latte,  che  fe  il  latte  fof- 
fe  in  quantità  ballevole ,  di  quello  fleve  egualmente  effer  nutrito, 
fino  che  è  paffato  T  anno  dopo  la  nafcitas  allora  fi  debba  darli  deN 
le  paifatelle  con  porzione  di  latte  .,  e  cosi  poco  alla  volta  .disiata- 
tare  il  Bambino  .  Circa  quello  propofito  non  fi  può  alfolutamentc 
determinare  cofa  alcuna,  perchè  vi  fono  di  .quegli  infanti ,  xhe  fo- 
no  avidiffimi  al  nutrirli  ,  ed  altri  che  fono  parchi  ;  alcuni  ,  che 
quando  non  hanno  Tempre  lo  llomaco  pieno  non  fi  quietano  ,  ed 
altri  che  la  mediocrità  li  mette  in  pace  ,  onde  deve  la  Autrice 
regolarli  fecondo  il  b i fogno .•  quello  bensì  è  proprio,  .che  ne* pri¬ 
mi  meli  deve  e Ife re  di  farina  cotta,  e  poi  coll’ inoltrarli ,  di  pa¬ 
ne  ben  cotto  e  fermentato  ,*  ma  fenza  accorgermene  paffo  ^alla  fe-! 
conda .  ' 

La  condizione  delle  panatelle  ,  in  principio  è  d’elfer  fatte  di 
farina  corta .  Si  cucina  quella  col  porla  entro  una  pignatta  o  vafo 
Limile  di  terra  nuovo,  ponendolo  e  falciandolo  nel  forno  quello  fpa- 
zio  di  tempo,  che  è  folito  flarvi  il  pane.  Si  prende  per  tanto  uri 
poco  di  quella  farina  cotta ,  e  col  latte  munto  di  frefco  ,a  fuoco 
lento  ,  fi  fa  panatella ,  della  quale  poca  per  la  prima  volta  fe  ne 
dà  all’ infante ,  acciò  lo  llomaco  della  creatura  fi  vada  un  poco ^  al¬ 
la  volta  alfuefacendo  ,al  cibo  .  Avanzando  i  meli  fi  ponno  fare  de.' 
pancotti  nel  brodo  .  Il  pane  deve  elfer  .di  buona  farina  ben  fer¬ 
mentato,  o  fìa  levato,  e  propriamente  cotto:  quello  fi  taglia  in 
minute  fettarelle ,  e  con  quantità  di  buon  brodo  non  falato  ,  non 
graffo,  fpumato,  fi  deve  dar  una  nuora  cottura  al  pane  fin  che 
venga  molliffimo  5  ofservando  che  avanti  di  darlo  col  piccolo  cuc- 
chiaretto  al  bambino  fi  deve  alfaggiare,  acciò  fia  folamente  tiepido  > 
perchè  non  offenda  la  bocca  della  creatura .  Quivi  è  da  notare  che 
il  Signor  Ettmulero  vuole  che  la  nutrice  non  ponga  in  fua  bocca 
la  panata,  o  pancotti,  avanti  di  darli  all’ Infante.,  e  tra  le  altre 
adduce  due  ragioni  ;  una  che  elfendo  la  faliva  un  fermento ,  può 
quello ,  sì  nella  tenera  bocca  dell’  Infante ,  come  nel  foo  ventrico¬ 
lo  ,  cagionare.qualche  molellia ,  non  elfendo  ufo  a  tale,  fermento  * 
T  altra  che  fe  patilfe  qualche  cofa  nelle  gengive,  e  *vi  folTe  qual¬ 
che  fornente  fcorbutico ,  quello  viene  comunicato  alla  creatura.  Per 
.quello  , che  riguarda  al  primo,  poca 'faliva  può  elfer  mefoolatacofl 
quattro  infoi  cucchiaretti  di  panata  ò  pan  cotto ,  femplicementte  al- 
jaggiandola  per  far  perizia  del  calóre .  Per  il  *  pd  quale  U 
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primo  ancóra  fi  fa  ricadere ,  dovendo  la  Nutrice  efler  colle  con¬ 
dizioni  fopra  notate  ,  ragionevolmente ,  non  doveri  avere  fcorbu- 
tica  pafììone  ;  che  fe  pur  ombra  di  quella  vi  folle,  non  farebbe 
buona,  ma  perniziofa  Nutrice  ,  da  efler immediatamente  fofpefadel 
fuo  Ufizio ,  perchè  infetta  non  ne  reftafle  la  prole  . 

Avverte  il  Signor  Waldefchimidt/#/?.  Med.  tom.  i.  cap. 

§.2.  che  agli  Infanti  non  convengono  le  cofe  melate,  latticinofe , yZij{rte? 
e  condite  con  Zucchero,"  perchè  quelle  cofe  poflono  efler  con  uova  i V  ^ 
diMofche,  e  fìmili  animali,  mentre  trattenendoli  fopra  i  medefimi 
benefpelfo  vi  depongono  i’uova  loro  >  i  quali  per  ordinario  agli  in¬ 
fanti,  che  tali  cofe  mangiano,  producono  dei  vermi,  che  fono  a* 
fanciulli  nocivilfimi. 

Si  conofce  adunque  che  tali  cofe  da  per  loro  rion  fono  impro¬ 
prie  ,  ma  che  polfono  efler  collituite  tali  per  la  cofporcazione  che 
poflono  ricevere. 

Avvertali  quivi  come  luogo  proprio  ,  che  fe  il  bambinello  folle 
aggravato  da  ripienezza  fi  deve  fofpendere  la  nutrizione  ,  fino  che  fi 
conofce  efler  egli  ridotto  allo  flato  primiero .  Si  conofce  efler  mo- 
Iellato  da  ripienezza  ,  quando  abbia  eftraordinaria  proclività  al 
Tonno  ,  e  fi  a  fatto  poltrone  ,  il  ventre  fi  gonfi,  e  intumidifca,  e 
I’  orina  acquofa  fi  renda  . 

Finalmente  il  tempo  perii  quale  deve  efler  dato  latte  all’infante,  Tempo  di 
da  alcuni  viene  (comprefo  lo  slattare,  che  deve  efler  fatto  unpo-J^^'^ 
co  alla  volta)  flabilito  lo  fpazio  di  due  anni  ;  da  alcuni  altri  un 
anno,  e  mezzo.  La  commi  opinione  vuole  che  fi  a  l’intiero  latta^ 
re  lo  fpazio  di  un  anno .  In  vero  fi  deve  confiderare  la  forza ,  e 
robuftezza  ,  che  viene  a  ricevere  la  creatura,  il  che  fi  conofce  per 
ordinario  tra  i  diciotto  in  venti  meli  i  Allora  fi  deve  dislattare  ;  che 
fe  cadefie  in  qualche  infermità ,  come  dice  Aetio,  fi  può  di  nuovo 
alimentare  col  latte . 

AI  fecondo  ci  abbiamo  efpreflo  parimente  al  capo  9.  che  noi  non  ih  Anno. 
fiamo  per  infegnare  ciò,  che  quali  tutte  le  Donne  fanno  fare  y  per-  t  azioni 
ciò  oltre  a  quanto  in  quel  luogofu  avvifato,  ande remo  quivi  notan-^///4' 
do  alcune  altre  particolarità,  che  deve  avvertire  f  Educatrice  . 

Prima,  ipannicelli,  fafcie  ,  bonigolini,  e  cofe  limili,  devono  ef-  sopra  li 
fere  mondi ,  e  ben  lavati,  acciò  reftino  in  tutto  dai  medefimi  fcac  -pannicelli* 


ciate  le  lordure  degli  efcrementi  ,*  Aereo ,  orina  ec.  e  non  fare  co¬ 
me  fanno  alcune,  che  per  timore  di  molta  fatica  folo  fcaricano  - 
un  poco  detti  pannicelli,  e  cosìafciutti  li  adoprano  di  nuovo.  In 
quello  propofìto  Aetio  tetvab.j.  fevm.  4.  cap .  4.  racconta  lafloria 
fcritta  da  Galeno  feconda  ciaf,  al  lib.  1.  de  tuend.  fanit.cap.  8.  infine, 
di  un  fanciullo,  il  quale  tutto  il  giorno  gridava ,  fi  moftrava  incol¬ 
lerà,  ed  inquieto*  e  £on  tuttoché  la  Nutrice  gli  porgerle  le  mam- 

I  i  %  mel- 
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7  ineHa,'  e  gli  facete  tutto  ciò,  che  fi  può  fare  ad  un  fanciùllina, 
non  celiava  dal  fuo  pianto  ed  inquietudine  $  offervòper  tanto  Ga¬ 
leno  i panni  ne  quali  era  involto,  e  il  letticino,  nel  quale  pofava, 
e  vedendolo  fporcato  >  comandò  che  folle  lavato  ,  e  che  folle  mon¬ 
dato,  e  con  panni  mondi  involto,  ed  immediatamente  fi  acquie¬ 
tò  ,  e  faporitamente  dormi .  Molte  altre  Storie  confimìli  vengono 
narrate  da  altri  Autori,  ma  quella  balli  per  efempio. 

Nella  caduta  dell’ ombelico ,  che  fi  deve  lafciar  cadere  dafe,  fe 
vi  folle  non  poca  umidità  che  impedire  l’intera  fanazione  ;  la  pol¬ 
vere  di  rofa  ,  i  coralli  macinati ,  la  tuzia  preparata  ,  e  polverizzata 
fono  valevoli  polli  fu  la  parte,  e  fopra mettendoli  il  folito  boni- 
golino  mondo  edafciutto,  a  far  ricevere  l’intera  fanazione  . 

Tanto  nel  fafciario ,  come  nel  disfafciarlo ,  deve  nella  flagion  fred¬ 
da  non  difcollarli  dal  fuoco ,  facendo Tempre  sfumare ,  e  fcaldare  tut¬ 
ti  li  pannicelli,  e  cuna.  Nell’ eflate  non  deve  llar  efpofla  all’aria, 
o  alfrefco,  ma  nel  disfafciare,  e  fafciare,  e  nel  mondarlo  deve  ef- 
fer  in  fìto  congruo,  che  il  vento  non  lo  percuota,  e  fe  occorrelfe 
lavarlo  da  qualche  lordura  >  dovrà  fervidi  di  acqua  calda ,  o- tepida, 
mai  fredda  *  \ 

Se  fi  indurale  il  ventre,  lo  deve  untare  con  butirro  lavata,  ocon 
unguento  rofato  bianco  ;  e  fe  per  1’  acre  orina ,  o  efcrementi  fi  ef«- 
coriaffe,  tra  l’altrecofe,  che  poflbno  aver  luogo  è  da  praticarli  il 
balfamo  di  Saturno,  col  quale  linendofì  la  parte,  non  fola  fi  leva 
il  calore , e  bruciore,  ma reflanoancora l’efcoriazioni fanate  >  in  pa>- 
xi  forma  il  Collirio  Santorianodifciolto  con  latte,  fa  l’ifteffo  ef¬ 
fetto,  e  toglie  in  tutto  il  bruciore  - 

Nel  fafciario  deve  aver  riguardo,  che i pannicelli  fieno  bene  fte- 
Xvtdi  fi ,  non  aggrumati ,  in  particolare  il  primo  :  li  membri,  in  parti¬ 
colare  le  cofcie ,  gambe  ,  e  piedi  devono  effere  ben  aggi ulfa ti , 
eguali,  acciò  non  ricevino  mala  conformazione»  Turi  gli  Autori 
si  Antichi  che  Moderni,  nei  vizj  in  conformazione ,  tra  le  altre 
caufe  affegnano  quella  delle  Nutrici*  o  Madri  che  falcia  no  impro¬ 
priamente  i  bambinelli  »  ; 

Il  fafciare  non  ha  tempo  determinato ,  perchè  alcuni  piti  pre/lo 
alcuni  piu  tardi,  reftano  eretti,  col  loro  corpicello,  e  perciò  fe¬ 
condo  la  robuffezza  che  fi  oiferva  fi  principia  a  lanciargli  le  brac¬ 
cia  ,  e  piedi,  effendo  quefte  cofe  pur  troppo  cognite  a  tutte  le  Donne,. 
m.  Per  Al  terzo.  Due  forte  di  movimenti  propriamente  fi .  confiderai#) 
j*  m°t0  *  per  i  Bambini,  o  quello  della  culla,  o  quello  che;  può  ricevere  t$a 
dilla  le  braccia  delia  Nutrice.  la  quanto  a  quello  della  culla  £  deve  pro- 

Guiu>.  curare,  che  fia  poco,  o  almeno  non  continuo,  come  adcime  coftu’- 

mano:  deve  edere  non  violento ,  ma  moderato  y  perchè  bene  fpefso 
fi  acquietano  più  per  efser  refi  vertigini  *  che  per  quiete  delio fpirko»; 

:  ;  i  alca- 
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alcun5  altre  volte  vengono  a  rendere  il  latte  per  V  irritata  commoziò^ 

4ie  dello  fpirito  fatta  alle  fibre  del  ventricolo/  e  quivi  è  d’avver¬ 
tire,  che  deve  fìtuarlo  fupino ,  col  capo  moderatamente  elevato,^ 
fopra  coprirlo ,  pollo  1’  archetto ,  o  cerchio  ,  con  qualche  co  fa  di  fer¬ 
tile-,  ponendolo  che  guardi  verfo  il  lume:  nè  in  cullarlo  deve  fer¬ 
ii  di  dietro,  acciò  non  prenda  guardatura  lofea  « 

Circa  quello  che  può  ricevere  dalle  braccia  della  Balia,  fi  con  *  <^*11° dà 
fiderà  ih  quanto  lo  monda  dagli  eferementi,  e  in  quanto  lo  fafeia,  u  Balia 
e  disfafeia,  nelle  qual  funzioni  dovrà  maneggiarlo  con  moderazió¬ 
ne,  e  non  lafciàrli  pendente  cader  la  tefta,  nè  volgerlo  con  vio¬ 
lenza,  come  alcune  molto  innavvedutamente  fogliono  fare.  Fafeia-  N 

to  poi  si  nel  portarlo  in  braccio  ,  come  nel  moverlo  ,  non  deve 
pigliarlo,  e  premerlo  circa  il  ventricolo,  prima  perchè  reftano  pie¬ 
gati  ,  e  come  curvi  circa  il  ventre,  e  poi  bene  fpefiò  vengono  a 
vomitare  il  latte  ricevuto.  Così  nell’agitarlo  non  dovrà  fare  come 
alcune  malamente  praticano,  che  gli  gettano  all’ alto  ,  gli  quaflano , 
e  con  moti  violenti,  quà  ,  e  là  gli  girano,  battendoli  bene  fpefiò 
colle  mani  circa  il  ventre  $  le  quali  cofe  tutte  così  violenti  fervo¬ 
no  afconcertarli  tutte  le  vifeere  ,  e  non  ad  altro  -  Che  fe  dicefiero 
far  ciò  per  acquietare  dal  pianto  il  fanciullo,  fi  rifponde  efier  me¬ 
glio,  che  l’infante  pianga ,  in  particolare  avendo  afeiutto  l’umbi- 
loco,  che  non  è  firapazzarlo  con  moti  violenti .  Dal  moderato  pian¬ 
gere  fi  può  fpogliare  il  capo  da  alcune  fuperfluità  il  polmone,  e 
tutte  f  altre  parti  interiori  ricevono  un  moto  moderato ,  e  i  flui¬ 
di  perii  calore  s’infinuano  in  ogni  minimo  anfratto,  per  le  qua¬ 
li  cofe  fola  può  reftar  beneficata  la  Creatura  ;  certo  è  però  che  il 
piangere  con  violenza  può  cagionare  o  il  Bubonocele,  o  Ofcheo- 
c eie  ;  oppure  Omphalocele  ,  o  Exomphalon  ;  ma  da  quello  fi  può 
procurar  di  diflorlo ,  con  qualche  fonaglio  col  disfafciarlo,  o  col 
cantarli,  cullandolo,  e  cofe  limili. 

Ma  finalmente  fiamo  giunti  al  quarto ,  fpettante  al  parlarli  :  Sde-  ^  SoPra 
gnano  le  noftre  Signore  Nutrici  di  parlare  fchietto  co’ loro  Barn- 
binelli  che  allattano  :  anzi  contrafannoil  parlare  ,  aguzzano  le  lab¬ 
bra  ,  e  fanno  un  volto ,  che  non  è  più  volto,  ma  grugnoj  pronun¬ 
ciando  parole,  che  non  fi  fa  di  qual  linguaggio  fiano ,  a  fegno  ta¬ 
le  che  le  gazze,  epapagalli,  efprimono  meglio,  e  quivi  con  ghen- 
ghezzo,  freddure,  e  sberleffi,  non  baciano,  ma  fpavacchiano  il  vol¬ 
to  ,  pronunciando  parole  fconcie ,  molellandoli  tutta  la  faccia,  con 
miir  altre  frafeherie  pregiudiziali  agli  abiti  boni  della  creatura  - 

Io  non  voglio  difeorrere  degli  altri  vizj  ,  ,jma  folo  dico  s  che 
la  Nutrice,  deve  parlare  fchietto ,  pulito  ,  e  con  accenti  netti,  non 
tifando  nè  atti  ,  nè  efpreffioni  fconcie  ;  perchè  volendoli  poi  far 
parlare  fchietto  la  creatura,  s’incontrano  delle  difficoltà,  e  1*  in-* 

*  vìq?  ‘  ~  ‘  '*  "  fante 
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fante  ha  dello  ftento  j  anzi  fe  in  pronunziare  le  prime  parole  3  Io 
faoelfe  o  dimezzatamente,  o  diminutamente  3  non  fi  deve  ripetere 
la  diffettofa  parola,  ma,  ripronunziarla  pulitamente,  perchè  cosi 
vie  più  il  figlio  fi  perfeziona  nell’  efprimere  •. 

Quando  canta  al  Bambinello ,  deve  cantar  ,  nonftridar,  e  pro¬ 
nunciare  fchietto  i  ed  io  configlierei  che  in  vece  di  certe  canzoni 
ofeene,  o  ridicole,  fi  valeffedi  qualche  oda  criftiana,  perchè i pri¬ 
mi  impronti  ,  che  fono  fatti  nel  cerebro ,.  fono  di  gran  confe- 
guenza., 

'Deiìtodei-  Avverta  per  fine  di  afpergere  coll’ acqua  benedetta  la  culla,  do- 
£ P° averla  aggettata,  e  legni  nella  fronte  colla  medefima  acqua  la 
/  ^  creatura  si  la  mattina  che  la  fera ,  invocando  con  tutta  venerazio¬ 
ne  la  Santiflima  Trinità,  e  il  Nome  della  Gran  Madre,  d’iddio, 
Maria  fempre  Vergine,  raccomandandolo,  con  qualche fuccinta ora¬ 
zione  ai  Santo  Angelo  Cuftode .  Non  fi  feorderà  ancora  di  tener¬ 
le  accanto,  o  qualche  Santa  Imagine  della  Gloriofa  Vergine  Ma¬ 
ria,  a  qualche  Crocetta,  benedetta ,  o  qualche  Agnus.  Dei*  o  qual¬ 
che  frammento,  di  reliquia  di  qualche  Santo  t  e  battezzata  che  fa¬ 
rà  ,  la.  dovrà  raccomandare  al  Santo  %  o  Santa,  del  Nome  impo¬ 
rle  con  invocarlo  divotamente . 
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Spiegazione  della  Tavola  unica  del  Libro  IL 

al  Cap.  Vili. 

QUATTRO  FIGURE. 

Figura  Prima  Moftra  quando  la  Creatura  è  per  far  quel 
to  che  da  alcuni  vien  detto  Capotombolo. 

Figura  Seconda  ;  Moftra  ia  Creatura  per  imboccare  ,  laudabile 
mente,  o  fia  naturalmente  per  la  nafcita  :  Corrifponde  alla  Ta¬ 
vola  VII.  del  Lib.  I.  e  viene  chiamata  al  Gap.  III.  del  Lib.  III. 

Figura  Terza  y  f  Utero  non  eftendo  tutto  aperto  ,  fi  vede  col 
capo  laudabilmente  al  coronamento  per  nafcere. 

Figura  Quarta:  finalmente  moftra  la  Creatura  per  fare  il  Ca- 
p  otom  bolo,  ma  colla  faccia  alla  roverfcia,  mentre  invece  di  ri¬ 
manere  guardante  il  di  dietro  ,  refta  guardante  il  dinanzi  >  e 
ferve  ancora  per  il  Gap.  IJJ.  del  Lib.  III. 


//  Fine  del  Secondo  Libro. 
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Del  Parto  non  Naturale .  Della  fai  fa  gravidanza, 

e  dei  J'egni  per  conoscerla .  sV  n 


Intròiti» 
zione . 


/ 

J 


bel  parta 

viziofo , 


UNa  Nave  carie#  di  Merci  *  a  fine  che  dopo  il  determina- 
to  viaggio  venga  in  porto  ficuro {caricata ,  governata  ne 
viene  da  buon  Piloto  ;  fe  quello  non  incontra  nel  cam> 
mino  alcun  difaftro  è  gradito  bensì  da’ Mercatanti ,  ed 
amato  da  marinari.  ;  ma  al  fommo  poi  viene  ftimato  da  tutti , 
guando  nei  finiftri  incontri,  sa  fra’medefimi  ficuro  guidare  il 

naviglio,  acciò  al  luogo  congruo  fi  faccia  lo  fcarico  delle  di  lui 
mercanzie,  ' 

Infatti  il  Sole  fi  ftima  perla  Notte,  la  Luce  perle  Tenebre,, 
il  valore  per  la  refiftenza  domata.  Un  mare  tranquillo,  un  ven¬ 
to  placido  5  un  Cielo  fereno  a  chi  viaggia  ,  fa  comparire  il  Di¬ 
rettore  ,  febbene  debole  nel  fuo  miniftero  ,  un  /oggetto  di  gran 
condotta*  Le  forti  avverfe,  gl  incontri  finiftri,  eie  perigliofe av¬ 
venture,  fono  quelle,  cofe,  le  quali  fanno  in  vero  difeernere  il 
Pratico  dall’  Imperito.  V  '  ~ 

Le  Nave  Muliebre,  caricata  di  merce  Umana,  deve  nel  corfo 
di  nove  Meli  viaggiare ,  per  effer  poi  fcaricata  nel  Parto ,  del  pe* 

,  "ie.J1  aggravava.  La  Levatrice  è  il  Piloto,  il  Condottare  ,  e 
a  Guida ,  la  quale  per  moftrare  il  valore  del  fuo  governo ,  non 
folo  nel  Parto  detto  laudabile  ha  da  farli  gradita  alla  Partorien¬ 
te,  e  Amabile  a  quelli  della  famiglia;  ma  ancora  nel  parto  chia- 
mato  non  Laudabile ,  deve  farli  ftimare  da  tutti . 

Ciò  feguirà  fe  laprà  prevenire  ,  oliare,  e  togliere  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  può  render  infelice  la  Donna  ,  che  dona  la  prole  alla 
luce  del  Mondo.  r 

Noi  pertanto  avendo  nel  libro  antecedente  trattato  del  Parto 
Naturale ,  0  fta  Laudabile  ,  il  quale  come  di  felice  elico  può  far 
comparire  ogni  Levatrice  di  buona  condotta  ;  In  quello  ,  perchè 
fi  polla  diftinguere  la  noftra  Comare ,  trattando  del  Parto  pr<eter 
naturarti  0  fta  Illaudabile  ,  efporremo  tutti  quegli  aiuti  che  fono 
opportuni  in  tali  difaftri .  °  W  ^ 

Diremo  prima  che  cofa  s’intenda  per  parto  non  Naturale  olile* 

;  ■  git- 
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i  gittimo.,*  qiiefto  tale  fi  chiama  perchè  fuccede  al  contrario  del 
!  naiurale  ,  e  legittimo  nel  libro  fecondo  al  capo  i.  fpàe^ato# 
r  Si  dice  perciò  che  il  Parto  Illegittimo  ,  da  Albucafi  chiamato 
anco  Illaudabile  cap*  73.  è  un  emt filone  del  feto  vivente  tn 'tempo 
debito  tn  finiftra  fit nasone  con  fimomt  conftderabili  ,  per  ottenere 

la  quale,  per  ordinano  ,  vi  è  bifogno  di  particolar  aiuto  della 
mano . 

condizioni  pertanto  noi  ancora  affieniamo  ai  parto  Condito- 
Illaudabile  .  .  *  ni  d»lpar- 

Prima  .  Che  il  feto  fi a  vivente  j  perchè  fe  venifle  ad  ufeire  in  t0VIZI0f°' 
tempo  debito  con  finifira  fituazione  ,  e  fintomi  gravi  ,  che  folle 

morto ,  non  fi  potrebbe  dire  partorire ,  ma  abortire  ,  prato*  na- 
tur  am .  , 

'  Seconda  .  Si  dice  in  tempo  debito  j  perchè  febbene  portafie  le  al¬ 
tre  condizioni  Illaudabili,  o  fìano  non  naturali  ,  non  è  parto  » 
ma  difperiimento ,  e  aborfo  non  naturale. 

|  Terza.  Si  dice  in  finiftra  fituazione  ,  che  s’ intende  in  tutte  le 
politure ,  eccettuata  quella  dì  ufeire  col  capo  rettamente  avanti 

che  è  parto  Laudabile,  o  fia  legittimo,  come  al  lib.  1.  fi  è /pie¬ 
gato. 

-  Quarta.  Per  fine,  con  gravi  fintomi ,  perchè  la  mala  fituazione 
con  se  porrà  dolori  atrociffimi ,  ed  altri  accidenti ,  in  follievode* 
quali,  e  perchè  fegua  l’ emiffione  ,  per  ordinario,  v’ è  di  meftie- 
re  del  particolar  aiuto  della  mano  .  Si  dice  particolar  ajuto  per 
far  conofcere  che  1  ajuto  della  mano  non  è  di  quella  forte,  che 
la  Levatrice  pratica  nel  parto  legittimo.  • 

Quivi  ancora  e  da  notare  ,  che  alcuni  dividono  il  Parto  ,  ini 
Laboriofo ,  Difficile  ,  ed  in  tutto  Illegittimo. 

Chiamano  quefti  Laboriofo  quel  parto  ,  nel  quale  e  la  Madre  ,  Del  pano 

e  la  Creatura,  patifcono  oltre  il  confueto  con  travaglio  ftraor -Laboriofo. 
dinario .  -  . 

^Difficile  dicono  quel  parto,  che  o  in  fito  proprio  ,  o  in  qual-  Del  di(K* 
che  fituazione  non  in  tutto  viziofa  cagiona  tormenti  ,  e  ritarda  cile, 
la  nafeita e  liberazione . 

Vero  Illegittimo  parco  dicono  elfere  quello,  che  alfolutamente ,  Del  p.  *. 
fenza  1  ajuto  di  una  efpertiffima  Comare  ,  o  d’un  perito  Chirur¬ 
go ,  che  colle  mani  operi,  non  polla  feguire. 

Efpofto  brevemente  che  cofa  fia  il  parto  Illegittimo  colle  fue 
condizioni ,  e  diftinzioni ,  mi  dò  a  credere,  che  non  faràdifearo 
In  IuoS°  alla  Signora  Comare  conofcere  la  falfa  gravHan- 

aa ,  e  che  cofa  ella  fia  >  poiché  fe  nel  libro  antecedente  abbia¬ 
do  trattato  dalla  vera  gravidanza,  co* fegni  per  conofcerla  ,  in- 
fieme  col  parto  naturale  >  cosi  non  parmi  difconvenevole  in  que* 

K  k  z  Ila 
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ilo  libro  i  col  parco  innaturale,  difcorrere  della  falla  gravidanza  è 
fnoi  fegni.  • 

Per  Gravidanza  falfa  s’intende  quella  che  producendo  tumore 
nel  Ventre  de  Ila  Donna,  a  imitazione  della  vera  Gravidanza  , 
nafeonde  nell’Utero,  o  Acqua,  o  Flato  ,  o  Corpi  eterogenei, 
come  fallì  germi,  Mola,  e  cofe  limili. 

Quando  nell’Utero  è  raccolto  Flato,  o  Acqua  fi  chiama  Idropi¬ 
ca  della  matrice 5  e  quella  Idropilìa  particolare  ha  li fuoi  fegni, 
che  la  diflinguono  da  quella  di  tutto  l’ Abdomen. 

Nell’ Idrope  adunque  nell’Utero  il  Tumore  occupa  il  fondo  del 
Ventre,  a  differenza  dell’  Idrope  dell’  Abdomen ,  nella  quale  ugual¬ 
mente  tutto  è  tumefatto.  Inoltre  nell’ Idrope  Uterina  il  pallore, 
V  eflenuazione  del  corpo,  lafete,  e  liceità  della  lingua,  non  fono 
si  cofpicue,  e  tardi  vengono,  a  differenza  dell’ Idrope  dell’ Abdo« 
men.  Pexordinario  di  quando  in  quando  efee  dal  feno  pudendo, 
o  qualche  Flato ,  o  qualche  poco  di  Acqua:  febbene  però  quella 
non  fempre. 

Ma  acciò  la  Signora  Comare  diftintamente  conofea  le  fpezie 
delle  Idcpri  dell’Utero,  fe  fonoFlatolenri ,  oAcquofe,  efporremo 
divifi  ,  e  dell’ una,  e  dell’altra  i  fegni diagnollici . 

Se  è  cagionata  da  Flati ,  il  fondo  del  ventre  è  moleflato  da  do* 
lori  pungitivi,  li  quali  alcune  volte  circa  il  fepto  tranfverfo,  il 
ventricolo,  i  lombi  ,  e  l’umbilko  ,  e  parti  a  quello  vicine  ne 
feorrono  ;  benefpeflò  per  la  cervice  dell’  Utero  feguono  ufeite 
ilrtpitofe  di  flato,  come  fuol  ufeire  per  l’Ano  .  L’opprefla  da 
quella  indifpofizione  ,  nel  fonno  ,  con  anfietà  rella  frnoffa  ,  e 
{vegliata  ancora  nel  mangiar  ,  e  bere  rella  aggravata  ,  fucee- 
dendole  benefpeflò  dei  rutti,  co’ quali  le  pare  di  rellar  folleva- 
taj  e  patifee  alcuni  di  quegli  effetti  che  accadono  nella  fuffoca- 
zione  Uterina. 

Se  poi  è  cagionata  da  Sieri  :  La  regione  Ipogallrica ,  febbene 
lì  vede  tumefatta  ,  e  pero  al  tatto  non  tenfa  ,  ma  molle  ,  fen- 
tendo  la  Donna  maggior  gravità  che  non  è  nella  flatolenta  ' 
Alcune  Volte  dal  feno  pudendo  efee  o  llilla  qualche  umidità;  e 
così  ancora  circa  lo  fpazio  interforamineo  ,  pudende  ,  e  Ipazj 
lombari,  fuole  comparire  dell’Edema. 

Voglio  quivi  regillrare  un  lìngolar  racconto  del  Signor  Mau** 
riceau  che  al  libro  i.  cap.  23.  cosi  narra:  „  ho  villo  circa  que- 
„  Ha  Idropilìa,  un' efe mpio  molto  più  ftraordinario  nella  Mo- 
»  glie  di  Monfieur  Bnelò  mio  Collega  ,  che  eflendo  gravida,  folo 
3,  di  tre  meli  e  mezzo,  fece  tutto  in  una  volta,  più  d’ un  mezzo 
„  bigoncio  d’acqua,  con  dolori  di  corpo  per  quattro  giorni  conti* 

nui ,  che  la  poferoin  gran  pericolo  di  Aborto ,  e  ciò  non  ottante 

„  par- 
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S  partorì  in  mia  pr  efenza ,  nell’ ordinario  termine  di  nove  mefiti 
3,  un  figlio  marchio  fano,  gagliardo,  e  robufto,  le  di  cui  mera- 
„  brane  erano  fané  ,  ed  intiere. 

E’  da  notare  ,  che  alcune  volte  vi  poffono  eflfer  e  Acque  ,  Nota, 
Flati  pt  rmiih,  come  nelle  offervazioni  pratiche  di  molti  Autori 
fi  legge  :  In  oltre  alcune  volte  quelt’  Acque  ,  o  Flati  fono  con¬ 
tenuti  in  alcune  vefiìche  ,  e  membrane  eferefeenti  nell'  Utero  i 
da  alcuni  chiamate  moli  acquale  ,  e  flatuofe  ,  delle  quali  a  fuo 
luogo.  h 

La  Mola  però,  che  per  ordinario  -  ritolta  dal  fallo  germe,  c°' 
me  al  libro  2.  accennai,  fa  fentire  alla  Donna  una  gravità  nel-  a  °a  * 
le  gravidanze  non  lolita,  differente  ancora  da  quella  ,  che  fi  fa 
fentire  nell’  Idrope  Uterina,  di  cui  fopra  differno.  j 

La  Donna  che  porta  Mola  effendo  in  letto  ,  e  voltandoli  in 
Uno  o  l’altro  lato,  dente  come  una  pietra,  o  cofa  di  limile  pe¬ 
to,  piombare  nel  lato ,  fopra  il  quale  fi  volge;  effetto  che  nel-  ,  ' 
la  vera  gravidanza  non  vi  è  ;  vero  è  però  che  alcune  volte  que¬ 
llo  moto  nelle  Donne  che  portano  Mola  ,  in  tutto  non  fi  Sente, 
per  effere  attaccata  quella  all'Utero  come  fe  folle  eferefeenza 
dalle  pareti  dell’Utero  inforra  ,  oppure  alle  medefime  attaccata; 
Contuttociò  alcune  volte  nella  Mola  vera  le  mammelle  fi  tume- 
fanno  ,  e  comparifce  il  latte. 

Si  viene,  in  cognizione  che  differiscono  quelle  falle  gravidan-  sì  ■ difUn - 
ze  dalla  vera,  per  i  fegni  della  medefima  al  lib.  2.  notati,  co-  &ue 
nofeendofi  che  il  Tumore  del  Ventre  non  è  così  eguale  ,  e  de-  7*/ r*!*? 
preflo  ,  ma  poco  a  poco  circa  1  Umbilico  moflrafi  acuminato  .  vìdanz a  . 
Effendo  vero,  che  nella  vera  gravidanza,  dopo  i  primi  Mefi  per 
Io  più  la  Donna  fi  fente  meglio,  a  differenza  dell’ Idrope  Uteri¬ 
na ,  che  quanto  più  s’inoltra,  tanto  maggiore  fi  fa  la  moleflia: 

Cosi  ancora  nella  vera  gravidanza,  dopo  il  terzo,  o  quarto  Me- 
fe,  il  moto  dell’Infante  facilmente  fi  diftingue:  Certo  è  che  al¬ 
cune  volte  nell’  Idrope  flatolenta  fente  la  Donna  come  un  moto 
palpirativo  ,  il  quale  fi  diftingue  da  quello  della  Mola  ,  e  dal 
proprio  dell’Infante,  del  quale  ne  abbiamo  detto  cogli  altri  Se¬ 
gni  della  vera  gravidanza  al  Capo  IV.  del  Lib.  II. 

Notali  ancora  in  quello  luogo,  che  alla  vera  gravidanza  fi  può  Nota-. 
Unire  F  Idrope,  la  Mola  ,  il  falfo  germe,  e  limili.  Avendoli  nel¬ 
le  offe  rvaz ioni  di  Autori  ,  che  alcune  ,  dopo  averfi  Scaricate  di 
un  catino  di  acqua  ,  anno  partorito  un  Infante  fino  e  robufto .  To 
ho  ofLrvato  ne  la  Contrada  di  S. Giullina  una  Donna,  che  avendo 
dato  un  Aborto  ’i  tre  Mefi  in  circa,  fi  Scaricò  di  alcuni  fa  Ifi  germi  .* 

Uno  dall  altro  diffv rtnti  f  nella  figura ,  mollizie  ,e  coft  fimili ,  e  venti 
giorni  dopo  fi  Scarico  di  una  Mola  mediocre  di  grandezza  •  Cosi  nella 

1  .  Con- 
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Contrada  di  S.  Sfarina  /  una  Signora  nel  cotfodi  quattro  Mefi  iti 
circa*,  in-  tre  Volte  fi  fcaricò  di  più  fai®  germi,  alcuni  de  quali 
afloinigliavano  alle  buccine  delle  gallette ,  ed  altri  erano  efterna** 
mente  pelo®  ,  imitando  il  riccia  Marino.  x?  < 

Poftafi  per  tanto  la  Signora  Comare  in  portfertfo,  per  gli  efpofti 
fegni  efier  non  gravida  la  Donna,  ma  aggravata  oda 'fiero,  oda 
fiato,  o  da  mola,  o  da  altro.  Supporta  vera ,  ma  falfa  gravidan¬ 
za,  doverà,  come  cofa  a  sé  non  /penante ,  far  chiamare  il  Medi¬ 
co  Fifìco ,  o  il  Profeffore  Chirurgo,  acciò  fiafoccorfain  tali  ini-* 
ferinità  la  fupporta  gravida  ,  e  venga  liberata  e  fa  nata .  — 

Paleremo  per  tanto- colla  noftra  Comare  a  confiderare  gli  a;u* 
ti,  che  fi  pedono  preftare  alla  partoriente  si  nel  parto  Labotio^ 
fo  che  nel  Difficile .  Si 

ul  p  j.; •  lV  ‘  ^  «ti  ■’  (  >,  ,,.r.  r  ? 

C  A  P  O  II. 

3  0*  019  V  J  iv  noi  u  ..  .  | 

Liei  Parto  Laboriofo ,  e  Difficile ,  e  Cuoi 

ripari.  1  I 

j  ‘  1  ■  •  e  •  *  r  -  t  *  '  ;  j  ’  -■  •  t  ' .  r  >  •  .  . 

Esporto  nel  .Capo  fuperìore  che  cofa  venga  intefo  per  Parto 
Laboriofo  e  Difficile  ,  ora  avanti  di  efporre  gli  a. futi  ,  che 
dalla,.  Signora  Comare  poifonoefler  pVeftati  circa  ciò,  brevemen¬ 
te  diremo  delie  cagioni  ,  che  Laboriofo  ,  e  Difficile  render  Io 
poflono .  1  -  J  c  •? 

-Paolo  d’Egina  libi  3*  cap.  j6~  pag.  m.  490.  de  Difficili  partir  9 
tre  cagioni  aferive  al  medefimo  :  Ih*  F.  Dffioultas  p attendi  fìt 
aut  circa  pavientem  ,  aut  circa  feetum  ,  &  circa  fecundam  ,  aut 
propter  extema  .  Cioè  o  che  la  difficoltà  nafee  per  difetto  della 
partoriente  5  o  del  Feto  e  Seconda  >  o  da  cofe*  efie riori ■/*  eccole 
fimili . .  •>:,  *.’!'•  ••  •  or  ;> 

*  E  confiderandofi  per  parte  della  partoriente  ciò  che  ptìè  occor¬ 
rere  j  prima  di  tutto  fi  nota  o  la  troppa  gramezza  ò  la  troppa 
magrezza  :  la  piccolezza  di  tutto  V  Utero  :  il  non  fa  per  fi  valete 
dell  occafione  ne' dolori  del  parto  .•  2  morbi  di  tumefazione /in¬ 
fiammazione  circa  l’Utero,  o  qualunque  altra  infermità:  la  na¬ 
turai  debolezza  *  per  la  quale  non  porta  feacciare  dall’ Utero  il 
Feto r  ed  altra  fimi!  cofa.  '  ^  1  -  iV  v  ?  / fi 

Per  quello  che  fi  confiderà  provenire  per  parte  del  feto ,  ©  che  que- 
fio  e  affai  grande  ,  o  piccolo ,  e  poco  gra  ve  ,  o  che  ha  il  capo 
molto  ampio,  o  moftruofo  ;  oppure  che  è  si  debole ,  che  non  può 
ufeire  :  Co^fl^numero  plurale,  render  può  difficile  il  parto,  ec. 

*  ’  .  Le 
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Le  $e£ondé  ancora  polfono  rendere  laboriofo  c  vizio fo  il  parto ,  o 
venendo  quelle  avanti  il  feto  ,  p  .non  venendo  dopo;  ma  di  que¬ 
llo  meglio  in  altro  luogo  ne  parleremo*  l'1 

Per  quello  che  concerne  alle  cofe  efteriori  .  Paolo  Egineta  vi 
tiumera,  e  l’eflremo  freddo ,  e  l’eftremo  caldo  :  La  freddezza 
eflrema  perchè  d$nfa  e  coarta:  L’eftrema calidita perchè  abbatte 
1$  forze  5  e  cosi  le  altre  cofe  fortuite,  che  polfono  occorrere,  tra 
le  quali  fi  contano  tutte  le  gagliarde  paffioni  dell’Animo. 

Avicenna  ferii  zi *trat.  3.  del  3. libro  al  cap.%1*  oltre  all’altre  ca-  Per  pare$ 
gioni,  che  difficoltano  il  parto,  nota  ancora  la  Comare  .•  Diffi-della.L€m 
calta?  partirt  i  aut  fit  caufa  pregnanti  $  ,  &c*  aia  caufa  cbfietrici?  .  v*tuce' 
Per  non  elfere  cagione  la  Levatrice  che  il  parto  fi  faccia  diffi¬ 
cile ,  oltre  alle  cognizioni,  che  deve  poffedere  ,  efpofle  nei  libri 
antecedenti ,  e  quelle  che  fi  anderanno  efponendo  nei  Capi  fe- 
guenti ,  doveri  predire  da’  Pegni  ,  che  il  parto  polla  elfer  tale  , 
pioè  difficile  1  perchè  conofciuta  la  cofa  ,  non  potrà  ella  efferne 
incolpata.;  ì>!ì  •  < .  j  ■  : 

Si  predice  che  il  partofarà  difficile  per  ordinario,  Pela  donna  j„j;  •  dei 
fi  farà  eftenuata,o  molto  pingue  :  le  primipare  per  ordinario  an-  pam  dif* 
no  i  parti  loro  non  facili}  come  inefperte  ad  un  tal  affare,*  che  $cile  • 
perciò  comunemente  fi  dice  :  le  gravide  molto  giovani,  eie  a g- 
gravate  dagli  anni  ,  danno  fofpetto  di  parto  difficile  :  Le  prime 
per  la  ragione  fopra  addotta  s  le  feconde  perchè  i  loro  meati  pof» 
fono  aver  ricevuto  della  craffizie ,  e  durizie  in  parte ,  onde  non  sì 
pronti  a  cedere  ,  e  a  difenderli .  Tutte  le  timide  danno  a  fofpef- 
tare  di  parto  difficile  :  La  prominenza  del  ventre  che  ecceda  la 
mole  confueta ,  da  indizio  che  polla  iriufcire  il  parto  non  facile , 
o  per  elfer  vi  più  d’un  infante  contenuto,  oppure  perchè  quello 
fia  de  fuoi  membri ,  oltre  al  confueto,  grande,  e  nutrito.  Il  più 
oflervabile  fegno  è  quello  dei  dolori  ,  che  travagliano  la  Donna  , 
i  quali  non  feguono  con  quell’  ordine,  che  abbiamo  detto  trattan¬ 
do  del  parto  legittimo ,  ma  in  vece  di  portarli  per  la  parte  an¬ 
teriore  del  ventre,  e  pube,  al  fondo  delI’Abdomen ,  li  confervano 
per  lo  più  alti  polleriori,  circa  le  regioni  lombari,  e  dorfo  ag¬ 
girandoli  quefti  alle  reni,  e  angoli  inferiori  delle  fcapole  ,  cioè 
corrifpondcnti  a  detti  luoghi,  fenza  fcendere  al  fondo  del  ventre. 

Avicenna  notò  diflintamente  quello  fegno  al  c.  22 .del  lìb^^fem 
21»  t  iati*  Hétit  (5o.  dicendo  :  Si  declinai  ad  peSìinem  facilis  fit  par  tris , 
fi  declinar  ad  pvfieriora  difficili? .  E  fpiegandofi  il  Signor  :Bei- 
lunele  nelle  fue  verfioni  fopra  detto  autore  ,  .dice ,  che  fe  avan¬ 
ti  il  parto,  i  dolori  fcendono  anteriormente  al  ventre  ,  e  alla 
pube ,  il  parto  li  fa  facile  ,  che  all’oppollo  fe  i  dolorili  portano 
per  le  parti  polleriori ,  e  al  dorfo,  fi  fa  difficile. 


La  Comare  Ifiruìta. 

Aiuti  con*  Ma  oramai  è  tèmpo  che  palliamo  a  quegli  ajuti  èo%  quali  la$i- 
natecaufe.  gnora  Comare  può  prevenire  ,  o  togliere  le  accennate  difficoltà 
del  partorire,*  e  come  abbiamo  confiderató,  che  da  tre  principali 
cagioni  ciò  può  nafcere,  cioè  o  dalla  Gravida,  ódat  Feto,  e  fue 
parti,  o  dalle  cofe  efleriori  ,  così  co!  medefimo  ordine  anderemo 
efponendo  gli  ajuti.*  E  prima  diremo  circa  la  Gravida# 

Se  quella  nella  Gravidanza  fi  folle  a  poco  a  poco  fatta  pingue  : 
A  futi  con -  Circa  gli  ultimi  tré  meli  che  porta  la  fuà  Creatura  deve  la  Signora 
Jonì  per  Comare  prefcriverle -la  quantità  degli  alimenti  ,  fminuendole  ref- 
parte della  pettivamente  ,  acciò  viepiù  non  fi  faccia  corpolenta  »  così  Ce  le  proi* 
gravida, 4  fojfca  n.o  quei  cibi,  che  molto  impinguano,  i  vini  generofi ,  li  brodi 
riftoranti,  e  limili  cofe.  Quelle  proibizioni  però  devono  effer  fat¬ 
te  riguardo  alla  quantità,*  perchè  fe  veniflfe  avidamente  invogliata 
di  qualunque  ,  o  più  di  dette  cofe  ,  fi  devono  moderatamente 
concedere  .  E' bene  avvifar  la  gravida  pingue  ,  che  fi  cibi  più  tofto 
di  alimenti  arrofii ,  che  leffi ,  fi  attenga  delle  cofe  fatte  con  mandole , 
e  da  tutti  li  legumi .  Avvicinando!?  poi  il  tempo  del  parto ,  e  conofciu- 
to  veramente  la  donna  effer  in  travaglio,  come  al  lib.2.c.8.  abbiamo 
accennato  \  e  vedendoli  il  partorir  laboriofo ,  o  difficile  ,  può  con  due 
forte  di  rimedj  foccorrere  la  Tua  cliente-, i cioè  con  rimedj  interni, 
ed  elicmi .  Prima  diremo  degl’interni,  e  poi  tratteremo  degli  e- 
flerni  ,*  e  quelli  faranno  rimedj  da  permetterli  alle  Signore  Goma-. 
ri  ,  da  poterfene  nelle  fopra  cipolle  cagioni  fervire. 

Avanti  però  voglio  in  queflo  luogo  dire ,  qualmente  il  Signor 
Mercurio  per  facilitar  il  parto  nelle  pingui,  dà  un  difegno  nelt& 
fua  Comare,  ove  fitua  la  partoriente  nel  mezzo  della  (bnza$  e 
polla  in  ginocchio  colle  gambe  larghe  ,  vi  mette  tanti  cufcini  * 
che  gettandoli  col  dorfo  indietro,  viene  la  Donna  a  farli  tanta 
china  ,  che  tocca  con  gli  omeri ,  e  V  occipite  a  terra  fopra  un  cu- 
fcino$  ma  una  tale  Umazione  è  di  grande  incomodo  ellento  al¬ 
la  partoriente,  perciò  parmi  non  proprio  da  praticarli  ,  doven¬ 
doli  bensì  limare  la  Donna  alla  fponda  del  letto ,  come  nel  Gap. 
3.  farà  defcritto,  e  nel  fuo  nicchio  alla  Tavola  propria  delinea¬ 
to.  Avicenna  ancora  fitua  la  Donna  pingue  con  i  ginocchi  pie- 
/  gati  fotto  al  ventre,  facendo  che  col  capo  tocchi  terra,  ma  que¬ 
lle  lìtuazioni  folo  nelle  pingui  robulliffime  fi  potrebbero  pratica-} 
re.  Torniamo  agli  ajuti  interni.  ! 

Infegnano  non  pochi,  chela  Donna  gravida  pigliando  e  intie* 
re  inghiottendo  fino  a  fette  bacche  di  lauro  nel  punto  del  tra¬ 
vaglio  ,  frà  poco  partorirà  • 

Il  Maellro  de’ Maeftri  Ippocrate  de  Morb,  mulìeb •  tium .  103.  in 
propofito  di  quelle  bacche  di  lauro  pag.m.  io£.  ricordando  gli  aju- 
ti,  che  accelerano  il  parto  di  chi  malamente  partorifce  5  vuole 

;  •!  '  che 
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thè  fi  piglino  le  radici  del  lauro  rafpate ,  oppure  le  bacche  del 
jnedenmo,  alla  mifuradi  mezzo  acetabolo ,  cioè  circa  onc.j.nell' 
acqua  fcaldata  infufa ,  e  quella  fi  debba  dare  a  chi  fatica  nel  parto 
che  cosi  partorirà.  '  ^  -a  ■ 

_  Nota  il  Signor  Mattioli  al  capi  5.  fopra  Diofcoride  pag.2o$. 
Che  le  chiocciole,  dette  da  noi  volgarmente  bovoli ,  „  quando  fi 
„  cuocono  fenza  lavare  ,  e  fi  beono  poi  con  vino  dolce  ,  man- 
„  giandofi  dalle  Donne  gravide  ogni  giorno  ,*  quando  ,  fono  vi- 
3-  cine  al  parto,  partoriscono  poi  fenza  travaglio. 

-,-Cosife  le  può  far  pigliare  uno  fci.roppetto  di  Dittamo  di  Can- 
dia 5  oppimele  fe  può  dare  l’acqua  pillata  di  giglio  bianco  alla 
quantità  di  onc.  iv.  Zucchero  fino,  onz.  mez.  Croco,  e  Cinamo- 
ino,  ana  fcropol.  mez.  , 

Sino  a  qui,  o  incofefìmili  può  ftenderfi  la  Signora  Comare, 
re  ita  n  dó  avvertita,  che  alcun  altre  erbe ,  polveri  ,  efimili,  daef- 
fia  non  devono  effere  praticate  ,  perchè  fono  ancora  baflevoli  ad 
ammazzar  la  Creatura  ,  perlochè  non  deve  trapaffare  i  fuoi 
limiti. 

:  ■  t  .  .  ♦  „  .  .  i .  1.,  :  *  '  •  >  :  .  v  ,  **  '  1  *  *?  '  ■'  '  t  ~  >  r-  '-f  »  ^ 

Per  1  eflerno  poi  vengono infegnati,  fomenti,  bagni,  fuffiimi- 

5  e  P  9  °  ^  radici  femplici ,  o  oompofle  .  Avverta  la  mia  Comare 
in  quelle  cofe  di  andar  riguardata,  perchè  alcuni  fcriffero  certe 
cole  ,  ma  praticate  poi  irritano  si  fieramente  il  feno  pudendo, 
con [  difonore  della  Levatrice,  oltre  al  riufeire  non  poche -volte 
fruitane!  tali  tentativi,  per  facilitare  il  parto,  lafciano  nella  par- 
tonente  efconaziom ,  piaghe ,  ed  altri  mali. 

Sicuro  è  il  fomento  di  fiengreco:  il profumo di  grand  mette n- 
o  prima  un  lenzuolo,  o  limile  cofa,  che  circondi  dal  ventre  in 
giu  ene  la  gravida,  acciòil  fumo,  retti  tutto  ferrato  alle  parti 
balle:  Le  fohte  unzioni  alle  parti  pudende:  II  promovere  gli  fter- 
nuti  ,  e  limili  fono  cofe  tutte  da  procurarli 

Il  Famofo  Guidone  di  Cauliaco,  6.  Do&.z.  de  Decora- 

tione .  o  tre  all  altre  cofe  dello  flernuto  *  tener  il  refpiro  ;  un- 

2u0nex/0,,riCOrda<:orae  co^a  sperimentatori  Iodata.  Il  Bu- 
thor  Marino,  e  l’Agrimonia  alla  cofcia  legata;  della  qual  Agri¬ 
monia  letrodell  Argellata,  ltb.  $.traff.  jg.  cap.  7.  ancor  elfo  ne 

fa  menzione,  dicendo  che  alla  cofcia  deve  effer  legata  per  facili¬ 
tare  il  parto.  '  .  e>  1 

Ricorda.il  Signor  Mattioli ,  che  legandoli  la  Lingua  di  Carne- 
leonte  alla  cofcia  della  Donna  che  ftenta  a  partorire  ,  le  facilita 
Jl  parto-.  Aetio  tetr«b.  2.  ferm.  3.  cap.  24.  Ut.  F.  fpiegando  le  vir- 

■  e  a  ’  ^ice  cluefl:a  cifere  potente  in  accelerare  il 

P  ito,  a  chi  difficilmente  partorifee  ,  facendo  che  la  partoriente 
la  tenga  chuifa  nella  mano.  Cosi  Diofcoride  al  lib.  5.  cap.  uS. 

L  I  Ut.  F.  . 
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Ut  F.  ricorda  la  pietra  Aetite ,  dicendo:  „  Legata  al  braccio  fini- 
„  Uro  delle  Donne  grolle ,  fa  ritener  il  parto  nella  lubricità  ,  c 
„  r  ila  frazioni  della  matrice  :  Ma  .quando  jè  il  tempo  del  partori- 
„  re  fi  deve /cogliere  dal  braccio ,  <é  legarla  alla  cofcia  ,  acciocché 
,,  fi  partorifa  fenza  dolore  «  „  Le  quali  parole  recita  ancora  ad 
lina  ad  una  Aetio  al  cap.%%.  pag .  69.  Ut.  F.  Il  Signor  Mattioli  nei 
contènti  che  fa  a  Diofcoride  pag.  77 9.  Ut.  A.  dice  $  quella  pie¬ 
tra  Aetite  effere  dal  volgo  chiamata  pietra  Aquila  *  £>  Aquilina, 
per  ritrovarfi  nei  nidi  dell’ Aquile  ;  anzi  dicono  che  fenza  quelle 
pietre  detti  Animali  non  poflono  partorire  *  palle  quali  cole  re¬ 
fiera  avvifata  la  Signora  Comare,  che  la  pietra  Aetite,  eia  pie- 
traAquila,  è  una  flefla  cofa  •  Il  Diafpro  pure ,  ài  dir  di  Diofco- 
ride,  con  altro  nome  chiamato  Iafpide ,  attaccato  alla  parte  alter¬ 
na  della  cofcia  ,  accelera  il  parto  • 

<Juefte  cofe  efleriori  poflono  avere  tutto  il  luogo  ancora  efTen- 
dofi  ridotta  in  riguardevole  magrezza  la  gravida  :  Per  altro  poi 
fi  poflono  praticare  i  bagni ,  s’ intende  Tempre  non  e  Bendo  vi  febbre , 
come  avverte  Paolo  Egineta ,  d’ Acqua  dolce ,  e  monda,  nella  qua¬ 
le  fi  può  far  bollire  Malva ,  e  Madre  viole:  quello  deve  efler  te- 
pidetto,  praticandolo  due  ore  in  circa  avanti  il  cibo,  facendo  che 
vi  dimori  da  un  quarto  d’ora,  a  mezz’ora  in  circa:  Ufcita  dal 
bagno  ,  ed  afciutta,  fi  deve  por  la  gravida  in  letto  tepido  ,  ed  un¬ 
tarla  con  oglio  di  mandole  dolci,  fenza  però  fare  freghe  di  Torta 
alcuna.  Il  Ventre  inferiore,  oltre  aM’oglio  di  mandole ,  fi  può  un¬ 
gere  con  altri  ogli  e  graffi  ,  come  Loglio  di  viole,  il  graffo  di 
Gallina,  Butirro,  e  limili. 

Il  Vitto  deve  effere  di  cofe  iefle  *  la  bevanda  non  fcarfa  ,  e  av¬ 
vicinandoli  f  ora  del  parto  ,  oltre  alle  .altre  cofe,  che  facilitano  il 
medenmo  ,  deve  untare  il  feno  pudendo ,  con  oglio  di  Gigli ,  Graf¬ 
fi,  e  Butirro,  e  può  far  tenere  fopra  il  Ventre  il  feguente  empia- 
firo  defcritto  dal  Signor  Scipion  Mercurio,  cioè:  Piglia  due  po¬ 
mi  di  coloquintida ,  e  faècianfi  bollire  in  fei  fcudelle  di  acqua  dol¬ 
ce,  fino  che  fi  confumi  la  metà,  poi  colà,  e  premi  la. coloquin¬ 
tida  ,  e  aggiongi  al  colato  fucco  di  ruta  ,  oglio  di  gigli  ,  ana 
onc. iij. Zafran fcrop.  ij.  Farina  di  fiengreco,  quanto  baila  per  far 
empi,  aggiongendo  in  fine  Mirra  eletta  e  polverizzata  dr,  iv.  e  te. 
pidetto  fi  applica  a  tutto  il  ventre. 

Vi  è  ancora  un  fomento  da  .farfi  alla  regione  Ipogaflrica,  con 
un  Tacchetto  pieno  di  erbe ,  per  efempio:  Malva,  Violaria,  bina¬ 
ria,  Meliffa,  Fiengreco,  Semola  e  Amili,  con  pochi  frutti  di  Mo- 
mordia  .  Le  mucilagini  [affanti  anno  tutto  il  luogo  ;  perciò  alcuni 
compongono,  come  un  linimento  .fatto  di  mucilagini?  di  Seme  di 

Lino,  di  Fiengreco  ,  di  Radice  d’ Altea  ,  di  Malva  ana  onc.  h 

Oglio 
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i  Oglio  di  Gigli  bianchi,  Cheirino  ,  di  Momordica  i  di  Mandole 
dolci,  con  un  poco  di  Cera  ,  e  Butirro  j  col  quale  ungono  non  io- 
lo  V  Abdomen ,  ma  ancora  lrniffiono le  parti  lombari .  Aedo  tetr.  4* 
ferm .  4 *cap.  5.  in  fentenza  di  A  fpafia ,  appunto  ai  lombi  circa  la  fpi- 
na.,  infegnaT  applicazione  del  Nido  di  Rondini  fciolto  con  O^lio 
per  facilitare  il  parto  difficile 

Se  la  difficolta  naffieffe  per  la  piccolezza  di  tutto  l’Utero,  che 
fi  deve  intendere  def  feno  pudendo  ,  come  della  Vagina  e  Cer¬ 
vice  i  Si  doverà  ungere  ,  e  tornai*  ad  ungere  mettendo  i  diti, 
e  mano  bene  unta,  con  de  fi  rezza  per  entro  alle  medefime  parti, 
adoprando  Butirro  ,  Graffo  di  Oca,  di  Anitra,  di  Gallina,  Oglio 
di  Giglio  ,  e  di  Mandole  dolci,  fomentando  prima  la  parte  con 
Malve  un  poco  leffate  nel  brodo  graffo  *  Si  può  in  oltre  fomen¬ 
tar  e  tener  fopra  fa  parte  una  fpunga  mediocre  inzuppata  nella 
decozione  di  Fiengreco,  Malva,  e  feme  di  lino,  con  ugual  por¬ 
zione  di  Oglio  dolce,  adoprandolo  caldetto  .  Quelle  unzioni  de¬ 
vono  effere  particolarmente  premeffe  in  quelle  che  fono  primipa¬ 
re,  vpfgarmente  primario! e ,  acciò  le  parti  vengano  molto  addol¬ 
cite  ,  e  alTargate, , 

Cosi  pure  nel  le  primipare  avanzate  in  età ,  devono  effere  i  fomen- 
ti  [affativi ,  e  gli  emollienti  polli  in  pratica  ,  perchè  rafferabra ,  che 
fe  loro  membrane  fieno  più  condenfate,  e  refe  robufle  ,  perfochè  in 
-  tal  luogo ,  e  in  tale  òccafione  tengono  tutti  il  bifogno  di  elfer  am¬ 
mollite ,  e  refe  lubriche  * 

Se  poi  per  effere  inefperta  abbandonandoli  nei  dolori  def  parto  ,  o 
(  per  meglio  dire)  nonfapendo  fervirfi  in  una  tanto  occafione  dei 
medefimf,  che  vai  a  dire ,  qualmente  fentendofi  opprimere  dalle  do¬ 
glie  ,  quelle  per follevarle,  refianófenza  anelare,  dubitando  ,  in  te¬ 
nere  forte  il  fiato ,  o  in  premere  gagliardamente  all*  ingiù,  oppure  in 
firanutando ,  di  fentire  vie  più  li  dolori,  fofpendono  di  fare  dette 
cofe,  e  così  fenza  acorgerfene  ,  allungano  il  penare  e  benefpeffo 
rendono  il  partorire  piu  faticofo. 

Quelle  devono  dalla  Signora  Comare  effere  ammaefirate  ,  inco- 
raggite, 'ed animate,  divertendolecort  onefii,  ed  allegri  ragiona¬ 
menti,  facendoche  tengano  ifrefpiro  nel  modo  che  a  luogo  pro¬ 
prio  fpiegai ,  procurando  loro  gli  flernuti ,  e  infegnando  alla  parto¬ 
riente  neir  impeto  della  doglia  a  premere  all’  ingiù  come  fe  voi  effe 
/caricare  if  Ventre  * 

Il  Signor  Stefana  Bla ncardi  Inji» '  Med.  cap*  12* pagani.  5 05.  0 r di¬ 
na  le  flernutazioni  nelle  difficili  partorienti  ,  rendendo  ancora  di 
quello  a juto  la  ragione*  Quando  fÀria  fortemente  fi  fcaccia  dal 
noflro  corpo,  i  mufcol i  dell’  Abdomen,  validamente  all’  indentro 
comprimono,  ed  in  tal forma  accrefciutarefla  la  forza  di  compref- 

L  1  2*  fio— 
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<ìone  alla  matrice,  ed  il  feto  vie  più  reità  promoiTo  all’efpulfio- 
ne  9  °ncie  gli.fternuti  facendo  fortire  gagliardamente  1’  Aria  dal 
n® “/ °  individuo,  devono  edere  procurati  ,  acciò  i  mufcoli  dell’ 
■Abdomen  efeguendo  uno  de’  loro  ufi  ,  promovino  .il  Feto  a  for- 
tire  dall  utre  che  il  conteneva  • 

Di  qui  il  Signor  Filippo  Fraundorffer  nel  fuo  Trattato  delle 
malattie  delle  Donne  cap.  5.  de  partu  d/fficili ,  tra  gli  altri  aiuti 
che  facilitano  il  parto  difficile,  conchiude  coll’  Aforifmo  35.  feti, 

^  ,‘fPpocrate  :  Muli  eri ,  qu&  ab  Uteri  ftr angui at  ioni  bus  vexatur , 
aut  dijpculter  pavit ,  Jìernutatio  accedens ,  bonutn .  > 

Cosi  pure  lo  fletto  Blancardi  nella  prima  parte,  cap .  25.  pag. 
278.  m.  giudica  come  fanno  tutti  gli  altri  Maeftri  dell’ Arte ,  di 
gran  profitto  il  contenere  l’aria  ifpirata  ,  mentre  i  mufcoli  del 
Torace,  il  Setto  tranfverfo,  e  i  mufcoli  dell’ Abdomen  ,  vengo¬ 
no  a  far  comprese  pofieriormente  le  parti  inferiori  ,  nel  qual 
tempo  fi  deve  ordinare,  a  chi  deve  partorire,  che  prema  all’ in¬ 
giù  come  fe  volefie  evacuare  il  Ventre  perchè  in  tal  maniera 
il  Feto  verrà  alla  luce* 


Il  Sjgnor  Francefco  de  Pedemonte ,  Sum.  4.  pari.  4.  cap.  6.  tra 
le  altre  cagioni  che  difficultano  il  parto,  una  dice  edere  i  muf- 
co  1  molto  tenui  dell’  Abdomen  ,  perlochè  deboli  non  anno  la 
dovuta  forza  per  efpellere  all’ infuori  pag.  m  137.  poti  Ut.  D.coh 
Z.  a  ut  quia  jtnt  lacerti  ventrit  tenues,  &  debiles  in  iuvando  Ut  ut 
ex  mature  expuljwnem  ,  &c.  perlochè  devono  effer  eccitate  que- 
e  parti  al  moto  ,  ed  invigorite  alla  loro  meccanica  ,  con  gli 
a;uti  topi  a  celerini  ,  mettendo  ancora  le  mani  calde  fopra  il 
Ventre,  comprimendo  defiramente,  nell’atto  che  fi  flernuta  ,  c 
cosi  ajutare  la  partoriente  a  fgravarfi. 

,  Wa  fo/e  a§§ravata  da  tumefazione  ,  o  altri  mali  circa  il 
ieno  pudendo,  deve  confiderar.e  la  Comare,  fe  quelli  poffono  ef- 
ler  levati  con  metodo  mite  ,  oppure  con  rimed;  di  azion  forte, 
per  venir  in  cognizione  della  qual  cofa  deve  conferire  con  qua !- 
c  e  aggio  Profefiore,  perchè  potendoli  levare  con  ficurezza  del- 
la  partoriente  gl  incomodi  avanti  il  tempo  del  parto  ,  ciò  deve 
er  atto,  che^altrimente  ,  non  fi  deve  metter  a  rifehio  ,  e  fa 
rav!  a,  e  a  Creatura.  Qui  alcuni  diftinguono  o  che  °Y  inco- 

J?10  1  \  ta  1  ,  cioè  feno  pudendo  ,  ec.  fono  inforti  fra  Io 

pazio  e  a  gravidanza  ;  o  che  fono  nati  vicino  il  tempo  del 
?ar^°  "  ,  quefh  fono  dei  primi  vi  è  comodo  di  poterli  fanare . 
e  ono  c  1  econdi  la  brevità  del  tempo  non  lo  permette-,  con 
utto  ciò  1  uve  riflettere,  che  non  potendoli  quefii  togliere,  fi 
tvono,  o  minuirli ,  o  addolcirli ,  con  gli  emollienti ,  unzioni* 
cc,  Circa  ciò  vedali  il  lib.  2.  cap.  6. 
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Viene  ancora  alcune  volte  ,  per  le  feccie  accolte  ,  o  indurite 
nell’inteftino  ,  in  parte  impedita  la  fortita  dell’Infante  :  perciò 
con  clifteri  emollienti ,  e  ladativi  ,  fi  deve  fpogliare  dagli  efcre- 
menti  tal  parte.  Ciò  deve  efl'er  fatto  non  con  cofe  acri  ,  come 
fono  le  fuppofte  di  fapone  ,  o  di  lardo  falato,  come  malamente 
alcuni  praticano  ,  ma  con  fuppofte  di  fòft>  mele  ,  o  con  gli  ac¬ 
cennati  lavativi  4  come  al  lib.  2.  c.  6.  abbiamo  notato. 

Alcune  volte  come  avverte  Aetio  tetr.  4.  feti.  4.  cap.  22.  può 
efter  la  vellica  piena  d’ orina  trattenuta,  oppure  patendo  de’ Cal¬ 
coli,  fi  può  dare  qualche  Calcolo  al  collo  della  vellica  condotto- 
A  quelle  difgrazie,  per  rimediarvi  ,  dovrà  ricorrere  al  Profetò* 
re  ,  perchè  col  cathetere  venga  liberata .  / 

Finalmente  per  riparare  la  debolezza  della  partoriente  di  due 
cofe  fi  può  fervire  ,  e  valere  la  Signora  Comare  ,  le  quali  fino 
da  Paolo  d’ Egina  al  cap.76.pag.rn .  4^1.  fono  ricordati ,  dicen¬ 
do  :  qu<e  vero  in  animi  deliquium  incìdit  ,  odoramentis  non  offenden - 
tibus  refocilletur  :  Allevata  autem  mediocriter ,  modico  cibo  nutviatur . 
La  prima  cofa  è  f  odoramento  di  quelle  cofe  ,  che  non  polfono 
diftendere  la  Donna,  come  farebbe  il  Vino  Cretico  ,  l’Aceto,  1’ 
Acqua  della  Regina,  e  limili  cofe  .  Notando  che  in  molte  fi 
trova  quella,  che  l’odore  dell’Acqua  Regia,  o.del  Vino  difpiace. 
So  che  certe  Comari  anno  in  coftume  di  far  odorare  alle  deboli  il 
pane  frefcoe  ben  cotto,  e  ciò  con  ricreazione  della  partoriente  $ 
mi  perfua do  forfè  ad  imitazione  della  Sorella  di  Democrito  ;  il  qua¬ 
le  ,  eftendo  infermo ,  e  per  debolezza  fpirante,  lofoftentò,  recrean¬ 
dogli  lofpirito,  al  dir  dello  Storico  (  Tarcag .  Stor.  delMond.)  per 
lofpazio  di  tre  interi  giorni. 

La  feconda  cofa  è  il  darle  un  poco  di  cibo  ,  ma  foftanziofo , 
il  quale  lenza  molto  aggravarle  loftomaco,  pofla  gentilmente  rì- 
ftorare  chi  deve  partorire:  per  efempio .  Un  uovo  frefco,  o  mez¬ 
za  fcodella  di  latte  di  mandole  ,  o  del  brodo  nutriente  in  po¬ 
ca  quantità,  oppure  un  poco  di  zuppa  ,  con  pan  di  Spagna  o 
limile .  ,  .  •; 

Si  può  ancora  di  quando  in  quando  farla  ripofare,  collocandola 
fopra  la  fponda  del  letto;  ma  tal  ripofo  non  deve  efier  molto  in 
particolare  in  quelle  Donne  che  fono  di  piccola  Radura ,  e  corpo¬ 
ratura  ;  perciò  di  tanto  in  tanto  fi  devono  quef|efiar  padreggiare , 
più  tofto facendole  foftenere  fotto  le  braccia,  e  quello  fui  moti¬ 
vo  che  cori  prefentarfì della  Creatura,  colpefo  in  tal  parte,  refti 
facilitato  il  partorire. 

Alcune  volte  però,  febbene  di  raro,  fi  trovano  partorienti  sì  de¬ 
boli  ,  che  la  Signora  Comare  fi  trova  in  impegnodi  farfe partori¬ 
re  con  fituarle  nel  letto.  • 


Per 
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Per  gli  ajuti  poi,  che  può  preftare,  contro  le  cagioni  che  na- 
tcono  per  parte  del  Feto,  e  fue  parti  ,  prima  il  confiderà  la  gran¬ 
dezza  eccedente  del  medefimo  ..  Quefta  riguarda  orifpetto  tuttala 
mole  del  corpo,  ©  rifpetto  il  folo  capa,  ma  fia  o  una,  o  l’al¬ 
tra  ,  amendue  fono  difficili  per  potervi  rimediare .  La  ragion  v’è 
che  nel  tempo  del  parto  (  e  in  qualunque  altra  )  fminuita  non  può- 
eflerej  onde  gli  ajuti  l'opra  ciò  faranno  di  bene  untare  il  feno  pu¬ 
nendo,  concole  /alianti ,  ed  emollienti  notate  a  luogoproprio ,  eva¬ 
cuando  prima:  il  Ventre  con  clifteri  emollienti,  ne’  quali  ‘fi  potrà 
mettere  un  poco  di  Tale  ::  Deve  ammaeftrare  con  diftinzione  la  par¬ 
toriente,  accio  bene  fi  ferva  de’  dolori  deiparto  ,  come  Copra  abbia¬ 
mo  accennato  $  ed  invocato  il  Nome  del  Signor  Iddio  ,  adbprare 
tutti  quegli  ajuti  sì  interni  che  efterni ,  i  quali  abbiamo  notati 
efler  valevoli  per  far  partorire. 

Quivi  deve  avvertire  la  Signora  Comare  ,  che  benefpeflo  in  que¬ 
lla  occafione  fifuol  far  prominente,  turgida ,  egonfiaoltre  al  con- 
fuetola  Vagina  dell’ Utero  e  cervice,  la  quale  viene  fpintaalf  in¬ 
fuori  dalla  tefta  della  Creatura,  fenza  poter  e  flit  ilici  re  ,  in  tal  oc— 
cafione  tanto  colla  manO  defìra  ,  quanto  colla  finiftra,  facendo  co¬ 
me  un  circolo  deiditi  pollice  ed  indice',  dovrà/  foftentare  ,  e1  nell’ 
atto  del  premito  moderatamente  fpingere  all’  insù  la  parte  puden— 
<*e.  prominente,  che  cosi' verrà  ad  ufeire  il  capo,*  e  ad  ogni  pre-' 
mito  anderà  fpinge  ndo  fino  che  la  tefl/a  farà  tutta  fuori'?  allora  per¬ 
che  la  Creatura  non  réfti  appuntata  cogli  omeri ,  o  fiano  punte- 
A  r  •  ^  f  t)  *  •  incoraggile  vie  più  la  partoriènte,  animandola 

a  fpingere  ali’  ingiù  tenendo  il  fiato  >  acciò  cosi' venga  ad  ufeireire 
tutto  l’infante,. 

Se  la  diligenza  efpotta  non  faceffe  riufeire  come  fi  brama  la 
€ofa  ,  può  ancora  tenere  queft’  altra  ftrada,.  cioè  ,  untifi  benei  di- 
ti.  di  amendue  la^  mani  ,  doveri  diligentemente  principiando  dai 
piu  lunghi  ,  ^e  poi  dagli  altri  ad  infinuarli  nel  foro  della:  cervice , 
e  toccandocolle  punte  de’ medefimi  la  tetta  della  Creatura  ,  do- 
vera^  a  poco  a  poco^  dilatar*  il  feno  pudèndo  ,,  e  fare  (  dirò  cosi) 
“rada ,  accio  il  capo-dèlflnfante  fi?  poffa  avanzare  >.  e  colle  avver¬ 
tenze  poco  fa  efpreffe ,  fludierà  difar  ufeire  la  prole.  Abbiamo’ 
tutte  quett’  ultime  diligenze  notate  nelF  Iftituzioni  Mediche  del  Si¬ 
gnor  Blancardi  cap 25*  par»  1. pag,m,z  80.  il  quale  vuole  chtftne 
mora  ai  Feti  Omoplati ,  interporti  i  diti  al  feno  pudendo  fi  pro¬ 
curi  la  nafeita  r  perche  (  rende  ragione  }*  alcunevolte  ufeito  il  ca¬ 
po  fi  contrae  la  bocca  dell’Utero,  e  fi  cottrince  in  guifa?  che  il 

feto ,  come  ftrangolato  Tetterebbe  futtocatov  non;  effondo'  foccorfo> 
con  celerità . 

La  piccolezza  fomma  ,  e  la  debolezza  del  Feto  ,  alcune  voi- 
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te  è  cagione  della  difficoltà  del  partorire  :  onde  in  tali  incon¬ 
tri  polli  li  generali  affiti  ,  il  particolare  farà  di  ajutar  delira¬ 
mente  colla'  mano  Y  ufcita  *  In  tal’occafione  come  non  fi  può 
mettere  vigore  nella  Creatura  per  rinforzarla,  fi  doverà  ciò  po- 
ner  nella  Madre  ,  acciò  quella  e  tenendo  il  fiato  e  premendo 
verfo  il  .baffo  del  Ventre  ,  poffa  con  robuftezza  donare  alla-  lu- 
luce  il  debole  bambino. 

|  Alla  pluralità  di  Creature,  doverà  la  Signora  Comare  offer- 
j  vare  le  fieguenti  avvertenze .  ^Prima ,  avverta  che  in  quello  luo* 
go  non  fi  parla  del  parto  doppio  laudabile  ,  perché  di  quello  ne 
abbiamo  detto  al  libro  2.  cap.  11.  Seconda  ^  per  vie  più  facili¬ 
tare  la  fpiegazione  di  quella  pluralità  di  Creature  nafcenti,  con- 
itereremo  che  il  parto  può  effer  refo  difficile  o  perchè  le  Crea¬ 
ture  vogliono  amendue  ufcire  co’ piedi  avanti  ;  oppure  che  una 
fia  per  ufcire  col  capo,  e  l’altra  co’ piedi  avanti;  o  finalmente 
che  in  una  o  l’altra  maniera  effendo  per  venir  fuori  dell’ erga¬ 
nolo  materno  ,  una  fia  morta,  V  altra  viva. 

Modererà  per  tanto  la  difficoltà  venendo  e  1’  uria  -,  e  J*  altra 
Creatura  co’ piedi'  avanti,  fe  deliramente  fofpingendo  amendue  i 
piedi  di  una  all’  indietro  ,  prenderà  amendue  i  piedi  deH’altra  , 
e  moderatamente  tirerà  quelli  della  Creatura  più  prefentata ,  con¬ 
ducendoli  le  gambe  e  parte  delle  cofcie  fuori  del  fieno  pudendo, 
e  replicando  le  unzioni  alla  parte,  e  ungendoli  di  nuovo  le  ma¬ 
ni,  ne  introdurrà  una  deliramente  ,  e  procurerà  di  condurre  le 
mani  delia  Creatura  nei  fianchi ,  e  facendo  ben  valere  i  premi¬ 
ti,  tirerà  fuori  la  prima  Creatura* 

Nota  ,  che  in  quella  occafione  non  fi  poffono  rifpingere  all’ 
indentro  i  piedi  di  tutte  due  le  Creature;  ma  una  ,  cioè  quella 
più  avanzata  all’ infuori ,  devefi  levare  per  i  piedi  colle  defteriti 
efpofte.. 

Nell’  introdurre  la  mano  deve  infinuarfi  lateralmente  ,  come 
luogo  più  comodo  e  aggiullata  una  mano  ,  paffare  ad  aggiuftar 
l’altra,  e  poi  eftraer  la  Creatura.  Avvertirà  fiopra  tutto  di  non 
fallare  nel  relpingere  i  piedi  all  indietro ,  cioè  di  non  Ipinger  un 
piede  di  una,  e  un  piede  dell’altra.;  ma  fermati  li  piedi  ,  deve 
introduce  ndò  la  mano  ben  unta,  accertarli  che  amendue  fieno  di 
lina  Creatura  ,  ed  allora  farne,  come  dilli ,  l’effrazione. 

Venuto  alla  luce  il  primo,  legato  il  funambolo  come  nel  li¬ 
bro  fecondo  abbiamo  detto,  deve  allora  ,  fe  è  poffibile  ,  far  pi¬ 
gliare  fito  proprio  o  fia  naturale  alla  Creatura  rimalla ,  perchè 
Jn  via  laudabile  venga  ad  ufcire  .  Se  colle  dovute  diligenze  ciò 
non  poteffe  ottenere,  doverà  fare  l’ effrazione  alla  feconda  come 
ha  fatto  della  prima  • 


Che 
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Che  fe  una  Creatura  fofo  col  captava nti,  e  l1  altra  vi  téneffe  i 
piedi  ,  devefpingere  all’ indentro  i  piedi  di  chi  vuole  far  Illauda¬ 
bile  il  parto,  ed  aiutar  quello  che  naturalmente  vuole  ufeire  .  Que- 
fio  accolto  e  tagliatoli  1*  Umbilico,  deve  procurare  di  ridurre  il  ri¬ 
malo  ad  una  legittima  fonazione,  e  poi  far  sì  che  venga  alia  luce 
.del  Mondo:  Che  in  modo  alcuno  non.  potendo  ciò  ottenere,  loti- 
reraper  i  piedi  come  fopra  accennai. 

Finalmente  fe  uno  foffe  vivo,  e  1’ altro  morto ,  fono  in  una,  o  V 
altra  fonazione,  deve,  fepuò,  prima  far  nafeer  il  vivo  ,*  che  fe  il 
.vivo  folle  in  foo  viziofo ,  ed  il  morto  prefentato  in  illato  proprio  o  fia 
naturale,  può  liberarla  dal  morto,  eftraendo  col  pigliarlo  forte¬ 
mente  colle  mani ,  o  abitandoli  col  mezzo  di  nn  uncino,  che  deve 
fortemente  infig'ere  nel  -capo.  Eftratto  il  morto  procurerà  di  li- 
tuare  in  iflato  laudabile ,  detto  volgarmente  naturale,  il  Vivo,  e 
così  accoglierlo  tra  noi  viventi,  Lafciò  ferino  Ippocrate  quelle  av¬ 
vertenze  al  lib .  i.  demorb .  mul.num.  Quicumque  vero  duplica¬ 

ti  compite antttr ,  &  in  o/culo  Uterorum  incumbunt  j  eos  five  vivifue - 
vini  y  ftve  mortui ,  rurjus  retro  protrufos  venere  oportet  ;  quo  fecun - 
flum  naturarti  in  caput  exeant.  Dato  che  ciò  nofi  potelfe  ottenere 
lo  tirerà  co’ piedi  avanti,  valendoli  deirefpolle  avvertenze  .  Lo 
ilelfo  Maellro  Ippocrate  loc .  cit.  ma  num .  50.  dice,  che  la  Don¬ 
nagravida  effendo al  tempo,  con  i  dolori,  e  palfando  non  poco 
fpazio  fenzapoter  mandar  fuori  il  Feto,  quello  è  obliquo,  oper 
i.  piedi  vuol  ufeire  .  II  vero  fortire  è  col  capo  ,  che  fe  obliquo  li  fa, 
avanti,  porta  tanta  difficoltà  ,  quanta  ne  ha  con  fe  qualche  animel¬ 
la  ooflo,  come  farebbe  d’ uliva  ,  il  quale  polio  in  vafo  di  orifizio 
angullo,  e  quello  obliquatoli ,  perii  collo  del  folco  o  vafo  non  può 
venir  fuori  :  così  fa  il  Feto:  Grave  è  ancora  il  venir  per  i  piedi.** 
ma  altro  non  potendoli  fare  ,  meglioè  l’ effrazione  per  i piedi ,  che  - 
febbene  Illaudabile,  può  feguire,  che  non  è  lafciar  perire  o  V  uno  , 
o  T  altra ,  o  amendue  infome  . 

Avverta  di  ben  conofcere  la  Creatura  morta  ,  notando  tutti  quei 
fegni ,  che  fopra  ciò  al  cap-  5.  lib.  4.  li  leggono  . 

In  oltre  fe  non  foffe  sì  bene*  fornita  di  coraggio,  e  pratica, 
per  eflraerlo  col  mezzo  d’ uncini ,  e  cole  limili ,  ricorra  a  qual¬ 
che  Idoneo  Profeffore,  perchè  da  elfo  fia  fatta  l’ effrazione  .  Degli 
ajuti  particolari  però  di  quelli  parti  viziofì' ne  diremo  a’  Capi  parti¬ 
colari  . 

K citano  jn  quello  luogo  da  dirli  due  parole  circa  le  Seconde, 
che  poffon0  render  difficile  il  parto,  riferbandofi  a  dirne  pili  dif- 
fufamenteal  cap.  9.  del  libro  prefente.  Dirò  quivi  adunque,  che 
alcune  volte  fono  sì  forti  le  Seconde,  che  tediano  la  partoriente  , 
e  riducono  a  pericolo  la  Creatura ,  perchè  le  membrane  non  for¬ 
ni- 


f 
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nìfcono  mai  di  aprirli.  A  cjuefto  tedio  riparerà  la  Signora  Coma¬ 
re,  o  fervendoli  dell’ unghia  fe  ne  avelfe  qualcuna  forte,  e  fatta 
aguzza ,  o  dello  dromento  di  Avicenna  detto  lingua  al  cap.  22. 
oppure  adoprando  una  lancetta  ottufa ,  colla  quale ,  elfendo  rac- 
;  colte  Tacque,  deve  forare,  o  per  megliodire  tagliare  ,  aprendo- 

j  te,  nel  qual  foro  introdotti  li  diti,  facile  è  il  fare  drada  al  bam¬ 

binello  che  deve  nafcere .  AlToppodo  poi  alcune  volte  efce  il  Jf, 
quor  lubricante,  ec.o  per  parlar  con  la  Comare,  Tacque  avanti  il 
dovuto  tempo,  rimanendo  le  parti  all’afciutto,  perloche  il  parto 
riefce  diffìcile.  Riparerà  a  quello  la  Signora  Comare  oltre  all’ un¬ 
gere  le  parti repetitamente,  adoprando  la  decozione  di  malva,  e 
:  fiengreco,  col  cremor  di  orzo  ,  e  un  bianco  di  uovo  sbattuto  , 

|  fchizzando ,  e  infondendolo  tepidetto  ,  nella  vagina  ,  e  nell’ Ute¬ 

ro  ancora ,  fervandofì  del  mezzo  di  una  lìring.a  .  Aetio  Medico 
Greco  avvisò  fin  da’  fuoi  tempi  T  infondere  nel  feno  pudendo  , 
nell’ efpodo  incontro,  un  liquore  lavante  e  lubricante  per  facili' 
tare  iufcita  al  nafcente,  ed  avanti  d’elfo,  o  per  meglio  dire  pri¬ 
ma  di  tutti  Ippocrate  infegnò  un  pari  ajuto  nel  primo  libro  delle 
malattie  delle  Donne,  p.  un.  104*  ri.  514*  dV  *tP6Vo  sa  qucc  tu  pavtu  eli , 
ficca  fuerit ,  &  difficulter  bumeólatwr ,  oltre  agli  ajuti  interni  ,  & 
locos  oleo  calido  cum  malva:  aqua  irrigete  0*  an/avinum  adìpem  \utn 
eleo  infundat .  La  qual  irrigazione  e  infusone  col  mezzo  d’idonea 
firinga  ,  ottimamente  può  farli ,  come  Albucalì,  Tva£l.  2. Dotivi- 
aa:  objìetricum ,  cap.  75.  li  efprelfe .  Avicenna  perfine  chiaramen¬ 
te  al  cap.  24.  propone  il  cliderizzare  nel  parto  diffìcile  dicendo  n. 
20.0*  effunde  in  e  am  lubrificantia  ,  &  alia  [tmi'ia  cum  injettione 
ultima  in  canna ,  cujus  longitudo  fit  ,  longitudo  matvicis  0*  plus . 

Reità  finalmente  avvertita  in  quelli  parti  la  Signora  Comare, 
di  aver  dopo  la  creatura  le  feconde  5  ma  fenza  accorgermi  palfa- 
vo  ad  un  avvertenza  ,  che  nella  Comare  lì  fuppone  necelfaria- 
mente  ,  come  già  abbiamo  a  luogo  congruo  fpiegato. 

Ultimamente  per  gli  ajuti  ,  i  quali  può  donare  contro  le  ca¬ 
gioni  efteriori  baltevoli  a  collituire  il  parto  Iaboriofo  o  diffìci¬ 
le,  confiderei  la  prudente  Levatrice  le  cagioni;  e  fe  quella  faràJ 
dall’  eltremo  freddo,  farà  in  tal  modo,  che  moderatamente  fcal- 
data  la  danza  ,  e  con  panni  caldi  le  parti  eltreme  della  parto¬ 
riente  rifcaldate,  redi  tale  accidente  corretto, e  levato  :  Le  un¬ 
zioni  ,  e  fomenti  caldi  con  panni  mediocremente  caldi  fopra  il 
ventre  fono  ajuti  valorofì  ;  Che  viceverfa,  fe  la  difficoltà  nafeef* 
fe  da  eccclfo  di  caldo  ,  fura  levare  tutto  ciò ,  che  eccedentemeii*- 
te  può  rendere  calda  la  danza  ,  e  la  gravida  . 

Alle  paffioni  di  Animo  poi*  deve  alla  tridezza,  e  timore,  op. 

M  m  por- 


Per  la  £»• 
mare  - 


Confronto 
del  parto 
naturale  , 
e  non  na¬ 
turale  , 
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porfi  con  moderata  ilarità,  piacevolezza,  ed  allegrezza,  ifperaifc 
zando  1  a  partoriente,  che  col  partorire  un  infante ,  pochi  faran¬ 
no  gl’  incomodi  r  e  che  brevemente  fi  libererà  dal  parto  ,  rac¬ 
contandole  Tempre  gli  eliti  felici  •  Se  poi  le  paHionì  foflfero  o  d* 
ira,  o  di, odio,  o  d’ Amore  e  limili,  con  deliri  modi  cedere  di 
divertirla,  e  follevarla  ,  moftrandole  che  dette  paffioni  le  poffo- 
no  eflere  di  fommo  danno  e  pregiudizio. 

Finalmente  la  Signora  Comare  per  non  elfer  acculata  ,  come 
caufa  della  difficolta  del  parto,  doverà  impoflelfarfi  di  tutte  quel¬ 
le  cognizioni ,  che  ad  ella  fono  neceffarie  ,  dovendo  effa  fopra  il 
tutto  confervarfi  intatta  da  quelle  accufe,  che  la  pollano  rende¬ 
re  Levatrice  .non  buona  . 

CAPO  III. 

’f"  \l  ' 

Dì  quel  Parto ,  che  fi  rende  lllaudabil  e ,  perchè 
'  i  nji%jof annerite  fi  preferita  il  Feto  col 

•  Capo ,  e  fuoi  aiuti . 

C  Ome  dal  bene  li  difeerne  il  male  ,  e  dal  chiaro  f  ofeuro  * 
così  Paolo  d’Egina  per  farci  brevemente  conofcere  il  partp 
Illaudabile,  prima  ci  cfpone  quello  fecondo  1’  ordine  di  natura  * 
dicendo  al  lib.  3.  c.  yó.  pag .  m .  470.  Ut»  G.  Nam  figura  fecun- 
dum  naturam  fatibus  ejì ,  prima  quidem  in  caput  ,  manibus  ad  fi- 
mora  extenfis  ita  ut  è  dir  e  fio  pfculi  uteri  ,  caput  nullatenus  indi- 
tiatum  habeat  :  Secunda  ab  bac ,  in  pedes ,  cifra  indinationttn  •  Qua? 
vero  prceter  has  funt  figurce  omnes  prceter  naturam  funi»  Le  figura¬ 
zioni  del  feto,  che  viene  alla  luce  del  Mondo  fecondo  l’ordine 
confueto ,  o  fia  proprio  ,  o  come  ad  altri  piace  dirlo  Naturale, 
fono  prima  per  il  capo  ,  colle  mani  alle  cofcie  llefe  si  fegno  ta¬ 
le,  che  abbia  il  capo  retto  all’orifizio  dell’  LItero  ,  fenza  elfer 
proclive  ,  o  inchinato  da  niuna  parte  :  La  feconda  dopo  quella 
nei  piedi  ,  fenza  elfer  parimente  inchinato  a  qual  fi  fia  luogo  . 
Quelle  figure  in  vero  contrarie  all’efpofle,  tutte  fono  Illaudabi¬ 
li  ,  o  come  piace  dirle  prceter  naturam . 

La  fentenza  comune  ,  come  fa  ancora  Galeno  al  ij.  àe  ufu 
part*  corp.  bum.  c.  7.  vuole  ,  che  il  parto  Laudabile  ,  o  fia  Na¬ 
turale  fia  quello  folo  che  fi  fa  col  capo  avanti  rettamente  ec. 
e  quello  che  fi  fa  in  qualunque  altra  figura  fia  viziofo  ;  onde  il 
nafeere  p^r  i  piedi  pollo  ìk|  fecondo  luogo  da  Egineta  non  vie- 
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Ut  àmmelfo  per  vero  e  legittimo  ;  ma  di  quella  forma  di  ria- 
fcere.ne  diremo  al  capo>  quinto  del  Libro  prefente. 

Il  Maeflro  Ippòcrate  al  hb*  de  ofhmtpn  parta  nani,  I*  dopo  a- 
ver  detto  *  che  il  fanciullo  avanti  il  patto  principia  ad  edere  in 
travaglio ,  e  nel  vìaagio  cfsere  in  pericolo,  mentre  nell  Utero  fi 
!  voltai  producendo  fi  ciò  ,  per  avere  il  capo  Zito  fu  per  io  r  menate  , 
palla  a  dire  :  Pariuntur  autem  multi  tri  caput ,  CF  Jecutiur  deperì - 
fatiti  ac  li  ber  ani  ùr  hit ,•  qui  in  pede  pariuntur  :  fiextbtles  enìtti  cor- 
pori*  parte s  noti  impedimento  Junt  puero  in  caput  exeùnte  *  Vt  rutti 
quum  in  pede*  prodierit  obiuramtnta  conitngunt ,  &c*  Pare  da  que¬ 
llo  che  Ippòcrate  ancora  confideri  iL parto  o  pel  capo  ,  o  pe’ 
piedi ,  con  tutto  ciò  però  dice  che  e  ficùro  quel  parto,  il  quale 
efee  per  il  capo  ,  perchè  1’  altre  parti  dopo  il  capo  non  anno 
oflacolo ,  a :  differenza  del  parto  per  i  piedi',  dopo  i  quali,  le  al¬ 
tre  parti  anno  e  fono  di  oftacolo  ,■  e  al  nafeente  per  n^feere  , 
(  flante  la  figura  )  e  alla  partoriente  nel  partorire;  infatti  ban¬ 
do  pollo  neTventre  l’ infante*  come  al  lib*  i.  abbiamo  detto,  e 
rivolgendoli  col  capo  all  ofculo  dell  Citerò,  coll  tifeire  quello,  il 
rimanente  del  corpicello  >  filila  via  ampliata^  ha  biada  di  poter 
venire  alfa  luce  dei  Sole,  con  le  condizioni  al  lib.2*  cap.Unorate  * 

Il  citato  Maellro  al  lib.de  natut .  puer  nutrì .  37.  dopo  aver  det¬ 
to  qualmente'  nel  pa (faggio  che  fa  il  fanciullo  sforza,  e  dilata  1 
Utero  per'  nafeere  ,  palla  a  dire  Procedit  autem  in  caput [t  fecun - 
dtìtti  naturarti  prodierit  ••  Verrà  in  fuori  per  il  capo  il  fanciullo  , 
fe  fecondo  l’ordine  naturale  ufeirà  all’  Aria  de’  Viventi  ;  ed  in- 
fatti  ,:  declinando  col  Ventre  fuperiore,  quello ,  come  rifpetto  all’ 
altre  parti  dei  reitero  individuo,  e  (fendo  graviffimo ,  col  Premere 
alla  porta  della  cervice  Uterina^  che  fi  amplia  e  dilata  come  a 
luogo  proprio  fu  detto ,  quivi  dada  forza  che  fa  1  infante ,  imboc¬ 
cando  le  feconde  colf  acque,  e  vie  più  (fendendoli  il  Feto,  rom¬ 
pendoli  le  membrane  oda  feconda,  e  in  quello  luogo  il  capo  pue¬ 
rile  elfendo  inclinato  facilmente  partorifee  la  Donna  :  al  num » 
42.  toc.  cit.  Porre  dirupiti  pellicults  ,  fi  puevi  momentum  tri  caput  in - 
clmatum  pr ee d orni n abitar  p  mulier  facile  parit  *  Ma  fe  con  tutta  la 
rottura  delle  membrane  ,  il  Feto  folle  obliquo,  o  venilfe  ne  piedi, 
cioè  a  dire,  che  avelie  qualunque  altra  figura,  diverfa  da  quella 
per  il  capo  efpofia  *  danno  il  nome  di  viziofo  prtiter  naturanti.  Il¬ 
legittimo,  e  Illaudabile  al  parto,  nel  quale  molte  volte  ole  ma¬ 
dri  perifcono,  01  fanciulli*  ovvero  e  le  line  e  gli  altri  infiemej 
e  ricercandoli  la  caufa  ditale  obliquità,  inverfione  mala,ec.che 
fa  l’ infante,  Ippòcrate  al  luogo  citato  colle  cofe  narrate  fpiega  : 
Si  autem  oblìquus ,  aut  in  pedes  proctit  i  contingìt  enim  hoc  J<epe  p 
momentum  bue  inclinarit ,  fivepr*  uterorum  /patio filate  ,  ftve  p  matet 
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injdbore  ex  partu  primum  non  quievit  t  &  fi  fa  procedei  .  malìe» 
difficulter  parici.  Multe  autem  vel  ipfce  perierunt ,  vii  ,Uer  auffa 
mul  matrei-  una  curn  fatibut .  L  '  * 

vano  ^ffta  adunS«e  da  concludere  ,  che  parto  Illaudabile  fi  chiama 
laudatile,  quel1»  nel  quale  viene  l’infante  a  portare  una  Umazione  differen¬ 
te  da  quella  per  lo  capo  rettamente  avanti  ,  come  fopra  fu  ef- 
11  parto  pollo  .  ’  v  a  t*  ‘ 

X  Icum  „n,NOtÌ  quivi  ,a  S,i§n,or,a  Gomare’  che  febbene  il  parto  nei  piedi 
il  fecondo  150n  e  veramente  laudabile  o  fìa  naturale  ,  ma  Illaudabile  o  fi* 
luogo  ,  non  naturale  s  con  tutto  ciò  però  può  occupare  il  fecondo  luogo, 
o  per  ir  meglio  il  primo  dopo  il  parto  naturale,  o  fia  proprio» 
a  ragion  e  che  benefpelfo  per  liberar  la  partoriente  dalle  ango- 
jcie,  e  perridur  al  nafcere  l’infante  ,  togliendoli  le  altre  viziofe 
ligure,  quella  nei  piedi,  riefce  la  più  efpedita  e  ficura.  Avicen- 

n  u  Xr  zl'traU'  a-  cap.z o.  num.6 o.  febbene  con  gli  altri  Autori 
abilifce  il  parto  laudabile,  o  fia  naturale,  elfer  quello  che  fifa 
per  il  capo  :  con  tutto  ciò  però  dice  ,  che  il  parto  profilino  al 
naturale  e  quello  che  fi  fa  per  i  piedi,  in  particolare  quando fe- 
gue  colle  mani  ftefe  fopra  le  cofcie .  . 

Ve  ne  fono  di  quelli  che  a  tre  elafi!  riducono  il  parto  vizia¬ 
ci,  o  per  prefentarfi  colle  parti  anteriori,  oper  le  pòfteriori,  o 
per  le  laterali .  Noi  però  in  grazia  della  noftra  Comare  efpor- 
remo  diflmtamente  tutti  li  lìti  viziofi  del  nafcere  ,  però  colla 
maggior  brevità  poflìbile  .  1 

Incomincieremo  per  tanto  da  quei  viz/,  che  febbene  prefentan- 
aoii  col  capo  il  Feto,  per  non  venir  retto  ,  rendono  viziofo  il 
**  r?’  Pje§ati  li  quali  vizi  j  pafleremo  agli  ajuti  per  fuperarli  . 
ue  ono  ì  viz /  che  può  portare  il  feto,  febbene  viene  col  ca- 
„  mnanzi.  Uno  e  di  aver  il  Collo  piegato  ,  e  prefentare  o  la 

XlTpZ  E  ff70rale*.°  Crecchia.  L’altro  pure  è  di  prefentare  alla 
•  f  e  a  matrice ,  invece  della  parte  capillata,  la  faccia,  cioè 
la  «onte  ,  o  il  mezzo  della  medefima  faccia ,  o  il  mento . 

il  prefentarfi  m  tal  fituazione  è  ciò  che  il  Signor  Barbette  pari, 

.  caP‘  2 3 *7^  caufa ,  chiama  caduta  del  capo  del  fanciullo  fopra 
le  olla  anteriori  del  pube  ,  ove  avvifa  ,  che  fenza  l’ aiuto  della 
mano  la  naicita  non  può  feguire * 

Gono[ce,ra  Ia  Signora  Comare  quelli  viz;  col  toccare  la  Crea- 
rura  col  dito  medefimo  della  mano  ,  infinuato  nel  feno  pudendo  , 

^  J-6!  in ^ vece  fentire  il  capo  fodo,  lifeio  ed  uguale  colla  ro- 
1  a  r  lmS°»  incontrerà  quelle  tali  parti  che  fi  prefenteran- 
no,  per  efempio ,  o  orecchia ,  o  mento,  o  narici,  e  firn  ili,  efeb-" 
r  ;  e  ,e  Parc^  temporali ,  come  la  fronte  ,  ancora  fono  fode  ,  li* 
ed  ugnali  ^  fono  però  mancanti  di  acume  ,  e  rotondità  ,  e 

fo^ 
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fono  piane  ;  é  depreffe  .  Inoltre  1’  acque  dopo  che  fono  rotte  le 
membrane,  dato  il  primo  fgorgo,  vanno  a  poco  a  poco  perco¬ 
lando  tutte,  perchè  le  parti  inequali  presentate  del  Feto  ,  a  diffe¬ 
renza  di  quando  fi  prefenta  il  capo,  lafciaiio  ufcire  tutto  il  refto  del¬ 
le  medcfime.  s  Aiuti  c or.- 

Paolo  Egineta  parlando  generalmente  de’  vizj  del  parto,  cioè  di  tro  detti 

quelle  figure  che  rendono  il  medffimo  Illaudabile ,  v’  annette  gl  i  • 
ajuti  ,  così  efprimendofi  .  Sì  ver p  pr<eter  naturam  figuratus  eft 
fterur .  naturali i  figura  reftituatur  ,  partim  impellendo  ,  partim  de¬ 
ducendo,  partim  flettendo  ,  partim  dirigendo  :  &  fi  quidem  manum 
aut  pedem  prtemiferit ,  non  bac  parte  apprebenfiuy  extrabatur  .  pag. 


iti •  4?^*  Nota  . 

Venendo  adunque  alla  porta  del  nafcere  V  infante  in  qual  fi  fia 
figura  viziofa,  ofianon  naturale,/!  deve  procurare  di  reftituirlo 
alla  propria,  o  fia  naturale  figura,  ora  collo  fpingere all’ indie¬ 
tro,  or  con  islargare,  ora  col  piegare  ,  ora  col  difporre  le  parti , 
o  il  Feto  tuttov  :  E  fé  metteife  fuori  una  mano,  o  un  piede  è  d’ 
avvertire,  che  per  quefta  parte  fola  non  deve  eifer  tirato  fuori  del 
feno  pudendo . 

Doveri  dunque  la  faggia  ,  e  coraggiofa  Comare  operar  colle  ma¬ 
ni  in  modo  tale,  che  reftituita  la  Creatura  a  fiato  naturale  propria¬ 
mente  poifa  nafcere. 

Quivi  ancora  voglio  notare  quanto  in  quefio  propofito  ne  fcriffe 
il  Signor  Vvaldfchmidt  torri,  j.cafu  53. Pavtus  fhfficilis pag.  m.  151. 
dicendo  :  Ridiculum  quoque  eft ,  quod  objìetrices  quandoque  efflagitent 
auxìlìum  a  TVledico ,  qua  fi  vero  medicamenta  fitum  infantis  mutare  pojjint , 
quum potius  manti  ad  debitam  fguram  repont  debeat .  j ,  Anno* 

Trecofe  noto  prima  alla  mia  Comare  :  Prima,  che  non  deve  ten-  fazione. 
tare  rimedio,  che  faciliti  la  venuta  alla  luce  della  crearura  ,  fe  Tac¬ 
que  non  fono  in  tutto  accolte,  oppure  che  rotte  fieno  le  feconde, 
potendo  ,  e  dovendo  praticare  folo  quelli ,  che  difpongono  il  facil¬ 
mente  partorire  ,  con  praticarli  anco  ne’giorni  avanti ,  oppure  fe  ve 
ne  fono  di  quelli  che  poffono  eifer  adoprati  qualche  fpazio  d’ore  inan- 

zi ,  contenendoli  come  fopra  al  cap.  2.  efpofi  * 

Seconda,  che  effondo  il  parto  Illaudabile ,  ofia  viziofo  non  deve  ;azims \ 
adoprare  alcun’erba ,  acqua  ,  o  cofa  fimile  ad  eifa  permeila  di  prati¬ 
care  ,  fe  prima  non  averà  ridotto  in  fito  proprio  ofia  naturale  1  in¬ 
fante*  perchè  il  praticare  tali  ajuti,  ad  altro  non  poilonofervire  nel 
parto  Illaudabile ,  o  fia  non  naturale,  che  a  vie  più  ftabilirlo ,  men¬ 
tre  cosi  viziofo  in  figura  refta  impulfo  al  feno  pudendo.  x  ^fazione. 

Terza  3  che  accorta/!  qualmente  Illegittimo,  o  fia  non  naturale ,  e 
il  parto,  non  deve  tener  in  carega  la  partoriente,  ma  condurla  in 

letto*  perchè  con  tenerla  in  carega,  e  per  la  preifura  delie  parti  fu-* 
r  pe- 
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periori  all’Utero  ,  e  per  g!i;  sforzi  della  Madre,  e  della  Creatura* 
maggiormente  viziofo  fi  fa  il  parto,,  nè  così  facilmente  fi  può  movere , 
volgere  ec.  la  Creatura  .•  Pofio  poi  il  Feto  nel  fito  naturale  ,  colle1 
-cauzioni  che  diremo ,  potrà  ricondurre  la  partoriente  allacarega  ,  e 
darle  quegli  ajuti ,  che  ad  effa  fi  appartiene,  come  pure- potrà  far 
chiamar  il  Medico  Fifico  %  perchè  ad  ogni  modo  poffibiie  prontamen-' 
te  fia  partorito 

Munita  di  quelle  condizioni ,  ridicola  non  farà  fa  fperanza  della 
noftr a  Comare  r  fperando  negli  ajuti  del  Medico  checerto:  fe  elfa, 
onon  fapefle  ,  o  noavaleffe  a  metterein  fito  l’  infante  r  perchè  natu¬ 
ralmente  nafca  ,  doveri  ricorrere  a!  Profe flore  perito ,  perchè  coll’p- 
pra  delle  mani  refti  e  aggiufìato ,  e  condotto  alla  luce,  enonpre- 
tender  un  tal’  ajuto  dal  Medico  $.  perchècome  dice  il  citato  Signor 
Gio:.  Hiacomo  Vvaldfchmidt ,  il  rimedio  medicinale  non  . può  re- 
ftituire ,  per  fua proprietà ,:  la  dovutafigura  all’infante,  perchè  le¬ 
gittimamente  ,  o  fia  naturalmente  nafca  ,,  dovendoli  ciò  tutto  fpera- 
re  dall’ opera  della  mano*. 

y.oioxbe  Effendo  adunque  ( /ebbene  prefentate  col  capo  J  per  F  uno  o  l’ al- 
titve: tener,  tro  vizio  fopra efpollo  non  naturale  refo di  parto ,  doveri  la  Signo- 
ra  Comare  accingerfi  nella  feguenteformaair  opera ,  per  toglierei 

^  ‘  ■;  :-:V 

dei  Feto.-  S*  appongono  preparati  tutti  quegli  ajuti ,  mezzi  ,:  e  cofe ,  che 
per  il  parto  fono  bisognevoli,  come  al  lib»2.  cap»  8.-  abbiamo  ef- 
poflo  ;  onde  ora  effendo  il  tutto  allenito ,  e  conofciuto  il  parto- 
efier  viziofo  ,  doverà  condurre  piacevolmente  là  partoriente  fòpra 
la  fponda  del  Ietto  ,  ed  aggiuftarlacome  è  il  difegno  nella  Figura 
I*  Tavolai»  e  bene  untali  le  mani ,  ed  unte  ancora  le  parti  puden¬ 
de,  per  ove  deve  paffar  il  feto  ,  poftafi  in  ginocchio  fopra  un  cu- 
fcino  tra  l’uno,  e  l’altro  piede  della  partoriente  r  infirmerà  fa  ma- 
no  delira  nel  feno  pudendo  ,  e  procurerà,  di;  rimovere  dal  fito  vi-^ 
ziofo  il  capo  dell’  infante  r  dappoi  a  poco  a  poco  introdurvi  la  fini- 
flra  mano  ben  unta  negli  ogli,  e  con  i  diti  sì  dell’ una,  che  dell’ 
altra  mano,,  conduca  retto  il  capo  ad  imboccare  nell’  orifiziodella; 
matrice,  così  fermoconfervandolo,.  ed  allora  dalle  Alunne ,  oppu¬ 
re  da  chi  affitte'*  facendo  alzar  nel  capo,  e  un  poco  nel  dorfo  all* 
in  su  la  partoriente ,  pervadendola  a  tener  il  fiato,,  e  premere  ver- 
fo  iffondo  del  ventre ,  oppure  con  procurarle  qualche  flranuto  ,  o 
applicandole,  e  preflandole  qualcuno  di  quegli  ajuti,  che  facilita-- 
no  il  partorire,,  procuri  di  aver  la  creatura che  certo  rettamente' 
aggiullata,  verrà  a  nafeere^ 

Dato  poi ,  che  colla  mano  non  polla  piacevolmente ,  e  deliramen¬ 
te  aggiullare  il  capo  per  renderlo  retto /  doverà  avanzare  la  mano 
•  al  lato  della  tetta ,  e  giungere  all’  omero  ,  olia  fm IU>  e  fpingerc 

all’ 


/Una 

modo», 
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Windietro  moderatamente ,  procurando  in  queAo  mentre ,  coir  al¬ 
tra  mano  di  aggiuAar  retto  il  capo. 

II  bifogno  farebbe  di  condur  tutte  due  le  mani  a  premere,  sili 
deftro,  che  il  AniAro  omero,  perche  cosi  refterebbe  Tmoflfa  certa¬ 
mente  la  tefta  dalla  mala  Atuazione,  e  de  mani  medeflme  nel  ri-  ^ 
durle  fuori  della  matrice,  condurrebberolnlinearettailcapo,  da 
imboccare ,  e  riuscirebbe  il  parto  laudabile  . 

Ippocrate  avvifa  la  Atuazione  a  principio  efpoAa  dicendo,  de 
tnovb.  muìier.  n.  94.  che  nei  parti  vizio  fi  fi  lìtui  la  partoriente  fupina 
inchinata  .all’  indietro  col  capobaflb,  ed  elevati  I  femori,  Ano  a 
tanto,  che  aggiuAato ,  o  dirizzato  Aa  T  infante  alla  Agura  del  na- 
fcere  naturale  ,  ed  allora  poi  ordina,  chefollevata  nel  capo,  e  tol¬ 
to  ciò  che  alzava  1  femori  ,  A  procuri  la  nafcita. 

può  ancora  (  non  Teguendo  cosi  il  parto)  condurre  chi  de- 
'vepàrtorire  alla Tedia  dellepartorienti,  volgarmente  carega ,  come 
luogo  ,  nel  quale  la  Comare  può  moverA  e  agire  a  Tuo  maggior 
piacere  ,  conservando  però  Tempre  nel  buon  Ato  il  capo  della  Crea¬ 
tura,  e  cosi  certo  la  Donna  come  parto  laudabile  partorirà  - 
Il  rimanente  del  Tuo  dovere  lo  amminiArerà  ,  come  trattandoli 
del  parto  ^Legittimo  o  Aa  naturale  nel  capo  8.  e  feg.  del  lib.  2.  ab¬ 
biamo  dichiarato» 

Ma  dato  che  con  tutte  le  diligenze  non  fi  potefle  raddrizzare  Rifoluzh- 
il  capo,  perchè  Laudabile  Segua  ilparto,  A  doveri  paflare  all’ eAre-  ne  non  po¬ 
ma  risoluzione  di  ajuto ,  Spingendo  all’  indentro  l’ infante  ,  e  rivol-  :tenfu °naas^ 
gendolo,  con  cercarli  i  piedi,  e  perquéAi  farne  Seguire  la  nafcita  capo.™* 
con  quelle  avvertenze  che  Sopra  al  cap02.  furono  dette,  e  che  al 
xap.  5.  in  tutto  efporremo.  Due  .altri 

Due  altri  viz;  ancora  reftano  quivi  da  notare  :  Uno  è  che  può  vizì  • 
appuntare  gli  omeri,  oflano  le  punte  delle  Spalle ,  dopo,  che  è  li¬ 
bito  il  capo,  come  alla  Fig.  I.  è  efpreffo  .  L’altro  che  in  vece  di 
^venire  colla  faccia  all*  in  giù,  viene  alTin  sù,  come  alla  medeAma 
tavola  fi  vede-  •  » 

'  Per  quello  che  concerne  al  primo,  oltre  a  cièche  al  capo  2.  fu  Ripari,  e 
detto,  reftando  il  capo  fuoridei  paflo,  e  non  Teguendo  le  Spalle  */”*/  per 
come  Fig.  I.  fi  qflerva ,  fi  deve  colla  maggior  prontezza  poffibile  far 
sì  che  efcano  gli  omeri,  perchè  queAi  occupando  il  palio,  il  reAan-  *merj. 
te  efce  libero. 

Doveri  adunque  con  diligenza  ,  e  prontezza  colle  punte  dei  diti 
pigliarlo  Sotto  il  mento ,  e  all’occipite ,  ed  or  da  una  parte  ,  ora  dall’ 
altra ,  deAramente  moverlo ,  tirando  con  piacevolezza ,  perchè  non 
A  disgiungano  le  vertebre  della  cervice,  e  A  Separi  il  capo  ,  come 
leggonA  alcuni  caA»  Si  deve  avvertire  che  il  tralcio  non  Aa  avvin- 
chiato  attorno  al  collo,  perchè  chi  così  lo  tirafle  A  fuflbcherebbe, 

onde 


E /pari  e 
ajuti  a  chi 
vuoi  na- 
fcer  rover - 
feto  • 
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onde  àdimeftiere  ben  oflervare  onnicofa.  Si  doveri  poi  avanzi 
re  uno,  odue  diti  unti,  d^ik  proprie  mani,  cioè  quei  di  mezzo, 
e  indici  delle  medefìme ,  e  infinuatigli  lateralmente  al  capo  per  fopra 
gliomtri,  volgarmentefpalle ,  infìnuarfi  nell’affine  ,  e  quivi  tirando 
far  pa (lare  al  bambino  il  palio ,  e  cosi  condurlo  tra  noi  viventi . 

Per  quanto  tocca  al  fecondo,  quella  figura  II.  moflra  oltre  al  vizio 
in  fito  del  capo ,  la  maniera  vjziofa  di  fortire  con  k  faccia,  even- 
tre  all' in  su  a  ilquale  fe  colla  faccia;  all'  in  sù  na  fceffe,  oltre  alle  dif¬ 
ficoltà  ,  per  incontrare  colle  parti  ineguali  del  volto  la  parte  inter¬ 
na  del  pube;  per  ordinario  porta  la  faccia  livida  ,  e  nera  per  'a  pref- 
fura  ricevuta ,  che  alfomiglia  ad  un’  Etiope  ,  e  (ebbene  col  tempo  ri¬ 
cupera  la  naturai  bianchezza  ,  contuttociò  non  è  bene  {Soggettarlo  a 
tal  accidente  .  Doveri  adunque  la  perita  Comare  prima  di  procurar¬ 
gli  la  nafeita ,  eflfendofi  di  ciò  accorta  con  V  introdur  della  mano ,  di 
farli  pigliare  la  figura  deliramente  volgendolo  come  alla  Tavola  uni¬ 
ca  lib.  2.  Figura  IL  e  legnato. 

In  quella  tavola  però  abbiamo  pollo  quella  quarta  Fig.  la  quale 
molìra  la  lìtuazione  che  devono  avere  quelle  creature  ,  che  liamo  ob¬ 
bligati  tirare  peri  piedi,  la  quale  ferve  e  per  quello  luogo  j  eper  il 
cap.  5* dove  di  untai  nafeerefi  tratta, 


CAPO  VI. 


Del  parto  thè  fuhiama  11  laudabile  per  presentare 
colla  tcjta  le  mani ,  oppure  perche  ejcono 
prima  le  manti  e  Juoirimedj . 


P 


Afferemo  ora  in  quello  capo  a  confederare  colla  Signora  Coma¬ 
re  ,  quelle  politure  viziofe  ,  che  la  tella  con  le  mani ,  o  le  fo- 
.  le  mani,  rendono  il  parto  illaudabile. 
presentar  In  due  figure  per  ordinario  le  mani  col  capo  rendono  illaudabi- 
col capo  le  le  il  parto,  cioè,  oche  le  mani  vengono  amendue  flefe  colla  te* 
”fV;rÌ9  Ha  nel  mezzo  ,  oppure  che  viene  una  man  fola  col  capo  . 
ci  palme  vi-  In  due  altre  figure  le  fole  mani  rendono  viziofo  il  parto  >  O 

te  per  le  perchè  quelle  amendue  prefentandofi ,  vengono  ad  ufeire  per  il  feno 
pudendo,  reflando  llefo  il  cape  col  collo  del  bambinello  all’  inden¬ 
tro:  oppure  che  prefentandofi  una  mano,  benefpelfo  fino  al  cubito  , 
ed  anco  tutto  il  braccio  viene  ad  ulcire  dalla  Vulva,  Tettando  il  cor¬ 
po  obliquamente  nell’  utero  difpoito  ,  e  fituato  . 

Gonfideratii  viz; ,  veniamo  ai  ripari  per  fuperarli ,  eairimedj 

.i  in 


mani . 
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per  vincerli.  Riparerà  la  Comare  a  ciò,  eflendo  rotte  le  meni-  Aiuti 
orane  e  lentendo  le  mani  della  Creatura ,  le  fofpingerà ,  non  per-  coy}tYO  * 
mettendo  al  pofiìbile ,  che  quelle  prime  efchino  dell’ Utero  ;  an-  n-ziefp°' 
zi  effendofi  unte  le  fue  mani,  doverà  fpinger  la  mano,  o  le  ma*/ ' 
ni  (  lecondo  che  fi  prefenteranno  )  all’ indentro  nell’ Utero  ,  nei 
far  la  qual  cofa  verrà  ancora  a  conofcere,  che  fito  tiene  la  crea** 
tura  ,  e  fe  le  mani ,  o  la  mano  ve  ni  fiero  col  capo  avanti  ,  con¬ 
dotta  al  letto  deliramente  la  partoriente  ,  e  fìtti  arala  come  a] 
capo  fuperiorediffi,  doverà  fofpinte ,  le  mani  all’ indentro  agoiu„ 
llar  il  capo  naturalmente  ali’ ofculo  dell’Utero,  perchè  il  parto 
polla  feguire  in  figura  naturale  .  1 

|  .  ^  da,  notare  ,  che  fofpinte  le  mani  o  mano  ,  e  condotta  colle 

cime  de  dm  la  tei la  ad  imboccare  1’  orifizio  dell’  Utero  non  fi 
deve  lafciare  da  medefirna  ,  fe  non  fia  precorfo  ,  o  premito  o 
flernuto,  e  ciò  fui  motivo,  che  meglio  prefentata  la  tella  ,  non 

relli  luogo  da  efifervi  prefentate  le  piccole  mani  ,  o  mano  della 
creatura . 

Se  poi  le  fole  mani,  o  una  mano  fola  veniflèr  ad  imboccare  ! 

e  fpiengendole  all’ indentro  fi  ritrovaflèil  bambinello  obliquamene 
te  pollo,  °  col  capo,  e  collo  piegato,  fi  deve  tentare  ,  fe  polii- 
bi  fia,  di  condurre  la  tella  alla  porta  dell’Utero,  perchè  natu¬ 
ralmente  nafca ,  fervendoli  del’  modo  e  fito  ,  che  nel  capo  fupe- 
riore  abbiamo  efpollo  e  fpiegato. 

^  Ma  fe  ciò  non  fi  poteflfe  ottenere,  o  che  col  pericolo  vi  fofife 
difficolta,  fi  devon  lafciare  le  altre  parti  del  corpo,  colla  mano 
già  introdotta  nell  Utero ,  prender  per  i  piedi  la  creaturina  ,  e 

per  i  medefimi  farne  feguire  la  nafcita  colle  circoftanze  al  cap. 

2.  e  5.  notate.  . 

Ma  fe  la  mano  o  mani  folfero  già  ufcite  dal  feno  pudendo  o  Ì!9.  caf® 
per  non  enervi  la  Comare  al  principio  prefente,  o  perchè  neglet-  % 
ta  a  cole ,  a  fiato  tale  fia  arrivata,  non  fi  deve  tirar  la  creatu- 
ra  per  dette  parti,  perche  non  feguirebbe  fe  non  del  male.  Si  po¬ 
trebbe  fiaccare  ,  lacerare,  e  fconciare  l’arto,  o  gl’ arti  prefenta-  "  . 
ti,  e  finalmente  la  partoriente  cosi  non  viene  a  partorire  • 

Paolo  d  Egina  che  fino  da  bel  principio  abbiamo  avuto  per  le  m-j  >■ 
mani,  lafciò  fcritto  1  infegnamento ,  dicendo;  Et  fi  quìdem  numum  riporre  Vi 
aut  pedem  prcemìferit ,  nonbac  parte  apprebenfus  extvabatur ,  come  ac-  braccj° 
cennammo  ancora  nel  cap.  3.  Magis  enim  obtmatur ,  aut  exarticula -  jet0' 
tur  )  aut  etiam  abrumpitur .  Che  cofa  dunque  doveraffi  fare  in  una 
tal  occafione?  Tirar  la  creatura  per  quella  efpolla  parte  non  fi  può 
e  non  fi  deve,  per  ciò  che  di  fopra  abbiamo  addotto.  Il  lafciarla 
cosi  non  e  il  riparo,  perche  quali  fempre  li  olferva  tal  parte  efpolla 

livida  )  ed  ancora  nera,  con  tormento  della 

N  n  par- 
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partoriente:  i!  prender  quefla  parte  in  tutto  efpofta  ,  e  procura¬ 
re  di  nTpingtrla  a  fuo  luoso,  la  fpèriehza ,  non  Voglio  dir  ferii-» 
pre ,  ma  quafi  fempre  fa  conoscere  quello  a  juto  effer  vano  .  Ai 
dunque  fi  dimanda  di  nuovo,  che  cola  fi  dovrà  tifare  in  una  tal 
occafione?  Rifponde.il  fopra  citato  Egfneta  :  Veruna  digiti* burriera 
inj'  éhi  ì  aut  cox#  ipfius  fatus  ,  pars  pvcemt[fa  ad  convententem  locum 
rstrudatur .  In  vero  mtfiì  all  indentro  i  diti,  fino  all  omero*  (nel 
cafo  nollro )  o  alla  cofcia  del  medefimo  feto  (in  occafione  ,  che 
venifle  fuori  una  fola  gamba,  )  la  parte  mandata  avanti  incori* 
veniente  luogo  fia  fofpinta.  Che  permeglio  effer  intefó  cosi  fpie- 
gherommì .  Per  verità  unti  i  diti  o  mano  nei  confueti  ogli,  non 
fi  deve  come  tifa  il  volgo  delle  Comari  >  e  certuni  che  di  ciò 
profetano ,  maneggiar  il  membro  elpofto  per  introdurlo,  perche 
ciò  è  imponìbile  ;  ma  fituata  la  paziente  ai  letto  come  nel  capo 
3.  abbiamo  defcrirto,  e  dilfegnato  ,  fi  deve  infinuar  per  lato  al 
membro  ufcito  la  mano  nell’  Utero  ,  e  quivi  co  diti  premendo 
nell' omero  (parlo  nel  cafo  prefente  )  della  Creatura  ,  fi  deve  in 
,  forma  ta’e  fofpingere  che  il  braccio  ufcito  tirato  dalla  fuabale, 
venga  a  rientrare  nelf  utero  >  in  ciò  fare  fi  deve  infiftere  fpin- 
gendo,  e  volgendo  all’ in  su  Isomero,  o  fia  fpall a  dell’  infante  fino 
che  tutta  la  mano  entro  alf  ofcu lo  dell  Utero  fia  entrata  :  Allo¬ 
ra  non  potendoli  condurre  il  capo  del  baitìbinello  al  fito  natu¬ 
rale  ,  fi  deve  prenderlo  per  i  piedi  ,  e  per  quelli  farlo  ilici  re  * 
Raccontano  alcune  Levatrici  ,  che  in  parti  tali  ,  cioè  che  la 
crearura  abbia  efpofto  fuori  una  mano,  oppure  tutte  due  cf  aver 
fpenmentato  V  acqua  frcd  a  col  bagnarle  ovvero  con  porvi  fo¬ 
pra  una  pezza  a  più  dopp;  inzuppata  nella  medefima,  o  in  cam¬ 
bio  di  ciò  accollano  una  faldella  di  acqua  fredda  alla  parte  ,  e 
v’immergono  le  mani  della  creaturina  ,  la  quale,  dicono ,  che  per 
tal  freddo  ad  effa  in  tutto  ftranierp  ,  da  per  fe  ritira  if  mem¬ 


bro  efpofto  *  .  ,  „  _  .  . 

Quella  cofa  potrebbe  riufcire,  non  elfendo  debole  la  creatura. 

cffemlo  ufcita  la  parte  di  poco  tempo  fuori  del  feno  pudendo,  e 
non  efltndo,  il  rimanente  del  bambinello  fituato  totalmente  invi¬ 
zio  nell’ Utero.  Sia  come  fi  vuole  ,,  la  cofa  fi  può  tentale  ,  §0 
vernandoli  nel  rimanente  la  Signora  Comare  come  fu  detto . 

Noto  quivi  ancora,  che  io  ftnrpre  intendo  parlare  che  il  feto 
fia  vivo  $  perchè  dovendone  del  feto  morto  in  un  proprio  capo 
trattare ,  ora  in  quell’  altri  capi  farebbe  fuperfluo  il  dirne  » 
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C  A  P  O  V. 

Del  Parto  Illaudabile  re  fo  tale  perche  fi  pre peritano 
mani ,  e  piedi  in  una  'volta  ,  oppure  i  J  oli 

piedi  e  puoi  ajuti . 

\  ^  ■  i  >  /  p  V,  ■  à  •  *  *  *+?  *  ’•  ‘ 

Continuando  l’ órdine  tenuto  nel  capo  di  fopra  ,  prima  dire-  Vi'Zj  per 
mo,  che  due  fono  le  fituazioni  viziofe ,  per  le  quali  la  crea- 
tura  viene  a  prefentare  le  manie  piedi  in  una  medefìma  volta. fieme. 
Una  è  colle  mani  e  piedi  pendenti  ,  reftando  col  dorfo  verfo  il 
fondo  dell’ Utero.  L’altra,  che  le  manie  piedi  fono  come  tra  lo¬ 
ro  intrecciati ,  reftando  più  tofto  obliquo  in  fico  il  bambinello. 

Il  fentire  quefte  eftremità  si  unite  ,  è  cofa  che  raflembra  mo- 
ftruofa,  mentre  altro  non  s’incontrano  che  diti.  La  Signora  Co-  ,  . 
mare  ritrovando  ciò  colla  fua  mano,  deve  con  deftrezza  condur  Alutl* 
la  partoriente  alletto,  e  fituarla  come  nel  cap.  3.  fu  defcritto,  e 
colla  diligenza  dovuta  deve  fpingere  all*  indentro  e  mani  e  pie¬ 
di,  fe  quefti  fòdero  folo  prefentati ,  che  fe  ufcifiero  per  la  vagi¬ 
na ,  deve  colla  fua  mano  ben’ unta  infinuata  gentilmente  tra  det¬ 
te  eftremità  avanzarfi  a  prenderei  ginocchi  dell’  infante ,  e  quefti 
fofpingendo ,  conduf  i  piedi  dentro  alT  Utero  ,  che  fe  con  quefta 
opera  le  mani .  re, fta fiero  fuori,  deve  allora  portarfi  come  nel  ca¬ 
po  fuperiorè  fi  legge.  '* 

Quefto  modo  per  ordinario  riefce ,  quando  le  mani  ,  e  i  piedi 
fono  pendenti,  come  nella  Fig.III.  fi  vede,  che  eflendola  difpo- 
fizione  pendenti,  come  nella  Fig.  IV.  è  notato  ,  meglio  è  (  ed 
è  più  efpediente  )  prima  fofpinte  le  braccia  colle  maniere  nel  c. 

4*  fpiegate ,  e  avanzando  la  mano  fino  al  petto  del  Bambinello 
fi  deve  drizzare  ,  e  poi  pigliandolo  per  i  piedi  farne  per  quefti 
feguire  la  nafcita,  ofiervando  quanto  fopra  ciò  è  neceffario,  co¬ 
me  _£ra  poco  diremo . 

Al  riferire  del  Signor  Scipione  Mercurio  in  autorità  di  Plinto  Begl' a- 
lìb.y.nat.bifl.cap.  8.  quelli  che  nafcono  co’ piedi  avanti  fi  chiama-  sr*p?,m 
no  Agrippi,  per  la  difficoltà  del  loro  nafcere;  ed  infatti  inferen¬ 
za  di  Gel.  fono  detti  Agrippce ,  ab  agro  partita  quafi  nafcentiper 
parto  infermo ,  e  non  naturale,  efiendo  naturale  il  nafcere  perii 
capo;  e  Iaboriofo  e  difficile  per  i  piedi.  Quindi  alcuni  vani  ofier- 
vatori  prognofticano  che  i  nati  per  i  piedi,  o  fiani  Agrippi,  ad 
altro  non  fervino  nel  mondo ,  che  d’ incendio  e  rovina  j  al  tima- 

N  n  2  nen- 
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«ente  del  Genere  Umano ,  adducendo  l’efempio  di  Agrippina,  e 
Cn.Domizio,  che  nato  Nerone,  fu  la  raccolta  delle  barbarie .  Da 
ciò  mi  do  a  credere ,  che  alcuni  vecchi  oflervatori  tanto  averterò 
a  cuore  di  fare  che  i  bambini,  i  quali  vengono  a  ricevere  viziofa 
fonazione  nell  Utero  a  qualunque  rifchio  fi  doveflero  volgere  è 
limare  col  capo  all’ ofculo  della  Matrice  per  fargli  nafcere  ;  e  giun¬ 
ti  a  quello  infegnamento,  non  oltrepaflavanoafpiegare,  qualmen¬ 
te  dato  che  un  tal  intento  non  fi potefie  ottenere,  forte  congruo 

ff1  j°s!lere,.(lalla|  morte  il  figlio,  e  liberarla  madre  dal  perico- 
lo,  di  dar  di  piglio  ad  amendue  i  piedi  ,  e  per  quelli  farne  fe¬ 
more  la  nafcua  ,  con  quelle  avvertenze  che  ,  fra  poco  dire- 

il  Che  i]  ffr, nafcere  r  infante  Per  «  capo  non  fia 

il  modo  piu  ficuro  ,  e  lodevole  come  natutàle  o  fia  proprio  da 

f/iTZ  tft  kMA°rb‘  Mulkr *  «otatoP,  ma  dice 

Ji'd  fieri  pojfep  :  Onde  non  potendoli  ciò  ottenere  ,  che  dovrà  far- 

pp,f Ò  av"  P"  “  “P°'  P'OP™ 

Dico  ancora  ,  che  ogni  volta  .che  fi  abbia'  da  ripone?  i  piedi 
per  andar  poi  con  difficoltà  a  cercare,  e  condurre  il  capo  del  na- 
ficenre alla  porta  della  matrice;  quella  ricerca,  in  un  tale  erga- 
o  o ,  e  quella  rivoluzione  al  bujo ,  porta  pericoli  e  incertezze , 

tstsr  "  pì"“' piii  t,ron,a  4  c ’S 

pericoli  li  poflono  incontrare . 

il00?  cagione  efaggiera  il  Signor  Francefco  >arigfno  nel  '  filo  trat¬ 
tato  delle  malattie  delle  Donne  Gravide,  e  Infantate,  ove  S  e.' 
2.2.  1x5.  2.  pag.  254.  cosi  fi  legge. 

,,  Gli  Autori,  che  hanno  ferino  de’ Parti,  feriza praticarli ,  come 
„  anno  fatto  molti  Medici  (  Medici  quidem  fama  multi ,  fed  opere 
„  -valete  pauct  >  raccomandano  con  un  medefimo  precetto  fpelfo  rei- 

”  mTZ  f1  n  ',rr,e  CiaIC^a  quelle iituàiloni  aduna  naturale j 
„  Ma  fe  aveffero  loro  fleffi  pollala  mano  all’opra,  conofcerebbe- 
„  ro  bene,  che  ciò  e  del  tutto  fovente  impoffibile,  ógni  volta  che 

”  nornbl,ri  re  P,°rre-  in  Per  r  ccceffiva  violenza,  cheli 

„  potrebbe  fare,  la  vita  della  Madre,  e  del  Figliuolo,  e  farle  1’ 

3,  uno  el  altra  morire  nel  tempo  dell’operazione.  Di  fare,  fi  di- 

,,  ce  in  «infilante,  ma  non  è  cosi  facile  1’  efecuTfione ,  come  lapro- 

„  nunzia  ,  Sunt  emmfatìa  verbis  difficitiora  .  In  quanto  a  me  fono  di 

„  un  parere  del  tutto  contrario  al  loro,  e  quegli  che  s’intendono 

„  1  qne  arte  ,  faranno  dal  canto  mio,  che  è,  che  ogni  vòlta  che 

„  un  anciullo  fi  prefenta  in  cattivo  fito,  per  qual  fi  voglia  parte 

„  del  corpo,  che  fia  dalle  /palle  fino  a’ piedi,  è  più  ficuro  ,  e  più 

»  aci  e  di  tirarlo  per  i  piedi  coll’ andarli  a  cercare,  fe  non  fono 
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i  all’ ufcita ,  che  di  perder  il  tempo  di  porlo  nella  fituazione  na« 

„  turale,  per  farlo  ufcir  colla  tefta  inanzi. 

Avanti  di  fpiegare  gli  ajutiper  lanafcitadi  quelli  Agrippi ,  an¬ 
dremo  fpiegando  le  più  confuete  fituazioni  colle  quali  fi  prefen- 
tano  per  venir  alla  luce.  .  _ 

Alcuni  fiprefentano  con  ambedue  li  piedi  tenendo  le  mani  ftefe 
alle  cofcie ,  come  Fig.  I.  Tavola  IV.  Altri  che  febbene  anno  tutti  due » 
i  piedi  prefentati ,  tengono  però  le  braccia  all’ in  sù  fopra  il  Capo, 
vedi  Fig.  IL  Altri  che  anno  una  mano  alla  cofcia  j  e  V  altra  ftefa  al 
capo  come  Fig. III.  fi  vede*  Ed  alcuni  che  venendo  co’ due  piedi 
inanzi  anno  però  le  ginocchia  inarcate ,  e  fcoftate  le  braccia  dai  la¬ 
ti ,  come  nella  Tavola  fopradetta  Fig.  IV.  è  difegnato . 

Tutti  gli  Agrippi  però  non  prefentano  i  due  piedi  pari,  mentre 
ve  ne  fono  di  quelli,  che  retti  prefentano  un  folo  piede,  tenendo 
l’altra  Gamba  genufleffa  come  Tavola  V.  Fig.  I.  Alcuni  ftanno 
come  fedendo  prefentando  un  piede  rettamente,  e  l’altro  fìeflb . 

Vedi  la  Fig.  II.  Alcun’ altri  ftanno  come  boccone  mettendo  fuori 
i  un  folo  piede  come  Fig.  III.  Altri  finalmente  tenendo  un  piede 
fuori,  l’altro  lo  tengono  fleffo  fino  alla  Gluzia ,  avendo  un  brac¬ 
cio  al  capo  &c.  vedi  la  Fig.  IV. 

Efpofte  degli  Agrippi  le  fituazioni,  che  d’ordinario  incontranfi, 
pafleremo  ora  a  (piegarne  gli  a/uti .  Doverà  per  tanto  conofciuto  Agrippi . 
col  tatto  efier  il  parto  viziofo,  perchè  la  creatura  tiene  in  mala 
fituazione  i  piedi,  condur  la  partoriente  al  letto,  e  fiutarla  come 
nel  cap.  3.  abbiamo  detto,  doverà  colla  mano  unta  ,  pian  pieno  en¬ 
trar  lateralmente ,  e  non  anteriormente  come  alcuni  malamente 
infegnano,  nella  matrice,  e  quivi  fe  fentirà  il  capo  proclive  a 
qualche  parte,  chefipotefle  fperanzare  di  condurlo  al  paflò,  dome¬ 
rà  fenza  altro  porla  fua  manoalla  cofcia  della  creatura,  e  fpin- 
gere  con  deftrezza  all’in  su  ,  che  cosi  reftera  ripofto^l  piede  ,  o  piedi . 

Avverta  di  non  far  come  fanno  l’ imperite ,  che  pigliano  il  meni- 
•  bro  ufcito ,  e  collo  fpingere  quefto  ,  pretendono  far  feguire  la 
ripofìzione,  il  che  è  diffidi  iffimo  per  le  ragioni  che  al  cap.  4. 
fegnammo  coll’ autorità  dell’ Egineta  ,  laquale  ha  conneffione  anco¬ 
ra  col  cafo  prefente. 

Ripofta  in  tal  forma  la  parte,  che  eraefpofta,  fenza  lavare  la 
mano  dall  Utero,  come  alcuni  impropriamente  infegnano,  doverà 
ridurre  deliramente,  come  nei  capitoli  fuperiori  abbiamadetto , 
la  creatura  a  fito  di  parto  naturale  ,  anzi  doverà  coll’ altra  mano 
pur  unta  aiutar  l’opera,,  perchè  imboccato  rettamente  il  capo,  ne 
fegua  la  nafcita ,  giufta  l’ ordine  fpiegato  al  cap.  3. del  libro  pre¬ 
fente. 

Ma  fe  introdotta  la  mano  ,  non  fentirà  probabile  difpofizione 

di 
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di  condur  la  fella  al  palio ,  dovrà ,  edendo  fuori  un  folo  piede 
deliramente  condurre  ancorai’ altro,  ed  amendue  deftramenre  ti¬ 
rarli  fuori  del  feno  pudendo  per  procurarne  per  quella  figurazione 

di  una  creatura,  vi  fodero  due 
creature,  di  non  pigliar  un  piede  di  una,  e  un  altro  dell’altra: 

perche  oltre  alnonfeguire  il  parto,  fi  metterebbe  a  morte,  eie 
creature  e  la  madre ,  a  cagione  della  molta  violenza . 

Per  far  bene  la  cofa,  fi  deve  leguire  colla  mano  il  primo  piede 
fino  al  ventre  inferiore,  o  fia  pancia,  e  per  di  qua  paffare  all’ al¬ 
tra  cofcia,  e  gamba,  conducendo  fuori  deftramente  l’altro  piede: 
Cosi  uniti  fi  farà  ficura  l’ effrazione  - 

?vvf ancora,  chela  creatura  fia  colla  faccia  in  giù' 
i  uici re  il  capo ,  quello  col  mento,  incontrando  nelpu- 

i  ii-  c0,taflc  nafcere,  e  non  riportale  nel  volto  qualche 

"he  u‘ cofà  TZS-r*  siS"»“  Comare, 

Creatura  ,  CQ  a  fia  cosi ,  dovrà  oflervare  i  piedi ,  (  fe  non  fofler  per 

non  altro  moltruofi:  )  fe  quelli  tengono  i  loro  diti  verfo  la  terra,  ed 

v,VnCh5ni?1.n  k°’  c  icgn°  .  che  la  creatura,  per  cièche  di  (Temo, 
ne,  all  oppollo,  fe i calcagni guardadero  inferiormente,  e 
le  punte  de  piedi,  o  per  meglio  dire  i  diti,  fodero  rivolti  aldi 
opra,  vien  male,  ed  In  tal  cafo  colla  mano  introdotta,  doveri 
volger  la  creatura,. e  far  in  guifa  che  acquilti  pollo  colla  faccia  all’ 

Condotta  colle cofcie  deliramente  fuori  del  feno  pudendo,  laté- 
raimente  dpvera  introdurre  la  mano  unta,  e  fallando  venire  in  co- 
gmzione  fe  le  mani  fono  llefe  sì  dall’una  che  dall’altra  parte? 
eden  do  cosi  deve  continuare  deliramente  l’ ellrazìone  ;  perchè  im¬ 
boccate  le  mani  quelle  fi  eftraggono  coL rimanente  del  corpicetlo.. 

Dato  poi,  che  una  fola  mano  fia  aggiullata,  devea^giullar  1’ 
altra,  e  poi  continuar  l’opera  j  che  fe  non  ritrovade  le  mani,  e 
que  e  fodero  alte,  deve  condurre  all’ infuori  fino  a  mezzo  dorfola 
creatura,  ed  allora  introdurre  la  mano,  che  per  ordinario  trove- 
ra  e  raccia  fopra  la  tella;  allora  pigliata  una  mano  deliramente 
a.  condurrà  fuori,  e  così  farà  dall’ altra  »  continuando  l’opera  di 
1  partorire  prontamente  la  Donna  - 

Avverta  nel  pigliare  e  condur  fuori  le  mani  di  non  tifare  tal 
violenza ,  che  non  fi  fnodino,  disfoghino  &c.  Inoltre  edèndo  per 
ulcire  gli  omeri,  incoraggirà  la  partoriente,  pervadendola  a  prc- 
merq  verfo  il  fondo  del  ventre ,  acciò  facilmente  pofla  ufeir«  la 

Dato  che incontrafie delle  difficoltà,  non  deve violentemente fi¬ 
lare,  ma  confegnando  il  corpicello  delia  creatura  (  fopra  il  quale 
ponera  un  panno  lino  fottile,  afeiutto,  etepidettoji  ad  una  delle 

ftie 
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Tue  Alunne,  co’ diti  unti,  procurerà  di  dilatarci!  palio,  e  di  con¬ 
durre  il  mento  fuori  del  coronamento  facendo  deliramente  tirare 
la  creatura,  che  cosi  nafcerà.  Con  quelle  diligenze  (  intendo  tem¬ 
pre,  che  la  creatura  fia  viva)  fegue  felice  il  parto. 

Alcuni  Autori  vogliono,  che  fi  lafci un  braccio  dentro ,  perchè 
(quelli  dicono)  ferve  per  venire  ìnfieme  colla  tella,  acciò  que¬ 
lla  non  relli  ferrata  nel  palfo.  Il  Signor  Mauriceau,  con  fuaef- 
perienza  infegna  il  contrario  ,  anzi  dice ,  che  Tempre  fi  è  trovato 
impegnato  in  tali  occafioni  di  far  che  F  altro  braccio  deprelfo  efca 
come  fopra  abbiamo  fpiegato,  perchè  cosi  il  capo  godendo  tutto 
il  paflo  libero  ha  F  ufcita  più  facile* 


CAPO  VI. 

r  N  * 

Dì  quel  "Parto  ,  che  fi  chiama  Illaudabile  per  im¬ 
boccare  l’ infante  ,  colle  f palle  ,  0  col  dorfo  ,  o 
colle  glu%ve ,  e  le  maniere  di  aggiuftarlo . 

*  N 

PRima  di  fpiegare  gli  ajuti ,  che  le  Umazioni  viziofe  dell’  in-  «£/  por 
fante  nafcente  richiedono ,  circa  le  parti  polleriori ,  confidere*  tYefentam 
rò,  che  quello  può  prefentarlì  con  uno  ,  o  F  altro  degli  omeri  ,  'tipjjfi? 
volgarmente  fpalla  5  o  col  dorfo  in  forma  piana  Fig.  I.  e  II.Tav!  ri°ri- 
VI.  oppure  nel  dorfo  volgarmente  fchiena ,  ma  in  lato  Fio.  IH.  ò 
finalmente  porgendo  prima  le  gluzie  comunemente  culatte  o  na¬ 
tiche  *  * 

Premeffii  primi  ordini  (  accortali  la  Comare  col  tatto  del  fi to 
viziofo)  circa  il  condurre  alletto  la  partoriente ,  e  il  limarla  col-  • 

le  diligenze  dovute  al  cap.  3.  fpiegate  :  Doverà  confiderai  colla  i 
mano  unta  introdotta  nelFUtcro,  feè  prefcntato  coll’  omero,  0  il  m*deftmì . 
dorfo  in  piano,  e  avanzandoli  fentirà,  fe  la  tella  può  deliramen¬ 
te  elfer  condotta  alla  porta  de’nafcenti,  e  feciò  crederà  di  otte¬ 
nere  ,  doverà  fpinger  le  parti  inferori  alfin  sù  dell’  infante,  e 
condotta  la  tella  al  paflo  to’ diti  dell’ altra  mano,  aiuterà  2  con- 
fervarfi  retta  la  ttfla,  e  colle  maniere  più  volte  e/polle,  accoglie- 
rà  tra  noi  il  nato*  0 

Ala  fe  il  nafcente  fofle  prefentato  col  dorfo  in  lato  ,  t  colle 
gluzie,  non  è  cosi  facile  ridurre  il  parto  in  fi:  ura  laudabile: 
Ondepremelfe  le  cofedi  fopra  dette,  doverà,  fpingendo  all’ insù 

la 


Della  na¬ 
ie  ita  dop¬ 
pia  , 
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la  creatura  ,  procurare  di  aver  i  piedi ,  e  per  i  medelimi ,  come  ab 
biamo  detto  degli  Agrippi,  farne  feguire  la  nafeita  . 

Cosi  ancora,  fe  nelle  due  prime  efpofte  lunazioni,  nonpotelfe, 
onon  credette  di  condurla  Creatura  a!  fico  naturale  delnafcere, 
fenza  perder  tempo,  e  travagliare  la  partoriente ,  doverà  procurare 
la  nafeita  per  i  piedi  ,  con  quelle  diligenze ,  che  abbiamo  ne’ capi 
fopra  efpolli  fpiegato. 

E’ da  notare  che  alcuni  fcrivono ,  che  prefentando  il  nafeente  le 
gluzie ,  per  quelle  li  debba  procurarne  la  nafeita .  A  dir  vero ,  quell* 
è  un  voler  far  nafeer  come  doppia  la  creatura,  perchè  le  cofcie  li 
piegano  al  ventre  ,  e  le  gambe  lì  conducono  fopra  il  petto  ;  onde 
dovendoli  condurre  le  braccia  lateralmente  ai  fianchi,  chiaramen¬ 
te  lì  vede  che  una  tal  nafeita  non  può  arrecare  fe  non  danno 
mortale  alla  creatura,  eftremo  dolore  ,  e  un  gran  pericolo  alla 
partoriente . 

Io  fin  ora  peròfebbene  ho  olfervato  degli  altri  parti  ,  e  diffici¬ 
li,  e  illaudabili  riufeire  alla  luce,  quello  però  che  un  figlio  così 
piegatonafea  per  le  gluzie,  fenza  manifello  detrimento  o  morte, 
non  lo  ho  veduto  ,  cioè  non  mi  fon  incontrato  a  vederlo .  Due 
cofe  però  noterà  la  mia  Comare  ,*  una  che  in  Donna  non  picco¬ 
la  di  quelle  parti,  ettendo  il  feto  tanto  avanzato  colle  gluzie,  che 
ufeendo  dall’ ano  il  meconio,  non  vi  fìa  campo  di  rifpingere  la 
creatura,  perchè  quei  che  ebbero  pratica  in  ciò  dicono,  èli  e  è 
imponibile  il  rimettere  5  dovrà  infìnuatili  diti  nella  flelfura  dell*, 
inguini,  procurare  di  tirar,  e  cavar  fuori  la  creatura.  V  altra,’ 
che  elìendo  piccolo  il  nafeente  ed  avanzato  al  feno  pudendo  col 
modo  fopradetto  potrà  tentarne  la  nafeita.  Il  modo  però  miglio¬ 
re  è,  che  riporta  la  parte  prefantata,  fi  faccia  nafeere  Agrippala 
Creatura}  come  al  capo  proprio,  e  poco  fopra  fu  detto. 
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Del  Parto  non  Laudabile ,  chiamato  così  per  pre- 
fentarji  la  Creatura  ,  0  col  petto  0  col  lato  » 

0  col  'ventre  *-  0  zolle  ginocchia , 
f  fuoi  ripari, 

E  Sporte  nei  Capi  fuperiori  le  fituazioni  viziofe  ,  che  poflono 
avere  le  parti  fuperiori,  le  inferiori,  e  le  pofteriori ,  perle 
quali  viziofo,  improprio,  non  laudabile,  o  fia  non  naturale  vie¬ 
ne  chiamato  il  parto,  refta  ora  da  efponere  quelle  fituazioni  vi¬ 
ziofe,  che  poffono  acquiftare  le  parti  anteriori,  per  le  quali  non 
vi  vuole  minor  diligenza  di  quaut’  altre  fin’  ora  ne  abbiamo 
detto, 

Prima  di  tutto  però  confidererò  fei  principali  fituazioni  vizio-  Vizi  per 
fe,  e  poi  paflerò  agli  ajuti  contro  le  rnedefime. 

Prima  alcune  volte  la  Creatura  fi  prefenta  col  petto  ,  ma  un  intcriori  , 
poco  lateralmente ,  come  fe porgefle una  mammella,  tenendo  ilca- 
po  fleflo  ,  e  braccia,  e  le  gambe  variamente  fituate come  alla  Ta¬ 
vola  VII.  Fig,  I.  Seconda  prefenta  pure  il  petto  ,  ma  in  figura  pia¬ 
na,  portando  le  braccia,  e  gambe,  ed  ancora  il  capo  fleflo  ver- 
fo  il  fondo  dell’ Utero,  come  alla  Tav.  fopradetta,  Fig.  II.  appa- 
rifce.  Terza  in  vece  di  prefentare  il  Torace  mette  avanti  T  Ab- 
domen,  e  per  ordinario  un  poco  in  lato,  incontrandoli  il  tralcio: 

Vedi  la  Fig.  III.  Quarta  invece  di  qualunque  altra  fituazione  efpo- 
fia,  viene  ad  imboccare  con  uno  de’ lati,  come  rapprefenta  la  Fig-* 

IV.  Quinta  prefenta  le  Ginocchia  ,  reftando  il  rimanente  del  cor¬ 
po  all’ insù  Tav.  Vili.  Fig.  I.Sefta  prefenta  pur  le  Ginocchia  ,  ma 
in  modo  tale,  che  fono  piegate  verfo  il  ventre,  avendo  il  rima¬ 
nente  del  corpo  come  fleflo,  ed  il  capo  pendente.*  Tavola  fopra- 
detta  Fig.  II.  Vi  farebbe  ancora  da  confiderare  quando  tiene  un  fo- 
lo  ginocchio  fleflo,  ed  efce  con  un  piede,  ma  quello  al  cap.  5«fo- 
pra  efpofto  è  defcritto  ,*  cogli  ajuti  ancora. 

Come  abbiamo  detto  negli  altri  parti  Illaudabili ,  cosi  ancora  in 
quelli,  accortali,  e  venuta  in  cognizione  la  Comare  della  figura 
yiziofa  ,  che  tiene  chi  ha  da  nafcere ,  condotta,  e  fituata  al  letta 
la  partoriente,  come  in  ogn’ altro  parto  viziofo,  o  fia  Illaudabi¬ 
le,  deve  efler  fatto,  e  infinuata  la  mano  delira  unta  da*oglio  en¬ 
tro  alla  Matrice,  deve  deliramente  fpingere  all’ insù  la  parte  pre- 

O  o  fon- 
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fentara,  Ha  il  petto,  o  il  ventre  inferiore  ,  perchè  quelle  Urna* 
zioni  pretto  pottono  far  mancar  di  vita  l’infante  5  cosi  pure  do¬ 
veri  fofpingere ,  e  le  ginocchia ,  o  il  lato ,  (e  in  fianco  fi  pre- 
fentatte >  ed  ogni  volta  che  il  capo  non  fotte  vicino  al  patto, 
fenza  perdere  punto  di  tempo  deve  portarli  colla  mano  a  pigliare 
i  piedi,  e  in  quelli  farne  feguire  la  nafcita,  come  al  cap.  5.  fu 
infegnato. 

Se  poi  quella  Umazione  fi  lafciatte  vincere  dalla  mano  deir 
operante,  e  che  la  tetta  potette etter  condotta  al  patto,  prenden- 
do  per  un  omero  la  Creatura,  procurerà  di  condurla  in  fito na¬ 
turale  :  quello  però  c  ditti ciliffimo .  #  r 

Quivi  due  cofe  principali  deve  avvertire  la  Signora  Comare  . 
Una  è  che  conofcendo ,  o  difficile ,  e  di  ftento  ,  e  pericolo  ,  il 
poter  condurre  la  Umazione  viziofa  della  creatura  alla  figura  del 
parto  naturale,  non  deve  confumare  fpazio  di  tempo  in  tentati¬ 
vi ,  ma  fenza  altro  deve  farne  feguire  la  nafcita  peri  piedi,  per¬ 
chè  febbene  il  parto  è  diffìcile  ,7  non  è  pero  tanto,  quanto  il  cir¬ 
convolgere,  fi  tu  are ,  drizzare,  e  difponere  la  creatura  al  nafcere 

per  il  capo  ;  ,C  ... 

L’altra  pur  è,  che  nell’ imboccare ,  o  uno  ,  o  amendue  li  gi¬ 
nocchi,  non  deve  lafciarfi  ingannare  dalla  rotondità  prendendoli 
per  il  capo,  o  tette  di  Gemelli.  Si  chiarirà  in  quello  colf  intro¬ 
durre  due  diti  ,  che  fentirà  la  rotondità  piu  dura  di  quella  che 
porta  il  capo,  e  poi  la  piccolezza  ,  colla  mollizie  laterale  vie 
più  l’accerta.  / 

Finalmente  avverta  di  far  nafcere  la  Creatura  col  volto  all 
ingiù,  come  fopra  abbiamo  negli  altri  capi  efpofìo  ,  e  fe  non 
potette  a  principio  farli  acquiftare  quella  fituazione ,  glie  la  può 
far  prendere  quando  è  ufcito  colle  gluzie ,  deliramente  volgonde- 
lOj  accompagnandolo | colle  proprie  mani. 

CAPÒ  Vili. 

V,  '  )  .  . 

Del  Parto  doppio ,  per  una  ,  o  P  altra  cagione j  nei 
capi  fopra  ejpofii  ffpreffa  refo  Ulauda- 
'  bile ,  e  juoì  ajuti.  j 


ANimo,  e  coraggio,  come  fi  fuol  dire  comunemente,  Signo¬ 
ra 'Comare;  perchè  in  quelle  occafioni  è  il  tempo  oppor¬ 
tuno  per  far  conofcere  la  propria  perizia. 


» 
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Certo  è  che  fe  nei  femplici  ,  ugnoli,  o  fiano  fcempi  ,  o  come 
piace  chiamarli  ,  eftendo  non  naturali  ,  fi  ricerca  dell’ induftria  , 
della  diligenza,  e  colla  cognizione  della  fatica ,  per  ottenere  il  par¬ 
to  con  vita,  e  fallite  di  chi  partorire;  maggiormente  eflendo  il 
parto  doppio,  compilo,  gemino,  o  come  piace  a  genio  d’ alcu¬ 
ni  nominarlo  non  naturale,  vi  vorrà  più  induftria,  gran  diligenza 
e  colia  dovuta  cognizione  maggior  fatica . 

Io  quivi  non  fono  per  efporre  tutte  le  fituazioni  viziofe  ,  che  Situazioni 
poflono  portare  i  parti  gemini,  per  conftituirne il  parto  viziofo , 
o  illaudabile  :  perciò  lanciando  alla  faggia  Comare  il  defumere  metti» 
ciò  coi  difegni  efpofti,  qui  foloporrò  quelli  che  moftranoi  figlio 
amendue  pei  i  piedi,  o  uno  co’ piedi,  e  l’altro  col  capo,  op« 
pure  1  medefimi  circonfiefli,  come  alla  Tav.  Vili.  Fig.  IV.  e 
Tav.  IX.  Fig.  I.  e  II.  è  delineato. 

Preparate  tutte  quelle  cofe ,  che  nel  fecondo  libro  diflì  fpettarfi  f 
apparto  laudabile  doverà  confervar  nella  memoria  tutte  Jecirco- 
ftanze  ,  che  nei  capi  fin’ ora  deferirti  efpofì ,  si  concernenti  Ripar¬ 
to  difficile,  che  al  proprio  non  naturale. , 

La  fìtuazione  della  gravida  partoriente  efprefia  al  cap.  3.  da 
farfi  con  la  cognizione  avuta  che  il  parto fia  illaudabile,  ora  tie¬ 
ne  vie  più  di  meftiere  di  effer  praticata .  Avviti* 

V  avvertenza  di  non  prendere  un  piede  d’  uno  ,  e  1’  altro  dell’  mento  ef. 
altro:  il  procedere  con  tutta  deftrezza  :  il  Servirli  dell’occafione  fenziaie, 
nel  far  ufeire  il  più,  e  il  meglio  prefentato  ,  fono  cofe  da  non 
trascurarli. 

Doverà  dunque  (come  in  tutti  gli  altri  parti  a’ quali  affifte)  in¬ 
vocare  riverentemente,  e  con  interna  venerazione  il  Nome  del  Si¬ 
gnor  Iddio,  chiamando  in  fuo  a/utola  Santiffima  Madre  del  Divini  Nota  in 
Verbo,  fempre  Vergine  Maria,  e  poi  incominciar  l’opera  dal  (\~Primo* 
tuare  la  partoriente,  come  tante  volte  diffemo  dei  parti  viziofi ,  e 
quivi  untali  la  mano  deftra  e  unto  il  feno  pudendo,  doverà  infi- 
nuare  la  medefima  mano  nell’  Utero  Fatto  ciò  fe  vi  faranno  mem-  9$“* 
bri  del  bambino  che  meritino  efter  ripofti ,  come  una  mano,  e  le  s  corna* 
mani,  e  limili,  gli  doverà  riporre  colle  deftrezze  e  cauzioni,  che  re « 
a’ luoghi  propr;  fuorono  detti  $  oppure  fe  in  vece  faceffè  meftiere 
di  cavarne,  come  il  capo  o  i  piedi,  doverà  pure  far  ciò  gentil¬ 
mente  come  ai  luoghi  opportuni  fu  infegnato  ,*  e  còsi  o  volgere  , 
come  chi  vuole  nafeere  colla  faccia  all’  insù ,  ofofpingere ,  come  quelli 
che  tentano  venir  alla  luce  co’ ginocchi,  gluzie,  ec.  o  condurre, 
come  quelli  che  anno  vicino  il  capotò  ricondurle,  come  in  chi 
riefee  meglio  per  i  piedi,*  e  fenza  che  io  quivi  appuntino  ripeta , 
doverà  regolarli  conforme  le  occafióni. 

Se  amendue  aveffero  i  piedi  prefentati  ,  fofpintl  quelli  di  uno 

O  o  %  ;r  piglie- 
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piglierà  quelli  dell’ altro,  e  per  i  medefimi  ne  farà  feguir  fatta- 
feita,  colle  cautele  al  cap.  5.  fpiegate  .  Se  uno  vi  renette  il  capo 
e  l’altro  i  piedi,  refpinti  i  piedi  dell’uno  e  aggiuftato  rettamen¬ 
te  il  capo  dell’altro  ,  con  infegnare  alla  partoriente  che  ben  fi 
ferva  dei  dolori  del  parto  ,  ec.  ne  procurerà  in  via  naturale  la 
nafeita .  Se  fodero  circonfletti  col  prefentare  i  lati ,  ec,  condurrà 
primo  al  patto  quello  che  terrà  miglior  fituazione,  fia  per  il  ca¬ 
po,  per  i  piedi,  fempre  però  con  quelle  avvertenze,  e  circoftan- 
ze,  che  nei  capi  deferirti  fi  leggono. 

Venuto  ii  primo  alla  luce,  legherà  l’ umbilicocome  a  fuo luo¬ 
go  fu  detto,  e  poi  fi  accingerà  all’opera  per  far  nafeere  V  altro, 
regolandoli  in  tutto,  e  per  tutto  con  gli  avvili  fopra  deferita  : 
Allora  procurerà  lo  fgravio  delle  Seconde,  e  fornirà  V  opera  co¬ 
me  nel  parto  laudabile  al  lib-  2.  abbiamo  detto  . 

Retta  ancora  da  notarli  ,  che  alcune  volte  fatta  V  effrazione 
per  la  Vulva  del  Feto,  che  per  efler  viziofamente fituato  cagio¬ 
nava  il  parto  non  naturale  .  Si  prefenta  l’altro  ancora  involta 
nelle  membrane .  In  quello  cafo  infegnano  alcuni  che  tagliato  il 
tralcio  del  primo  conforme  al  confueto,  legando  F  umbilico  deb¬ 
ba  la  Comare  romper  le  feconde  per  procurarne  la  nafeita  al 
Gemello.  Io  direi  che  avanti  di  far  ciò  deve  confiderai  fe  le 
acque  fi  unifeono,  e  fe  continuino  dolori  di  parto  *  Se  ciò  vifof- 
fe  l’apertura  delle  Seconde  è  praticabile,  per  vie  più  pretto  li¬ 
berare  la  Madre.  Ma  fe  veramente  non  imboccattfero  le  Seconde 
colla  raccolta  dell’  acque  ,  e  non  continuattero  quei  dolori  ,  che 
fanno  conofcere  il  vici n  parto,  dico,  che  fi  deve  procurar  l’ effra¬ 
zione  della  feconda,  e  lafciar  a  nuova  occafione  la  partoriente», 
perchè  il  fecondo  Feto  può  etter  per  foprafetazione  - 

Finalmente  ora  non  tratto  pofitivamente  dell’  effrazione  del  Fi* 
gl  io  morto,  perchè  parmi  luogo  più  congruo  il  libro  IV.  di  quefte 
©pera  » 
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Di  quel  parto  al  quale  precede  il  funambolo  umbi¬ 
licale ,  0  la  placenta,  0  che  quejìa  imbocca 
al  feno  pudendo ,  prima  della 
Creatura,  coi  fuoi  ripari. 


ACcade  alcune  volte,  che  fiaccando/!  la  placenta  ,  o  per  qual* 
che  grave  caduta  che  faccia  la  gravida,  o  per  altra  limile 
cagione  edema;  oppure  che  nel  volgeri!  il  bambino,  e  reftando 
tortigliato  con  alcuno  de’ fuoi  membri  il  tralcio  umbilicale  ,  per^ 
quello  fatto  breve,  viene  il  bambino  a  fiaccare  la  placenta  dall’  ptùpref* 
Ùtero  ,  e  per  ciò  quella  viene  alcune  volte  ad  imboccare ,  ed  alcun’  femarprì- 
altre  ad  ufcire,  prima  della  Creatura.  Tonda  ^ 

Quando  inforge  quello  accidente  di  prefentarfì  al  palfo  il  fega¬ 
to  uterino,  lì  fente  in  toccando  da  per  tutto,  un  corpo  molto  cifiùfeji 
molle  fenza  alcuna  relìHenza  al  dito;  il  fangue  efce  per  emorra-  ^ffufegT 
già,  permillo  con  trombi ,  o  fiano  pezzi  di  fangue  gelato ,  venen-  to  Utp. 
do  la  partoriente  ad  effer  forprefa  da  frequenti  deliquj .  In  taler/770r 
incontro  è  grande  il  pericolo  che  redi  fuffocata  la  Creatura,  e 
che  la  Madre  foccomba  colla  perdita  della  Vita,  a  motivo  delia 
gran  perdita  di  Sangue  Perciò  la  Signora  Comare  lìtuata  allet¬ 
to  la  partoriente,  come  al  cap.  3.  differirò,  dovrà  colla  mano  un¬ 
ta,  e  introdotta  fpingere  a  parte  la  placenta  y  efe  la  Creatura  non 
aveffe  vicino  al  palio  la  tefta  per  farne  feguire  il  parto  naturale, 
dovrà  pigliare  i  piedi,  e  come  nel  capo  degli  Agrippi  abbiamo 
detto  farne,  fenza  dilazione ,  feguire  la  nafcita  5  dopo  la  quale  le  fe¬ 
conde  immediatamente fcorrendo ,  e  riftringendofi  al  folito  l’Ute¬ 
ro,  celiano  gli  fgorghi  di  Sangue.  F  da  notarli  che  alcune  vol¬ 
te ,  fofpinto  il  Fegato  Uterino,  fi  trovano  le  membrane  intatte:  Selenio 
In  quello  cafo  devono  effer  rotte, 
libile  ne  fep,ua  la  nafcita . 

#  ,  .  1  a  re  * 

Se  poi  il  Fegato  Uterinocolle  membrane  foffero  si  avanzate,  e  Se  ^urpe 
all’  infuori ,  come  che  non  conviene  per  la  difficoltà  di  rimetterle  ,  eoi  fegato 
così,  per  la  neceffaria  figura,  che  vi  è  di  far  partorire  la  Donna ,  HlfìTro 
lì  devono  quelle  elìraere  ,  e  infìnuata  la  mano,  effendo  di  raro  fwilo  [no¬ 
ia.  tefta  prefentata  ,  dtvefi  far  nafeere  come  Àgrippa*  ri. 

Un  altro  vizio  ancora  è  da  notarli  nei  parti,  il  quale  può  fu  c- $e  fi  Pre~ 
cedere,  ed  è  che  efce  pnma  il  funambolo  umbilicale  :  Quello  ac^  il 
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Cliente  può  cagionare  la  morte  all’ Infante ,  ogni  volta  però,  che 
retti  fortemente  ferrato  tra ’l  patto,  e  la  tetta  di  chi  ha  da  nafeere, 
non  poco  fpazio  di  tempo  . 

Ritrovando  per  tanto  la  Signora  Comare  un  tale  fconcerto  do¬ 
veri  fubito  riporre  il  mede  fimo  funamboli,  col  mezzo  della  ma¬ 
no  ,  e  foftenerlo  nell’Utero,  fino  che  con  qualche  premito o do¬ 
lore  del  partorire  venga  ben  prefentata  lametta  .  Alcune  Levatrici 
ulano,  (andando  la  cofa  qualche  poco  a ..  làngo  )  di  ponere  una  net¬ 
ta  ,  e  fottiliffima  pezza  nel  luogo  dove  difendei!  cordone,  tenen¬ 
do  però  una  parte  della  medefim a  ttnò  fuori  del  feno  pudendo  , 
perchè  incominciando  la  nafeita  la  poffono  levare  ,  fenza  che  il 
tralcio  potta  ufeire* 

Alcune  volte  però  con  tutte  re  diligenze  non  tt  può  ottenere,  che 
detto  cordone  ftia  nell  Utero ,  ma  ad  ogni  premito  viene  ad  ufcire  , 
e  quello,  dinota  per  ordinario  etter  mal  fituata  la  Creatura,  perciò 
deve  la  Saggia  Comare  colla  mano  accertarli  ,  e  procuramela  nafei¬ 
ta  come  ne  capi  Lupe  riori  abbiamo  detto 

Da.  quello  cordone  che  ette ,  tt  può  ancora  arguire  fe  il  Feto 
'deftmere1  vivo,  o  morto ..  Si  giudica  vivo,,  fe  è  grotto,  pieno  di  fangue  , 
il  feto  ef-  duro  ,  e  caldo  per  il  fangue  che  entro  ai  vali  ,  che  lo  compongo- 
' no  vi  ^corre:;  All’  oppotto  tt  giudica  morto  ,  fe  quello  tralcio  è  flap- 
po  *  flaccido  ,  piccolo,  e  raffreddato.. 

Quivi  non  pò flb ottenermi  di  confutare,,  quell1  infegnamento  del 
j  n  nam  Signor  Scipione  Mercurio',  il  quale  non  fo ,  fe  per  aver  abbando— 
n  ^n,  del nato  *1  fecolo,  fattoi  fctupolofo  da’  un  infegnamento  alle  Comari 
in  tutto-  dannevole e  alla  partoriente,  e  al  Fèto,  edancoaH’o- 
norevole  delle  Comari  medefime  .  Quello  al  cap*  26. del  li&.  z.co« 
sì  ammonifee  la  Levatrice  t  Ma  avvertifea  la  Comare  fopra  il 
,,  tutto,,  che  non  badandole  .l’animo  di  fare  l’ operazioni,,  che  fo-' 
»  no  neceflarie ,  e  che  abbiamo  infognato  ih  tutti  li  parti  viziefì  , 
„  e  preternaturali  nei  feto,  deve  introdurre  qualche;  Medico  ,  o 
»  Chirurgo  perito  a  farle  :  (  tths  qui  il  documento  è  buono  :  ) 
yy  ma  fenza  faputa  delle  partoriente ,  il  che  riufeirebbe  facilmeii- 
**  te  nelle  camere  ofeure  ,,  o  fe  fotte  introdotto  fenza  parlare  , 
>x  trafveftito  in  abito  di  Donna  con  la  tetta,  bendata  .-  Del’  quale 
nafeondiglio  5/  e  delle  quali  circoftanze  non  sò  vederne  il  ragione- 
si  confu-  vole  motivo  ., 

Prima ,  tutti  gli  Uomini  nafeono  di  Donna  ,  e  quelli  i  quali 
efereitano  quell’  Arte  fanno  non  dolo-  che  cofa  è  Donna  *  ma  del 
pili  intimo  delle  parti  della  medeflma  ne  anno  tutta  la  cognizio¬ 
ne ,  perii  mezzo  dell’ Anatomia  pratica  ,  che  devono  avere:  ftu- 
diaro.*  Onde  non  sò  vedere  per  parte  d’  un  perito  operatore  che 
renitenza  vi  potta  ettere  ad  una  anguftiata  da  una  sì  grande  ne- 
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ceflità  di  vederfelo  incamera,  per  Tua  vita,  efollievo.  Secondo» 
dovendo  quello  efler  perito  in  un  tal  miniftero ,  oltre  all’oneftà, 
faviezza,  ed  altre  cofe  che  fi  richiedono ,  in  chi  l’Arte  profeffa  » 
averi  almeno  più  di  50.  Anni .  E  la  Donna  ad  un  tal  (faggio 
Profeflbre  dovrà  lafciar  vedere  il  Tuo  pudendo,  e  nel  medefimo 
Jafciarfi  por  le  mani,  non  con  vizio  o  piacere,  ma  per  neceffità  ; 
per  evitar  la  morte  >•  e  per  efler con  tutte  le  oneltje  maniere  foc- 
corfa.  Onde  qual  roflore  vi  può  edere,  che  abbia  da  entrare  un’ 
uomo  d’onore  in  Mafchera ,  al  bujo,  con  abiti  indecenti  al  fuo 
decoro  ?  Che  forfè  è  cofa  indegna  che  un  Profefiore  abbia  da  ve¬ 
dere ,  non  dirò  una  Donna  Comune,  ma  ogni  gran  MonarcheflV» 
con  fine  sì  neceflario,  onefto,  e  di  fatate?'  Si  sa  pure  che  il  Pro-  ^ 
feffore,  deve  efler  non  ciarlone,  ma  coltole  di  ogni  neceflariofi- 
lenzio.  Terzo  finalmente,  dovendo  efercitarfi  in  un’opera  di  tal 
impegno,  che  benefpefio  gli  onelti  e  fpedid  abiti,  che  deve  ve- 
ftire,  gli  fervono  d’ingombro;  fi  pretenderà,  chepofla  bene  ope¬ 
rare  imbarazzato  da  velti  feminili,  da  elfo  non  mai  ufate  ,  e  col 
capo  bendato?  Quelte  fono  debolezze,  e  avvifi  incongrui,  per  i 
quali  benefpeffo  ne  inforgono  dei  danni  e  alla  Gravida  ,  e  alfa 
Creatura.  ^  \ 

Di  qui  alcune  buone  e  buone  Levatrici  con  titolo  dvone ftà  per ^pw'afL 
fuadono  le  loro  clienti  a  non  fi  lafciar  vedere,  nè  por  mano  Ì2Lnt**% 
Profefiori ,  chiamando  i  medefimi  con  nomi  infoienti  e  vili ,  qua- 
fi  che  fcorticaflero ,  e  sbranale ro  le  Creature  .  Finalmente  dopo 
perduta  la  fperanza  di  dire  partorirà,  partorirà  :  fempre  più  im¬ 
pegnandoli  viziofamentela  Creatura  al  paflo  :  reità  morta  la  Crea¬ 
tura,  e  benefpeffo  le  va  dietro  la  Madre,  e  la  Mammana  deve 
render  flretto  conto  di  ciò  al  Signor  Iddio.  Ve  ne  fono  alcune 
altre,  che  fi  danno  a  credere  fe  fanno  chiamar  un  profefiore  in 
loro  a;uto,  di  perdere  il  buon  nome  ,  e  V  abilità  di  Levatrici  .  Ma 
con  loro  buona  pace,  fe  conofcono  il  Gaio  difficile,  e  che  fia 
palfato  qualche  tempo  impiegando  tutto  il  loro  potere  per  liberar 
la  partoriente,  e  non  riuscendo,  perchè  non  farà  un  inoltrar  co¬ 
gnizione  col  predir  il  pericolo;  un  prevenir  le  difgrazie  con  pro¬ 
curar  ajuti  maggiori,  un  metter  in  ficuro  la  propria  cofcienza» 
e  un  follevarfi  dalle  calunnie,  in  particolare  del  volgo,  mentre 
leverà  l’occafione  di  poter  efler  incolpata .  Doverà  dunque  la  fa- 
via  Donna ,  accorgendoli  della  mala  politura  della  Creatura  ,  tifar 
fubito  quegli  ajuti ,  nei  quali  fi  conofce  abile  per  farla  partorire  > 
ma  incontrando  difficoltà,  dovrà  fenza  prolungazione  di  tempo  far 
chiamare  Idoneo  Profeflbre,  perchè  faccia  la  neceflaria  operazio¬ 
ne,  e  cosi  elfa  fara  conofciuta  Donna  di  condotta  e  prudente, 
flè  potrà  efler  incolpata  in  conto  alcuno* 
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CAPO  X. 


:  <;  fr}  fisi  M  ?  '  :  <C  D  li  ■  . 

Dell'  Aborfo ,  Aborto,  ec.  con  gli ajuti  che  la 
Comare  può  dar  fopradi  ciò. 

1  *  V  #  /  fi  ’  “  .  .  .  .  r  , \  !  <  •  Ti  h  f  \ 

Ji  .  J  *  .  .)  *  .  :  *  •  •'  \v»  v  '  1*  -  }•  -J  *  ...  i  ^  11  ili  V 

L  Cap.  x.  del  fecondo  libro,  abbiamo  efpofte  alcune  cogni- 
_  zioni  circa  l’Eftufione,  Efpulfione,  Aborfo,  e  Aborto,  per¬ 
ciò  ora  non  le  replico ,  .  '  .  _  •  • 

In  quello  luogo  ancora  non  fono  per  ripetere  tutte  le  cagioni 

dell1  Aborfo,  Aborto,  ec.  perchè  buona  parte  di  quelle  fiP°,lon° 
defumere  dai  capi  *6.  e  7.  del  libro  fuddetto/  ne.  quali  luoghi 
febbene  fi  confiderano  come  accidenti  che  poflona  i  t nde re  infrut¬ 
tifere  le  Donne,  oppure  che  poflono  fuccedere  alla  Gravida,  a 
quello  capo  ridotti  fono  cagioni  dell’ abortire  :  Ippocrate  al  J  b. 
1.  della  infermità  delleDonne,  in  particolar  al  nu.  41.  e  fe0.tut- 

tC  Onde  la§mala  llruttura  della  parte,  i  morbi  particolari  della  me- 
defima,  i- morbi  acuti  che  poflono  fuccedere  a  chi  e-gran^a^i  - 
miti  violenti,  tuflìzioni,  deiezioni  di  ventre,  1  difor  mr 
regoladelle  cofe  (  dal  volgo  )  non  naturali  chiamate  ,  le  percoli!  , 
l’infezione  Venerea,  l’idropifia  della  Matrice,  1  eccedenza  de<  me- 

flrui,  e  cofe  limili,  ne  fono  le  cagioni.  ,  ,  • 

Sò  ancor  io  che  alcune  Medicine  violenti ,  ed  alcun  erbe  e  co¬ 
fe  limili  ,  fono  cagioni  del  difperdere  e  abortire ,  ma  in  quello 
luogo  intendo  efporre  quegli  ajuti  che  la  mia  Comare  p  ^@1* 
gerì  a  chi  fperde  fenza  volontà  di  far  ciò;  rnentan.  oquen^  che 
dolofamente  difperdono,  incontrare  la  forte  di  quella  Donna  che 
aveva  zo.  anni  in  circa,  della  quale  il  Sig. Francefco  Parigino  ne 
lafciò  tra  l’ altre  fue  annotazioni  la  memoria  alitò.  i .  pag.  I.49-» 
„  quefta  dopo  aver  prefo  una  bevanda  per  abortire  s  mori  q 

3%  giorni  dopo  di  convulfioni .  o 

II  Maeftro  Ippocrate  allibi,  de  morb.mul.  nam.o$.  &CtJP°zi 
efler  di  pericolo  il  difperderfi  la  Creatura,  ma  pui  1  pene 
-Male ,  che  è  mortale  il  difperderfi  per  violenza,  Vio  enua  . 
lum  ejì:  in  bujufmodi  enirn  pertculum  ejì  ne  Ut  evi  exulccven  u  > 

flamnientur .  Hoc  autem  ejì  periculofum  .  _  aititi 

Spiegaeremo  prima  i  fegni  del  difperdere ,  e  dappoi  qu  D 
’rche  la  Comare  da  per  se  potrà  porgere  alla  fu  a  Clie"c®"r  ilom. 
V  I  fegni  che  la  Donna  porta  fperde  re  fono ,  dolor.  nf' ! ,  pro. 
bari,  continui  dolori  di  corpo ,  gravezza  di  capo  con  dolor  . 
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fondo  dell9 occhio  ,  roflezza ,  non  confueta  nei  vifo  ,  laffitndinedi 
membri,  qualche  poco  gocciolamento  di  fangue  fuori  del  Ceno  pu¬ 
dendo:  le  mammelle  affiappite  un  poco,  e  non  così  torte  come  pri¬ 
ma  ,  e  firn  ili  altri  legni . 

Con  gli  altri  Maertri  Avicenna  ancora  ,  e  Iafperienzainfegnag 
che  quelle  Gravide,  alle  quali  fi  fanno  le  mammelle  affiappite,  -  * 
nel  medefimo  giorno  abortono  .  Quello  infegnamento  Ippocra- 
te  lo  lafciò  fcritto  feti.  5.  afov.  37.  dicendo  :  Mulieri  Uterum  ge~ 

Jì ariti ,  fi  rnammee  repente  gracìles  fiant ,  abortit  .  Sopra  la  qual 
dottrina  Gal.  comment .  pag.  40.  t.  fa  vedere  che  comunicando  i 
vafi  dell’ Utero  con  le  Mammelle  ,  avendo  quelle  fcarfo  il  flui¬ 
do  ,  vengono  a  renderli  gracili  :  Di  qui  palla  a  commentare  I‘ 
Aforifmo  Tegnente  d’Ippocrate  ,  che  quelle  Donne  le  quali  fono  -  * 
gravide  di  Gemelli,  fe  una  Mammella  fifa  gracile  abortifceun’ 
infante:  e  fefi  fa  fmunta  la  delira  unMafchio,  fela  finillra  una 
femmina. 

V  ufeire  delle  acque,  i  premiti  circa  il  fondo  del  Ventre,  avan¬ 
ti  il  tempo  terminato  della  nafeita,  dinotano  proffimo  l’ Ab  orlo , 
che  tea  quelli  vi  fodero  ancora  la  freddezza  del  Ventre,  il  non 
fentire  moverli  la  Creatura  ,  il  volto  fatto  pallido  ,  le  labbra 
impallidite,  come  pure  l’Areole  ,  e  le  Mammelle  affiappite,  e 
fatte  flofee  ,  col  fentire  nel  fondo  del  Ventre  un  pefo  grave ,  c 
fe  voltandoli  ,  o  dall’ una,  o  dall’altra  parte,  fente  come  una 
palla,  che  cada,  e  pieghi  a  quel  lato,  alcune  volte  con faftidio , 
ec.  benché  folle  il  tempo  de’ nove  meli,  fi  dice  ellervi  <*iaij  Ab¬ 
orto  . 

Dei  legni  però  del  Feto  morto  ora  diffufamente  non  trat¬ 
to,  perchè  devo  dirne  a  luogo  congruo  quello  che  farà  necef- 
fario . 

Per  prevenire  l’Aborto,  il  principale  ed  ottimo  rimedio  è  la  Ajuti  m 
quiete  ,  1  allontanarli  da  flrepiti  violenti  j  e  governarli  come  al  lib.  VYevennc*. 
2..  cap.  6.  abbiamo  efpollo  .  **  Aborti 

La  nollra  Comare,  ol  tre  a  ciò,  .potrà  praticare  alcuni  ajuti  inter¬ 
ni ,  ed  alcun  altri  ellerni  Principieremo  dagl  interni . 

Può  ordinare  alla  fua  Cliente  la  conferva  di  fiori  di  Salvia ,  da 
pigliarli  la  mattina  a  digiuno  alla  quantità  d’ una  noce ,  bevendo-  Interni.. 
le  dietro  mezza  faldella  di  brodo,  nel  quale  fieno  bollite  alcune 
poche  foglie  pure  di  Salvia  .  Con  profitto  ancora  fi  praticano  i 
dattoli  con  grana  da  tintori  poi.  cioè  fi  piglia  due  dattoli,  e  le¬ 
vati  a  medtfimi  i  nuccioli,  o  fiano  olla  ,  s’empiono  di  grana  in 
polvere,  e  fi  fanno  pigliare  alla  gravida  la  mattina  a  digitino .  In 
mancanza  di  dattoli  viene  quella  praticata  con  felice  fucceflo  dan¬ 
dola  in.  un  uovo,  con  incenfomafehio,  che  s’intende  quello  elet- 
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to  in  lacrima,*  onde  in  un  uovo  frefeo  fi  metterà  due  parti  di 
grana  ,  e  una  d’incenfo  in ,  polvere  ,  e  a  digiuno  fi  darà  alla 

Gracida* 

Ancor  io  fono  nel  fentimento  del  Signor  Mauriceau ,  che  que- 
fte  cofe  di  grana,  feta  ,  e  limili,  che  praticano  le  Comari ,  quan¬ 
do  una  Donna  credono  chefia  fconciata,  per  valermi  del  termi¬ 
ne  volgare  j  fupponendo  di  rimetterla,  fìa  una  fallacia ,  ecofafru- 
ftranea  perchè  certo  f  è  fconciata,  che  è  lo  fteffoa  dire  fe  fi  è 
fiaccata  la  placenta,  o  la  Creatura  dalla  medefima  ,  non  folola 
grana,  nè  qualunque  altra  Medicina,  ma  neppure  il  predicato  ri- 
pofo  è  valevole  a  far  tornar  a  fuo  luogo  la  cofa.*  Ma'  da  quefto 
fatto  prefeindendo ,  fulla  fperienza  giornaliera,  che  le  Donne  fo- 
lite  ad  abortire,  o  acuì  comparifce  qualche  fegno,  che  ciò  poffa 
feguire,  oltre  all’  ofTcrvanza  delle  cofe  Univerfali  fopra  efpofte, 
con  gli  a;uti  particolari,  anno  fatto  conofcere  che  portano  felice¬ 
mente  il  loro  parto .  .  x 

Vi  fono  altre  cofe  preparate,  e  non  poche  dotate  di  virtù  per 
prevenire  V  Aborto,  e  foccorrere  chi  foffe  in  pericolo  di  ciò  incon¬ 
trare  j  ma  T  efpofio  baffi  alla  noftra  Comare  ;  dovendo  anzi  fopra  le 
varie  cagioni,  efpofte  di  fopra ,  e  al  fecondo  libro  notate,  far  ri¬ 
torto  al  Medico  Fifico,  perchè  adeffo  ciòfpetta,  e  non  alla  fag- 
gia ^Levatrice  * 

Deglit  e-  Dagli  interni  aiuti  paffo  ora  agli  efterni.  L’ unguento  della  Con¬ 
dri//  .  teffa  è  tenuto  per  particolare  :  con  quefto  fi  fanno  Unire  le  parti  lom- 
-  bari.  L’ Empiaftro  della  Comare  ftefo  fopra  una  pelle,  e  applica¬ 
to,  tanto  fu  l’una,  quanto  fu  1’  altra  parte  lombare  ,  fino  alla  fpi- 
na  deir  offa  Ilio,  è  femmo  giovamento  :  Alcune  Comari  adopra- 
no,  nelle  Donne  di  coftituzione  fredda  il  Diamargaritone  caldo, 
e  in  quelle  di  coftituzione  calda  il  freddo.  Niccolò  Fiorentino  lo¬ 
da  1  unghia  d’ orfo  appefa  al  Collo:  Diofcoride  propone  la  pie¬ 
tra  Samia,  così  dicendo;  „  Credefi  che  legata  addoflo  faccia  pre- 
„  fio  partorire,  e  confervi  la  concezion  nelle  Donne  cap.  130. 
„  Vtb.  5.  „  Ma  fenza  perderti  a  difeorrere  fopra  gli  effetti  contrari 
in  varj  tempi  di  qutfta  pietra,  è  meglio  appigliarfi  alla  pietra  Jaj* 
pide  detta  comunemente  Diafpro,  con  quefta  avvertenza  però  di 
doverla  portare  attaccata  al  Collo,  o  alle  braccia,  come  ricor  a 
il  Mattioli  nei  commenti  al  lib.5.  di  Diofcoride  5  mentre  in  fe¬ 
tenza  del  nominato  Autore,  fi  deve  porre  alla cofcia  faccia efterna 
quando  fi  vuole  accelerare  il  parto ,  come  nel  lib.  prefente  al  cap. 
2.  notammo. 

J1  Sig.  Giufeppe  Donzelli  Teatro  Farm .  pag.  ricorda  un 
Empiaftro  valevole  ad  applicarli  in  croce  alle  parti  lombari  ?  cosi 
ì  buono  l’ Empiaftro d’ Alabaftro  pag*  538.  descritto  nella  Farma- 
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copea  univerfale  del  Lemery  .  Vi  fono  ancora  molt’  altre  limili 
cofe ,  le  quali  per  abbreviare  il  dire  tralafcio  :  Notando  la  naia 
Comare  che  tutte  le  cofe  ,  le  quali  anno  proprietà  di  far  con* 
tenere  il  Feto  ,  nel  tempo  deLparto  ,  devono  efler  levate ,  op¬ 
pure  applicate  alle  parti  inferiori» 

Che  fe  l’infante  foife  morto,  enonufcito,  cioè  non  feguifle  ciò 
che  fi  chiama  ftrJSfa  modo  Aborto ,  e  l’ atto  Abortire ,  fideveprocu- 
rame  Io  fcarico;efe  la  Comare  non  fi  crede  idonea,  deve  ricorrere 
a  perito  Profeflore,  perchè  ne  fiafatca  l’ effrazione:  Ma  di  quelle 
operazioni  diremo  nel  libro  feguente . 

C  A  P  O  XI. 

Del  parto  Illaudabile  tale  per  vi%io  nella  Crea¬ 
tura,  e  dei  prefidj  che  deve  fapere  pre - 
Jiar  la  Comare  f opra  ciò 

UNa  delle  condizioni  che  rende  il  parto  illaudabile ,  fono  i  gra¬ 
vi  fintomi,  e  fopra  ordinari  dolori ,  con  fommo  ftento  di  pro¬ 
durre  alla  luce  il  contenuto  nell’ Utero,  come  nel  lib.  2.  al  cap. 

I.  e  nel  libro  prefente  pure  al  cap.  I.  abbiamo  notato. 

Vero  è  che ,  per  ordinario ,  quefte  cofe  fi  trovano  in  tutte  le 
viziofe  fituazioni  de’ Feti,  che  rendono  il  parto  Illaudabile,  e 
cosi  in  quei  parti  che  laboriofi  e  difficili  fi  chiamano,  ma  prin¬ 
cipalmente  fi  notano  quando  il  Feto  è  moftruofo  ragguardevol¬ 
mente  . 

La  moftruofità  nel  Feto  non  è  che  faccia  il  parto  illaudabile ,  Le  Mo. 
come  nellib.  1.  accennammo  ;  perchè  folo  può  efier  illaudabile  per  jimojuà 
le  quattro  cagioni  a' capi  propr;  notate;  poiché  fi  può  daremo-*^"» 
ftruofità  tale  nel  Feto,  che  non  tolga  al  parto  1  efler  di  laudani-  ^  paYt0 
le,  per  efempio  :  fe  avefie  un  fol  occhio  ,  fe  fofie  fenza  occhj  >  illaudabi¬ 
le  avelie  un  occhio  in  fronte  ;  fe  in  vece  di  due  braccia  ne  a* 
vede  un  folo ,  e  così  fi  dice  delle  gambe  e  fimili  altre  moftruc- 
fità ,  le  quali  non  poffòno  da  per  loro  togliere  la  fìtuazione  na¬ 
turai  al  Feto  ,  di  venire  alla  luce  ;  perciò  il  parto  non  farebbe 
viziofo ,  o  fia  illaudabile  ;  ma  bensì  il  nafcente  3  e  il  partorito 
farebbe  Moftro. 

Se  poi  avefie  più  braccia,  capi,  o  gambe ,  oppure  che  fodero 
attaccati  infieme,  il  parto  non  farebbe  illaudabile  per  il  Moftro 
come  Moftro  ,  ma  perchè  la  viziofa  figura  del  medefimo  nel  ve- 
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ilir  alla  luce  Io  renderebbe  illaudabile,  avendola  fperxeriza  fatto 
vedere  in  alcuni  parti  de’  Moftri  efler  flati  i  medefimi  difficili  e 
laboriofi ,  ma  non  illaudabili . 

Occorrendo  adunque  alla  noftra  Comare  di  afiiftere  ad  untai 
parto,  è  bene,  che  fappia  quali  e  quanti  devono  efler  gli  aju- 
ti,  che  efla  può  preflare,  sì  rifpetto  alla  partoriente,  che  al  na« 
feente  .  Prima  però  par  mi  non  ifconvenevole  di  fuccintamente 
informarla  cofa  fiano  i  Moftri,  Nomi,  e  Denominazioni ,  colle 
loro  generali  differenze  .  Le  caufe  fommarie  de’  medefìmi  $  e  fi*, 
nalmente  dire  degli  ajuti . 

Quelle  cognizioni  ferviranno  non  poco  alla  Signora  Comare  per 
regolarli  in  alcuni  cali  come  nel  Capo  feguente  ,  ed  ultimo  di 
quello  libro  noteremo  .  Io  per  tanto  che  mi  ho  prefilfo  di  dire 
il  bisognevole  per  una  Comare  non  mi  ftenderò  a  farne  gran 
trattato,  come  la  materia  richiede* 

Primieramente  adunque  dirò  alla  mia  Comare  che  Moftri  fi 
chiamano  quelli  che  contro  il  comun  ordine,  e  legge  di  natura 
fon  fatti. 


) 


Nome,  e 
Denomi- 
»  Azio  ni  . 


Circa  iì 
Muftì  0 .. 


C  irca  l* 
Ojìcnta  * 


Circa  il 
Y attento . 


Quivi  fi  può  notare  ,  che  alcuni  dicono  effere  i  Moftri  fuor 
di  natura  ,  ed  alcun’ altri  che  ^tengono  efler  fecondo  natura  di 
raro  prodotti  per  error  della  medefima  j  Ma  per  non  fermarli  a 
Sciogliere  cofe  non  attenenti  alla  noftra  Comare  ,  diremo  ,  ebe 
quelli  i  quali  fono  deformi,  deviando  dalla  dovuta  proprietà,  o 
•fia  dal  confueto  di  natura,  mancando,  o  eccedendo  dall’  ordine 
Comune  u  nano  ,  fono  Moftri,  eia  cofa  tale  refa  moftruofa . 

Vengono  da  alcuni  li  Moftri  chiamati  ancora,  Offeriti ,  Portene 
ti,  e  Prodigi;  così  chiamati ,  come  dice  Sant’  Agoftino  :  De  Ci* 
v/t.  Dei  ad  Marcel,  lib.  2 1 .  cap.  8.  pag.m.  217.  ììt.D .  Monjìra  fa¬ 
né  ditta  perbtbent  a  monjìvando ,  quod  ali  quid f/gnifìcando  demonftrent , 
&  OJienta  ab  0 [tendendo  ,  &  Por  tenta  a  portendendo ,  id  e  fi  prceoften - 
do,  Ò*  Prod  già  ,  quod  porro  dicant  }  id  eft  futura  prcedicent  •  Di 
qui  alcuni  fono  paflati  a  diftinguere  i  Moftri  dagli  Olienti,  e  fi¬ 
rn  ili .  Perciò  dicono,  che  il  Moftro  in  latino  Monftrum  a  monftran* 
do,  dal  verbo  Monftro ,  perchè  alcuna  cofa  lignificando  dimoftra: 
per  efempio  fe  nafeefle  una  Creatura  col  capo  di  cane ,  co’  piedi 
di  cavallo,  e  limili  moftruofità .  L’ Oftento  da’  latini  Oftentum  ab 
oftendo  quafiche  Subito,  o  in  poco  fpazio  dimoftri  qualche  cofa: 
per  eftrnpio  fe  nafeefle  come  nero,  ma  per  pocoduralfe,  e  fi  fa- 
c-elfe  bianco:  gli  comparine  qualche  lettera,  o  fegnonel  fronte, 
o  nel  petto,  una,  o  piu  volte,  e  limili  cofe  •  Il  Portento  è  così 
detto  volgarmente,  da  Latini  Portentum  a  ponendo  ,  cioè  pr<eo - 
f tendo :  Significare,  o  fi  a  inanzi  dimoftrare ,  qualche  cofa;  come 
farebbe  a  dire  o  Zoppo,  o  Gobbo,  o con  più  diti  ,  o  con  lun« 
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ghiflime  mani,  o  con  più  mani,  e  cofe  limili.  Finalmente  il  Pro-i 
digio,  dai  Latini  Pvodtgìum ,  quali  porro  dtgtum  ,  cioè  porro  dicat  c*YCf. 
mentre  apprdfo  gli  antichi  il  c.  2.  chiamavano.*  viene  a  fìgnifi-  r°  lgl°  * 
care  una  cofa  che  dice  qualche  cofa  in  avvenire  ,  o  fia  una  do- 
vinazione  futura ,  e  in  quello  comprendono  :  per  efempio ,  fc  uno 
avelie  la  faccia  nella  parte  di  diecro  ;  gli  occhj  nel  petto  j  l’Ano 
aH’umbilico,  e  limili.  a. 

Vero  è  però  che  generalmente  fot to  nome  de’ Moftri  vengono 
tanto  comprefi  li  portenti ,  come  i  prodigi  :  o  per  dire  in  un* 
altra  forma ,  con  uno  o  1’  altro  di  detti  termini  comprendono  i 
Moftri*  ma  come  noi  particolarmente  di  quello  non  abbiamo  dif- 
pofto  trattare,  palferemo  alle  cagioni  generali  ,  c  laftieremo  le 
difpute  di  ciò.  ?  ,'n 

Le  cagioni  per  tanto  di  quelle  moftruofità  generalmente  confi-  WL  Ca¬ 
merate  fono  molte:  1.  a  maggior  gloria  del  Signor  Iddio  :  z:  a  *t0**  .  r 
fempre  vie  più  ammirare  il  potere  dello  Hello  Signore ,  e  Crea- t 
tore  :  3.  Perchè  fi  manifefti  il  caftigo  delle  feeleraggini  umane  : 

4.  La  forza  ed  efficacia  dell’  Immaginazione  :  5.  L’ abbondanza ,  o 
vizio  nell’ uova  umane:  6 .  L' ereditarie  impreffioni,  o  malattief  : 

o  caftighi  :  7:  Le  cadute  precipitofe  ,  e  le  percolfe  in  particola¬ 
re  nel  ventre  dellz  Gravida ,  ed  altre  ,  che  come  non  principali 
trai  afe  io. 

Quivi  è  da  notare,  che  come  tutte  le  accennate  cagioni,  non  Noja* 
concorrono  alla  coftruzione  di  un  Moftro  *  cosi  tutti  li  Moitri 
non  polfono  avere  una  fola  delle  efpofte  cagioni  ,  come  alcuni 
leggieri  d’intendimento  vorrebbero. 

Per  quello  che  riguarda  alla  prima  notata  cagione  ,  abbiamo  La  mag- 
nelle  Sacre  carte,  che  polfono  nafte  re  moftruofi  gli  uomini  a  glo-  gj0t  B^ria 
ria  del  Signor  Iddio  *  poiché  tolta  la  ino  il  ruoli  ti  perfua  grazia ,  d'  ìdil°  * 
gli  Uomini  venghino  vie  più  in  cognizione  della  fua  Onnipoten¬ 
za  .  Narra  tra  gli  Evangelifti  San  Giovanni  al  cap.  9.  di  un  cie¬ 
co  nato  che  mendicava  nella  ftrada ,  per  la  quale  palliando  il  Sal¬ 
vator  Noftro  co’fuoi  difcepoli,  quelli  interrogarono  il  medefimo 
dicendogli:  Chi  ha  peccato:  coftui,  oppure  gli  Padri  Tuoi  ,  on¬ 
de  così  cieco  n’ è  nato?  A’ quali  il  Noftro  Signore  rifpofe  ,  che 
non  era  queir  Uomo  nato  cieco,  nè  per  fuo  peccato  ,  nè  meno 
per  quello  de’ fuoi  antenati  ,  ma  perchè  foife  manifeflata  l'On¬ 
nipotenza  d’iddio  nel  medefimo  Uomo  v.  3.  Rrfpondit  Jefus :  Ne - 
quebic  peccavit ,  neque  parentes  ejtis  ;  /ed  ut  mamfejìemur  opera  Dei 
in  \llo.  Quivi  fatto  col  fuo  fputo  loto  in  terra,  dono  con  gli  oc¬ 
chj  la  villa  al  cieco  nato . 

Alla  feconda  caufa  lappiamo  tutti ,  che  uno,  ed  è  il  principale  A  fenjm 

ef-  pre  piU 
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ammirare  effetto  che  in  noi  cagiona  l’Anatomia  ,  è  l’ ammirare  il  grande 
artifizio,  e  onnipotente  potere  dello  flelfo  Creatore  ,  che  si  mi¬ 
rabilmente  confimi  tante  parti  $  e  fe  alle  confuete  altre  ancora 
ne  trovaffimo,  non  averebbemo  noi  occafione  di  dire  con  favo¬ 
la,  come  fparla  cert’ uno,  che  l’ Imaginazione  forte  della  Gravi¬ 
da  potè  formare  un  folo  Rene  ,  quattro  Uretri  ;  gli  medefìmi 
Uretri  dalla  metà  in  giù  biforcati:  due  milze,  e  altre  limili  mo- 
flruofità,  perchè  come  foprà  diffamo,  la  caufe  accennate  non  fa 
di  mefliere  alfegnarlea  capriccio,  ma  è  d’  uopo  prefcriverle  a  ra¬ 
gione  .  Onde  con  chi  ha  favio  parere  direbbemo  ,  che  tali  mo- 
flriiofìtà  fervono  a  Tempre  più  farci  conofcere  e  confiderare  Pam- 
mirabile  Signore  Iddio,  e  Creatore  noflro*Tralafcio  ora  gli  altri 
rifletti  fopra  quelle  interne  parti ,  o  eccedenti,  o  mancanti ,  o  va¬ 
rianti  ,  perchè  nei  trattati  d’  Anatomia  anno  più  luogo* 

]}!"QAdeUe  terza  cagione  :  bada  leggere  le  Sacre  carte  per  averne  là 

fc^ragj^rx^ya’ 1  e  l’ interrogazione  che  fecero  i  difcepoli  del  cieco  n^to  al 
ni  limane  SalvatòreTTa  conofcere,  che  le  moftruofità  poffono  elfer  cafiighi 
delle  Umane  feeFer'aggini  * 

ÌV'  PeY  ?  Alla  quarta  caufa  :  ogn’ uno  fa  quanta  fia  Tefficacia  dell’ Imma* 
dciftmm*-  gmazione  •  L  mona  di  Giacob  angariato  da  Laban,  tra  1  altre 
ginazione^ apertamente  Io  prova:  afcap.  go.Ge/;*  Poiché  volendo  Giacob  ma¬ 
colati  gli  Armenti,  poneva  nelle  acque  che  andavano  a  bere  va*- 
rie  verghe  di  pioppo,  di  mandolo  ,  e  limili  alberi  variamente fcor- 
zate,  nelle  quali  fidando  gli  animali  il  guardo,  concepirono  fe¬ 
condo  le  verghe  vàriamente  polle,  gli  Animali  o  macchiati,  o 
nò,"  febbene  alcuni  predicano  quello  effetto miracolofo ,  Sant’Ago- 
flino  trattando  fopra  quello  cafo  lo  reputa  effetto  natura Iifilmo  * 
Tralafcio  le  fiorie  profane  di  degni  Autori,  che  con  var;  efemp; 
provano  la  pofllbilità  di  quella  cofas  e  così  l’Autorità  di  non  po¬ 
chi  valentuomini ,  che  con  ragioni  provano  ciò,  elfendo  purma- 
nifeflo,  fi  può  dir,  tutto  giorno,  che  la  immaginazione  della  Gra¬ 
vida  nella  brama  di  qualche  oggetto  appetibile,  avidamente  brama¬ 
to,  l’ impronta  nella  propria  prole  * 

Per  foddisfare  aHa  quinta  cagione,  è  folo  fufficientc  guardare  la 
lloria  della  Gontelfa  Margarita  in  altro  luogo  narrata  $  oppure 
quella  della  Gontelfa  Metilde  di  Emembergh  al  tempo  di  Federi¬ 
co  IL  Imperatore  ,  che  partorì  in  un  folo  parto  millecinquecen¬ 
to  quattordici  figliuoli,  i  quali  battezzati  da  Ottone  Vefcovo  di 
Tra/etto,  morirono*  E  così  confiderare,  che  fe  fi  fanno  dei  coa¬ 
liti  vizio  fi  tra  le  parti,  già  collante  di  un  corpo,  oppure  qual  che 
parte  aridifce  ,  o  in  forma  viziofa  rella  difgiunta,  per  le  cagioni 
note  a’ Profelfori  5  così  ancora  nell’Utero,  nelle  fermentazioni  dell’ 
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aova  ,  quelle  viziofamente  corrofe  poflbno  unirli  ,  e  li  delineati 
viziofamente  congiungerfi  ;  e  quivi  fecondo  ia  nutrizione  intro¬ 
dotta,  rifùltarne  il  Mollro. 

•  La  fella  caufa  che  adeguammo  contiene  F  ereditarie  irapreffio- 
ni,  come  girelli  che  nafeevano  con  una  croce  roda  nel  petto;  con 
un  Ancora  nel  femore,  che  al  dire  di  certuni  non  folo  Seleuco, 
e  figliuoli,  ma  tutti  i  loro  difendenti  con  un  tal  fegno  nel  fe¬ 
more  nafeevano;  e  così  fi  dice  d’altre  cofe  limili ,  che  al  riferi¬ 
re  di  alcuni  Storici,  fono  proprie  in  alcune  famiglie.  O  morbi, 
come  la  gibbofità,  la  claudicazione  ,  ec.  che  tutto  giorno  nelle 
famiglie  fi  olfervano  :  O  callighi:  come  quelli  che  ammazzarono 
in  Boemia  S.  Ludmilla  Zia  di  S.  Yincislao  ,  i  quali  propagano 
i  figli  macchiati  di  Sangue  con  capelli  rabbuffati ,  e  zoppi;  eco- 
sì  milF altri  come  nelle  Storie  fi  legge. 

In  fettimo  luogo  finalmeute  fi  confiderano  le  cadute,  le  per- 
coflìoni ,  e  limili  difgrazie ,  che  poffono  fuccedere  alla  gravida  , 
per  le  quali  venendo  a  patire  la  Creatura  nel  Ventre,  o  col  pie¬ 
garli  o  collo  fvolgerfì  le  piccole  oda,  ed  altre  parti,  può  acqui¬ 
stare,  delle  raoflruofità . 

Ormai  è  tempo ^  dopo  quelle  brevi  cognizioni,  che  palliamo  a 
quegli  ajuti  che  la  Comare  può  prellare  alla  partoriente,  e  al  nafeente  . 

E  primo  per  quello  che  fpetta  alla  partoriente ,  non  deve  dir¬ 
le  che  la  Creatura  fia  mollruofa,  nè  far  atti  o  cenni,  da’ quali 
pofia  ricevere  timore,  o  apprensione,  inoltrando  anzi ,  che  il  par¬ 
to  difficile  fi  farà  facile,  quando  bene  lì  vaierà  dei  dolori  che  le 
fogliono  venire  . 

Praticherà  quegli  ajuti  che  a’ luoghi  proprj  abbiamo  efpollo  , 
fervendoli  sì  degli  ellerni,  che  degli  interni,  con  proprietà;  e  fe 
la  Creatura  oltre  alFelfer  moltruofa  ,  tenedè  mala  Situazione  , 
deve  fituar  la  fua  Cliente  alla  fponda  del  letto  ,  come  a  luogo 
proprio  abbiamo  fpiegato. 

Quivi  procurerà  di  Situarla  col  capo  alla  cervice  uterina,  e  fa¬ 
cendo  ben  valere  i  dolori  del  parto  ,  ne  procurerà  la  nafeita  .* 
Che  fe  avede  due  capi  deve  farlo  nafeere  ad  ufo  degl’  Agrippi  , 
come  nel  fuo  capo  è  notato;  notando,  che  avanti  efeano  gli  ome¬ 
ri  deve  perfuadere  la  partoriente  a  premere  all’ ingiù ,  e  tenere  il 
refpiro,  nel  qual  tempo  fi  deve  procurarne  la  nafeita  . 

Che  fe  poi  avede  più  braccia  ,  o  più  gambe  ,  fi  deve  procu¬ 
rare  la  nafeita  per  il  capo  ,  e  cogli  avvilì  ai  capitoli  fuperiori 
notati  ,  infinuando  lotto  F  affilia  i  diti  (  come  didèmo  di  que¬ 
gli,  che  impuntano  gli  omeri  nell’ Utero  )  sforzarli  di  farne  Fe- 
llrazione .  ■  r  -  , 

Dato  poi  che  fodfero  attaccati  tra  loro  in  qualche  parte  del  cor¬ 
po, 
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po  *  deve  confederare  colla  mano,  fe  in  qualche  modo  può  farti* 
d’  una  Creatura  I’  effrazione ,  perchè  poi  V  altra  pofla  nafeere  *  co¬ 
me  quelli  che  fono  attaccati  in  qualche  parte  del  capo,  facendo 
nafeer  uno  come  Agrippa  ,  il  quale  verrà  a  condurre  come  in  fi-* 
to  naturale  il  fecondo,  -  o  , 

Cosi  ancora  può  efler  per  infermità  d’Idropifia  refa  moflruofa 
la  Creatura:  dandoli  che  fia  Idropica  ,  o  hell’Abdomen  ,  o  r: e l 
Torace,  o  nel  Capo  :  E  quivi  è  da  notare  che  e  {fendo  la  Ma¬ 
dre  in  evidente  pericolo  della  Vita  ,  fi  devono  feparare  i  moltri 
Uniti,  col  taglio,  e  perforare  gl’ idropici  nell’Utero  $  perchè  più 
tofto  che  nnioja  colla  Madre  la  Creatura  nell’  Utero  ,  è  meglio 
falvrre  la  Madre  ,  e  por  a  rifehio  gl'infanti  colle  feguenti  ope¬ 
razioni. 

Amminiftrato  il  Sacramento  del  Rat  telano  alla  Creatura  :  Se 
foflèro  mofiri  Uniti,  introdotta  nell  Utero  la  mano  finiftra,  un¬ 
ta  con  graffi,  e  cofe  limili,  come  fi  è  rnfe  guato  ;  dietro  fi  deve 
condurre  la  delira  con  idoneo  ftromento  per  incidere ,  e  fatta  la 
feparazione  fubito  farne  l’eftrazione .  Cosi  negl’idropici  ,fe  è  idro¬ 
pico,  o  nel  Torace,  o  nell’Abdomen,  ufeito  il  capo,  fi  deve  in- 
finuata  la  mano ,  perforare  ,  o  l’Abdom  n>  o  il  torace,  fecondo 
che  farà  idropico  ;  Che  le  il  capo  folle  Idropico  ,  il  capo  pure  de¬ 
ve  efsere  perforato;  poiché  ufeito  il  Siero  che  viziava,  nonftefe  le 
parti  facile  ne  fegue  T  ufeita  della  Creatura .  > 

Se  la  Signora  Comare  non  ha  veduto  rii  ai  fare  quelle  operazio¬ 
ni,  oppure,  fe  non  ha  coraggio,  e  fondamento  di  ben  farle,  deve 
far  chiamare  un’ottimo  Profelfore,  accio  il  tutto  fia  fatto  perfal- 
var  anche  la  creaturina  ,  fe  fi  può. 

Si  dirà  elfer  moftruofo  d’ impedimento  alla  nafeita ,  in  qualche 
pafte  del  corpo,  ogni  qual  volta  che  ufeito  il  capo  ,  ed  imbocca¬ 
ti  gli  Omeri,  la  Creatura  non  polla  continuare  la  nafeita  con  tut¬ 
to  il  tirarla  con  proprietà.  Si  conofcerà  elfer  Idropico  nella  teda  » 
qua  n  dò  quella  filentirà  molto  larga,  il  luogo  delle  Suture  affai  più 
membranofo  del  confueto,  e  con  dillanza  riguardevole  delle  offa 
una  dall’altra.  *  '• 

Lo  ftromento  per  far  quella  opera  deve  elfer  curvo ,  conducendo¬ 
lo  déntro  còlla  punta  volta  ta  vtrfo  la  propria  mano  finiftra  >  per 
non  offendere  le  parti  dell’Utero. 

La  perforazione  deve  elfer  competente,  non  molto  profondan¬ 
do  ma  aprendo.  Avanti  però  di  far  quelle  opere  fi  deve  battezza¬ 
re  la  Creatura  .  Ma  acciò  la  Signora  Comare  fappia  il  fu°  do¬ 
vere,  circa  cueftò ‘Sa^raineWtò eh’ è  pòrta  all’ eterna  gloria  ,  e 
primo  gradino  per  gli  altri  Sacramenti  .  Si  compiacerà  con  at¬ 
tenzione  cònfiderare ,  e  lèggere  il  fèguente  Capo . 
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Del  debito  della  Cattolica  Comare ,  circa  le  cognizio¬ 
ni  del  Battesimo;  per  amminijir are  qucjto 
Sacramento  nell' occorrente  alla 
Creaturina . 


IL  carattere  del  S.Battefimo,  cól  quale  l’Anima  rioftrarefla  in-  , 
delebilmente  veftita  della  livrea  di  Crifto  Signor  Noftro  ,  non  folo  defitta 
.ci  ta  conofcere  della  famiglia  dell’ Unigenito  Figliuolo  dell’Eterno  Battefim,. 
Padre  :  non  folo  ci  è  l’ ingreifo  per  gli  altri  Sacramenti ,  che  ricevia-  -  ' 
™  la  grazia  giuftificante,  e  gli  abiti  fopranaturali  ;  ma  ancora  è 
la  porta  per  la  quale  entriamo  ali’ eterna  vita:  fuori  della  quale 
altra  ammiffione  non  vi  è  per  il  Paradifo.  Nifi  quii  renatuifue - 

nt , ex  aqua ,  &  Spirìtu  Sando ,  non  potè  fi  in  traile  in  vienimi  Dei  1 
cosi  infegnò  il  verbo  Divino,. 

Sa  però  la  mia  Comare,  che  oltre  al  Battemmo  dell’Acqua,  lì  Annota- 
-confiderà  guelfo  del  Sangue,  e  quello  del  fuoco  Divino;  E  come  "ioni. 
co!  lavacro  del  Fonte  fiamo  noi  rigenerati  alla  grazia  ;  Cosi  tant’ 

afltn  .rono  ne^  Sangue  del  Martirio  loro  rinati  furono 
alla  Gloria  ;  Ed  altri  ancora  che ,  moffi  dallo  Spirito  Santo  ^ 
col  intimo  del  cuore  a  creder  m  Dio  ,  ed  amarlo  ,  col  dolor 
delle  colpe  ,  rmovarono  fe  fteffi  in  fuoco  celefte  ,  per  la  vita 


Ma  Eccome  ad  effa  non  fpettano  le  Cognizioni  Teologiche; 
cosi  come  Cattolica  sì  che  V  effusone  del  Sangue  de’  Martiri  e 
?  operazione  interna  dello  Spirito  Santo,  E  chiamano  BatteBmo, 
inquanto  fanno  l’effetto  del  Battesimo  dell’Acqua,  la  quale  ha  la 
lua  efficacia  dalla  Paffione  di  Crifto  Signor  Noftro,  e  dallo  Spi¬ 
nto  Santo ,  come  infegnano  i  Padri  della  Cattolica,  e  Romana 
Chic  fa  .•  S.  Tbom.  qu.  67.  art.  12. 

Adunque  con  tutta  diligenza  ,  attenzione  ,  e  cauzione  deveft  pr:ma 
amminiftrare  a  .tutte  fumane  Creature  quello  Sacramento  :  E  condu/i** 
come  bene  fpefto,  in  particolar  nei  parti  vizioft,  poftono  gl’ In-  nc  ' 
anti  in  mucendo  morire,  così  perchè  non  refi  ino privi  dell’eter¬ 
ea  vita,  devono  elfere  battezzati. 


Alla Cnftiana  Comare  incombe,  come  miniftra  dell’  Arte  della 
evatrice ,  far  ne  fuoi  incontri  in  guifa  che  le  Creature  nafcenti 
senza  Battefìmo  non  muojano. 

Noterà  perciò  gli  avviiìfeguenci.  Primo  che  per  conferire  quelle 

Q..  <1  Sa- 
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Sacramento  alcune  cofe  fono  de  Jure  Divino ,  e  alcune  fono  d  ór¬ 
dine  della  Santa  Chiefa.  Quella  de  Jure  Divino  aleutamente  fono 
ne  cella  rie  *•  quelle  d’ordine  della  Chiefa)  in  cafo  di  neceflità ,  fi 
noflòno  lafciare.  Le  prime  fono,  la  Materia,  la  Forma,  e  il  Mi*» 
niftro.  Le  Seconde  fono  il  Rito,  e  le  cerimonie ,  che  ogni  giorno 

vediamo  ufarfì  nella  Santa  Chiefa  Cattolica.  .  . 

Confideremmo  pertanto  le  aflfolutamente  neceffarie,  e  prima  la 
nella  ma-  materja  ;  Quella  deve  efl'er  acqua  vera ,  e  naturale  5  in  vece  della 

Ba'tcelimo.  quale  altro  liquore  non  li  deve  adoperare  .  .  . 

Della  q  La  F orma  confille  nell’  efpreflione  di  quelle  parole  :  Io  ti  batte 
Forma.  j/}  Nme  del  pa(jre  ■  e  figliuolo,  e  dello  Spinto  Santo  .E 

quella  in  tutto,  e  per  tutto  è  da  olfervare,  e  in  niun  modo  de¬ 
ve  alterarli,  o  mutarli,  . 

_  ,  .  Finalmente  il  Mini  tiro  Legittimo,  è  il  Parroco,  o  altro  Sacer- 

Del  Mini*  _  yi  .  ,  ■  _  1^1^ _ _ Tn  Mia  Hi 
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dote,  dall’ Ordinario  del  luogo,  o  dal  Parroco  dclhnato .  In  calo  di 
neceflità ,  ogn  uno  è  Idoneo  Mìn.firo ,  fu  fedele ,  o  infedele,  ereti¬ 
co,  o  cattolico,  Uomo,  o  Donna,  nulla  importa,  purché  fi  oliervi 
la  forma,  e  li  tengala  intenzione  di  Santa  Chiefa. 

Raccolga  fin  qui  la  Signora  Comare  adunque,  clm  |>er  retta- 
mente  amminiftrare  quello  Sacramento,  deve  avere  intensione 
della  Santa  Romana  Chiefa,  con  ufare  la  Materia ,  e  forma  lopra 

£PIn  occafione  di  neceflità,  dovendo  si  nelfatto  del  nafcére,  che 
Alla  Co-  fuori  battezzare  :  Doveri  intendere ,  e  voler  fare ,  quanto  intende» 

-  e  vuole  la  Santa  Chiefa  Cattolica  quando  fa  il  Sacramento  del  B  - 

tefimo  :  E  con  acqua  naturale  ,  buttandola  fopra  il  capo  del  tane  u  - 
lo  in  modo  di  croco,  dirò  (  .In.cndc ,  ■ nel nedefooo  .ompo  0*0* 
ta  r  acqua  )  Io  ti  battevo  in  Nome  del  Padre  ,  e  del  Figliuolo , 
dello  Spirito  Santo .  E  cosi  farà  battezzata  la  Creatura . 

Dover»  avevrtire  ancora  la  Nollra  Comare,  che  il  Batte  im 
immuti-  pUò  amminiftrare  in  tre  forme,  o  per  infufione,  cioè  a  azi0t\’ 
te'o  per  immerfione,  o  per  afperfione:  Li  due  primi  hanno  uio  co¬ 
munemente  nella  Chiefa:  l’ultimo  in  cafo  di  nece  i  a* 

In  tre  volte  fiabluifee,  o immerge,  o  afperge  coll  acqua,  u_ 
_  .  dietro  all’altra  continuata  fempre  in  modo  di  Croce  ’  d,^n  r 
matlnl  medefimo  tempo  le  parole,  lo  ti  battezzo,  ec.  Inca  o  i 
fiù  fi  può  abluire,  immergere,  o  afpergere  una  fola  volta. 

E’  vero  che  il  Miniftro  latino,  deve  fempre  “far  la  fonna  ‘ 

•piY  ig  na,cio  è Ego  te  bapti'zp  in  Nomine  Patrit,  &  ^nermet- 

forma.  8t  ;  Ma  come  in  cafo  di  neceflità  ogn’uno  e-  Idoneo  Miniftro,  e  P 

te  la  Chiefa  fanta ,  che  in  ogni  linguaggio  polla  eflfer  batt  » 
come  nei  Rituale  Romano  fta  regiftrato;  Cosi  la  Coma _  ’  . 

franca  nel  parlare  latino  >  o  dubitando  di  fallare  in  ben  p  ^  ^ 
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Ò  efprìmere,  può  fervirfi  del  linguaggio  materno6.  Ioti  battello \ 
in  Nome  del  Padre  y  ec. 

Circa  al  Miniftro  certo  è  ,  che  la  Donna  deve  dar  luogo  all’  Uo-  Per  ii 
mo,  e  l’Uomo  Secolare  al  Chierico,*  il  Chierico  al  Suddiacono,  e  M^rìiPr9 
quefto  al  Diacono  ,  ed  ognuno  al  Sacerdote.  Ma  ettendo  la  Crea¬ 
tura  in  nafeere ,  in  grazia  dell’  o netta  ,  la  Signora  Comare  è  quel¬ 
la  che  diviene  Idoneo  Miniftro  ,*  perciò  la  Santa  Chiefa  nel  Ri¬ 
tuale  Romano  comanda  ,  Parocbus  curare  debet ,  ut  fideles  prcefer* 
tim  objìetrices  ,  re  Bum  bapt  inaridì  ritum  probe  teneant ,  &  fervent . 

E  perchè  qualcheuno  non  facette  nafeere  nella  mia  Cornare  del¬ 
le  difficoltà  o  fcrupoli,  circa  il  battezzare  nell’atto  del  nafeere, 
eziandio  che  alcun  Membro  non  fotte  fuori  delfeno  pudendo:  Tette¬ 
rà  avvifata  ,  che  gl’  infegnamenti  degli  Antichi  Padri,  che  dicono  , 
non  doverli  battezzare  nell’Utero  Materno  gl’infanti ,  parlano  fuo¬ 
ri  di  cafo  di  neceffità  >  che  nel  cafo  di  Neceffità ,  cioè  per  il  parto 
Illaudabile  oppure  anche  nel  difficile  imminendo  il  pericolo  della 
vita,  può  la  Comare,  anzi  deve  batezzarlo. 

S.  Tommafo  qu#Jì.6%.  ali  Articoli.  Utrum  ali  qui  fmt  baptìzan*  Se  fi  p  off* 
di  iti  materni:  Uteri:  exijlentes}  Dopo  le  propolizioni ,  colle  fol uzio-  battezzar 
ni  ,  rifponde ,  che  nell’ Utero  non  lì  può  battezzare  ,  ma  che  lì  deve  "naurnT 
affettare  l’ intiera  ufeita  dell’  Infante ,  ogni  volta  però  non  lìa  immi¬ 
nente  la  morte  :  expeftanda  ejì  totali: egre ffio  pueri  ex  utero  ad bapt'tf- 
mum,  nifimors  immìneati  Che  effendovi  il  pericolo  della  morte  della 
creaturina,  e  mettendo  quella  fuoriilCapo,  lì  deve  battezzare,  e 
vivendo  dopo  nata  più  non  è  da  battezzarli;  cosi  pure  fortendo 
qual  altra  lì  lìa  parte  del  corpo  pericolo  imminente ,  lì  deve  in  quel¬ 
la  parte  battezzare  ;  e  vivendo  dopo  la  nafeita  ,  perii  dubbio  di  al¬ 
cuni  lì  deve  battezzare  con  condizione  :  Se  non  fei  battezzato  io 
ti  battezza*  In  Nome  del  Padre  éc. 

In  corpo  qntfjì.  fupra  diti*  adducendo  la  principal  caufa,  oltre 
ali#  fentenza  di  S.  Agoftino ,  per  la  quale  non  lì  potta  battezzare 
la  Creatura  nell’ Utero,  dice:  quia  corpus  infanti s  antequam  nafca+ 
tur  ex  utero  non  potefl  aliquo  modo  ablui  aqua  * 

Che  T  Infante  non  lì  potta  abluere,  o  lì  a  bagnare  con  acqua  nell’ 

Utero  materno  avanti  che  riatta  *  è  di  meftiere  diftinguere  >  o  che 
s  intende  avanti  il  tempo  del  nafeere,  o  che  s’intende  nel  tempo  cytur0  p 
del  nafeere  o  lìa  travaglio.  Se  intendono  del  primo  tempo,  è  vero  utero  non 
veriffimo,  che  non  lì  può  abluere*  afpergere,  o  in  qualunque  al-  fi  ' 
tro  modo  bagnare,  perchè  oltre  all’etter  involto  dalle  fue  mem¬ 
brane,  circondato  da  fluidi  particolari ,  e  l’orifizio  dell’Utero  è 
in  tutto  chfufo  •  Se  intendono  poi  del  fecondo  tempo,  ma  non  fol  o  Aperto  P 
lì  può  confulamente  abluire ,  o  afpergere  col  mezzo  d’un  Idoneo  Aro-  & 
mento  che  porti  l’acqua  limpida  nell’Utero,  ma  lì  può  bagnare, 

<^q  z  o  af- 
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©afpergere  qual  parte  fi  vuole  dell’Infante,  conducendo  lo  firotoen*' 
to  fopra  la  data  parte  che  fi  vuole  afpergere,*  perchè  l’orifizio 
delf  Utero  è  aperto,  le  feconde  rotte  ,  e  in  tal  tempo  non  folo  fi 
può  introdurre  una  mano,  ma  tutte  due,  come  nei  capifuperiori 
abbiamo  moftrato  *  onde  con  una  Aringa  che  avelie  la  cannetta 
lunga,  e  curva,  come  ditfegna  il  Mauriceau ,  fi  può  beniffimo  la¬ 
vare,  e  iticonfeguenza  battezzare  ;  perciò  mi  perfuado ,  che  fof- 
fe  fc ritto  nel  Rituale  della  Santa  Romana  Chiefa:  Nemo  in  Uteri* 
fyfatris  claujus  baptizpri  debet  •  Ma  efiendo  aperto  ,  e  potendoli  toc* 
car  l’ Infante ,  doverebbe.ro  ceffare  le  difficoltà  .• 

Mentre  ferivo,  mi  capita  alla  mano  iin\opera  del  R.P.D.  Ga* 
briele  Gualdo  Chierico  Regolare,  Profeflbre  di  Sacra  Teologia: 
Baptifma  Puerorum  in  Uteris  e&ijìentium ,  il  quale  prova  ad  eviden* 
2a ,  che  fi  può ,  e  fi  deve  battezzare  ,  in  cafo  di  neceffità  la  creaturi¬ 
na5  nell’Utero  5  ma  perchè  a  me  non  fpetta  decidere  in  Teologia  ,  ri* 
tornerò  alla  mia  Comare,  perche  dal  fin  ora  detto  raccolga • 

Che  in  cafo  di  neceffità,  ella  può  elfer  l’ Idoneo minifiro ,  pei? 
amminifi?  are  il  Sacramenta  del  Battefimo;  Onde  o  il  capo,  o  Y 
altre  parti  effendo  fuori  del  feno  pudendo,  deve  coll  intenzione, 
come  fopra  abbiamo  dichiarato,  battezzar  la  creatura >  e  di  piu 
ancora,  s*  intende  in  cafo  fempre  di  neceffità,  cioè  di  pericolo  di 
vita ,  per  afperfione ,  efìendo  aperto  1’  ofculo  dell  Utero ,  e  rotte 
le  feconde ,  può  battezzarlo  ./ 

Che  s’è  ufcko  dal  feno  pudendo  vivo  ,  effendo  pavon’azzo,  o 
moftrando  fegni  di  morte ,  (  eccettuato  quello  battezzato  nel  Capo:  > 
deve  fatto  condizione  ribattezzarlo:  Se nonfei  battezzato  io  ti  bat¬ 
tezza tn  Nome  del  Padre  ec*  ■  . 

Reflano  per  fine  gli  avvertimenti  circa  i  Mofiri .  In  acca  fio  ne  cif 
Moflri  deve  elfere  al  fommo  ocullata  ,  e  cauta  la  Signora  Comare 
per  battezzarli  j  e  fe  non  vi*  è  pericolo  evidente ,  deve  prender  con¬ 
figlio  dall’ ordinario,  o  altri  periti,  come  avvifa  il  Rituale  ,  & 
Frane •  Genetto tom*  %*  trafi»  2. c»  5.  qiuejì» 3»  ed  altri  •• 

Se  il  Moftro  nonha  fpezie  Umana  ,  non  devefi  battezzare  >  che 
levi  foffe  dubbio-,  deve  prima  configliarfi  come  fopra  >  ma  nella 
dubbierà  effendovi  pericolo  di  Morte  in  mora ,  fi  può  battezzare 
forco  la  feguente  condizione,  fi  tu  et  homo,  ego  te  bapti^p  tn  No¬ 
mine  Patri s  &c.  o  nel  nofiro  materno  Idioma  ;  Se  tu  Jet  Uomo  , 

io  ti  battezzo  in  Nome  del  Padre  ec*  ■■■■,  _  . 

Nei  Mofiri  che  hanno  più  membri  dell’  ordinario ,  come  due  Teite  * 
due  Petti,  i  quali  non  fo fiero  ben  diftioti,  in  cafo  di  neceffità  , 
deve  uno  con  certa  intenzione  battezzarlo;  Io  ti  battezzi* ec*  e  1 
altro  con  condizione  /  Se  non  fei  battezzato,  io  ti  battezzoec' 

Ch^  fe  li  capi  o  ielle  lòfière^ifiince  >  deve  prima  battezzar  una 

*  .  '  “  e  poi 
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t  poi  1#  altro  diftintamcnte  in  cafo  di  neceflkà  :  che  fe  fotfe  tan¬ 
to  angufto  lo  fpazio  di  tempo ,  che  dtìbitafie ,  mentre  battezza  1’ 
uno  ,  che  T  altro  morifie ,  può  battezzare  nel  numero  Plurale.' 
Ego  vos  baptizo  in  Nomine  Putrir  (D*c>  cioè?  lo  voi  battezzo  in  No¬ 
me  del  Padre  ec. 

%  **  '  r  "  *  f 

Sò  che  quanto  fi  è  detto  fin  ora  è  poco  ,  rifpetto  a  quello  che 
fi  potrebbe  in  quella  materia  dire,  ma  la  mia  Comare  ,  che  fi 
deve  contentare  del  fuo  bifognevole,  non  deve  efier  per  ora  af* 
ricchi ta  di  più . 

Miferabile  la  noflra  vita,  che  eflendo  di  breve  durata ,  come  fi 
ha  in  Giob  ,  è  un  fiore  che  appena  fiorito  fi  fecca  ,  e  a  foglia  a 
foglia  s’ annienta  .  Come  un’  ombra  è  fugace ,  e  come  il  vento  velo*» 
ce  mai  fi  ferma,  e  fempre  vola*  ed  infatti  polliamo  dire  *  cóme 
dicea  il  Veneto  Nafpo  alla  fua  Amata. 

Cant.  2. 

A  .  *  i, 

Sta  vita  fe  ne  vh  €ate  a  covando , 

Più  che  un  corier ,  cbe  porta  bone  niove* 

Del  tempo  non  fe  puoi  far  contrabando , 

Perchè  quel  Gran  Signor ,  che  volo  e  muove , 

El  Cielo ,  è l  Mondo  è  fempre  al  fo  comando  $ 

Puoi  far  vegnir  bon  tempo ,  quando  el  piove  : 

La  Vita  e  Morte  ha  compartio  de  tutti 
Zoveni ,  e  Vecchi  ,  G arganetti  v  e  Putti  * 

S  e  vede  a  volitar  fi  a  noftva  vita , 

Co  fa  una  nave  con  gran  vento  in  popa  j 
Che  fi  la  xe  ben  rica ,  arma  ,  e  pulita , 

Sempre  la  teme  de  fcaldav  la  fiopa , 

E  col  boffolo  ,  carta ,  calamita , 

Schiva  el  nochier  che  i  jajjì  no  la  intop  a , 

Per  forza  alfin  la  fe  ne  va  a  la  inalza  , 

O  la  fe  afonda ,  o  un  fcojo  la  fcavazfga  . 

Bionda  fi  a  Vita  fi  xe  pur  binava  y 

Magna ,  bevi  ±  va  dormi ,  fenta ,  e  cori , 

Pajfa  un  faftidioy  l'altro  te  incapava , 

Chi  arcoje  frafchej  cht  frutti ,  e  chi  fiori , 

E  enfi  tira  ,  mola ,  pen^i ,  e  para  , 

Sto  Mondo  è  fempre  pien  de  ftrani  umori  t 
T ulti  vorave ,  e  no  sà  quel  che  i  voja , 

Perchè  la  Morte  in  fun  trato  ne  foja .. 

,  m  '  *  \.'  f  \  j,  y 
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Ed  in  verità  ricercati  alcuni  Uomini  Saggi  de>  tempi  andati >  ciò 
che  giudicavano  di  quefta  noftra  vira,  folevano  rifpondere  ,  effere  : 
Un  debole  ritratto»  una  fpoglia  del  tempo:  un  luffo  della  Fortu¬ 
na  ,  una  Immagine  della  Mutazione  >  in  fomma 

Bulla  Jumus  r  lev/s  umbra  fumut ,  lufufque  Vietar um . 
Contuttociò  febbene  fiamo  si  poveri  di  giorni  di  vita,  fìamo  mille 

volte  piu  ricchi  d’infermità»  Procurò  di  numerarle  uu  Veneto  Poet& 
cosi  cantando  > 

Quel  fe  foffega  in  Pan^a  de  fo  Mare, 

Quel  malga  chi  tbh-  fatto  vegnir  fuor  a. 

Quell'  altro  no  ftà  vivo  una  me'zjfjora, 

Cbel  va  via  battìi^  dalla  Comare . 

Quanti  gbe  riè  cbe’l  fpafemo  li  ammaiga. 

Quanti  che  le  Variole  i  manda  a  fpajfo , 

Quanti  che  per  i  vermi  i  va  a  patraffo , 

Quanti  in  {offa  le  firigbe  gbe  ne  cazga  ... 

Mi  pero  qua  no  voggia  metter 
Tutte  le  malattie  che  fa  morir  \ 

Che  mai  no  poderia  fenir  da  dir , 

Se  gbe  mettejfe  tutto  quel  che  gò . 

Che  la  gtoyga ,  la  gotta,  e  fc aranci  a  r 
Preve  maligna ,  ma^ttcco,  ternana. 

Renella ,  brutto  mal  r  fiuffo ,  quartana  l 
Pejìe ,  lettargo ,  ponta ,  idropi fta . 

Gbe  uè  dogia  de  ftomego ,  de  tefiaf 
E  de  pan^a ,  e  de  fianchi ,  e  mal  de  reccbie 
Cancrene ,  rifipelle  ,  e  le  petecchie , 

Mal  de  Mare >  catari ,  e  quel  che  refi  a. 

/  v  r  % 

Ma  fe  no  ancuo ,  doman  sba  da  morir  » 

Stejfimo  nu  pur  ben  in  tei  refi  ante  j 
Ma  fe  xe  travagiai  per  ogn  i fi  ante 
E  de  continuo  l'Oma  ha  da  patir» 

No  gbe  xe  dì,  no  gbe  xe  notte ,  ora , 

Momento  che  no  vegna  al  Mondo  esente. 

Ma  fempre  all' incontrario  anca  fe  fente , 

Cbel  tal j  cb'è  vegnìt  drento  xe  andà  fuora * 


* 
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Libro  Terzo. 
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CONTIENE  FIGURE  TRE. 

Figura  Prima.  Moftra  la  Umazione,  che  deve  dare  la  Signora 
Comare  alla  Donna  partoriente,  alla  fponda  del  letto  ,  aven- 
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Spiegazione  della  Seconda  T avola  del 

Libro  Terzo.  ^  ^ 

ì  *  t  &  »  'Vb  X  -.J. 

CONTIENE  FIGURE  (QUATTRO. 

Figura  Prima i  Moftra  la  Creatura  appuntata  cogliOmeri,  co¬ 
me  al  Capo  III.  efpofto  fi  è.  -i  ; 

Figura  Seconda  .  Fa  vedere  la  Creatura  col  capo  un  poco  pie¬ 
gato,  ma  colla  faccia  avanti,  come  pure  nel  III.; Capò  ftaef- 
predo  ;  e  deve  cffer  aggiuftata  come  alla  Tavola  Unica  del  Li¬ 
bro  II.  Fig.  II.  è  difegnato. 

Figura  Terza .  Da  a  vedere  la  Creatura  col  Capo  retto,  ma'  pi¬ 
gliato  in  mezzo  dalle  mani  ftefe ,  come  al  Capo IV.  li  legge. 
Figura  Quarta  .  Mo/lra  la  Creatura  in  Vizio  con  un  braccio  al 
Capo  :  yedi  il  Capo  IV.  '  ‘ 
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Spiegazione  della  Terza  Tavola  del 

Libro  Terzo. 

ha  figure  quattro, 


Figura  Prima.  Moflra  il  vizio  per  preferitare  amendue  le  ma- 
ni ,  tenendo  il  Capo  e  Collo  fleflò  :  Vedi  il  Capo  IV. 
Figura  Seconda .  Rapprefenta  il  Parto  Illaudabile  per  efporre  la 
Creatura  il  Braccio  fuori  dei  feno  pudendo  ,  recando  nel  rima¬ 
nente  obliquo  :  vedi  al  Capo  IV. 

Figura  Terza.  Fa  conofcere  il  Vizio  che  porta  il  Parto  per  aver 
la  Creatura  le  Mani,  e  Piedi penduli  prefentati  alla  bocca  dell’ 
Utero:  Vedi  il  Capo  V. 

Figura  Quarta.  Moftra  pure  il  Feto  colle  Mani,  e  piedi  prefen¬ 
tati,  ma  obliquo  il  Corpo/  Vedi  al  Capo  V* 
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Spiegazione  della  Quarta  Tavola  del 

Libro  "Terzo, 

DEGLI  AGRI  PPI,  E  CONTIENE 
QUATTRO  FIGURE. 

Igura  Prima .  Moflra  il  vero  nafcere  Agrippa  • 

Figura  Seconda.  Rapprefenta  un  Agrippa  che  tiene  le  mani  al 
Capo,  :  |?h';  .  '  ,  ;;  ,  :  ;  "r!:; 

Figura  Terza.  E’ di  quegli  Agrippi,  che  febbene  tengono  le  gam¬ 
be  e  piedi  al  confueto  con  una  mano  alla  cofcia ,  1’  altra  però 
la  tengono  fleflfa,  e  come  appoggiata  al  Capo. 

Figura  Quarta.  F  d’ un  Agrippa  che  tiene  tutti  quattro  gli  Arti 
come  inarcati  :  Vedi  al  Capo  V. 
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Spiegazione  della  Quinta  Tavola  dei 

Libro  Terzo. 

HA  FIGURE  QUATTRO,  ANCORA  D’AGRIPPI; 
CHE  SERVONO  PURE  AL  CAPO  V. 

Figura  Prima.  Moftra  un  Vizio  ridi’  Agrippa  di  tener  come  una 
gamba  attraverfata ,  appunto  come  le  ftalfe  in  ginocchio . 
Figura  Seconda .  E’  di  prefentare ,  ftando  come  fedente  la  Crea¬ 
tura,  un  piede  retto,  e  l’altro  fteifo. 

Figura  Terza.  Manifefta  l’Agrippe  con  un  piede  fuori  del  ferio  pu¬ 
dendo  ,  ftando  come  boccone . 

Figura  quarta .  Finalmente  tiene  pure  un  piede  fuori ,  ma  l’altro 
io  ha  lino  alla  glutia  piegato  . 
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Spiegazione  della  Seda  Tavola  del 

Libro'  Terzo 


FIGURE  Q^UATTR  O. 

Finirà  Prima,  fcoftrà  l’Infante  che  prefenta  l’ Omero:  tiene 
flebo  il  braccio;  e  il  corpo  circonfleflo. 

Figura  Seconda»;  Fa  vedere  il  Feto  ridotto'  col  Dorfo  in  figura 

piana .  ;  '  ;  ,  ■ 

Figura  Terza.'  Manifefta  il  fanciullo  in  Iato  col  dorfo  prefentaro. 

Figura  Quarta  *  Tiene  fico  come  piegata?  prefentanda  come  le 

glutie^ 
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Spiegazione  della  Settima  Tavola  del 

Libro  Terzo. 

4f  •  *.  •“ 

FIGURE  (QUATTRO, 


Figura  Prima.  Eapprefeiita  V  Infante,  che  imbocca  colla  mais- 
india,  portando  e  capo,  e  gambe  fte£fe. 

Figura  Seconda.  Moflra  il  Feto  figurato  in  prefentare  il  petto  con 
braccia,  e  gambe  fleffc  alFin  sù. 

Figura  Terza.  Fa  incontrare  il  Tralcio,  imboccando  àlf  orifizio 
col  Ventre,  ma  in  lato* 

Figura  Quarta.  Vorrebbe  la  Creatura  tifare  cosi  un  lato  5113 § 
aggrumata  5  ./ 
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=  Spiegazione  dell’ Ottava  Tavola  del 

.Libro  Terzo  . 

:  r  ; .  -  '  '  '  ;  ' 

FIGURE  (QUATTRO. 

Figura  Prima .  Prefenta  le  ginocchia  tenendo  retto  il  rimanen¬ 
te  del  corpo:  quella  è  quinta  Figura  in  ordine  a  quanto  c 
fcritto  al  capo  fetrimo . 

Figura  Seconda,  E’  figurata  circonflefla ,  col  Capo  boccone ,  pre- 
fentando/i  per  le  ginocchia  ;  effendo  in  ordine  la  fetta  pofitura 
/piegata  nel -capo  fettimo. 

Figura  Terza.  F  di  parto  ‘Viziofo  ,  che  moftra  il  funambolo,  che 
prima  efee ,  tome  nel  capo  nono  fta  efpofto  , 

Figura  Quarta.  F  di  parto  Doppio ,  che  rapprefenta  circonflette 
le  Creature  al  capo  ottavo  -deferì ite  ♦ 
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Spiegazione  della  Nona  Tavola  del 

Libro  Terzo  . 

FIGURE  TRE. 

Figura  Prima •  Moftra  il  parto  gemino  ma  Viziofo  ;  mentre 
un  infante  prefenta  i  piedi,  l’altro  il  Capo. 

Figura  Seconda  .  Moftra  il  parto  dei  gemini  Agrippi  per  il 
Capo  ottavo . 

Figura  Terza .  Moftra  (  fu  polla  per  comodo  in  quello  luo¬ 
go  )  e  rapprefenta  la  Donna  molto  pingue  per  farla  partorire 
come  fpiega  il  Signor  Mercurio  ,  c  prima  gli  Antichi  Maeftri  , 
della  quale  ne  abbiamo  parlato  al  capo  fecondo,  ec. 
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libro  quarto. 


capo  PRIMO. 


Della  tjìrayone  dei  Faljtger mi 
e  della  Mòla . 


•  ?" 


Signora  Comare,  le  operazioni ,  .ohe  in  quello  quarto  Libro 
fono  per  defcrivore,  ricercano  pér  effer' ofiegutte  juna.corag- 
giofa  pratica  ,  ed  una  maeftria  operativa  ,  circa  gli  Aio* 
unenti  necetìarj  ec.  a  fegno  tale,  ohe  fi  richiede  un  animo 

virile  per  effettuarle.*  -  *  ; 

Quelle  opere  adunque  ,  o  non  volendo  o  non  potendo  la  Co¬ 
mare  eferoitare  ,  dovrà  far  ricorfo  a  perito  Profeffore  ,  come 
iconeo  artefice  ,  perchè  dallo  fteffo  fieno  efeguite  * 

Io  però,  che  non  tengo  imponibile  nella  mia  Comare  il  co¬ 
raggio  profeffionale ,  ho  giudicato  non  folo  conveniente  ,  ma  ne- 
oeffario  Y  efporre  in  quell’  Opera  quelle  operazioni  chirurgiche , 
(  cioè  quelle  che  colla  previa  cognizione  deir  operare  fi  ricercano , 
le  mani  ,  ftromenti  ed  altre  cofe  )  le  quali  nella  gravida  ,  per 
motivo  del  feto  morto  ,  feconde  Mola  >  e  fimili  ,  fi  poflono 

praticare*  ,  ,  -- 

Certo  è  che  la  Levatrice,  febbene  non  voi  effe ,  <o  rionvalelfe  > 
per  T  effrazioni  del  feto  morto,  o altro,  por  le  mani,  ftromenti, 
ed  altri  ajuti,  deve  però  aver  cognizione  del  quanto,  in  qual  for¬ 
ma  ,  quando  ,  e  dove ,  devono  efier  praticate ,  offendo  ifuo  impie¬ 
go  almeno  conofcere  la  neceflità  di  tali  opere  ,  acciocché  non  peri¬ 
sca  perfiiacolpa  la  propria  cliente ,  o  gravida,  o  partoriente . 

Ho  deftinato  per  tanto  d’incomineiar  dalla  Mola,  e  Fallì  ger¬ 
mi,  de’ quali  corpi,  porne  viziofì  ,  alcune  volte  fiamo in  impegno 
di  faine  T  effrazione .  Prima  però parmi  opportuno  di fpiegare  co- 
Ja  fia  la  Mola,  le  jue  caufe,  differenze,  legni  ec.  poi  paffare  agli 
ajuti  per  liberar  la  donna  da  un  gravame  di  tal  forta . 

Mola  a  Motori,  così  detta  fecondo  alcuni  (  al  riferir  del  Signor 
prancefco  de  Pedemonte  /um*$.cap.  15.ptfg.rn.  13 ò./.  )  o  da  Voce 
Perfiana,  oda  Greca  lignificante  #w«/ne  carnis  parturitio .  Il  Signor 
Filippo  Fraùndorffer  cap.iz.pag.  m. 475. però  confiderando  la  Mo¬ 
la,  diftingue  il  lignificato,  sì  del  termine  Greco,  che  del  Perfiano  , 
dicendoche  alcuni  denominarono  la  Mola  dalla  voceGreca  Motori , 

.che 
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che  dinota  carne  informe,  ed  inutile  concepita  nell’:  utero  della 
Donna.  Altri  a  Moliti  vocabolo  Perfico,  lignificante  partorizione. 
di  carne.  Da’ Latini  quella  voce  è  concepita  per impregnano  men* 
do/a ,  viziofa  olia  fuppofta  gravidanza ,  nella  quale  fuccerfono  ,  feb- 
bene  di  raro,  quelle  difpofizioni ,  che  nella  vera  gravidanza  fona 
folite  le  Donne  provare;  ma  al  dire  del  Signor  Andrea  Laurea- 
zio  bfl.  anat.  Ub. 8.  qute/ì.  13.  pag.ózo. m.  apprdfo  i  Perii ,  Moli  di¬ 
nota  una  cofa  informe;  come  ancora  fpiega  Ifac  Cardofo  FU.  Ub. 
quteft.  22.  il  quale  fopra  la  denominazione  vuole,  che  polla  elfere 
fiata  anco  la  Mola  nominata  a  Mole,  perchè  tanquam  moki,  & 
fondu s  gravet  multerei . 

Sia  come  l!  vuole  ,  cere’  è  che  la  vera  Mola  è  un’informe  og¬ 
getto,  che  ha  origine  nell’Utero  Femineo ,  e  perciò  alcune  volte 
fa  fupponere alfa  Donna  d’ elfere  veramente  gravida,  febbenenon 
è;  perlochc  mi  dò  a  credere  qualmente  Galeno  di  quella  parlando 
lafcialfe  fcritro  ciaf,  t.deufu part.corp.  bum.  Ub.  14.  cap.  7.  Ut.  D. 
pag.  20 6-  elfer  carttem  otiofam  ,  &  imperfeéiam,  dal  foprauominato 
Signor  Laurenzio  diflfinitar  Mola  caro  eflotiofa,  informi:  &  dura ,  la 
quale  defcrivendola  Avicenna  alfen.  zx.trafl. 2. Ub.  3.  cap.  r8.dilfe 
efl'er  frujìum  carnis,  cujusefi  forma  qutedam,  cujus  fpecies  non  compre- 

benduntur  .  . 

Adunque  dal  fin  qui  addotto  fi  ricava,  che  per  Mola  s’intende, 
una  Malfa  d’ informe  carne  concepita  nell’ Utero  della  Donna:  ma 
palliamo  alle  caufe  • 

Il  Maellro  Ippocrate  della  vera  Mola  parlando  Ub.  deJìerìUb.  n. 
10.  pag.  T24*r.  dille  :  Molte  porrà  conceptus  caufa  btec  e/i.  Quum  mul¬ 
ti  menfes,  modicum  &  motbofum  femen  concepenti)  /  ncque  fietur  reflui 
Pi  &venter  plenus  e ft  velar  prégnanti*  -  Col  còpiofo  fangue  ,  ilpo^ 
co  e  viziofo  feme  ftabililce  per  caufa  della  Mola*  cioè  una  cofa 
coftruente non  proprio  feto 5  che  fa  comparire  il  ventre  elevato, 
come  da  vera  gravidanza-  So  ancor  io,  che  con  Plutarco  non  pp- 
chi  Autori  ftabilifcono che  la  Mola  poffa  nell’Utero  delle  Vergi¬ 
ni,  e  delle  Vecchie  eflfer  prodotta,  ed  adducono  non  pochi  cali, 
of-iano  efemp/  di  vergini  clauftrali ,  e  di  oneftiflime  Matrone,  le 
quali  anno  portato  fa  Mola ,  perciò  ftabilifcono,  le  caufe  della  Mo¬ 
la  e  (Ter  il  fangue,  e  folo  feme  muliebre,  la  qual  fentenza  fin  da 
Gafeno  prim.  ciaf,  lib.  14.  de  ufu  par  e  cap •  7»  fu  riprovata  • 

Quivi  a  piu  chiara  intelligenza  di  quefta  cofa  efpcrremo  le  fe* 
guenti  annotazioni . 

Prima  è  da  confiderarfi ,  qualmente  non  pochi  Autori  comprefe¬ 
ro  fotro  il  nome  di  Mola  ,  alcuni  tumori ,  ed  alcune  eferefeenze 

nell’ Utero  prodotte,  come  fra  poco  inoltreremo- 
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Secondo,  pofto  ciò,  fi  deve  dividere  la  Mola  in  vera  e  fuppo- 
fta  :  in  folitaria ,  e  accompagnata  o  con  altra  Mola,  o  col  feto. 

Terzo  che  dicendo  Ippocrate  la  Mola  vera  non  aver  moto,  e 
le  mammelle  non  aver  latte ,  ha  intefo ,  circa  il  moto ,  che  la  mo¬ 
la  non  ha  moto  proprio ,  ma  moto  dipendente .  E  circa  il  latte , 
che  in  occafione  di  Male  le  mammelle  fono  turgide  non  da  vero 
latte . 

Quarto  che  fi  danno  (  parlando  lato  modo)  mole  di  più  condi¬ 
zioni  ;  poiché  fe  ne  trovano  non  folo  di  carnofe  informi ,  ma  di 
yefficulari ,  di  dure  come  callofe,  di  oflee,  di  tremole,  di  varie 
imitazioni ,  e  fimili . 

"  Pofto  ciò  trapalerò  il  modo,  col  quale  gli)  Antichi  fpiegavano 
farli  la  mola,  e  dirò  fopra  gl’ infegna  menti  Moderni,  che  le  uova  di- 
fcefe  nell’ Utero ,  e  quelle  per  il  viziofofeme  mafcolino  non  ben  fer¬ 
mentate,  infinuandofi  il  Sangue  Materno,  reftano  nutrite ,  nia  im¬ 
propriamente  ,  perchè  dal  fermento  virile  non  ben  difpofto  il  delinea¬ 
to  ,  confu  fe  le  fibrelle ,  e  vafcoletti ,  reftano  confufamente  augumen» 
tate,  e  fi  coftruifce  una  mafia  informe,  che  Mola  fi  chiama  ,  come 
fopra  abbiamo  detto .  ■*  >  r>l-h  . 

Quella  confufa  mafia,  ofiavera  Mola,  differifce  dalla  mola  fup- 
pofta,  ofia  non  vera  nelle  feguenticofe  .  La  prima  per  ordinario  non 
è  in  tutto  attaccata  alle  pareti  dell’  Utero,  ma  folo  con  qualche  fua 
parte  :  Efternamente  è  come  invertita  da  fottile  membrana ,  febbene 
alcune  volte  fi  è  ofiervata  robufta  :  La  fua  foftanza  contiene  in  sè 
confufamente  dei  vafi  ,  e  come  ftrifcifibrofi,  e  fe  quella  invecchiai- 
fe  in  tal  continente  ,  s’ indura  ,  fi  fa  denfa ,  ed  internamente  come  in- 
callifce .  La  feconda  per  lo  più  è  molto  attaccata  all’interno  dell’Ute- 
ro,  e  bene  fpeflo  per  ogni  fua  parte  :  fe  fi  trova  veftita  da  membra* 
na  ,  fi  ofierva  come  callofa  5  per  ordinario  è  come  carne  fungofa  ; 
Vafi  o  non  ve  ne  fono  per  efia,  o  pochi,  enondiftefi}  ed  invecchianr 
do  ,  come  per  lo  più  fuccede  ,  fi  ritrova  come  fcirrofa ,  cagionando 
la  morte  a  chi  è  da  tal  paffione  incomodata .  Scrifle  Ippocrate  de  He- 
rilib.  n.  zo.  Si  quidem  una  cavo  fiat ,  multe r  -ferii  :  neque  enim  fieri f<h 
te  fi ,  ut  fuperfies  maneat .  :  *  *  < 

Da  quelle  Mole  non  vere  ancora  fi  pofiono  alcune  volte  liberare 
le  Donne  ,  come  lo  He  fio  Maeftro  Ippocrate  loc.  cit.fpiegòiV  vero 
plures  erumpit  ipfit  per pudendum  [angui 5  multus  ac  carnojus ,  &  fi  boc 
moderate  fiat ,  fervatur  :  fin  mìnus  ;  afluxu  correpta  perii  .  La  vera  Mo¬ 
la  tiene  origine  dall’  uova  mal  fermentate  per  vizio  del  feme  mafcoli- 
no  ec.  come  fopra  abbiamo  detto,  e  come  Ippocrate  oltre  al  luogo 
notato ,  al  lib,  t.  demorb .  mul.  n.  88.  e  lib.  2.  n.  61 .  lafciò  fcritto  .  La 
Mola  fuppofta ,  o  fia  non  vera  viene  prodotta  per  ulcerazione  neHe 
pareti  dell’  Utero rimalle ,  dopo  Iofcorrimento  de’  meli ,  o  per  altra 
1  '  v  '  ca- 
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cagione ,  come  da  per  tutto  in  Ippocrate  fi  può  leggere  ;  e  quivi  èd* 
avvertire ,  che  fecondo  che  qua,  e  li  efubera  viziofa  carne,  colla 
nuova  fopraggiunta  de’  tempi ,  lacerandoli  i  tubi ,  e  fiaccandoli  i  fru- 
fticarnoficol  fangue.meftruale  viene  ad  ufcire  per  il  pudendo  mu¬ 
liebre  5  i  quali  (commenti  fe  fono  moderati ,  la  donna  refta  libera  ; 
all’  oppofto  può  perdere  per  l’ emorragia  la  vita .  Che  fe  la  fuppofta, 
mola,  in  una  fola  mafia  folfe  in  tutto  appigliata  alle  pareti  dell’U¬ 
tero,  con  gravi  fintomi  priva  (perlopiù)  di  vita  la  femmina  ,  co¬ 
me  notai . 

,  Si  conclude,  che  alla  vera  mola  fono  folo  foggette  quelle  dori-* 
ne  che  coli*  uomo  fi  accoppiano  ,*  e  che  circa  le  clauftrali ,  o  le  one- 
fte  matrone ,  le  quali  diconfi  aver  avuto  mola ,  quella  farà  fiata 
fuppofta,  e  non  vera,  originata  dalle  cagioni  nel  fecondo  luogo  fpie- 
gate  • 

Può  alcune  volte  il  fangue  coagolato  in  tempo  de’mefirui ,  da'trop- 
po  facili ,  e  non  diligenti ,  elfer  prefo  per  fuppofta  mola,  mentre 
olfervano  come  un  corpo  piombino  membranaceo ,  con  fangue  rap¬ 
pigliato  ,  che  difficilmente  fi  fepara  o  taglia  /  Ma  quelli  non  anno 
olfervatoche  benefpelfo  nel  fangue  da’ vali  cavato,  in  occafionedi 
febbre  ,  o  di  purghe  comparirono  tali  coagoli  di  Sangue ,  che  vuo¬ 
tati  dal  bicchiere  ,  anno,  o  nella fuperfizie  ,  o  nel  mezzo  ,  come  uri 
telfuto  ben  forte  di  fibre  ,  che  ralfembra  ad  un  corpo  membranofo , 
e  carneo?  Che  altro  è  il  fangue^meftruale,  fe  non  un  fluido  vuo¬ 
tato  da’ vali,  che  nell’Utero  può  elfer  appigliato,  e  poi  così  col 
femplice  occhio  mirato  più  che  fangue  raflembra,  ma  infatti  vera 
mola  none. 

Molti  degli  Antichi ,  tutte  V  efcrefcenze  nell’  Utero,  e  tutti  i  cor¬ 
pi  ftranieri  che  dal  medefimo  venivano  gettati,  fotto  nome  di  Mo¬ 
la  comprendevano,  come  fi  ha  in  Paolo  de  re  medica  lib .  3.  cap .  6g . 
p.  m.  48Ò.  in  Aetio/^r.4.  fevm .  4.  cap .  80.  pag.  821.  ed  in  altri 
ancora . 

La  Mola  incoante  fi  chiama  Falfo  germe  come  al  lib.  2.  cap.  1. 
abbiamo  notato,  ifegni  della  quale,  oltre  a  quei  pochi  che  nel  lib. 

3.  capi,  accennammo ,  fafenrire  alla  Donna,  e  più  duro,  e  p \\i  Segni  deU 
dogliofo  il  proprio  ventre  tumefacendofi  fui  principio  con  celerità,  laMola* 
a  differenza  della  vera  gravidanza  :  Le  mammelle  non  fono  sì  tofte  , 
e  sì gonfie  come  nel  portare  di  un  figlio,  ed  anno  latte  acquofo,  o 
poco,  o nulla.  Gli  pare d’ elfere  fiata  percolfa nelle  cofcie,  e  nelle 
gambe,  provando  non  poca  ftanchezza  ,  alcune  volte  refta  difficul- 
tata  nell’  orinare  :  fi  fente  in  fondo  del  ventre  un  pefo  ftraordinario , 
ed  alcune  volte  volgendofi  ,  oalladeftra,  o  alla  finiftra  fente  piom¬ 
bare  in  dette  parti  l’ accennato  pefo  :  Dopo  i  tre,  o  quattro  meli, 
non  fente  moto  realmente  come  fentefi  nella  vera  gravidanza ,  e  pai- 


7\ 


A  }uti  con « 
afro  Ite  Mo « 

ii»  » 


34ì.  Z<t  Coniare  JJìrutta . 

fato  il  tèmpo  del  dover  partorire  ,  le  continuano  gli  decidenti  ; 
cd  alcune  vòlte  fi  di  (gonfia  il  ventre  dalia  fomraa  eftenfione  $  ma 
fi  fente  il  corpo  duro  rimafto  * 

Qui  è  da  notare,  che  la  Mola  può  effer  moftruofa  t  Che  le 
Donne ,  lequali  portano  la  medefima  ,  poffono  fentire  una  qual¬ 
che  forra  di  movimento»  e  che  quella  può  eflere  accompagnata , 
o  con  afore  Mola,  o  colla  creatura,  o  che  è  attaccata  alla  Crea¬ 
tura  rendendola  Moftruofa  - 

Può  eflere  la  Mola  moftruofa,  eco!  tatto  fi  fente  come  un  cor¬ 
po  duro,  che  rafie  mòra  aver  una  tefta ,  o  due,  o  varia  anneffio- 
ne  cT offa,  come  alcuni  Autori  narrano  *  Le  Donne  che  conten¬ 
gono  la  medefima  fentono  alcune  volte  dei  movimenti  ,  ma  quelli 
fono  di  contrazione  delle  fibre  dell’  Utero  ,  e  fue  parti  ,  oppure 
come  moti  tremoli  della  medefima  mola,  o  di  decubito,  fecondò 
che  decombe  la  donna,  come  fopra  dilli*  Finalménte  quella  può 
efiere  binata ,  che  vuol  dire ,  non  fola  „  ma  accompagnara ,  o  da 
altra  mola ,  o  col  feto ,  avendoli  i  racconti  da  più  Autori  ,  e 
non  tanto»  di  raro  sT  incontrano  r  cosi  alcune  volte  è  annelfa  alla 
Creatura,  o  col  render  deformi  li  membri,  0  con  efiere  incor¬ 
porata  co*  mede  fimi .  Racconta  tra  gir  altri  più  d’un  cafo  di  que¬ 
lla  fotta  il  Signor  Francelco  Maurice  a  ir  a!  Iib.  r*  cap*  io. 

Portano  non  poche  volte  la  mola  non  fola  due ,  e  tre  anni,  co¬ 
me  fopra  nella  Dottrina  cF  Ippocrate  abbiamo  accennato,  ma  an¬ 
cora  tutto  il  corfo  di  loro  vita,  come  in  molti  Autori  fi  può  incon¬ 
tra  re  ,  Pareo  ,  Ildano  ,  Schenckio,  Mauriceau ,  ed  altri  re  quali  fem- 
pre  conducono  infelice  vita  ,  terminandola  come  poco  fopra  ho 
détto  * 

Ora  che  fi  è  efpofto  brevemente  quello  che  concernè  per  la  co¬ 
gnizione  della  Mòla  ,  caule  ,  ec.  devo  pafiare  a  fpiegare  quegli 
a;uti ,  che  fi  potino  dare  alla  Donna  per  liberarla  da  un  tal  gravame  • 
Accertata  la  Signora  Comare  per  gii  efpofii  fegni ,  efiervi  Fal- 
fogerme  ,  o  Mola ,  dovrà  far  chiamare  un  Medico  Fi  fico,  acciò  Ila 
foccòrfa  la  fua  cliente  con  tutti  quegli  aiuti  interni,  delirali  ad 
efia  non  fpetta  nè  la  cognizione ,  nè  fa  pratica,  ma  fono  attinen¬ 
ti  a  chi  profefla  la  Medicina  i  perlochè  e  circa  i  medicamenti  in¬ 
terni,  fe micupi,  clifteri,  fuppofte,  polveri,  piar;  ,  pozioni,  mif- 
fioni  di  fangue  ,  e  cole  limili ,  efla  non  doveri  ingerirli  ,  per  non 
incontrare  ciò  che  accade  a  quei  che  deli  imperizia  fono  veftiti , 
I  quali  per  ordinaria  ftendendofi  oltre  il  loro  potere,  e  dovere  , 
fono  cagioni  d*  inafpettatr  A  borii ,  Aborti,  con  tutti  Ir  difafiri, 
che  alla  paziente  in  cali  tali  pofiono  nafeere  * 

La  Signora  Comare  efeguira  adunque  quegli  ajuti  efterni,  che 
dal  profeffore  faranno  ordinati,  e  che  effa  può  praticare* 
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Dovendoli  fare  l’ eftrazione  da  Falfigerrai,  o  della  Mola,  fi  de¬ 
ve  fiutare  la  Donna  alla  fponda  del  letto  come  nel  lib.  3.  c,  3.  abbia* 
mo  detto,  eFig.I.Tav.I.è  delineato  5  poi  untili  diti  e  mano  nell* 
oglio  di  mandole  o  limile,  deve  infinuarfi  per  ilfeno  pudendo,  co¬ 
me  fi  coftuma ,  quando  fa  di  meftiere  di  aggiuftar  qualche  feto  che 
venga  in  viziata  figura  ,  come  al  c.  g.l.  3.  ec.fi può  leggere  .  Ghefe 
T orifizio  della  cervice  Uterina  foffesì  poco  aperto  che  folofi  potef- 
fe  introdurre  un  dito  4  quello  folo  s’ introdurrà  e  fi  volgerà  air  intro¬ 
no  si  dall’ una,  che  dall’ al  tra  parte ,  ftudiando  di  dilatare  il  medefi- 
mo  orifizio,  ed’ introdurre  un  altro  dito  5  per  efempio  :  farà  intro¬ 
dotto  il  dito  medio  nell’ Utero  ,  e  dilatato  un  poco  l’orifizio  della 
cervice  col  volgerlo  qua  e  lai  fi  do  verà  tirarlo  un  poco  in  giù,  non 
cavarlo  però  dalla  cervice  ;  al  lora  flettendo  e  incurvando  l’ indice ,  fi 
farà  in  guifa  che  la  punta  dclmedefimo  tocchi  lateralmente  V  inter- 
nodio  medio  del  dito  medio  5  ciò  fatto  ftenderà  l’ indice ,  -e' Tinfinuerà 
ancor  effo  col  primo  nell’ Utero  t  fe  fi  poffono  introdurre  altri ,  be¬ 
ne,  altrochenò,  con  quelli  due  introdotti  fi  deve  pigliare  il  Fallò 
germe  ,  come  fé  fi  abbrancaffe  còl  mordente  e  farne  r  eftrazione  -. 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla  Mola ,  le  cole  fopradette  de¬ 
vono  «fiere  tutte  olfer.vate  e  praticate  :  folo  per  l’ eftrazione  tre 
cofe  fi  devono  confiderare.  Se  quella  fia  affai  grande  5  fe  fia  at¬ 
taccata  a  tutte  le  pareti  dell’  Utero  1  oppure  fe  fia  quali  umetta¬ 
ta  colla  foftanza  dell’Utero. 

Quando  la  Mola  è  mediocre,  introdotta  la  mano  nell’ Utero  può  Tre  An- 
intiera  eftraerfij  ma  quando  quefta  è  affai  grande ,  fi  deve,  intro- notazioni* 
dotta  la  mano  ,  infinuare  un  coltello  curvo  per  fepararla  in  parti 
fecondo  il  bifogno  ,  e  farne  così  a  pezzi  l’ eftrazione . 

Se  poi  foffe  a  ttaccata ,  o  tutta ,  o  quali  tutta  alle  pareti  dell’  ti¬ 
rerò  ,  introdotta  la  mano,  avendo  al  folito  l’ unghie  tagliate  ,  fi 
doverà  coH’efiremità  dei  diti  andar  fiaccando,  e  non  lacerando  a 
poco  a  poco,  incominciando  dalla  parte  che  è  più  fiaccata,  e  per 
di  qua  continuare  fino  che  fia  tutta  feparata  dalle  pareti  dell’Ute¬ 
ro  ,  ed  allora  fi  farà  l’ eftrazione  . 

Che  finalmente  fe  la  mola  fi  trovaffe  così  Inneftata  colla  fo¬ 
ftanza  del  l’Utero  ,  quefta  fi  deve  lafciare,  perchè  altrimenti,  la¬ 
cerandoli  la  foftanza  del  medefimo  Utero,  oltre  all’ emorragia 
che  fi  può  incontrare,  ne  poffono  infingere  ulceri  maligne,  can- 
crofe  ,  con  pettini i  fintomi. 

Trattando  il  Signor  Ambrofio  Pareo  al  lib.  35*  della  cu¬ 

ra  della  Mola  ,  dopo  aver  efpofto  generalmente  gli  a’tri  agiti  , 
paffa  a  defcrivere  un  iftromento  eftraente  nominato  piede  di  Grif¬ 
fo  ,  ilquale  introdotto  nell’ utero,  e  dilatandoli  viene  ad  afferrare 
la  Moia*  e  così  tirandoli  lo  ftromento ,  fi  cava  ancora  in  confe- 
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guenza  la  medefima.  Quefto  pie  di  Griffo  può  aver  luogo  qualdo 
la  mano  o  diti  non  poffino  ben  pigliare  la  mola,  oppure  quando 
queftà  non  fia  colle  pareti  dell’ Utero ,  come  l'opra  dilli,  inneità- 
ta  e  cphfuftanziata  • 

Si  avvertirà  per  fine  nell*  eftrazione  della  Mola  ,  che  flon  ne 
refti  porzione  nell’  Utero  ,  perchè  alcune  volte  X  come  in  quel¬ 
le,  che  fono  in  parte  flofee  )  rompendoli  ,  fi  crede  aver  fatta 
perfetta  Y  opera ,  e  retta  delufo  l’operatore,  ed  in  Impacci  peg¬ 
giori  r indifpofta  cliente* 
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Della  feconda  rimajì a  nell’  Utero ,  e  della 

maniera  d’ ejlraerla , 
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QUando  abbiamo  trattato  al  cap.  8.  del  2.  Libro,  del  libe¬ 
rar  la  partoriente  dalle  feconde,  come  in  parto  naturale, 
o  lìa  legittimo,  diflemo  il  modo  che  deve  tenere  la  Signora  Co¬ 
mare  .  Ora  in  quello  luogo  fono  per  dire  'quello  che  fi  deve 
praticare,  quando  le  medefime  feconde  ,  inoltrano  di  non  fiac¬ 
carli  dagli  Uteri  delle  partorienti,  e  reftano  nei  medefimi. 

A  miglior  ordine  ,  e  maggior  intelligenza  ridurremo  a  tre 
capi  il  non  poter  ufeire  le  feconde  •  Prima ,  fe  difficultàffe  ufeire 
dopo  la  nafeita  dell’infante.  Seconda,  fe  nell’ eftrazione  fi  rom¬ 
pere  il  tralcio,  reftando  la  placenta  nell’Utero.  Terza,  fe  per 
efler  appigliata  alle  pareti  del  medefimo  non  volelfe  fortire* 

Tra  le  cagioni  ,  le  quali  polfono  difficultare  la  liberazione 
delle  feconde,  fi  contano  la  ftruttura  angufta  dell’Utero,  la  plu¬ 
ralità  della  prole  e  fimili  ,  per  le  quali  calcata  la  placenta  all’ 
interna  facciata  dell’Utero,  quefta  refta  anneffa  oltre  ai  confile* 
to  ,  perlochè  difficile  fi  rende  il  fuo  ftaccamento  .  Altre  volte 
ancora  la  forte  riftrinzione  dell’ofculo  della  cervice  ,  che  infor- 
ge  benefpello  dopo  l’ufcita  dell’infante  ,  per  aver  fentito  odori 
da  mufehio ,  o  fimili  altre  caufe  :  Così  ancora  per  effer  li  vali 
dalla  placenta  al  tralcio,  o  troppo  tenui  e  laflì  ,  oppure  perche 
fenza  la  dovuta  deftrezza  la  Comare  ha  tirato  il  cordone  ,  nel 
voler  liberarla  dalle  feconde.  ^  r  d  !.. 

Il  Signor  Gherli  nella  fua  centuria  d’ offervazioni  p*rn.z%7>o[[er. 
^4.  fieli'  annot .  alla pag.  23 p.  con  ragione  avverte  ed  efclama .  “  Non 
„  bifogna  mai  che  le  Levatrici  tirino  con  forza  nel  funicolo ,  per-- 
„  che  facilmente  fi  rompe  ,  e  rotto  che  fia,  fi  rende  fempre  più 
„  difficile  l’ufcita  della  fecondina  *  Magnai  nelle  Campagne,  e  ne’, 
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55  Cartelli ,  ad  alle  volte  anche  nelle  Città!  Ne  fanno  fovente  di 
„  quelle,  e  delle  peggiori.  Oh  quante  povere  Donne  muoiono  per 
5,  T ignoranza  di  quelle  femminucce!  quando  le  cofe  di  fuo  piede 
3,  palliano  bene  ,  fono  grandiffime  dottorefle  >  ma  fe  per  forte 
j,  incontrano  in  qualche  intoppo,  non  fanno  che  farli,  ecommet- 
tono  mille  fpropolìti ,  perchè  ignorati*  in  notte  efl. 

Veniamo  ora  agli  ajuti,  e  prima  a  quelli  che  facilitano  l’ufci- 
tt  alla  placenta,  dopo  la  nafcita  dell’ infante,. 

Non  deve  la  Signora  Comare ,  ufcito  il  nato ,  tagliar  fubito  il  Ajuti  per 
funambolo,  ma  contenerli  come  nel  lib.  2.  cap.  8-  abbiamo det-  €/raerd  u 
to  ,  e  quivi  voglio  rapportare  T  Ammaeftramento  d’ Ippocrate  fo-  eC9n  *' 
pr a  quello  affare  defcritto  ,  al  lib .  de  fuperfat.  n»  5.  Infegna  que- 
fto  Grand’ Uomo,  che  fe  facilmente  non  efce  la  feconda  ,  polla 
la  puerpera  nella  carega,  che  Ila  elevata  da  terra,  cioè  polla  fo- 
pra  qualche  cofa  che  la  renda  prominente  ,*  il  feto  pendente  per 
la  fu  a  gravità ,  e  11  r  aera  con  fe  la  Seconda  notando  però  :  /enfiai 
autem  hoc  faciendum  ejì ,  non  violenter ,  ne  praeter  naturam  dìvulfa  , 
inflammatìonem  induca* .  Quello  adunque  deve  elfer  fatto  a  poco  a 
poco,  acciocché  laccandoli  con  violenza  ,  non  refli  introdotta 
flogofis  nella  parte  muliebre* 

Due  fono  i  mezzi ,  che  al  detto  numero  lo  flelfo  Maellro  ri- 
corda.  Uno  è  quello  della  fola  lana  pettinata,  1’  altro  è  degli  otri  ippocrate  . 
pieni  d’  Acqua.  Veniamo  alla  pratica* 

Non  potendoli  avere  la  fecondina ,  aggiurtato  il  tralcio  come 
al  lib.  2.  abbiamo  detto,  ed  accomodatala  fedia ,  o  limili  per  la 
puerpera,  come  fopra  fi  è  accennato,  li  deve  poner  tra  Duna,  e 
f  altra  gamba  della  Donna  della  lana  ben  pettinata ,  in  mancan¬ 
za  della  quale,  il  bombace,  lloppa  ,  e  limili  ,  lì  polfono  furti* 
tuire  ;  e  fopratnettendovi  l’ infante ,  quello  col  fuo  pefo ,  un  po¬ 
co  alla  volta,  cedendola  lana,  viene  a  ftendere  e  tirarne  il  tral¬ 
cio,  e  quello  la  placenta,  a  fegno  tale,  che  llaccandoli  dalle  pa¬ 
reti  dell’Utero  viene  ad  ufcire  • 

Più  piacevole  ancora  è  quella  degli  otri  pieni  d*  Acqua  inlìeme 
uniti  ,  fopramettendovi  un  poco  di  lana  molle  ;  e  fopra  a  quella 
l’infante,*  in  cambio  della  qual  lana  lì  potrebbe  mettere  fopra 
gli  otri  un  cufcino  di  molle  lana  per  lituare  il  bambinello  ,  ed 
allora ,  con  fottile  {frumento  li  perforano  gli  otri ,  da’  quali  fca- 
turendo  a  poco  a  poco  l’Acqua,  quelli  lì  fgpnfiano  ,  e  li  abbaf- 
fano,  e  l’ infante  anch’egli  lì  abballa  tirandoli  dietro  l’umbilico 
tira  la  placenta ,  la  quale  fiaccandoli  pian  piano  dalla  matrice  , 
efce  dalle  pudende,  e  rella  liberata  dalle  feconde  la  Donna,  eco- 
sì  viene  bene  efeguito  l’ infegnamento  :  fenfim  autem  boc  faciendum 
eft,  ne  prette*  naturam  dhulfa  infiammati onem  induca* . 
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Due  cofe  da  notare  alla  Signora  Comare  ::  Una  che  volendo 
praticare  quello  infegnamento ,  come  abbiamo  detto  al  c*  8*  dei 
libro  deve  coprire  la  prole  accolta  con  pannicello,  o  limile 
fopra  il  cufcino  che  avera  ripofato  nelle  proprie  ginocchia,  eco- 
si  lo  metterà  (opra  la  lana  pettinata  ,  o  fopra  gli  otri  .  L’altra 
che  deveeffer  attenta  nello  sboccare  de  Ila  Seconda,  acciò  l’infaiv* 
ta  non  riceva  moleftia  dalia  caduta  della  medefima ,  o  dagli  (pur¬ 
ghi  ,  che  feguono  la  fletta  >  onde  quando  vederà  quella  efler  per 
cadere,  leverà  deliramente  l’infante  perchè  non  retti  oppreflb,  o 
altro  mal  ne  riceva* 

Due  avvi/i  ancora  dà  lo  fletto  Ippocratc  nel  fine  del  citato  nu- 
mer.  5.  Uno  è,  che  fe  la  Donna  fotte  sì  debole,  che  fedente  nello 
(cagno  non  potette  Ilare  ,  fi  collochi  quella  nei  letto  ,  in  modo 
tale  perp  che  Aia  come  eretta,  foftentandola  con  fafcie,  o  fimi! 
ordigno  lòtto  le  braccia  perchè  non  fdruccio  li,  a  fegno  tale  che 
il  Feto  per  la  gravità,  infieme  con  fe  conduca  la  placenta  >  V 
altro  pur  è  che  fe  fi  fotte  rotto  il  tralcio,  o  fe  quello  fotte  flato 
tagliato  avanti  il  tempo  da  qualche  frettolofa,  fi  può  appendere  al 
tralcio  rimatto  qua' che  proporzionato  pefo  ,  e  col  mezzo  di  tale 
induftria  procurare  l’ effrazione  della  Seconda  :  Conchiudendo  1* 
onorando' Maeftro:  optima  enim  bxc  curai  io  in  tali  Hi  exijìit ,  & 
punirne  Udii  * 

Ma  dato,  che  nella  effrazione  fi  rompefle  il  tralcio  vicino  ai* 
la  placenta  Tettando  quella  nell’Utero,  fi  pottbno  praticare  due 
ajuti .  Uno  è  di  adoperare  i  rimedj  interni,  come  fono  quei  che 
facilitano  il  parto,  e  gli  ellerni  pur  della  medefima  proprietà  , 
con  ifchizzare  dentro  colla  firinga  qualche  lattante  ,  procurando 
gli  flarnuti,  mentre  però  la  Donna  ttia  in  piedi,  e  così  farle  fa¬ 
re  qualche  (alto  da  uno  (calino  o  limile ,  nell’atto  che  vuole  ftar* 
nutare,  cola  che  in  più  d’un  incontro  mi  è  riufcito  vedere  con 
efìto<  felice . 

Il  Maeftro  Ippocrate  alla  Quinta  dell"  Afor*  49.  lafciò  fcrit- 
to  .*  Ut  Jecundce  excidant  ,  JìernutatovÌQ  inàiio  ,  nares ,  &  0$  appre- 
bendtto  .  Due  infegnamenti  in  quello  luogo  dà  il  Vecchio  Medico 
Profeflore  di  Cop,  per  far  fcaturire  dall’otre,  e feno  Muliebre  la 
Seconda?  Uno  di  procurare  lo  llarnuto:  L’altro  di  pigliare  le  na¬ 
rici,  e  la  bocca,  s’ intende  co’ diti  chiudendole,  per  così  ben  pre¬ 
mere  all’ ingiù  il  Ventre. 

Collo  ttarnutare  fi  viene  in  principio  a  fare  un’ ampia  infpira- 
zone,  onde  ampliandoli  la  cavità  del  Torace,  ttendendofi  il  fet- 
to-trafverfo ,  le  vifcere  d^e  1 1  ’  Imo  ventre  vengono  all’ alto  protrat¬ 
te,  ma  nello  fcoppio  dello  llarnuto  futteguendo  una  celere  ed  in¬ 
tiera  efpirazione,  retta  nel  maggior  modo  coftretta  la  cavità  del 
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Torace  ,  abbacato ,  e  riftretto  il  Diafragma  ,  curvati  ali’  inden¬ 
tro  i  mufcoli  retti  dell’  Abdojnen,  i  quali  in  confeguenza condu¬ 
cono  feco  i  tendini  degli  altri  mufcoli  fervienria  quefìa  bada  ca¬ 
vità  ;  perlochè  abbacatele  vifcere ,  raffretto  il  cavo  dell’accenna- 
to  baffo  Ventre,  viene  ad  effere  premuto  da  ogni  parte  f  Utero, 
e  perciò  il  contenuto  nel  mede  li  ma  refta  fpinro  all’efcrezione  . 

Con  chiudere  le  narici,  e  la  bocca  ,  dopo  feguita  l’ ifpiraziane j 
nell’  efpiraz ione  fi  viene  ad  impedire  F  ufcica  dell’ Aria  ,  perlochè 
tettando  abballato  il  Diafragma,  e  fatta  come  figura  fe  misterica 
all’ ingiù,  reftano  abballate  le  vifcere,  ed  i  mufcoli  comprimen¬ 
do  a  II’  indentro ,  l’ Ùtero  incontra  la  fopra  accenna  ta  preffione  , 
per  fa  qual  cofa  il  contenuto  nell’Ùtero  può  effer  efpnlfo ,  emula¬ 
to  ,  e  tacciato  all’  infuori . 

L’altro  a/uto  è  dell’ opera  della  mano ,  la  quale  fi  può  pratica-  ,  ®PeYa 
re  fubito ,  oppure  avanti  il  parto  ,  fhiitranei  riufcendo  gli  altri  Wm 
tentativi» 

Tagliate  F unghie  e  levato  Fanello  dal  dito,  o  qualunque  al¬ 
tro  ornamento  della  mano  :  fituata  la  Donna  alla  fponda  dellet- 
to,  o  effendo  un  poco  debole  ,  in  miglior  forma  e  fi  tu  azione  pof- 
fibiles  fi  ungerà  co’foliti  ogli  o  graffi  la  mano,  untando  ancora 
il  fenó  pudendo ,  e  pian  piano  fenza  produr  violenza ,  introdurrà 
i  diti,  e  fe  potrà  la  mano  ,  come  fi  è  detto  al  capo  fuperiore 
del  Falfo  germe,  e  Mola,  e  cosi  piglierà  la  Seconda,  procurando 
d i  averla  nella  parte  membranofa  ,  acciò  fegua  ficura  F  effrazio¬ 
ne ,  perchè  quefta  nel  Fegato  Uterino  pigliata  fi  può  rompere  , 
reftanione  in  mano  una  fola  porzione  «  Due  principali  cofe  in 
queft’ opera  è  d’ avvertire:  una  che  introdotta  la  mano  nell’ Ute¬ 
ro  ,  avanti  di  eftraere  la  feconda  fi  doveri  ricercare  fe  è  fiacca¬ 
ta  dalle  pareti  dell'  Utero,  perche  chi  la  tiraffe  fenza  fiaccarla  , 
feguirebbe  vana  F  opera  *  e  fi  potrebbe  convellere  la  Matrice,  prò- 
movere  emorraggia  ,  cagionarli  flogofis  ,  ed  altri  fintomi  colla 
morte  della  puerpera»  L’altra  che  pigliata  la  Seconda, ed  eftraen-  - 
doli  una  parte,  quefia  latrandola  venir  fuori  ,  fi  deve  avanzar  la 
mano  a  pigliarla  più  avanti  ,  e  cosi  darle  Liricità  fino  che  tutta  è 
fuori  ;  Avvertendo  che  alcune  volte  vi  è  gualche  trombo  di  fan-  ^ 
gue,  e  quefio  ancora  deve  effer  ettratto . 

Si  conofce,  pofta  la  mano  nell’ Otero  ,  la  Seconda  ,  mentre  s’  Segni  per 
incontra  uff  inegualità,  come  chi  incontrale  una  radice  d’albero  c^c°J^Ya[a 
fparfa,  prodotta  dai  vali,  che  dalla  placenta  entrano  alla  coftru- 
zione  del  funambolo  ,  nel  refio  è  molle  ,  e  come  una  focaccia  % 

Alcune  volte  fono  sì  il  Corion  che  F  Am  ios  complicati,  che  par 
di  po^re  la  mano  in  una  borfa  ,  ma  in  far  la  ricerca  fe  è  fiac¬ 
cata  dalle  pareti  dell’Utero  ,  dovendoli  poi  il  dito  e  mano  fu- 
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bito  all’  ofculo  della  Cervice  ,  e  andar  rampando  dietro  le  pare¬ 
ti  uterine  per  circuirla  colla  mano,  fi  verrà  in  chiara  cognizio¬ 
ne  della  cola. 

Finalmente  reftano  da  dire  quegli  aiuti  ,  che  fi  poflono  dare 
alla  Donna,  quando  la  Seconda  non  poflaufcire  per  efler  laftef- 
fa  appigliata  alle  parti  interne  della  Matrice. 

Introdotta  C  come  fopra  differno  }  la  mano  unta  ;  e  ritrovata  ' 
l’anneflìone  fi  deve  coi  diti  dalla  parte  che  non  è  totalmente  at¬ 
taccata  ,  fiaccarla  ,  procedendo  piacevolmente  fino  che  tutta  è 
fciolta  dalla  Matrice.  Quello  deve  efler  fatto  con  deftrezza ,  blan- 
demente ,  e  fenza  moleftare  colle  punte  de’  diti  la  ioftanza  dell’ 
Utero.  Riufcito  loftaccamento ,  fi  può  allora  farne  l’ efirazione  ; 
ma  fe  non  fi  potefle  con  tutte  le  diligenze  ifolare,  e  fiaccare  la 
Seconda ,  non  fi  deve  temerariamente  fquarciare  ,  perchè  fi  ca¬ 
gionerebbe  ,  o  emoraggia ,  o  ulceri  di  prava  indole  ,  ed  anco  la 
morte  alla  puerpera . 

In  tal  cafo  eflendo  la  cofa ,  non  fi  deve  render  deteftabile  quel- 
l’ aiuto,  che  in  tali  incontri  può  efler  fai u tare  ,  ma  fi  deve  ob¬ 
bedire  agl’ infegnamenti  d’Ippocrate,  il  quale  al  libro  primo  del¬ 
le  malattie  delle  Donne  num.  74.  e  feguenti,  infegna  che  li  pro¬ 
curi  1  ufcita  della  placenta  coll’  ajuto  d’interni  prefidi  ,  che  dal 
Signor  Fifico  devono  efler  preferirti;  potendoli  per  la  parte  ufa- 
re  dei  lattanti,  ed  emollienti  con  tutti  quegli  a/uti,  che  il  parto 
procurano,  valendoli  d’ iniezioni  laffative,  e  limili  cote. 

Suole  benefpeflo  negli  Aborfi ,  ec.  reftar  innavedutamente  den¬ 
tro  alla  Matrice  il  fegato  Uterino  ,  il  quale  con  trombi  di  fan- 
gue  unito  cagiona  pravi  fintomi  alla  puerpera  ,  onde  nei  modi 
efpoftì  fi  deve  procurare  di  farne  l’ efirazione  ;  Che  fe  l’ ofcolo 
dell  Utero  folle  convulfo,  e  riftretto,  in  modo  che  l’aiuto  dèlia 
mano  non  potefle  aver  luogo  ,  è  di  meftiere  con  proporzionata 
firinga  fchizzare  dentro  alla  Matrice  qualche  rimedio  lattante ,  ed 
emoliente,  perche  arrefe  le  fibre,  deponefferola  loro  rigidità,  e 
fi  ampliaffe  1  ofcolo  della  cervice ,  e  potefle  fortire  la  rattenuta 

.con  trombi  di  fangue ,  ma  quello  fangue  ci  chiama  alle 
ruleffioni  del  feguente  capitolo. 
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CAPO  III; 

Degli  ajuti  Chirurgici  >  che  vengono  deferiti , 
quando  le  Donne  Gravide  anno  per¬ 
dite  di  S angue . 

PEr  perdita  di  Sangue ,  s’ intende  un’  emorragia  da’  vali  dell’ll-?0/** 
tero,  per  la  quale  è  in  pericolo  della  vita ,  e  la  Madre,  eia 

prole  •  ^  ie  dì  fan». 

Quella  può  feguire  in  ogni  tempo  della  gravidanza,  e  quan-S"f* 
to  più  è  avanzato  il  portar  della  Creatura,  tanto  maggiore  è  il 
pericolo . 

Cagioni  di  quelle  perdite  di  Sangue,  fono  tutte  quelle  che  all’ 
abortire  fono  aferitte,  e  così  ancora  la  coftituzione  acre  de’ prò- 
prjflluidi;  per  le  quali  cagioni  llaccata  la  placenta,  oin  tutto,  o 
in  parte  dalle  pareti  dell’ Utero,  non  potendo  quello  corrugarli, 
viene  il  Sangue  continuamente  afgorgare  dalle  bocche  de’ vali ,  che 
per  eftenfione della  Matrice  fono  al  fommo  aperti,  e  dilatati**  dal 
che  li  ricava,  che  per  liberare  la  Donna  che  porta  prole,  è  di  me¬ 
gere  far  in guifa  che  1’ Utero  polfa  reflringerfi  ,  come  fa  appunto 
in  chi  ha  partorito . 

Quella  difgrazia  viene  ,  tra  gli  altri  fintomi,  molte  volte  accom¬ 
pagnata  da  deliqui  di  animo,  fincopi,  convulfioni,  e  abbattimenti 
di  forze,  ed  in  tal  incontro  è  imminente  il  pericolo:  Lafciò  fcritto 
Ippocrate  neifuoi  aforifmifeft.  5.  afor .5Ò.  In  flusu  Muliebri  con¬ 
vulso  ,  &  animi  deliquium  ft  accedat  malum  efl .  Quivi  Galeno  nei  com¬ 
menti  cono.  $.pag.  42.  /.  Ut.  H.  nota  che  quelli  fìntomi  non  fi  fanno 
fubito  introdotto  lo  feorrimento  del  Sangue,  nè  in  ogni  feorrimen- 
to,  ma  quando  è  veniente,  o  molto  perduti  5  e  di  fatto  prova  la 
fperienza,  che  le  mancanze  d’  Animo  ,  e  le  convulfioni ,  allefmode- 
rate  evacuazioni  fiiffie^uono  •  ~~ 

Se  la  placenta  è  fiaccata,  poco  fi  può  fperare  coll’  ajuto  d*in-* 
terni  rimedj ,  con  la  quiete ,  minorazioni  particolari  della  vena , 
e  .fimili  (  cofe  che  fpettano  al  Fifico  )  che  la  cola  polfa  aggiu- 
ftarfi .  Ma  fe  molto  o  tutto  fia  feguita  la  difgiunzione ,  come  che 
gli  fgorghi  fono  più  frequenti,  copiofi  ,  e  che  fempre  con  più 
incomodi  fi  rinovano,  allora  la  cofaè  totalmente  piegata  al  ro¬ 
vescio  con  evidente  pericolo  della  vita,  fe  non  fi  toglie  ciò  che 
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fa  feguire ,  e  continuare  F  accennata  emorragia  ,  o  fia  perdita  di 
Sangue . 

Alcu  ni  propongono  di  far  partorire  la  Donna  quando  la  eofa  fia 
arrivata  al  pericola efpofto;  poiché  ftabilifcono  ad  evidenza,  che  fi¬ 
no  che  le  pareti  dell’ Utero  non  averanno  campo  dì  poter  corrugare 
fi  ,  le  bócche  de’  vali  che  $’  univano  alla  placenta ,  non  avranno  mo¬ 
do  di  poterli  ferrare ,  'perlochè  col  fortire  del  Sangue,  perderà  la 
Donna  la  vita . 

Il  Signor  Francesco  Matiriceau ,  nel  filo  trattato  delle  malattie 
delle  Donne  gravide  al  lib.  i  *cap*2 1.  propone  ancor  eflb  quell’  ope* 
ra ,  ove  in  un  paragrafo  fi  raccoglie  le  circoflanze  di  quello  affare  r 
ed  è  il  feguente . 

,,  Benché  abbia  detto  j  che  per  le  ragioni  apporta  teglia  necèlfa- 
3,  rio  far  partorire  la  Donna  in  tal  cafi>,  per  far  ceffate  quella 
„  perdita  di  Sangue ,  non  intendo  però  che  fili  principio  fi  pigli 
„  quello  efpediente  /  perchè  fi  vedono  alle  volte  ceffare,  quandi 
„  fono  di  poca  confiderazione  ,  folo  col  ripofo  del  letto,  col  fa- 
«  lattò  del  braccio,  e  coll’ufo  de’  rimed|  fpecificati;  nel  capitolo 
ì,  precedente  :  e  che  alle  volte  può  elfer  un  fiulfo  ordinario ,  e 
„  meftruale  *  Se  il  Sangue  dunque  nonefce,  che  in  piccola  quan- 
„  tità ,  e  che  ì  evacuazione  duri  poco,  bifogna  in  tal  cafolafciar 
„  il  parto  all’opra  della  natura,  ogni  volta  che  la  Donna  abbia 
3,  forze  fufficienti ,  e  che  non  fia  accompagnato  da  altro  cattivo 

accidente*  Ma  quando  efce  in  tanta  grand’abbondanza,  che  ea- 
3,  (caffè  nelle  convulfioni ,  e  nelle  fincopi ,  in  tal  calò  non  deve 
>,  più  differirfi  l’operazione,  ed  è  affolutamente neceflario di far- 
,,  la  partorire  ,  o  che  fia  in  tempo,  o  nò ,  o  che  abbia  i  dolori 
3,  di  parto,  o  che  non  gli  abbia  ;  perchè  non  vi  è  altro  modo, 
„  col  quale  fi  poffa  falvar  la  vita ,  ed  a  lei ,  ed  al  fuo  figliuolo  * 
„  Extvemam  fonde*  cum  fanguine  vvcem .  Getterà,  fe  non  vi  fi  fi* 
„  media  fubito ,  getterà,  dico  ,  col  fangue  l’ultimo  fofpiro.  Ne 
33  ha  Ippocrate  riconofciuto  il  pericolo  nelf  Àforifmo  16.  dei 
33  libro,  ove  dice  :  In  fittxu  muliebri  ,  fi  convulfio  ,  &  animi  de- 
5>  fettus  advenevit  ,  malum  .  Cioè  fe  al  flutto  del  Sangue  della 
3,  Donna  fnecede.la  convulfione,  ed  il  deliquio  ,  è  un  cattivo; 
33  legno  4 

In  un  tanto  incontro  fi  trova  lafla  la  vagina  dell’  Utero ,  aper¬ 
to  l’ofculo  della  Cervice,  e  lubrico  l’Utero  con  tutto  il  Zeno  pu¬ 
dendo  ,  perchè  il  Sangue  che  fcorre  è  quello  ,  che  rende  la  fira¬ 
da  facile  per  far  Finfinuazione  dèlia  mano,  e  T  effrazione  del  con¬ 
tenuto  >  non  fi  deve  però  ommettere  d*  ungerli  i  diti  ,  e  mano  * 
coll’  oglio  di  mandole  o  altro  ,  e  fatta  fintare  la  Donna  alia  fpon- 
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da  del  letto  :  come  tant’  altre  volte  abbiamo  detto  ,  fi  deve  in¬ 
trodurre  la  mano  ;  e  fe  le  membrane  non  fono  aperte  ,  fi  deve 
eoli  eftremita  de  diti  aprirle,  facendo  ! efìrazione  prima  della 
|  -Creatura,  e  poi  delle  .Seconde:  e  fe  tenefle  fituazione  viziofa,  de¬ 
ve  farlo  nafcere  come  Agrippa ,  oppure  regolarli  conforme  negl’ 
incontri.  Ma  come  di  tutte  quefta  cofe  al  lib.z.ne  abbiamo  in¬ 
tieramente  trattato ,  ora  eifendo  fuperfluo  ,  in  quello  luogo  non 
Io  ripeto.  5 

E’  d’ avvertire  ancora  chele  fi  trovale  Sangue  aggrumato ,  an-  m**** 
cora  quello  deve  procurar  di  levarlo  fuori  ,  poiché  facendoli  1’  zimi. 
opera  d’ eflraere  ciò  che  può  impedire  la  riltrinzione  deli’  Utero 

ancora  li  trombi  di  Sangue  con  piacevole  effrazione  devono  effer 
levati. 

Notali  per  fine,  che  in  cafo,  ove  non  cefTaflero,  con  tutti  gli 
aiuti  preftati ,  gli  fcorrimenti,  fi  deve  limar  la  .paziente  in  letto 
di  paglia,  con  foio  fopra  porvi  il  lenzuolo  ;  e  li  polfono  inzup¬ 
pare  dei  pannicelli  a  quattro  doppi  nella  pofca  ,  o  fia  oxicra- 
tum ,  e  applicarli  alle  regioni  lombari:  :Si  comanderà  alla  Don¬ 
na  che  non  fi  mova,  e  ftia  con  tutta  quiete  per  non  mettere  vie 
piu  in  moto  h  fluidi  del  Xuo  -corpo . 

Hò  olfervato  in  pratica  aduna  Donna  detta  la  Claudia  in  Con¬ 
trada  ai  S.  Maria  Zobenigo ,  che  dopo  tutti  gli  aiuti  sì  Filici 
che  Chirurgici ,  alla  quale  continuavano  gli  sborfi  di  Sangue  e 
vedendoli  all’ oliremo,  mio  Padre  le  fece  porre  le  mani  in  bagno 
in  due  catini,  e  così  li  piedi,  i  quali  ,  flando  fupina  col  rima¬ 
nente  del  corpo,  aveva  pendenti  dal  piede  del  letto  in  un  ma- 
Hello  ,  e  fatti  gli  ftrettorj  a  quelle  parti  eitreme  ,  come  fi  fa 
nei  a  miffione  di  Sangue  »  dandole  a  tener  in  bocca  la  barba 

della  Tormentilla  ,  le  cefsò  in  tutto  lo  fcorrimento  del  Sangue . 

Galeno,  fettìma  elafi.,  al  lib.%.  de  metb ,  meden.c.  %.l.G.  raccon¬ 
ta  d’aver  fatto  celiare  un  profluvio fanguigno  dall’Utero,  ch’era 
quattro  giorni  che  fcorreva,  coll’iniezione  del  tacco  di  piantag¬ 
gine  arnaglofiì .  Alcuni  altri  raccordano  il  fare  alla  Donna  che 
ha  tal  emorragia  una  cintura  d’erba  rinovata  (  cosi  detta  da! 

VaGÙj°  ^  <tl,al.e  invoIta  fra  due  Pezze  fiottili ,  fi  cinge  attorno r  " 
Abdomen  a  chi  patifce  Io  fcorrimento.  Finalmente  in  cafo  eilre» 
mo  lì  può  acoprare  ogni  aiuto  aftringente . 
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D e//*  Opera  Ce f ariana  . 

L’Operazioìi  Cefariana  tanto  predicata  per  aver  dall’Utero  col 
tagliola  prole,  viene  da  alcuni  ammeffa,  in  Viva  Madre, 
non  potendo  quella  in  modo  alcuno  partorire ,  fuppofli  tutti  gli 
ajuti ,  e  mezzi  fopra  descritti  praticati  ,  è  da  altri  detellata  in 
Viva  Madre  ,  folo permiffibile  in  Donna  giudicata  morta,  ora  in 
quello  capo  devo  efporla  colle  fue  circollanze ,  modo  di  praticar¬ 
la,  ed  altro.  ... 

Per  render  più  breve  la  materia,  e  per  ridurla  a  chiara  intelli¬ 
genza,  come  pure  per  dir  il  bifognevole  con  minori  parole  che 
fia  potàbile  ,  a  fei  Capi  rifolvo  ridurre  ciò  che  concerne  quell’ 
affare  :  i.  Della  fua  origine:  z.  Della  fua  denominazione .  g.Pof- 
fibilità  del  medelimo  :  4.  Tempo  opportuno  daefeguirlo:  5*  Mezzi 
per  effettuarlo,*  e  6 .  Modo  di  praticarlo. 

E  per  quello  che  fpetta  al  primo  :  viene  narrato  aver  avuto 
origine  l’opera  del  parto Cefareo dall’  olfervazione  d’ alcuni  cali  fe- 
guiti  nelle  Donne  Gravide  ,  come  in  più  Storie  lì  legge  ,  tra’ qua¬ 
li  quelli  di  alcune  Donne  al  campo  ;  le  quali  elfendo  gravide  ,  nel¬ 
la  rotta  del  loro efercito  ,  elfendo  ferite  ampiamente  nel  Ventre, 
per  di  qua  anno  dato  alla  Iticela  prole  ;  quelle  ritrovatele  fat-* 
te  curare  guarirono  :  Di  qua  adunque  efìerne  nato  1  infegnamen- 
to di  aprire  con  maellria  d’ Arte  il  Ventre  alle  Gravide,  che  non 
poffono  partorire  ;  e  così  falvarfì  e  la  Madre,  e  la  Prole.  Narra¬ 
no  perciò  d’ alcuni  Principi,  e  Rè  cosi  nati,  tra  quali  Sancio,  Gar- 
zia  ed  altri:  vedi  Roderico  Toletanol/A  5*  Alfonfo  Gar- 

tagena  in  Anactfaleo ,  ec*  !...  r  . 

Secondo.  Si  chiama  taglio  Cefareo,  Operazione  Cefariana,  e 
parto  Cefareo  ,  dal  tagliarli  che  fi  fa  del  Ventre  e  Utero  mater¬ 
no,  non  potendo  perle  vie  naturali  venir  alla  luce  la  Creatura» 
onde  elfendo  in  evidentiffimo  pericolo  la  Madre,  e  la  prole,  con 
dar  di  taglio  (che  in ‘Latino  fi  dice  Cado)  al  Ventre  della  Don¬ 
na  fi  da  la  vita  all’  infante ,  e  fi  può  falvare  la  Madre  •  Vo  ga~ 
tiflìma  èia  Storia  di  Cefare  Augullo  ,  del  quale  fi  dice  efier  co¬ 
sì  venuto  alla  luce  del  Sole*  Non  accordano  pero  tutti  gli  mo¬ 
ri,  che  Cefare  fia  fiato  così  chiamato  dal  taglio  fatto  al  Ventre 
Materno  per  averlo  tra  nei  nel  Mondo  >  perchè  alcuni  racconta¬ 
no  che  la  Madre  di  quello  ,  morì  nel  tempo  che  in  f  rancia  coll , 

eler- 
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^  ,crcitO  Combatteva ,  come  Svetonio,  e  il  Cardofo  raccontano.  Vo- 
ghono  bensì  quelli  che  fia  fiato  chiamato  Celare ,  o  per  i  lunghi  ca- 
pellr,  feuCcefarte ,  co’ quali  dall’ Utero  Materno  ila  ufeito;  oppure 
dagli  occh;  ceffi,  oltre  al  color  confueto  che  gli  Uomini  poffono  ave¬ 
re.  Sia  come  fi  vuole ,  certo  è,  chele  anche  Celare  portalfeil  nome 
a  Ctejo  matrts  Utero ,  quefto  non  ha  dato  il  nome  al  parto ,  o  opera  Ce- 
farianav  perchè  oltre  a  quanto  lopra  abbiamo  detto,  Plinio  al  cap. 

9‘, del 7-  libro,  dice,  che  Scipione  Africano,  che  fu  più  antico  di 
Ciiulio  Celare  Primo  Imperator  de  Romani,  fu  chiamato  anche  Ce¬ 
lare,  perche  Cafo  Mentre  fit  natta.  Di  qua  ne  è  nato,  che  quelli,  i 

jqualicosìnafconofono  chiamati  Gefarei,  e  Celioni. 

Terzo .  Che  quella  operazione  fia  fattibile  ,  o  fia  poffibile  da  far-  llSl 
li,  due  pareri,  uno  al!  altro  contrar;,  s’incontrano.  Quelli  che  ten- /'«»• 
gono  non  doverli  fare  quell’ opera  in  Madre  vivente ,  dicono  ciò  oer  RaSioni 
Jre  principali  cagioni.  Prima,  per  la  grande  ferita  dell’  Abdomen .  Ì7J/T. 
Seconda,  per  1  emorragia  diSangue.  Terza, per  la  difficoltà  della 
confoiidazione  dell’  Utero  j  cosi  difcorrendola .  Le  Grandi  e  profon¬ 
de  ferite  come  portano  divifione  ragguardevole  de’  vali ,  e  fibre ,  per 
le  quali  feorrono  i  fluidi  e  fpiriti ,  non  potendo  più  feguire  ;1  circolo , 
e  1  irradiazione  dello  fpirito,  le  parti  incontrano  la  morte  5  per  fai 
1  operazione  Cefariana  è  di  melliere  far  una  grande  e  profonda  ferita , 
nella  quale  fi  taglia  a  traverfo,  non  folo  fibre  e  vafcoli ,  ma  li  tendi¬ 
ni  dei  Mufcoli  dell’  Abdomen  ,  onde  fi  viene  in  evidente  pericolo  di 
mortificarli  la  parte ,  e  d’incontrare  la  morte.  Così  pure  per  l’emor¬ 
ragia  di  Sangue  che  è  un  fluido  ,  che  oltre  all’altre  fue  proprietà ,  fer¬ 
ve  di  fede  allo  fpirito  Vitale  ;  coll’ufcire  in  larga,  e  copiofa  profu- 
fionede!  medefimo  fi  viene  a  perdere  lo  fpirito,  e  da  ciò  ne  fegue  la 
morte  ,•  Elfendo  veriffimo ,  che  il  Sangue  è  fede  dell’Anima  caduca ,  e 
che  fenza  quello  l’uomo  non  può  vivere.  Finalmente  tutte  le  parti  fi- 
brofe  difficilmente  fi  coalifcono  :  L’Utero  che  oltre  all’  eflèr  fibrofo  è 
molto ftefo,  e refta inzuppato  da’ fluidi  oltre  al  dovere  :  elfendo  con 
si  ampia  ferita,  difficilmente  può  fanare. 

Aggiungali  che  Cornelio  Celfo  parlando  della  Vulva,  cioè  Ute¬ 
ro  ferito  ebbe  a  dire  :  lib.  5.  cap.  z$.p.m.  98.  Ut.  B.  Atquum  Vulva 
pere  uffa  ejì  d  olor  inguinibus ,  &  coxis ,  &  femoribuseft.  Sanguini*  pars 
per  Vulnus,  pars  per  naturale  dejcendit  ,  vomitus  bili s  injequitur  :  quie¬ 
ti  am  ob  mute  fcuut ,  queedam  mente  labttntur ,  qtuedam  fui  compotes ,  ner- 
vorum  ccttlorumque  dolore  urger i fe  confitente ,  morìentejque  tandem  ean- 
dem  qua:  corde  Vulnerato  patiuntur.  Adunque  fe  l’ Utero  elfendo  ferito , 
fafuccedere,  oltre  ai  dolori  degl’inguini,  ifchio,  e  cof eie,  conif- 
correre  il  Sangue,  e  per  la  ferita,  e'per  il  feno  pudendo,  il  vomito 
di  bile,  divenendo  alcune  mute,  ealcun’altre  vaniloquiando ,  e  alcu¬ 
ne  llando  nei  feotimenti  loro  confelfano  patire  gravi  dolori  d’occh;, 
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e  di  nervi  ;  e  per  fine  morendo  ,  patifcono  quegli  accidenti  fteffi,  ché 
incontrano  quei  che  anno  ferito  il  cuore  $  Vedafi  ora  una  Donna  par¬ 
toriente,  accrescendoli  ai  gravami  del  parto  quelli  della  ferita  dell* 
Utero;  come  fi  potrà  dire ,  che  non  morrà  infra  momenti? 

In  oltre  chi  può  atteftare,  che  in  quelle  angofcie,  tra  gli  fpa* 
fimi  e  terrori  che  può  concepire  la  Madre  dell’opera  del  Taglio,  ec. 
che  la  Creatura  non  muoja  ?  oppure  che  effendo  di  momenti  morta , 
tale  fi  ritrovi  ;  qual  infamia ,  vergogna  ,  e  roffore  non  incontrerà  I* 

operante?  .  L. 

Quelli  poi  che  ammettono  queft’ opera  Cefariana  in  madre  viveri^ 

te,  così  rispondono  all’efpofte  difficoltà.  Effernonunà,  ma  più  di 
cento ,  '  e  mille  quelle  ferite  ampie ,  e  profonde ,  che  curate  con  meto¬ 
do  fono  guarite  :  i  Maeftri  più  vecchi  dell5  Arte  ,  ed  i  Moderni  anco¬ 
ra  anno  infegnato  a  cucire  Y  Abdomen,  e  raccontano  feriti  guariti 
non  folo  con  ferite  ampie  ,  e  penetranti  ,  dalle  quali  ufcirono  T 
omento ,  e  gl’  interini ,  ma  ancora  le  vifcere  erano  offefe  ;  e  quefte 
erano  fatte  Senza  induftria  d’ arte ,  e  con  fine  d’  ammazzare  gli  offefi  • 
Adunque  Se  tali  ferite  guarirono  ,  ed  ancora  noi  ne  vediamo  guarire , 
perchè  non  potrà  guarire  una  ferita  o  taglio  fatto  con  induftria  dell* 


a  1,1  l  v  • 

Per  quello  che  riguarda  all’emorragia,  due  cofe  fònovi  da  confi- 
derare:  I.  Che  tagliandoli  al  lato  del  mufcolo  retto  non  vi  puoeffer 
emorr  già  ,  perchè  vafi  ragguardevoli  in  tal  luogo  non  fono  Soliti  ef- 
fervi  .^L’altra  che  effendovi  qualche  fcorrimento^di  Sangue,  quefto  non 
può  toglier  la  vita  alla  Donna ,  perchè  dal  più  al  meno  verrà  ad  effer 
corrifpondente  quella  quantità ,  che  nel  parto ,  è  ufcita  dalla  Secon¬ 
da,  può  Sortire . 

Per  quello  finalmente  che  al  terzo  appartiene  >  tralasciando  tutte 
le  prove ,  che  fi  potrebbero  addurre  di  parti  membranose  che  eoa  lift- 
cono,  una  grande  ragione  fa  vedere  ,  che  l’ Utero  può  riunirli,  per¬ 
chè  tolta  fuori  la  Creatura ,  e  Seconde  ,  quefto  fi  corruga ,  e  con- 


ftringe,  dal  che  la  medefima  ferita  fi  unifee . 

Perciò  che  Spetta  all’  efpofto  di  Cornelio  ;  rispondono  col  medefimo 
Autore,  che  neicafi  graviffimi,  e  (come  dicono)  quafi  difperatin 
dove  gli  altri  ajuti  dell’  Arte  non  anno  luogo  ,  vuole,  e  ricorda  che 
taluno  fi  appigli  a’  rimedi  dubbiofì  ,  più  tofto  che  abbandonare  gl’in¬ 
fermi  in  braccio  alla  morte ,  effendo  meglio  avere  una  Speranza  dub¬ 
bia,  che  una  disperata  Salute.  Nella  Donna  partoriente ,  in  cui  tut¬ 
ti  gli  altri  prefid;  j  i  quali  poffono  aver  luogo  per  condurre  la  Creatu¬ 
ra  alla  luce ,  riufeiffero  fruftranei ,  più  tofto  che  Jafciarla  morire  col- 
1  a  propria  prole ,  è  meglio  praticare  un  ajuto ,  che  Sebbene  pericolo¬ 
so  ,  ha  della  Speranza ,  ftante  i  molti  cafi  che  anno  avuto  un  felice  fi¬ 
ne  di  Salute  in  tali  incontri ,  come  fi  può  leggere  in  gravi  Autori. 

“  '  ~  '  "  Final- 


Li  biro  IV.  Capo  IV.  335 

Finalmente  la  Donna  non  reitera  atterrita,  fe  ad  effa  fi  faciliterà 
nel  racconto  l’operazione  ,  e  fe  non  fe  le  lafcieranno  vedere  gli  itro- 
menti .  Così  non  fi  ritraerà  infamia  ,  fe  fi  oiferveranno  molto  bene  i 
fegni che  dinotano  la  Creatura  eifer  morta.  Concludono  per  tanto 
che  in  Madre  viva  non  potendoli  con  gli  altri  ajuti  aver  la  prole,  fi 
debba ,  (  perchè  fi  può  )  far  l’ opera  Cefariana . 

Efpoito  e  l’ uno ,  e  1*  altro  parere ,  reitano  da  farli  alcune  rifleffioni  Conclufio - 
per  palfar  a  dire  il  rimanente  di  quella  materia .  "udì^af. 

Che  fi  polfa  fare  quell’ opera  9  e  per  la  tolleranza  dell’ operazione ,  e  farei  *** 
per  il  fine  d’ eltraere  la  Creatura  ,  non  vi  è  oppofìzione  in  contrario  > 
che  fatta  quella  fi  polfa  falvar  la  Madre  qui  Ila  il  difficile .  Se  la  ferita 
confiltelìè  folo  dagl’  integumenti  fino  al  peritoneo  incluftvè ,  nè  per 
la  grandezza  della  ferita ,  nè  per  le  parti  tagliate ,  nè  per  la  profugo-  ' 
ne  del  Sangue ,  fi  può  dire  alfolutamente  mortale  t  perchè  a  tutte  que¬ 
lle  cofe  fi  può  riparare  ,  e  la  fperienza  anche  al  dì  d’  oggi ,  in  dhi  è 
medicato  con  metodo ,  fa  vedere  feguirne  la  guarigione .  Ma  qui  non 
confitte  il  forte  di  quell’  opera  ;  il  Pericolo  Ila  per  la  vifcera  che  fi  ta¬ 
glia  ,  parte  che  a  dir  vero ,  quando  reità  da  morbi  aggravata ,  porta 
perniciofi  fintomi,  e  benefpelfo  la  morte  ;  e  quelli  nonnafcotiO  per 
poterli  corrugare  l’Utero  o  nò ,  ma  per  il  riltagno ,  che  fegue  de’ 
fluidi ,  tra  le  Tue  tonache,  e  parti,  per  il  quale  ne  fegueil  flogofìs, 
e  piu  di  frequente  la  Morte  ,.  che  la  fanazione ,  come  benefpelfo  fi  of- 
ferva  .  Che  l’ Utero  febbene  membranofo  polfa  riunirli ,  chi  sà.cofa 
ò  profeffione  non  può  ciò  contraltare  ,  perchè  parti  più  membranofe 
dell’ Utero  fi  fono  vedute  alcune  volte  guarire,  come  il  ventricolo  , 
gl’intellini,  e  l’Utero llelfo .  Ma  finceramente  lettele  Storie  di  que- 
Hi  cali  vi  fi  troverà  più  1’ ammirabile  ,  che  l’ imitabile.  So  ancor’ io, 
che  alcuni  gravi  Autori  fino  d’  avanti  Francefco  Ruolfetto  ,  ammet¬ 
tono  con  grande  facilità  quella  operazione ,  co’  quali  concorre  Babui- 
no  ,  Schencnio ,  Laurenzio ,  Roderico ,  a  Caltro ,  Senerto  ,  Mercato ,  ed 
altri  ancora .  Ma  la  cofa  non  confìtte  in  racconti ,  e  in  citar  Autori , 
perché  non  fi  ferma  nell’  efperimento  ,  e  nell’opinione ,  o  parere  >ma 
palfa  al  fatto ,  e  quello  oltre  alla  ragione  ,  che  fi  cava  dagl’  infegna- 
mentide’Maellri,  deve  avere  la  fperienza,  e  non  l’ efperimento,  co¬ 
me  dilfi,  che  1’  accompagni . 

Tutti  abbiamo  imparato  l’ Afor.  d’ Ipocrate  ad  extremos  morbos  exa 
ftè  extremce  curationes  optimi  Junt  $  ma  tutti  non  riflettono  all’  exafle , 
anzi  non  pochi  in  recitar  detto  aforifmo  l’ anno  per  bandito  ,  mentre 
non  lo  pronunziano .  Così  tutti  abbiamo  cognizione  dei  due  docu¬ 
menti  di  Celfo  .*  Satìus  ejì  enìm  anceps  auxiltum  experirt  quam  nullum  : 
lib.  2*  cap.  io.  ma  tutti  non  avvertono ,  che  nella  dubbietà  vi  fi  vuole 
il  probabile .  Il  legger  le  Storie  ,  che  alcune  Donne  gravide  non  par¬ 
torendo,  ma  fatto  tumor  all*  umbliico ,  per  eflere  alle  medefime  fuc- 
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ceduta  lacerazione  all*  Utero,  per  di  qua  ufcito  il  Feto  morto ,  e  mar¬ 
cito  ,  fono  guarite  ;  ma  oltre  all*  ammirabile ,  ed  alla  rarità  ,  non 
notano  i  pravi  fintomi,  leangofcie,  e  pericoli  di  morte,  nei  quali 
fi  fono  trovate  .  Cosi  racconti  di  più  nati  con  queft’  opera  ,  meritano 
1  avvertenza,  o  che  le  madri  erano  morte ,  oche  morirono  fra  poco 
[  eccettuata  alcuna  tanto  :  J  Cosi  fegui  di  Scipione  ,  di  Garzia ,  di  San- 
cio,  e  di  altri,  come  di  Odoardo  Serto,  dal  parto  Cefareodel  quale 
12.  giorni  dopo  riportò  la  Madre  la  morte  . 

Non  vi  refìa  fe  non  tra  le  rifleffioni  il  rifleflo  fommo ,  cioè ,  che  non 
potendo  la  Madre  in  modo  alcuno  partorire ,  non  folo  quefta  incontre¬ 
rà  la  motte  ,  mala  Creatura  ancora,  e  benefpeftò  prima  la  Creatura  * 
e  poi  la  Madre  :  onde  viene  la  prole  a  reftar  priva  della  vita  corpora¬ 
le  ,  e  della  Spirituale  ancora  ;  per  acquiftar  la  quale  ogn’  altra  cofa , 
e  la  vita  pur  corporale  ,  deve  efler  pofpofta  .  Quefta  propofizione  ge¬ 
neralmente  parlando  e  vera  verifììma  j  ma  potendoli  dar  la  vita  Spiri¬ 
tuale  alla  Creatura ,  e  proprio  per  tutte  le  ragioni ,  che  perda  la  vita 
temporale  la  Creatura,  e  fi  Calvi  quella  della  Madre , 

E  (Tendo  adunque  in  travaglio  la  Donna ,  eaperte  orottele  mem¬ 
brane  ,  introdotta  una  mano  nella  bocca  dell’  utero ,  e  coll’altra  inli- 
nu  ata  la  Siringa  piena  di  acqua  limpida  ,  avendo  l’ intenzione  di  San¬ 
ta  Madre  Chiefa ,  fi  deve  battezzare  la  Creatura ,  come  prova  il  P.  Di 
Gabriele  Gualdo  da  me  citato  al  lib.  3.  c.  12.  ed  allora  viene  ad  aver 
luogo  il  tefto  di  Tertulliano  .•  atquin ,  &ìn  ipfo  adhuc  Utero  infatis 
trucidai  ur  ,  necefsaria  crudelitate ,  quum  in  exitu  obligattìs  denegat  par* 
funi  ,  matricida ,  ni  moriturus .  Che  febbene  ralfembra  crudeltà  V  infi- 
gere  gli  uncini,  o  gli  fcalpelli  nella  Creatura,  con  tutto  ciò  perchè 
non  muoja  matricida  ,  meglio  è  datale  vita  Spirituale ,  torle  la  corpo¬ 
rale  :  la  quale  in  vero,  come  dice  il  Signor  Mauriceau ,  non  è  ua 
torgliela ,  ma  un  abbreviargliela  di  un  qualche  poco  fpazio  di  tempo  • 
Ecco  adunque  che  fe  la  Donna  Gravida  in  qualunque  tempo  di  fua 
gravidanza morifìe ,  o forte  giudicata  morta,  ftfottopone  all’opra 
Cefariana  ,  fui  fine  di  dar  vita  fpirituale  alla  Creatura ,  e  corporale 
ancora,  fe  può  goderla,*  ma  fenza  accorgermi,  quali  quali  univo  la 
quarta  alla  terza  propofizione. 

U  tempo  opportuno  di  quefta  operazione  li  ftabilifce  eftere  fu- 
bito  fpirata  la  Madre  colle  cognizioni  prima  defunte  da’ fegni  chela 
Creatura  lia  viva  5  perchè  comeefpofeil  Santorello:  de  fanit.natdib. 
55.  cap,  11.  Frane.  Mar  e.  deci f.  p$o  ,p.  1.  Carraniacap.6,  de  par.  feft. 
I- Ambrof.  Par  lib,  23.  cap .  31.  Mauriceau  lib.z.cap.  Dolco 

Ency  Gbìr.ììb.  4.  cap,  Vivendo  la  Madre  non  ha  luogo  f  opera  Cefa- 
1  iana  ,ed  in  particolare  i  due  Autori  in  penultimo  luogo  citati  che  fo¬ 
no  Parigini ,  atteftano  non  aver  veduto  Donne  ,  che  aperte  col  ferro 
nel  Iato  abbiano  data  la  prole  alla  luce,  e  di  bel  novo  concepito,  e 
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per  l’ òpera  Cefariana  dirò  così ,  più  volte  partorito  ;  tenendo  tali  rac¬ 
conti  per  facezie  di  quel  paefe ,  come  noi  a’ fanciulli  raccontia¬ 
mo  (in  grazia  dell’  oneftà  )  che  fono  nati  per  un  taglio  fatto  alla 
madre  fotto  alla  parte  del  braccio.  La  fioria  che  racconta  il  Si¬ 
gnor  Francefco  Parigino  di  quella  Donna  raccomandatagli  dalla 
Madre  Bochet  pagina  m.  288.  libro  2.  mette  in  chiaro  quella  fa- 
cenda.  I  Leggifii  feguono  quefta  opinione  :  Ed  infattiqual  può  ef- 
fere  l’ impedimento ,  che  la  Madre  non  poffa  partorire?  Qualche 
Moflruofìtà  nella  Creatura  ?  E  per  un  Moftro  fi  doveri  metter 
ad  evidente  pericolo  la  Madre  ?  Il  mal  vizio  che  può  portar  in 
figura  il  Feto?  Quello  coll’ introdur  della  mano  fi  può  aggiufta- 
re,  ed  eftrarre .  Per  elfer  in  eftremo  corpolento  ,  che  perle  vie 
naturali  non  polfa  ufcire  febbene  aperte  5  quello  per  cavarlo  dal 
[Ventre,  non  abbifogna  far  un  taglio,  ma  una  grande  apertura, 
e  varco,  alla  quale  è  evidente  la  morte  della  Madre  ;  con  quei 
di  più  che  eftratta  la  Creatura,  chi  può  prometterli  che  viva  per 
molto  fpazio  ?  probabilmente  fi  perde  la  Madre,  ed  è  in  forfè  di 
godere  la  prole .  r 

Che  fe  il  Feto  da  nafcere  (  il  quale  abfolutè  non  fi  sa  fe  farà 
Mafchio ,  ò  Femmina  )  portalfe  una  grande  eredità  al  Padre,  o 
fiabililfe  un  Regno  ,  o  confermali  una  Monarchia  ;  l’efpofto 
a  principio  è  fenza  dubbio,  il  che  non  Ila  a  deliberarli  alla  mia 
penna . 

Dirò  che  polli  tutti  i  mezzi  pofiìbili ,  per  far  venir  alla  luce  la 
prole  per  le  vie  naturali,  e  con  gli  ajuti,  che  al  lib.  3.  abbiamo 
detto  y  e  non  potendoli  ciò  confeguire  ,  a  fegno  tale  che  la  Madre 
morifle  o  folfe  giudicata  morta ,  fenza  alcuna  dilazione  di  tempo 
fi  deve  far  l’opera  Cefariana,  per  confervar  la  vita  alla  Creatura, 
prima  per  rigenerarlo  alla  grazia  col  Santo  Battefimo,  la  qual  co¬ 
la  benefpelfo  fi  ottiene  in  quelle  Donne  che  muojono  con  qualche 
accidente,  che  aperto  il  Ventre  fi  dà  la  Vita  fpirituale  alla  Crea¬ 
tura  ,  ed  alcune  volte  poi  anco  la  corporale.  * 

Quivi  è  da  notarli  che  in  tali  occafioni  non  fi  deve  fare,  come 
fanno  alcuni  imperiti ,  li  quali  operano ,  aprendo  il  Ventre  in  croce , 
come  fe  volefsero  in  qualche  cadavere  con  Anatomica  oflenfione 
ofservar  qualche  data  parte  .  Nelle  Donne  morte  gravide,  otali 
giudicate,  fi  deve  fempre  procedere  confomma  prudenza,  e  far  il 
taglio  come  in  parte  Cefareo  :  del  che  fra  poco  diremo . 

Oltre  alla  proprietà  in  far  ciò  vi  è  il  comando  dell’  Eccellentif- 
fìmo  Magillrato  della  Sanità  di  quella  Dominante  ;  che  nei  Capi¬ 
tolari  ascrivendo  alcune  provigioni  a  degli  Abufi  comanda:  “3. 

“  Elfendo  che  nelle  Donne ,  che  muojono  Gravide  fia  alla  Crea- 
u  tura  efillente  nel  Ventre  ogni  dilazione  pericolofa,  perciò  per- 
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mettono  pure  fue  Eccellenze  ai  Medici  fuddetti,  aprir  ,  e  far  a- 
prir  Fifteffe  (  mentre  .vi  è  divieto  rigorofiffimo ,  che  fenza  li* 
cenza,  fotto  qualunque pretefto,  non  fi  poffa  aprir  cadaveri  de*, 
morti  )  „  da  fufficiente  Chirurgo  col  taglio  folito  a  praticarli  nel  par-* 

“  to  Cefareo,  onde  retti  nel  medefimo  tempo  prefervata  la  Creatura 
“  e  la  Madre  fletta ,  fe  per  anco  morta  non  fotte ,  ma  folo  oppreffa 
«  da  foffocazione  itterica  $  E  perchè  tal  operazione  fia  fatta  da’  Me- 
t(  dici ,  e  Chirurghi  periti  in  tali  incifioni ,  debba  il  Collegio  dei  Me- 
"  dici  portar  al  Magiftrato  di  fue  Eccellenze  nota  diftinta  dei  più  Ido¬ 
nei,  acciò  dei  medefimi  ne  fia  fatto  rolo,  ed  efpofto  a  chiara  intel¬ 
ligenza  d’  ogn’  Uno  nella  pubbliche  Speziane . 

In  quefta  Dominante  fi  trovò  una  robufta  donna ,  per  quanto  fu  det¬ 
to  di  nazione  Dalmafina ,  la  quale  non  potendo  partorire ,  ed  avendo 
la  Creatura  efpofto  dal  feno  pudendo  un  braccio ,  dopo  aver  travaglia¬ 
to  un  Chirurgo  alquante  ore  per  farne  T effrazione,  ed  era  mortala 
Creatura ,  rifolfe ,  e  pervadendo  la  Madre  efeguì  F  opera  Cefariana  , 
ed  in  brevi  giornate  morì.  Non  ifcrivo  tutta  F  iftoria  per  eftefo  come 
mi  raccontò  lo  fletto  operatore ,  credendo  aver  praticato  e  fatto  una 
Annota *  Grande  azione  :  Ma  folo  ciò  accenno ,  per  notare  che  in  tali  Cali  chi  fi 
fia  non  ardifca  d’efercitare  fimil  opera  ,*  poiché  oltre  a  quanto  fta  fopra 
efpofto ,  qual  profitto  s’ intende  di  ritraeme  in  Viva  Madre  e  creatura 
morta?  L’ opera  Cefariana  fuiftituita  per  falvare  la  Vita  e  alla  Ma¬ 
dre  e  alla  creatura  potendoli  >*  Ma  propriamente  per  falvar  la  Creatu¬ 
ra  yiva ,  in  morta  Madre .  La  Creatura  era  morta  ;  Aveva  efpofto 
un’  arto  dalle  pudende  materne  y  perchè  fe  nonfipoteva  eftraerlain- 
tiera,  a  membri  a  membri  non  s’eftraffe?  forfè  perchè  era  d’  una 
fmodata  grandezza?  Appunto  per effer tale,  ed  effer  morta;  fi  do¬ 
veva  cavarea  pezzi.  Sopra  ciò  più  non  m’ eftendo  perchè  a*  luoghi 
proprj  n’  è  efpofto  il  bifognevole . 

Cofe  da  Quinto  :  Veniamo  ora  a’mezzi  per  effettuare  quell’opera .  Si  abbia-* 
frepararjt  .nQ  prontj[  coitelli  confimili  a  quelli ,  che  nelF  amminiftrazione  A- 
natomica  fi  coftuma  :  e  fe  ne  preparino  due ,  perchè  fe  uno  perdette  il 
filo,  Faltrofia prontoper bencontinuar  l’opera  :  Una fpunga peraf- 
forbire  F  umidità  o  il  Sangue .  Due  aghi  con  punta  trigona  mediocre¬ 
mente  lunghi ,  con  orecchia  fcavata  ,  come  appunto  fono  quelli ,  che 
fi  adoprano  nel  cucire  le  ferite  delf  Abdomen .  Si  tiene  più  di  un  ago , 
perchè  fe  fi  fpuntaffe ,  fi  poffa  gettar  lofpuntato,  e  fenza  dilazione 
continuar  la  cucitura,  per  effettuar  la  quale  vi  fia  pronto  filo  forte 
ed  ugnale ,  che ,  occorrendo ,  fi  può  incerare . 

Quelli  però  che  ammettono,  come  d’ efito  facile,  quell  opera 
in  Madre  vivente  ,  oltre  all’ efpofto  ,  accomodano  fafcie  ,  cufci- 
netti,  pezze  ,  floppa,  aftringenti  ,  ed  ancora  una  decozione  con 

varie  erbe  fatta  nel  vino  ,  per  poter  fomentare  ,  e  lavare  tan¬ 
to  la 
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co  la  parte  interna  dell’  Utero  ,  ec.  quanto  f  efierna  • 

Vi  fono  poi  quelli  che  preparano  lo  sbadaglio,  cosi  chiana  ano  Fa!f* 
un  legno  rotondo  lungo  mezzo  dito:,  che  aprendo  la  bocca  della  de-  credenz*' 
fonta ,  lo  mettono  per  la  Aia.  lunghezza  tra’  denti  per  confervare 
aperta  la  bocca  alla  Donna  4>  e  dicono  fui  motivo,  che  la  Creatura 
poffa  ricevere  del  refpiro ,  e  così  fubitonon  mora  ;  anziin  alcuni  ha 
tanto prevalfo  quefi* opinione,  che  anno  fcritto  doverfi  mettere  nel 
feno  pudendo  qualche  Idoneo  Aromento  per  dar  ingreffo  ancora  per 
di  qua  all’ aria .  Ripari  ridicoli  s  fuggeftioni  d’ ignoranti  ;  e  preven¬ 
zioni  da  feminuccie .  , 

^  Non  A  sa  forfè  che  nell’  Utero  la  Creatura  non  ha  di  meAiere  di  ref¬ 
piro  ;  che  l’ aria  come  aria  nulla  giova  al  Feto  ?  Il  polmone  del  mede- 
fimo  mette  la  cofa  in  chiaro  :  Il  forame  ovale ,  il  tronco  arteriale  pur 
troppo  lomanife  Aano ,  foftentandofì  la  Creatura  nell’Utero  come 
ogn’ altra  parte  umana,  e  come  vifcera  della  Madre.  Il  Sig.  Ambro-  — 
gio  Pareo  tra  gli  altri  Saggi  Autori  fi  ride  di  quella  diligenza  :  il  Sig. 
FrancefcoMauriceaufiefprettecheilpermettere  quella  cofa  è  un  con¬ 
tentar  gli  alianti ,  e  l’opinione  del  Volgo  :  Io  non  la  ho  fatta  mai  pra¬ 
ticare  in  quelle  poche  occafioni  dove  mi  occorfe  far  quell’  opera .  Ma 
paffiamo  alla  pratica  di  quella  operazione  Cefariana . 

Sello  :  Giunta  la  Gravida  per  qual  fi  voglia  cagione  all’  ultimo  del  Amimi* 
fuo  vivere.  frazione 

Qui  gli  manca  la  voce  indebolita ,  deii'  opc • 

,  E  ai  grave  caligine  t  beglj  occbj 

Opprime  sì ,  cby  aprir  più  non  fi  ponno , 

De  la  notte  fatai  l’ ultimo  fonno  . 

Onde  per  aver  in  vita  fe  fi  può  la  prole  ,  fi  deve  fenza  dilazione  alcuna , 
fituata  fupina  la  Donna,  aprirle  il  Ventre  nella  feguente  maniera . 

Si  taglia  fecondo  alcuni  quattro  dita  diftante  dall’ Ombelico  ,  per 
la  lunghezza  d’un  palmo  in  circa ,  al  più  in  tre  tagli ,  col  primo  fi  pro¬ 
fonda  fino  alla  pinguedine,  col  fecondo  lì  giunge  ai  mufcoli ,  e  col 
terzo  al  peritoneo ,  il  quale  lì  perfora  deliramente  tanto  che  vi  s’ 
introducono  due  dita ,  efollevando  fi  apre  quanto  è  il  taglio  efterio- 
re;  allora  fi  tagliai’ Utero  colf  iftefla  diligenza,  come  fi  è  detto  del 
peritoneo,  avvertendo,  chi  non  ha  più  fatta  queAa  operazione,  che 
quanto  più  è  avanzato  il  parto,  l’Utero  è  men  grotto,  eccettuando 
il  luogo  ove  Aa  aderente  la  Seconda  .  La  membrane  fi  aprono  ,  ufan- 
do  pure  V  accennata  attenzione,  e  fi  leva  la  Creatura ,  la  quale  fida 
a  battezzare. 

Con  tal  occafione  fi  levano  le  Seconde,  eafciutta  la  parte  lì  cuce, 
appunto  come  fi  pratica  nelle  ferite  dell’ Abdomen,  facendo  che  un’ 
aflìfiente  fofienti  f  intefiina  difcefe  nella  cavità .  Quivi  non  potto  far 
di  meno  di  non  confiderare  da  nulla  quella  diligente  attenzione ,  che 
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àlcuni  ordinano  ,  per  far  queft’  opra  con  perfezionò  j  Inlegtiand 
che  fi  fegni  coll’ inchiofiro  non  falò  il  tratto  che  fi  deve  taglia¬ 
re,  ma  ancora  che  fi  facciano  alcuni  fegni  trafvèrfali,  peri  qua¬ 
li  fi  abbiano  a  dar  i  punti:  Sino  al  primo,  febbene  fuperfluo  & 
chi  sà  operare,  fi  può  lafciar  correre  $  ma  quei  fegni  trafverfa- 
li,  non  so  con  che  arte  pollino  efler  confervati  ,  mentre  Tumi¬ 
do  il  fangue ,  le  mani  medefime,  che  fi  mettono  per  entro  al  ta¬ 
glio,  cancellano  immediatamente  quefta  diligenza  :  Io  non  voglio 
dire  che  non  abbiano  mai  fatta  quell’  opra  ;  mai  dirò  bène  ^  che 
è  un  perder  il  tempo,  e  gettarlo  fuperfluo  ,  mentre  in  unìcafo 
tale  per  poco  che  fia,  fi  deve  corlfiderare  molto ,  portando  ogni 
poco  d’ indugio,  del  pericolo  molto. 

Alcuni  altri  vogliono,  che  fi  apra  T  Abdomen  alla  linea  alba  i 
per  efler  più  efpedita  la  cofa,  e  più  facile  la  cucitura  .  La  pri¬ 
ma  volta  che  fui  obligato  fare  quefta  operazione ,  che  fu  alle  ore 
5.  della  notte  del  Mefe  di  Febraro  ,  non  mi  ricordo  Tanno,  in 
Contrada  di  San  Maurizio  ,  ove  oltre  a  mio  Padre  fi  trovarono 
prefenti  T  Eccell.  Signor  Bartolameo  Baratti  ,  il  Signor.  Santo  , 
Padre  dell’  Eccell’  Medico  Signor  Pietro  Bofello  ,  la  Signora  Co¬ 
mare  Mora ,  ed  il  Signor  Zanetti  Gonforte  della  paziente  ,  alla 
quale  feci  il  taglio  quattro  dita  dittante  dall’  ombilicot  e  febbene 
il  Ventre  era  caldo,  fi  trovò  la  Creatura  fredda  in  tutto,  e  per 
tutto:  era  di  fette  meli  in  circa .  L!  Autunno  feguente  altra  vol¬ 
ta  in  Contrada  di  Sant’ Angelo  alle  ore  22.  in  circa:  ove  fi  tro¬ 
varono  quali  tutti  li  Chirurghi  dell’  Accademia  ,  per  efler  gior¬ 
nata  di  congreflo;  feci  il  taglio  alla  linea  Alba  :  La  Creatura 
era  viva  e  fu  battezzata  dal  Revé  Signor  D.  Simon  Ferrandina , 
che  fi  trovava  prefente  :  era  di  cinque  meli  in  circa  ,  e  fra  po¬ 
co  fpirò.  Onde  sì  nell’ una  ,  che  nell’ altra  forma  ,  che  Rabbia 
praticata,  sì  per  il  tagliare,  che  per  il  cucire,  v’ho  trovato  po¬ 
co  divario . 

Quelli  poi  che  ordinano ,  e  dicono  di  aver  fatto  quefta  opera¬ 
zione  in  Madre  vivente ,  infegnano  a  fituarla  alla  fponda  del  let¬ 
to,  appoggiandola  coldorfoa  cufcini ,  facendola  foftenere  da  ro- 
bufti  Giovani,  oppure  Giovane  coraggiofe,  ed  una  la  fituano  tra 
le  gambe ,  acciò  fortemente  la  tenga  ferma  ,  e  fegnata  la  par¬ 
te  con  inchioftro  ,  alcuni  fcielgono  il  lato  deftro  ,  altri  il  fini- 
ftro ,  fanno  il  taglio  come  fi  è  detto  ,  ed  eftratta  la  Creatura  , 
e  le  Seconde ,  fomentano  la  parte  con  decozione  fatta  in  erbe  ,  e 
piante  vulnerarie ,  e  aftringenti ,  e  con  una  fpunga  fina  inzuppa¬ 
ta  ,  e  poi  fpremuta ,  pur  con  detta  decozione ,  nettando ,  e  afciu- 
gando,  sì  dentro  che  fuori  il  Ventre  5  e  dopo  d’aver  cucito  T  Ab¬ 
domen  ,  medicano  come  ferita ,  continuando  in  procurar  la  falute , 
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come  le  trattaflero  la  cura  d’ una  ferita  mortale  ,  come  vera- 
mente  ella  è. 

Altia  finizione  ancora  ricordano,  di  porre  quali  lupina  la 
Donna  /opra  il  letto,  nel  rimanente oflervando  tutto  il  fopradet- 
to  :  e  quello  dicono  doverli  praticare  nelle  Donne ,  che  fi  giudi¬ 
cano  deboli,  o  Soggette  alla  Sincope  .  &  '  ' 

Quelli  cosi  Nati,  che  fi  po  fio  no  chiamare 
Figli  di  Padre  afflitto  ,  e  IS/Iadre  e f angue , 

Prodotti  nel  dolor ,  nati  tra  7  [angue  : 

Sono  sì  deboli  ,  che  rafie  mira  no  Morti  .  Con  tutto  ciò,  come 
avvifano  li  Signori  Ambrogio,  e  Francefco  Parigini ,  ed  Altri, 
nel  funambolo  urabilicale  ,  vicino  all’ umbilico  lì  fente  la  pulfa- 
zione  dell  Arterie,  e  cosi  toccandoli  il  torace  la  pulfazione  del 
Cuore ,  onde  immediate  battezzato  (  /ebbene  lenza  perder  tempo 
lì  potrebbe  battezzare  fiotto  condizione  )  fi  deve  tenerlo  ira  pan- 
f1  Scaldarlo,  bagnarlo  nelle  narici,  region  temporale,  e 

labbra  colla  malvagia,  o  cola  limili ,  e  cosi rifilorario ,  governati- 
dolo  poi  come  sa  la  Signora  Levatrice  . 

CAP  o  v. 

Dell'  EJìr  anione  dalL  Utero  del  Feto  Morto . 

PEr  far  quelV  opera  d’eftraerè  il  Feto  morto  per  il  fenopuden- 
do,  è  di  melliere  riflettere ,  prima  di  accingervifì ,  a  quattro 
principali  Notandit  Sopraifegni  che  fanno  conoscere  il  Feto  mor¬ 
to  .2.  Circa  le  forze  della  Gravida  3  età  ,  ed  abito  individuale  : 

3*  opra  la  difpofizione  del  fieno  pudendo  :  4*  per  la  lìtuazione , 
grandezza,  e  corruttela,  che  può  avere  l’Infante. 

E  principiando  dal  primo  .  Ippocrate  nei  fuoi  Aforifmi  Afor.  7.  Keta„. 
37.  e  3-8.  come  pure  al  53.  le z.  5.  nota  farli  flaccide ,  piccole  o  do.  Segni 
nappe  le  Mammelle  per  fegnodell’ abortire ,  in  particolare  fe  ciò  che  [  fe~ 
all  improvvifo  fuccede,  e  continui.  Sono*  ancora  in  quello  parti-- 
colare  al  cap.  io.  lib.  3.  notate  alcune  riflelfioni  con  Galeno  , 
vd  Avicenna  ,  il  quale  dando  il  Legno  del  Feto  morto  dice  che 
non  fi  fente  piu  movere,  ma  e  come  rilanciato,  aggravando  co¬ 
me  pietra  ,  e  cade  da  lato  a  lato  fecondo  che  la  Donna  nel  fuo 
ietto  fi  volge  :  Il  farli  flaccide  le  papille  ,  il  refrigerarli  la  par¬ 
te  bafla  dell  Abdomen  ,  e  lo  feorrère  qualche  umidità  virulen¬ 
ta,  o  fetida ,  vie  piu  lìabilifcono  la  morte  della  prole.  Ippocra*- 
te  al  lib,  de  Superfcetatione  num .  6  fcrifife  :  quum  puer  immortuus 
fuerit  ,  tura  aliis  fignis  conjeffare  id  licet  ,  tum  jubere  ,  ut  ali - 
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quando  in  denterò  intere  jaceat  ,  ali  quando  in  finifirum  tran/mutet  » 
Trans  labi  tur  enim  in  Utero  puer  eo  quo  meltusfe  vertit ,  velut  lapis , 
aut  alititi  ' quid d am ,  fi  mortuus  fuerit ,  <5*  /*#/»«»  frigidum  mulier 

babet  «  \ 

Le  virulenti ,  e  fetide  efcrezioni  fopra  accennate  pero  ,  non  fi 

offervano  nel  primo  giorno  ,  come  per  efperienza  abbiamo  ,  e 
come  tra  gli  altri  il  Signor  Ambrofio  Pareo  cap. 25. ha  notato. 
Quefte  fogliono  feguire  nel  fine  del  fecondo  ,  e  reno  giorno  ,  e 
vengono  accompagnate  da  Sincope  aggravante  al  fommo  la  Ma¬ 
dre,  la  quale  manda  un  fiato,  o  alito  dicattiyo,  e  corrotto  odo¬ 
re  .  La  fu'a  faccia  comparifce  di  fifonomia  diverfa  dal  fuo  con¬ 
fuso-  fi  fa  di  un  color  tetro,  e  alcune  volte  livido,  e  di  brut¬ 
to  afpetto,  comparendo  gli  occhj  come  fepolti  nell  occhiaie  . 

*  Alcune  volte  fi  gonfia  la  faccia  ,  e  le  labbra  fi  fanno  livide  . 
Ancora  in  certune  non  folo  fi  gonfiano  i  piedi,  mainfieme  tut¬ 
to  il  corpo,  con  aver  pallide  le  orecchie,  .e*l  eftiemita  delle  na¬ 
rici  •  Di  quelli  fegni  pero  non  folo  fe  ne  numerano  in  quelle  , 
che  portano  il  figlio  morto  ,  ma  ancora  in  quelle  che  anno  la 
prole  poco  Lana,  efangue ,  piorbofa ,  e  non  virale .  Ippocme  al 
libro  poco  fa  citato  pur  al  11, 6-  avvisò  parte  di  quefte  cofe  dicen¬ 
do:  Si  cui  puer  in  utero  immcriatur ,  '  &  non  egrediatur ,  (tumido  utero 
txiftente ,  &  quum  jam  non  babeat  amplius  bumiditatem ,  fed  ficcatus 
fuerit  ut erus  i  primum  quideminiumefcit  puer ,  deinde  colliqué/cunt  , 
ac  putrefcunt  carnet  forafque  effluunt ,  poftremum  autem  offa  procedane 
O-  fluxus  ali  quando  corripit,  fi  non  prius  tnoriatur.  Più  facile  e  pre¬ 
tta  fe^u  e  la  putrefazione  di  un  corpo  ,  ove  i  proprj  umidi  im¬ 
moti  rimanghino  ,  e  riochipfo  da  calore  venga  angumentata  la 
yiziofa  fermentazione ,  di  quello  pofla  feguire  in  un  corpo  mor¬ 
to.,  gli  aggetti  fluidi  del  quale  non  venghino_ ftimolati  a  viepiù 
fermentare  viziofamerite ,  come  la  fperienza  in  tant  altre  carni, 
frutta  ec.  tutto  giorno  ci  dà  motivo  d' olfervare  5  febbene  nella 
Donna  la  morte  che  fopragiunge  per  ordinario  ci  leva  il  veder  ciò* 
tuttavia  oltre  alle  Storie,  che  quefto  narrano,  io  ancora  quando 

ero  in  pratica  lo  notai.  ni 

Altra  parte  di  ciò  che  prima  fopra  efpreflì  il  citato  Maeftro  al 
n. 8. dell’ allegato  libro  lafciò  efpofto  con  dire:  Si  qua  panni  vi¬ 
cina  fit ,  &  oculos  cavos  babeat ,  &  facies  intumefcttt ,  Ù'  tpl»  ***  » 
ittmque  pedes  tument ,  ac  velut  a  pituita  alba  apprebenfa  appareat ,  & 
babeat  auree  a'.bas ,  &  fummum  najum  album,  &  labia  livida  j  e a 
ipfa  mortua  gefiat ,  quos  pariet ,  aut  vivos  prave  ,  &  non  vitales  , 
0-  ettanguis ,  ut  potè  fnorbofos ,  aut  prius  peperit  non  vitaies  . 

Le  Sincopi,  deliqui  ed  altri  accidenti  annoforgente  dall- efalazio- 
ni  che  rifultano  dal  feto  morto  :  poiché  tutti  i  fortimenti  de’  vafi  che , 
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comunicano  dall’ Utero  alla  placenta,  tengono  ancora  commer¬ 
cio  di  qua  al  feto.  Ora  il  feto  corrompendoli ,  comunica  alla  pla¬ 
centa  e  vali  ,  e  da  cjuefii  per  l’ utero  a  tutta  la  malfa  della  Madre  ,  le 
particelle  effluviali ,  le  quali  difordinando  1’  ordinato  moto  intelaino  , 
vengono  a  reftar  fconceftati  li  fermenti  e  perciò  finappetenzade  linfe 
fi  rendono  lente  ,  e  perciò  le  gonfiezze  edematofe  :  Lo  fpirito  non  vi¬ 
vifica  gli  membri,  dal  che  il  pallore  d’  alcune  parti  èflreme,  la  mu¬ 
tazione  di  colore  d’ alcun’ altre  ,*  ma  coperto,  dirò  così,  V  Arteria¬ 
le  di  terreo,  fecondo  che  fempre  nella  malfa  s’ invifcerano  le  parti 
cadaverofe  efalanti ,  lo  fpirito  vitale  reità  imprigionato  e  inceppato, 
onde  le  carni  fi  fanno  flaccide  e  molli ,  fi  refrigerano ,  e  cangiano  tut¬ 
te  le  loro  proprietà  ;  Anzi  come  dallo  fpirito  vitale  n’  inforge  f  Ani¬ 
male  $  queflo  è  fcarfo  nella  produzione,  e  irregolare  nei  movimen¬ 
ti  ne  viene  ad  inforgete  rabbattimelo  di  forze  ,  la  mutazione  di  fat¬ 
tezze  ,  refpirograVe ,  la  contrazione  degli  occhi ,  e  tuttociò,  che 
dal  fiflema  nervofo  paziente,  col  fuo  fluido  ec. viziato  tappiamo 
poter  ^fluitarne* 

Ài  dolori  che  circa  Y  Ùmbilico  ,  e  le  parti  genitali  incomodano  la 
Donna,  ha  Unito  un  perpetuo  prurito  d’orinare,  e  di  efcreare  le 
grolfe  feccie  ;  e  queflo  nella  maggior  parte  di  quelle  madri,  che  an¬ 
no  il  figlio  morta. 

Il  fentire  freddo  il  ventre  nell’  interno,  è  uno  de’  fegni  del  morto 
infante  i  che  fe  dopo  il  freddo  avuto  nella  parte  balla  del  ventre  ,  que^ 
fto  fi  face  fle  tumido  e  duro,  inforgendoun  calore  eftraordinario  o 
fila  fuor  del  naturale,  dinotaelfer  comunicata  alla  matrice  f  altera¬ 
zione  ,  e  affezione  morbofa  * 

Ad  alcune  fi  fanno  fredde  1’  eftremità,  ad  altre  fi  raffreddano 
i  Femori,  ed  ancora  anno  gravezza,  le  quali  cofe  anche  alle  re¬ 
gioni  lombari  vengono  comunicate. 

All’ impallidirli  delle  labbra,  nota  il  Signor  Barbette  ,  che  le 
membrane  del  feto  (  s’ intende  che  la  donna  fià  in  travaglio  )  più  non 
fi  fanno  tefe  i  e  da  queflo  per  fegno  infallibile  fopra  ciò  j  anzi  più  fo~ 
pra  ilota,  che  nonfentendofi  più  movere  il  feto,  cioè  ,  ciò  non  elfendo  g>ùeff>° 
comprefo  nè  dalla  madre, nè  dalla  mano  della  Comare  o  del  Ptofeflbre,  fi* 9 
ponendoli  un  poco  di  pane  inzuppato  nella  malvagia  all’ ùmbilico,  e 
facendoli  un  poco  di  minuzione  di  fangue  col  Salalfo  dal  piede  ,  e  non 
movendoli  l’ infante ,  c  fegno  cattivo  di  fua  mòrte .  Avicenna  Tom.  r. 
lib.  20.  trafl.  i.  cap .  1 2.  fi  efpreflè  :  & fida*  quod  quando  fit  diffi¬ 

cili*  parta*  4.  diebus ,  fune  jam  mori  tur  fatus  s  quare  occupatus  fi*  in  vita 
tnatris ,  &  non  occujert*  in  vita  ftetus  :  immojìudein  extra  Elione  illius  * 

Avvrfa  pertanto  il  Sig.  Gio:  dalla  Croce  ,  che  avanti  di  accingerli 
all1  opra  li  devono  ben 'confederare  tutti  li  fegni  ,e  s’ intende  dovendoli 
operare  con  ferri  5  perchè  so  io  che  alcuni  infanti ,  più  di  due  volte , 
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creduti  morti ,  perchè ,  e  Ja  Comare ,  e  il  Chirurgo ,  non  attenti  a  ben 
notare  i  dovuti  fegni ,  fenza  premettere  alcun’  altra  cofa  ,  anno 
cacciato  l’uncino,  ed  anno  cavato  vivo  l’infante,  ma  poi  morirno . 
Uno  di  famiglia  nobile,  fu  fortunato,  mentre  eftraendolo  agrippa  , 
gli  cacciarono  l’uncino  nella  gluzia,  e  curato  rifanò,  edoggimentre 
derivo  ,  bene  allevato  ,  e  nutrirò  vive . 

Di  quella  avvertenza  ne  fa  nota  diftinta  il  Signor  Mauriceau  al  lìb . 
2  •cap,  13.  dicendo  che  prima  di  rifolverfi  a  far/eftrazione  ,  perfuggir 
limili  mali,  fi  deve  prima  afficurare  al  poffibile  della  vita,  o  morte 
dell’infante .  Confiderà  due  principali  fegni  quell’ Autore ,  oltre  a  qua¬ 
lunque  altro  dalli  Maeflri  dell’  Arte  notato  ,  e  fono  che  introdotta  la 
mano ,  uno  è  di  fentire  il  tralcio  vicino  all’  umbilico  >*  perchè  nei  vivi 
fi  fentono  l’ arterie  del  medefimo  funambolo  pulfare  :  nei  morti  non 
pulfano .  V  altro  che  ponendo  un  dito  in  bocca ,  la  lingua  ha  moto  , 
a  come  fucchia  colle  labbra  ,  e  ciò  non  facendo  fi  giudica  morto  *  Si 
può  aggiungere  che  quelle  creature ,  lequali  prefentano  il  capo ,  elfen- 
do  vive,  fi  fente  la  fonte  pulfante  con  calore  $  che  nei  mòrti  è 
flaccida,  non  pillfante ,  e  fredda-  <  < 

Continua  ad  avvertire  circa  il  fetore  delle  eferezioni,  che  po {fo¬ 
no  feguireper  il  feno  pudendo ,  le  quali  poffono  nafeere ,  o  da  qualche 
grumo  di  fangue  ,  per  qualche  accidente  o  di  cafcata ,  percolfa ,  o  li¬ 
mile  nell’utero  evafato,  oppure  che  elfendovi  due  Gemelli ,  uno  può 
clfer  morto  e  corrotto ,  e  V  altro  vivo  ;  e  quivi  è  da  notarli  l’infegna- 
mento  d’ Ippocrateche  alcune  volte  ,  la  mammella ,  occhio ,  o  altro 
membro  di  un  lato  danno  a  conjetturare  la  morte  del  feto  ;  e  dcli^ 
altro  lato  inoltra  il  contrario.  , /  u 

In  propófito  di  quelle  fetide  eferezioni  ,  nella  Moglie  di  un  dignif- 
fiino  Mercante  di  quella  Città  ,  elfendo  aggravata  da  dolori  nel  fondo 
del  ventre  ,  con  propenfione  all’  eferezioni  d’ orina  j  e  fece  re  ,  forti* 
vale  dal  feno  pudendo ,  come  fiero  negrigno  e  fetente,  ed  aveva^qual* 
che  fvenimento  con  gravezza  di  capo  ;  ma  introdotta  deliramente  la 
mano  .  e  incontrando  un  corpo  rotondo  e  lubrico  ,  il  quale  facilmen¬ 
te  ellratto  ,  nell’  introdurre  di  nuovola  mano  ;  era  1’  orifizio  dell’  ti¬ 
ferò  chiufio ,  e  ceflaroijio  gl’incomodi :  lo  giudicai  un  Falfogerifie  z  In¬ 
contrai  in  Ippocrate  num.  2.  Si fuper fatati  0  nondum  pavtiumdi fcrìmina- 
tionem  babeat ,  fed  cavo fit ,  non  quidem  infume feit ,  fed  putrefeit  donec 
ex  utero  exeat .  Ed  il  fine  fu  che  due  meli  dopo  partorì  una  figlia  be¬ 
ne  nutrita  ,  che  al  giorno  d’  oggi  vive . 

E’  d’  avvertire  ancora  che  alcune  volte  per  la  figura  viziofa  che 
tiene  la  Creatura  ,  quella  efpelle  il  meconio  $  onde  puofii  incontrare 
nel  feno  pudendo ,  e  il  fetore,  e  l’ odor  trillo  >  però  quellofi  dillin- 
gue  dal  cadaverofo  ,*  eflendo  manifello  che  l’ eferezione  di  tal  meco¬ 
nio  ,  non  è  fegno  fqndamentale  della  morte ,  perchè ,  come  fopra  lì 
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c  detto ,  può  fcaturire  per  la  figura  viziata  della  prole  .  Pallia¬ 
tilo  a  considerare  le  forze  della  gravida  ,  età ,  ed  abito  individuale.. 

Per  far  quella  operazione  è  di  mefliere  confiderare  ,  fe  nella  ir.  No- 
gravida.  efpofta  vi  fono  coindicanti ,  oppure  correpugnanti.  Indi-  tand9-^'m 
ca  il  feto  morto,  come  corpo  eflraneo  1’  effrazione .  L’età  gio- 
verniero  confìffente,  le  forze  Vitali  robufle,  la  coflituzione  in-  vid** Y*~ 
dividuale  ben  compleffa  ,  tra  le  altre  co  fe  ,  che  fi  confiderano 
nell’uomo,  e  che  fono  neceffarie  al  ben  viver  del  medefimo,  nel 
cafo  noftro  portano  la  principal  rifleffione,  perchè  efiendovi  co¬ 
indicano  f  effrazione.  AH’ oppofio  fe  colf  età  avanzata ,  e  la  mala 
coflituzione,  vi  {offe  la  proftrazione  delle  forze  vitali ,  fi  direbbe 
quelle  correpugnare  al  farà  dell’  opra  :  perchè  o  nell’  azione ,  per  il  de¬ 
faticamento  ,*  o  poco  dopo ,  per  V  evacuazione  incontrerebbe  la  morte. 

Il  polfo ,  dal  quale  fi  piglia  mifura  delle  forze  vitali ,  è  quello, 
che  deve  effer  prefo  per  punto  fiffo  nel  regolarli  del  noftro  ca¬ 
fo  :  contuttocìò  alcuni  altri  fegni  fi  oflervanoper  intraprendere  , 
o  nò,  quell’ opra  dell’ effrazione  della  prole  morta. 

Si  nota  prima,  fefser  la  Donna  come  in  profondiamo  fonno  ,  e 
quafi  lafsa  ,  come  fe  fi  lafciafse  in  abbandono  ;  fefqhofsa ,  echiama¬ 
ta  ,  appena  fi  può  fvegliare  ;  e  t vegliata  per  poco  cosi  rimane  .  Ih  quel 
poco  tempo  eh,  fi  f veglia  interrogandola  d’alcuna  cofa ,  difficilmente 
c  quali  niente  rifponde  ;  ricadendo  nell’  effetto  foporofo  di  prima  . 

ì  Con  gli  altri  Maelf  ti,  vuole  perciò  Paolo  d’Egina al  lib.6 .  de  re 
Medica  cap.  74.  pag.  58Z.  ìit.E.  che  prima  d’ accingerfi  all’opra ,  fi 
raccolga  da’  fqgni ,  o  felici ,  o  infauffi ,  cofa  fi  puòfperare  della  Ma¬ 
dre  .  Sei  fi gni  fono  buoni,  fi  deve  intraprendere  la  cura  5  fe  fo¬ 
no  cattivi ,  vuole  che  non  fe  le  ponga  mano  in  modo  alcuno  .Ai 
Cbirurgiam  divenimus ,  fignis  pvius  collettis ,  an  fupevftes  evafuva  ftt 
tnulier  ,  aut  non  :  fi  evafuva  ejì  ;  fune  Cbirurgiam  aggredimuv  1 

fm  minus ,  eam  vitabimusi  Pollo  ciò  per  avvifo,  come  necefsario 
preliminare  pafsa  ad  efpor re  i  fegni ,  che  ha  da  principio  fpiegati  , 
cioè .  qua;  igitm  pemicio/e  affetta?  funt ,  letargico  modo  in  /omnium 
defevumur ,  ac  refolvuntur ,  agre  excitantur ,  atque  fi  excìtatae fue* 
firn  per  vociferationes  ,  debiliter  refpondentes  rurfus  in  fomnum  defe- 
vuntur  5  Le  quali  cole  ancora  Avicenna  diflintamente  notò.  Viag- 
gionge  Paolo  ancora  a  quelle  ,  che  certune  o  fi  contraono  ,  come  con- 
vulfe ,  o  fi  rifolvono  nel  moto,  patendo  nel  fiifema  nervofo;  oppure  non 
fi  profittano  degli  alimenti ,  o  rifiutandoli ,  o  non  ricevendoli;  e  febbe- 
ne  il  polfo  porta  celere  e  frequente  pulfazione ,  contuttoché  però  riefee 
ofeuro  e  debole .  Quadam  vero  etìam  convuìforio  modo  contrabuntur , 
aut  nervi s  dijì^nduntur  ,  aut  aìimentum  non  fentiunt\  Pulfus  autetn 
vebementer  intumejcens  deprebenditur ,  verum  obfcurus  ac  debilis . 

Il  nolfro  Italiano  Ippocrate  de  re  Medica  lib.  7.  cap.  incirca  la 
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Ut.  F.pag.m .  1Ò4.  da  un  avvifo ,  che  tumefacendofi  il  corpo ,  e  noti 
potendoli ,  fe  non  con  violenza  introdurre  la  mano ,  e  difficiliffima- 
mente eftraere la  morta  creatura,  benefpeflb  ne  feguecol  vomitoe 
coltremore,  la  rifoliiziòne  mortale  de’nervi.  Nam  fi  corpus  j am  in* 
r  limiti  ty  ncque  dimittì  manus  neque  edaci  infatis  nifi  xgerrìme  potè  fi , 
f e  qui  tur  fjcpccum  vomitu&  cum  tremore  mortifera  nervorum  difi  enfio  . 
Efebbene  coldire  del  Signor  Barbette  par.  i.cap.  23.  pag*  ?f>-  ve¬ 
niamo  incoraggiti ,  che  noneffendovi  gran  febbre,  non  abbiamo  a 
temere  gli  altri  accidenti ,  benché  fianoorrendi  >  per  averfi  veduto 
delle  Donne  opprefle  allonimo  da  fìntomi,  efiere  fopraviffute  $  con- 
tuttociòperò  fi  deve  intraprendere  V  opera  con  coraggio,  non  coii 
temerità . 

Abbiamo  ofiérvato  più  d’ una  volta  inpra  tica  ,  che  ad  apparato  di 
mediocre  febbre ,  avendo  la  donna  depreda ,  e  pallida  T  effrèma  parte 
delle  narici ,  le  labbra  pallide  come  una  pezza ,  coll’  orecchie  frédde  y 
bianche,  e  pendenti,  fentendofiil  ventre  indurato,  con  calor  non 
naturale,  efferne  fempre  con  tutti  gli  ajuti  diligentemente^  prefìati , 
fuffeguitala  morte.  Panni  che  Gel  {ohe.  fiup.  cit,  tuttociò  avvifafie 
dicendo:  p  erti  net  et  i am  ad  rem  qu am  calidìffmum  effe  imam  ventrem\ 
&  estrema  corpo  rii ,  neque  cum  infiammai  io  n  e  incxpiff ? ,  fed  recenti  r e 
protinus  adbiberi  medicinam .  Effe  n  do  vi  adunque  i  debiti  permittOiiti 
fi  può,  e  fi  deve  intraprendere  l’ opra  .•  \:;-5 

Contribuifee  a  quello  non  poco  l  a  difpofìzione  del  feno  pudendo  : 
Ad  cujus  rei  facultatemmuìtum  confert ,  &  magnitudo  Vulv# , 
iraU\dìf~  nervorum  ejus  ,  &  corporis  tot ius  habitus  &c,  Cert’è,  come  noto  il  Si- 
pofizìone  gnor  Croce  Veneto  ,  che  fi  trovano  donne  che  febbene  atte  al  Con- 
TJllìeZ"  cepife.,  non  però  vagliene  a  partorire,  ó  partorendo  con  granditìl- 
U  iC  ma  difficoltà  lo  fanno  :  aggiongendo  :  altre  poi  fe  ne  trovano  Iequali 
„  per  eflér  giovanette  intolerabilmente  fi  cruciano ,  e  in  particolare' 
„  quando  altra  volta  partorito  non  anno . 1  C£uefie  fono  qiiellèOheper 
ordinario  fanno  penar  la  Signora  Comare  j  impazientare  i  Medici  , 
e  render  infufficienti  li  Chirurghi:’  Io  dico  per  efper lenza ,  che  in 
incontri  di  si  fatti  genghezzi  farebbe  meglio  di  non  efférvi ,  perche 
colle  loro  fmorfie ,  ragazzate  ,  e  fimili  coco lezzi ,  offufeano  li  legni 
effenziali ,  non  rifpondendoa  propofito  di  ciò  che  c  di  neceffita  fa- 
perfi,  e  maltratto  di  morire  :  ma  anno  una  chiaccola  cosi  continuata 
che  un  COmune  ne  partirebbe  ben  fazio . 

Sò  ancqr  io  che  Ippocrate  ebbe  a  dire  •  Porro  mulieribus  departi- 
bus  fidem  derogare  non  oportet  ;  dicunt  enim  omnia ,  &  fimper  dicunt , 
& Jemper proferunt ,  neque  enim  aut  opere ,  àut  fer  motte per [un] tèfunt , 
fed  ex  eo  quod  cognoverunt  in  corporibus  Jais  contigiffe .  Diafi  pur  lede 
alle  Donne  ,  mentre  parlano  delie  cofe  del  parto  :  tutto  dicono ,  fem¬ 
pre  parlano  5  e  vie  più  gli  reffa  da  dire  ;  Nè  quelle  reftano  perfuafe 

da 


111.  No 
landò  fo 


da 


3^7 


.  Libro  IV.  Capo  V. 

da  operazione)  e  difeorfo  di  perfona  alcuna,  ma  folo  da  ciò,  che 
nei  loro  corpi  è  accaduto,  ma  quelle,  che  fono  primipare  ,  co¬ 
me  che  non  anno  in  loro  ffeffe  efperimento,  nè  efperienza  di  tal 
affare,  non  vogliono  incoraggirfi  ,  nè  prefiar  fede  a  ciò  che  in 
loro  profitto  lor  viene  perfuafo  ;  perchè  l’ infita  ofìinazione  le 
rende  non  pieghevoli  a’ loro  vantaggi . 

Quivi  ancora  cade  da  confiderarfi,  fe  il  feno  pudendo  è  mo- 
Iellato  da  durezza ,  tumore ,  ulceri ,  e  cofe  limili  ,  perchè  quelle 
poffono  impedire  (  fecondo  le  loro  condizioni  )  P  effrazione  del 
feto  morto  .  Vedali  al  lib.  3.  cap.  2.  ec. 

Se  la  fituazione  viziofa  del  feto  vivo  rende  il  parto  non  naturale  Ir’,N^ 
laboriofo  e  difficile  ;  quanto  più  effendo  morto  il  feto  ,  che  è  lo  finente  al 
lleffo  che  dire ,  lenza  avere  interno  agente  per  il  moto ,  ma  tut-  i*Jìtuazio~ 
to  doverli  fare  .coli’ opera  della  mano  adjutrice  ,  benefpeffo  s’ in-  ndeeJ^r 
contrano  difficoltà  itali,  che  non  può  così  farli  1’  effrazione  della  fanti”.' 
creatura  morta  .  Parimente  fe  avelie  mofiruofità ,  o  eccedente  gran¬ 
dezza,  nppfe  le  può  fare  l’intiera  effrazione,  come  pure  fuol  fuc- 
cedere  quando  flaccide  le  membra  li  lafciano ,  e  fiaccano  ,  nè  fi 
può  avere  fe  non  a  pezzi  a  pezzi  V  infante  morto. 

Pollo  adunque  che  il  feto  folle  morto  nel  ventre  della  Madre , 
la  quale  .avelfe  forze  permftrenti,  lenza  vizj  impedienti  nel  feno 
pudendo,  e  che  il  feto  da  eftrarlì ,  non  avelie,  o  moli  ruoli  tà ,  o 
grandezza  impediente  regreffo  pe  le  vie  naturali  ,  fi  verrà  all’ 
operazione  di  cavare  intiero  l’  infante  ;  ma  come  vi  può  effer,  o 
infermità,  o  mofiruofità  nella  morta  creatura,  tre  cofe  efporre- 
ino,  come  neceffarie  nell’ efeguire  quell’opera:  1.  Della  iituazio- 
ne,  e  circofianze  per  la  gravida:  2.  Modo  di  eftrarre  intiero  il  fe¬ 
to  morto  .•  3.  Mezzi  ed  ajuti  per  levarlo  facendolo  in  parti . 

Veniamo  al  primo.  Avendoli  praticati  tutti  quei  mezzi,  che  nei 
capitoli  del  2. e  3.  libro  abbiamo  efpofto  per  il  parto  >  ed  aven- 
do  il  Medico  ancora  procurato  con  gli  opportuni  rimedj  di  farfe-  feto  mo> - 
guire  Tegreffodel  figlio  morto  ,  e  tutto  riufeito  in  vano  ,  effendo-'0* 
vi  le  cofe  efpofte  nei  Notandi  per  far  l’ opera,  li  deve  prima  confi- 
derare  fe  la  donna  è  riconcialiata  col  Signor  Iddio ,  il  che  alcune  JreCOpe*”)a 
volte  o  per  negligenza  della  Gravida ,  o  per  T  innavertenza  della  Co-  gravida  . 
mare,  fi  trova  effer  da  farli:  Si  deve  poi  reficiare,  ocon  darle  un 
juovo  frefeo  con  mezza  faldella  di  buon  brodo;  oppure  un  poco  di 
zuppa  nella  malvagia,  o  liquor  limile  -  E’ infegnamento  dell’Anti¬ 
co  Filomeno,  da  Aedo  rapportato  pag.m.  7^0. i.B.  il  qual  dice: 
t4c  primum  duce  a  ut  tves  bucceìlte  pani  s  vino  imbatte  ofleratiturad  ar- 
cendum  animi  deli  qui  um ,  &  in  ipfo  opere  affi  due  facies  vinorefperga~ 
tur ,  bagnandole  le  regioni  delle  tempie,  e  lotto  le  narici. 

Si  deve  far  sì  che  l’  aria  della  camera  fia  temperata ,  opiù  tofto 
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proclive  al  caldo  iri  praticolare  nell’  inverno  .  Se  i  piedi  foffero 
freddi  fi  devono  fcaldare  ,  e  rifcaldàte  ,  fopramettendovi  de’pan- 
ni  caldi*  poiché  come  avvifa  Celfo  *  Pertinet  etiam  ad  rem  quam 
caìidijfimum  effe  imum  ventrem ,  &  extvema  corporis  y  conofce  ndofi 
pure  in  ogn’ altra  operazione  chirur  gica  ,  quantomeglio 'fi  faccia 
l’opera,  e  quanto  meno  parificala  perfona  paziente,  avendo  i  mem¬ 
bri  caldi,  di  quando  fono  raffreddati .  Incoraggi  ta  per  "tanto,  deve 
effer  collocata  :  ante  omnia  refupinam  mulierern  tranfverfo  letto  /  ma 
nell’ aggiuftarla  alla  fponda del  letto  fi  deve  offervare  il  fito,  che 
al  Lib.  3.  abbiamo  defcritto  con  avvertire  però ,  che  fe  la  Creatura 
avelie  malafituazione  deve  effer  fituata  come  alla  Tavola  I.Fig.  I* 
è  difegnato  ,  o  come  Paolo  al  c.  74.  infegna  *  Che  fe  non  avefie  vi- 
ziofa  fituazione ,  oppure  fattale  acquiftare  una  pofi tura  facile  per  il 
fortire  ,  fi  doverà  far  si ,  che  non  refti  nè  fupina  in  tutto  col  dof fo  , 
nè  fedente ,  come  avverte  il  Signor  Pareo  al  c.  16.  ma  compofe  coir 
individuo  nella  mediocrità  ,  perchè  gode  più  facilmente  del  refpirò  : 

X  legami  dell’  Utero  al  fommo  non  reftano  teli  ,  e  in  occorrenza  può 
efler  foccorfa  più  facilmente  con  qualche  cordiale*  e  ferrili t andò  ò 
dovendo  premere  il  fiato  più  facilmente  .pollo  no  feguire  gli  effetti , 
che  fi  bramano  da  tali  ajuti .  j  1 

Deve  effer  da  coraggiofe  giovani  oda  ròbtifti  pràtici  in  fito  con¬ 
ferva  ta  ,  perche  nell’ atto  dell’  effrazione  non  refii  condotta  dietro 
alle  mani  dell’  operante  *  effendo  1-  impiego  della  Signora  Comare'in 
quelli  cali  di  fiarlea  fianco  per  in  coràggi  ria  ,  iftruirla  ,  feocCòrref- 
fe  premere,  tener  il  fiato,  ftarnutare,  ec.come  ficófthma  inchi  è 
per  partorire:  I  minifiri  la  devono  tener  foda  nei  ginocchi  *  ed  uria 
coraggiofa  giovane pofefi  di  dietro  fopra  il  letto,  deve  abbracciarla 
fotto  1’  affille  ,  e  in  occorrenza  tenerla  fiabile  . 

Infognavano  tutti  gli  antichi  maeftri  in  mancanza  dei  detti  aiu¬ 
tanti ,  di  legare  la  Donna  nel  modo  limile,  come  fi  fafcianoquei 
che  fi  tagliano  per  levarli  la  pietra*  il  qual  ajuto  in  cafo  dine-?’ 
ceflita  farebbe  da  praticarli*  ma  come  rende  affanno  in  chi  fi  tro¬ 
va  in  altro  affanno  fommo  oltre  al  timore  che  concepiscono  * 
dovendoli  in  oltre  afficurare  con  un  legamealle  pareti  della  ftan- 
za  ,  la  cofa  riefce  con  qualche  orrore  ,  e  perciò  al  pofiibile  da 
fuggirli . 

Il  Maeftro  di  tutti  Ippocrate  lib.  de  exeBtone  fatusnum.i»  p»  ta» 
24.  vuole  /  Prtmum  quidem  fwdone  ftipva  mulierern  injeBa ,  e  am  fu* 
pra  mammas  cìrcumdato ,  &  caput  obìevato  ;  ne  vtdens  quod  faBu- 
rus  es ,  tirneat,  ac  exborrefcat .  Gettato  uno  Iciugamano  ,  ó  altra 
cofa  in  fua  vece ,  a  fegno  tale  che  la  copra  dall'  uno  all’  altro  fe¬ 
more  ,  e  quello  in  grazia  dell’  oneftd  *  fi  deve  cingere  fotto  le  mam¬ 
melle*  còn  uri  fazzoletto,  0  limile  panno  lino  ,  il  quale  ferve  a 
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tefier  còmpreffo  Y  Abdòmen  luperiormente ,  e  conferva ,  dirò  così  , 
quali  fofpinta  ia  Creatura  verfo  la  bocca  dell’ Utero;  e  come  fi 
può  e  (Ter  in  impegno  (fecondo  le  urgenze  >  di  adoperare,  o  gli 
uncini  o  qualche  coltello,  come  più  avanti  noteremo,  è  ben  co-» 
prire  il  capo,  oppure  tener  dinanzi  ai  volto  della  paziente  qualche 
cofa,  acciò  non  concepita  timore, ed  orrore  di  quello  che  fi  dovrà  fare. 

Quello  cinto  che  infegna  Ippocrate  da  farli  fotto  le  mammelle,  non 
deve  eflersi  ftretto  che  opprima  la  refpirazione  alla  Madre;  inoltre  te¬ 
nendo  la  Creatura  mala fituazione ,  è  di  melliere  fcioglierlo  un  poco , 
perchè  vi  fia  più  campo, ed  abbia  più  libertà  la  mano  per  poter  volgere 
la  Creatura  fecondo  il  bifogno.In  fomma  in  quella  grand’  opera,  come 
in  ogifaltra  della  profeffione,è  dimelliere  adoprare  la  fella  condizione  , 
richiella  dal  gran  Maellro  dell’Arte  in  chi  vuole  o  deve  efereitare  que¬ 
llo  minillero'.cioè  finduftria  d’ingegno,  di  mano, e  di  mezzi  opportuna 

Si  procura  di  ellraere  intiero  il  Feto, ogni  volta  che  non  fia  con  mo-  Il .pua»d9, 
flruofità  tale, che  impedifca  la  di  lui  effrazione  :ogni  volta  che  nei  ven-  s 
tri  non  fia  Idropico;oppure  quando  qualche  membro  del  medemo  non  il  Fet * 
fi  fia  fatto  tantògonfio,che  ufcito  dal  fen  pudendo  non  fi  polla  intrpdur-  mmo  * 
re,  oche  dentro  dell’Utero  fatto  tale,  non  fi  poffa  cavare  ;o  finalmente 
che  tanto  flaccido  l’infitìlPe  non  fi  rilaffia  pezzi, nell’atto  dell’ellrazion. 

Se  fi  può  far  di  meno  di  adoperare  ftromenti, uncini, ec.èfempre  me- 
gTio;poichè  come  faviamente  efprefle  il  Signor  Mauriceau  lib.z.cap.%  r 
„  Il  Chirurgo  non  deve  fervirfi  di  ferri ,  che  quanto  meno  potrà ,  efa- 
„  rà  il  fuo  potàbile  di  eflraerlo  intiero,  e  non  in  pezzi  e  bocconi ,  per  le- 
„  var  ogni  occafione  a  cattivi ,  e  cattive  di  biasimarlo  in  alcuna  ope- 
„  razione  ;  benché  fatta  canonicamente  * 

Situata  alla  fponda  del  letto  la  Donna, ed  oflervate  tutte  le  cofe  fopra 
e fpolle: Invocato  divotamente  il  Nome  del  Signor  Iddio, fi  deve  avver¬ 
tire  alT  avvifo  datoci  dal  Maellro  Ippocrate  de  morb.  mul.lib.i.  n .96. 

Qtium  autem  vertere ,  ac  Jecare  pitevum  voler  j  ungues  deman/bus  tuis  refe - 
cato  :  Ed  oltre  al  taglio  delle  proprie  unghie,  per  non  molellare  il  feno 
pudendo, devefi  levare  l’anello, o  qualunque  altro  ornamento  che  fi  ab¬ 
bia  alla  mano, volgendoli  rabito,e  manica  fino  al  cubito, rellando  nu¬ 
do  con  tal  parte  .  Untali  per  tanto  ia  mano  co’  foliti  ogli ,  ed  untando 
benbene  tra  le  labbra,  e  il  feno  pudendo, deve  introdurre  la  mano  con 
quella  diligenza,che  abbiamo  detto  al  capo  dell’eflrazione  de’falfi  ger¬ 
mi, e  mola;Che  fe  foffe  cosi  riftretto,eafciuttó  l’antro  verecondo, oltre 
al  bene  untarli  della  mano, e  l’unzione  delle  efleriie  parti ,  fi  deve  con 
delle  cofe  rilavanti ,  e  pingui,come  nel  libro  fuperiore  abbiamo  nota¬ 
to, col  mezzo  d’idonea  firinga  umettare, e  render  Jalfo,  e  lubrico  il  paf- 
fo  pudendo.L’Egineta  al  6Mb .  pag.m. 582,.  l/t. F. ci  lafciò  quelli 

avvili  coll’infegnare  la  figura  che  deve  avere  la  nollra  mano, tenendola 
fòrte  co’diti  rillretti, dandole  come  figura  di  pigna:£k/W<? pudendi  al/s 
per  mini flrum  didudlis^finiflram  manum  contrari  am  cum  rotuflis^ac  cnftri - 
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Bis  dipi  ti s  pinguefaQam  in  Uteri  ofculum  demittito ,  ac  ipfum  dilatato  ,  (3* 
infu  foia  ipujìn  eleo  laxius  reddito:  Aurelio  Cornelio  Celio  però  de  re 
Medica  lib.  7.  cap.  ip.  fpiega  didimamente  la  diligenza,  che  fi  deve  ave-, 
re  nell’introdurrela  mano  nell’Utero  .Quello  Autore  lit.  E. p.m.  164 . 
così  inlegna  :  Un8<e  manus  indicem  digitum  primum  debet  inferere ,  atque 
ibi  continére  dótiec  iterum  ad  pi  aperiatur ,  rurfufque  alterum  digitum  dimit- 
tate  debebit ,  &  per  eandem  occaftonem ,  a  Hot ,  donec  tota  effe  intuì, manus 
poffit. Io  quivi  con  ciò  non  intendo  di  condannare  di  non  diligente  Pao¬ 
lo ,  nè  di  non  attento  Cornelio  :  ma  dico  che  il  primo  volendo  che  s’ in¬ 
troduca  la  mano  con  figura  pineale ,  avendo  tutti  li  diti  uniti  .  ha  inte¬ 
ro  infegnare  doverli  far  ciò  quando  dobbiamo  entrare  colla  mano  per 
la  Vulva  nel  la  vagina  dell’ Utero ,  fino  all  a  cervice,  ofìaofculo  della 
matrice ,  e  quivi  giunti  quefto  fi  debba  dilatare,  come  dalla  dottrina  fo- 
pra  allegata  ben  chiaro  apparifee  :  Il  fecondo  poi  fpiega  la  diligenza  di 
dilatare  la  cervice, e  d’infinuarfi  dentro  alla  cavitàuterrna, lenza  violen¬ 
za  ,  e  fenza  cagionare  addoloramene  alla  parte;  onde  come  farebbe  ri¬ 
dicolo,  l'ufàre  all’  orifizio  della  Vulva  la  diligenza  di  Cello, cosi  farebbe 
violenza, praticare  alla  cervice  dell’Utero  la  maniera  da  Paolo  efpofta. 

Notifi  quivi  1’  errore  di  alcuni  per  evitarlo ,  i  quali  raccontando  di 
avere  in  calo  di  neceffità  fatta  l’eftrazione  dettero  morto ,  efpongono 
di  aver  introdotto  i  diti  pollice  e  indice,  e  di  avere  dilatato  l’ ofculoU- 
tèrino  col  pollice  della  mano  -  quella  è  maniera  impropria  non  ani¬ 
mella  da  alcun  Autore  ,  che  veramente  fia  pratico,  conofcendofi  an¬ 
cora  da  quelli,  che  non  fono  della  Próleflìone  quanto  incomoda  ,  e 
infufficiente  al  ben  operare  fia  la  mano ,  che  chiufi  gli  altri  dm  tenga 

il  pollice  elevato  per  operare  in  un  tal  luogo. 

Giunta  la  mano  nell’ Utero,  fi  deve  ricercare  fe  il  Feto  morto  e  lc- 
Jo  o  bihato,  cioè  acompagnato  con  altro ,  o  vivo ,  o  morto ,  oppure  con 
qualche  Mola:  Inoltre  qual  figura  conferva ,  e  fe  quefto  avelie  Umazio¬ 
ne  viziofa }' fi  deve  procurare  di  limarlo  in  figura  naturale  come  nel  3. 
libro  abbiamo efpofto  ,  e  colie  diligenze  colà  notate,  comefe  il  Fer¬ 
ro  folle  vivo ,  fi  deve  far  l’ effrazione .  Tolto  fuori  il  Feto  morto  fi  deve 

ancora  liberare  la  Donna  dalle  Seconde,  avendo  tutte  quelle  avver¬ 
tenze  ,  che  nel  lib.  2.  cap.  8.  e  lib.  prefente  cap.  2.  abbiamo  fegnatc . 

Il  grande  Ippocrate  al  num.  pó.del  lib.  1.  delle  malattie  delle  Don¬ 
ne  lafciò  un’  avvertenza ,  che  in  quello  luogo  deve  elfer  regiftrata ,  e 
è:  quicunque  vero  fatui  mortai,  aut  crai ,  aut  manus  forai  protendunt  > 

eas  optimum  quidem  fuerit ,  ft  id fieri pojet  ,introretrudere& ambas par- 
tei  in  caput  vertere:  A 1  cap.  4.  del  lib.  3.  abbiamo  notato  nel  Feto  vivo 

il  modo  che  fi  deve  tenere  per  riporre  ,  o  braccio ,  o  gamba ,  che  folle 
fortita  fuor  del  fenó  pudendo;  e  così  ora  che  è  morto,  fe  mettertelo  ma¬ 
no  ,  o  piede ,  ec.  fi  deve  colla  medefima  maniera  farne  la  ripofizione  ,e 
procurare  di  aver  il  Feto  per  il  capo  ;  che  fe  per  di  qua  non  fi  potette 
avere,  fi  farà  in  bifogno  di  pigliare  i  piedi,  e  come  al  capo  degli  Agrip- 
pi  nel  lib.3. farne  feguire  la  nafeita  .  I* 
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I!  nóftfò  Ippocrate  Italiano  ,  trattando  di  quella  operazione  „ 
dopo  aver  colla  mano  confederato  qual  figura  tiene  nell  Urero  la  Crea¬ 
tura  ,  infegnando  che  al  poffibile  >  fé  fi  può ,  conducafi  il  Feto  col  capo 
al  nafcere  >  e  fe  non  riufcifle  far  colla  fola  mano  1  effrazione  ,  vuole  che 
s’ infiga  un  uncino ,  e  coll  ajuto  di  quello  fi  tiri  il  morto  Feto  iuoi  i  del 
Ventre  materno .  PafTa  poi  a  dire  :  Sei  inpedes  quoque  converfus in  fané 
non  diffidi  Iter  extrabit  ur ,  quibus  apprebenfis  per  ipfas  manus  commode  edu - 
c/Vttr.Portando  figura  viziofa  l’infante,  e  non  effendo  il  capo  vicino  all 
ofculo  neirUtero,iI  piiiefpediente,eil  piiifìcuro  e  dardi  mano  ai  piedi 
del  Feto, e  per  quelli  farne  reflrazionejche  felicemente  veira  ad  incile, 
notandoli  però  quelle  avvertenze,  che  al  c»5*e  8. del  lib.2*  fono  elpo  le* 
Il  Signor  Ambrogio  Pareo  al  lib .  2 %»cap*  2 6.  dovendoli  fare  1  effra¬ 
zione  del  Feto  morto  vuole  ,  che  fpinto all’ insù  il  capo  ,  fi  vadano  111- 
veftigando  i  piedi ,  ed  ellrattone  uno  ,  quello  fi  annodi ,  e  leghi  con 
una  cordella,  ozendalina,  e  dappoi  fi  riponga  nell’ Utero  ;  allora 
ellratto  V  altro  ,  e  pure  legato  come  il  primo ,  fopra  li  malleoli ,  uni¬ 
ti  pòfci  a  infieme ,  fi  faccia  l’ effrazione ,  tirando  moderatamente ,  e 
poco  alla  volta  fino  che  tutto  il  Feto  è  ufcito  * 

Se  poi  nè  per  i  piedi,  nè  per  il  capo  fi  potefie  avere:  Imegna  Ippocra- 
te  al  irum*  96+ Si  vero  hoc  fieri  non  poterit ,  veruni  intumefcit ,  fecare* 
hoc  modo  y  ma  fenza  accorgermene  palla vo  alla  terza  parte  ,  eh  el 

effrazione  in  parti,  come  mezzi  idonei  per  praticarla* 

Con  Ippocrate  il  gran  Maellro  fpiegheremo,  come  fi  debba  farel^ 
effrazione  a  partea  parte  del  Fet©  morto  dall  Utero*  Pei  1  uno  ,  o  1 
altro  dei  motivi  poco  fopra  notati ,  non  potendoli  avere  intero  il  Feto 
morto  dall’  Utero  ,  fi  doverà  quello  cavar  a  pezzi  * 

Nel  Libro  de  exJeBionefietus  :  Preme ffo  ciò  che  dee  premetterli ,  co¬ 
me  più  fopra  fu  detto  *  al  num.  1.  pure  infegna  il  Maellro  dell’Arte  z'Si 
jtaquefatus  oblique  prolapfus  manum  pertenfam  babuerit ,  manti  appre - 
ben  fa  foras  producete  quam  maxime  conare ,  O4  brachiti™  ipfum  escoriato  : 
atque  ubi  os  bracbii  denudaveris-Jquatince  pellem  circuiti  duos  manus  digito s 
jMigatOrne  caro  lubrici  tate  fu  a  elabatur, Deinde  vero  carnem  circa  bumevum 
rejcinde ,  ipfumque juxta  junBurem exime  *  Il  taglio  del  braccio  efpollo , 
e  la  feparazione  dèi  medefimoche  vuole  Ippocrate  che  fi  faccia, fi  deve 
intendere  quando  quello  ,oper  efler  fatto  turgido ,  o  per  altro ,  non  fi. 
pofla  riporrete  quello  lo  dico  per  due  motivi.Uno  loricavo  dal  medeli- 
mo  libro ,  e  numero,  perchè  non  parla  dellellrazione  del  figlio  morto  , 
ma  del l  eflezione,  o  fia  fmembramento *  quali  dicelfe  :  ora  s  infegna  a 
levar  LeUinta  Creatura  dall’Utero  materno  tagliata  a  pezzi ,  menti  e 
per  i  Tuoi  vizj,  o  morbi,  che  può  aver  annelfi  ,  intera  non  fi  può  cavare  , 

mafolo  fmembrata*  L’  altro  motivo  lo  defumo  pure  dallo  flelfo  Au¬ 
tore  ,  ma  al  libro  primo  de  morb.  mulieb.  num .  pò*  dove  dice  ,  che  il  Peto 

morto  mettendo  fuori  o  la  gamba  ,0  la  mano  ,  al  poffibile ,  fe  fi  può ,  e 
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cofa  ottima  il  riponete  dette  parti ,  e  volgerlo  nel  capo.  Si  veto  hoc  fiere 
non  poter  it ,  veruni  infume  feti  ,  fecare  hoc  modo  j  e  quindi  dopo  aver 
infegnato  a  tagliare  il  capo ,  ed  elevare  gli  offi  colla  Volfella  :  giunti 
agliOmeri  vuole ,  che  fi  feparino,  ed  eflraghin o gli  Arti  Apprenfor; , 
perchè  così  facile  pofla  riufcire  1’  eftrazione  del  rimanente  :  Ma  non 
riufeendo  la  cofa ,  fi  debba  aprire  tutto  il  petto  fino  al  jugolo,  fchiz- 
zarido  le  fcapole  e  le  colle ,  e  così  averà  tutto  il  rimanente  ;  qgni  volta 
che  la  difgrazia  non  porti,  che  s’incontri  l’ Abdomen  gonfio;  dàto  il  qual 
cafo  fi  doverà  deliramente  perforare,  perchè  efea  il  flato ,  o  altro, e  cosi 
facilmente  fi  finirà  di  eftraere  .  Finalmente  dice  :  Si  vero  elìder  et  ma¬ 
nne),  aut  crus  ,  immortui fatue ,  fi  quidem  fieri  polene  5  arnbae  partes  retru - 
dito ,  &  feetum  vite  dirigito  :  hoc  enim  optimum  fuerit . 

Avendo  dunque  il  Feto  morto  fcaduto  qualche  membro  fuori  del  fieno 
pudendo,  e  non  potendoli  blandamente  rifofpingerlo,fi  deve  tagliare  là 
carne  all’intorno  ,  come  fi  pratica  quando  fi  fa  la  Chirurgia  d’amputar 
un  membro,  e  poi  all’Articolazione  fi  fepara,e  fi  fiacca.  J7  vero  fieri  non 
poteritut  hoc faci  as  :  quicquid  fané  fiorir  fuerit  quantum  potes  peniti Jfime 
refecatOi&reliquum  profunditate  intus  explorata prot rudìt o,& fat um  in  co? 
putvertito  :  de  morb.  mulieb.  lib  1.  n.  96»  Notando  d’involgerfi  li  due 
diti  della  finillra  mano  con  qualche  cofa  di  ruvido,  pezza  grolla,  o  li¬ 
mile, acciocché  piu  francamente  fi  pofla  tener  la  parte ,  e  non  fdrucciò- 
li  per  la  lubricità  la  mano  . 

Fatto  quello  fi  deve  procurare  di  avere  il  Feto  per  la  tefta,e  coll’acuto 
d’infigervi  un  uncino, procurarne  di  tutto  l’eftrazione:Ippocrate:/wyfctf 
caput  juxta  naturarti protrufium  foras producete  tenta.  \\  Sig.d’Acquapenr 
dente  de  Chir.oper.par.2r.cap.8<5.  vuole  ancor  eflo  che  li  membri  fcadiir 
ti  febbene  fio  fiero  fatti  neri ,  cacciata  la  mano  dentro  dell’Utero,  fi  deb¬ 
bano  fipingere  all’in  su,  e  riporli  ,e  poi  pigliato  il  Feto  per  il  capo  le  ne 
faccia  l’ellrazione;Ma  dato  che  ciò  non  leguaprotefta  dicendo:  „  In  tal 
„  cafio  ho  fatto  fiperienza,  che  niuna  cofa  può  giovar  più, che  dappoi  t i- 
„  rar  fuori  il  Feto  apoco  a  poco  ,  tagliato  in  pezzetti  :  Girc^  di  cheip 
„  avendo  pigliato  con  la  mano  delira  un  coltello  cortp,  e  forte,  che  dal 
„  volgo  vien  chiamatoficodeghino,ho  tagliato  al  di  dentro  a  poco  a  pó- 
„  co  le  membra  del  Feto  morto ,  e  l’ho  cavato  fuori.La  qijil  cola  certa- 
,,  mente  non  fi  deve, nè  fi  può  far  da  altroché  da  uhAnatomico  perito.c 
Quivi  è  d’avvifiare  circa  la  pratica  degli  uncini  di  dovergli  incaftrare  in 
qualche  luogo  del  Feto,  dove  abbiano  in  che  impiantarli,  perche  chi  al¬ 
tramente  facefle,  fquarciandofi  la  carne ,  quelli  fi  potrebbero  attacare 
nella  cervice  uterina  o  altra  parte  ,e  cagionare  molti  mali  *  e  la  morte 
ftelfa  alla  Donna.Paqlo  d’Egina  lib.ó.cap.j ^brevemente  numerò  tutti 
i  luoghi  nei  quali  è  fictiro  di  figgerli  l’uncino,  così  dicendo." Commodi  au - 
tem  funi  loci  ad  uncum  infigendumftn  bis  qui  in  caput  deferuntur ,  oculi ,  oc - 
ciput ,  or  ad palatum ,  mentum ,  claviculcey0*  circa  cofiìas  ac pracordia  loci  : 
in  bis  vero  qui  in  pedes  deferuntur ,  offa fupra pubem  ,  &  cofìarum  infer¬ 
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media  [patta  ,&  rurfus  clavicul#  .  Confiderando  quello  Vecchio  Mae- 
ftro  che ,  o  per  lo  capo ,  o  per  li  piedi  fi  può  far  1’  effrazione  del  Feto  , 
cosi  confiderà  in  primo  luogo  ie  parti ,  nelle  quali  fi  può  attaccare  1  un¬ 
cino  a  chi  per  il  capo  nafce  ,  e  quivi  numera5 1  orbe  degli  occhj,  la  par- 
te  baflfa  dell’occipites  nel  palato ,  fotto  al  mento,  dopo  le  clavicole ,  fra 
le  coffe,  e  alla  regione  de’precordj.  Queffi  luoghi  però  devono  effer  mu- 
jtati, fecondo  che  fi  va  facendo  l’effrazione  dellaCreatura.-ogni  volta  che 
s  incontri  renitenza  in  continuare  1’  effrazione  :  per  efempio  o  fotto  1 
occipite ,  o  nell’  orbe  degli  occhj  fi  deve  figere  l’ uncino ,  oppure  nel  pa¬ 
lato  ,  o  fotto  ai  mento ,  ove  riefce  piu  comodo  ;  e  così  ufcito  colla  par¬ 
te  P  uncino  ,  e  difficoltandoli  il  continuare  ad  ufcire  s  fi  deve  avanzare 
r  uncino  alla  Clavicola  ,  di  qua  alle  coffe  fino  ai  precordi >  perchè  poi 
allora  fi  può  dire  3  elee  dalla  preffura  delle  parti  pudende ,  come  efpul- 
fo il  morto  Feto  .E  febbeneil  Sig.Gio;  Sculteto  Armamenti  Cbir.Tav. 
41  .fig  5./7.W.  154-difegna,  e  fpiega  il  folo  fìgerfi  gli  uncini  fnodati 
negli  occhj  del  morto  Feto;  Cornelio  Celfoper  avanti  all .7.  tra  i  luo- 
!  ghi  da  fìgerfi  l’ uncino  numera  ancora  ,  e  la  fronte ,  e  l’ orecchie  5  per  la" 
fronte  fi  deve  intendere  V  offo  coronale ,  nel  quale  fi  doverà  cacciare  1* 
uncino  non  nel  mezzo  della  fronte  rettamente  ,  perchè  in  tal  luogo  c 
divifo  negl’  infanti  l’ offo ,  ed  effendovi  una  membrana ,  poca  refiffen- 
za  vi  può  edere  ,onde  lacerandofi  fi  potrebbe  ferire  la  Vulva  ;  ma  fi  de¬ 
ve  cacciarlo ,  e  volgerlo  nell’  offo  3  o  nell’  uno  3  o  nell  altro  lato  ,  per¬ 
chè  eflendo  fottile  l’ofTo  fi  può  perforare.Per  l’orecchia  fi  deve  intende¬ 
re  ,  non  T  auricola  efterna ,  ma  l’interiore ,  mettendo  la  punta  dell’un¬ 
cino  nel  meato  uditorio  dell’ offo  Litoide:  Tarn 3  dice Celfo  li t. G./J 
caput  proximum  e  fi  3  demìtti  debet  uncus  undigue  levis  ,  acumini s  brevi  s , 
qui  vel  oculo ,  vel  aari ,  vel  ori ,  interdum  etiam  fronti  rette  in/icitur ,  dein¬ 
de  attrattus  infanterà  educit  .  Non  è  però  mio  folo  parere  il  doveri!  cam¬ 
biare  di  luogo  r  infido  uncino  ,  ma  dell’Autore  a  principio  citato ,  il 
quale  fi  efpreffe  :  Seguente  vero  prò  rationeunco  ipfum  in  ulteriores parte* 
transferre  oportebit ,  atque  ftcfacere  ufque  ad perfettam  fetus  extrattionem . 

Dopo  aver  confiderato  Paolo  i  luoghi  da  attaccarli  1  uncino ,  a  chi 
nafce  per  il  capo,paffa  4  quelli  che  efeono  per  i  piedii  e  quivi  nota  fopra 
l’ offa  del  pube  5  e  pofleriormente  fopra  la  fpina  dell  Il^o  3  di  qua  pada 
ai  precordi  5  e  fra  l’ una  ,  e  f  altra  coffa  5  e  pofeia  alle  clavicole ,  ove 
potrebbe  ancora  ai  jugolo  cacciarli  l’ uncino  . 

Queffodeve  effer  condotto  colla  mano  finilfra  dentro  alf  Utero  j 
occultandoli  la  punta  coi  diti ,  e  condotto  in  uno  degli  efpofh  luoghi , 
fecondo  l’ occorrenza  3  fi  deve  attaccare >  e  la  mano  deffra  figliando 
il  manico  deve  cooperare  a  ben  ficcarlo ,  acciò  relfi  impiantato  nella 
detta  parte  ,  così  fi  deve  tirare  ,  edeltraere . 

Si  deve  aver  riguardo  che  l’ uncino  attaccato  non  fi  fcafiri  dai  luogo 

ove  fi  è  piantato,  perchè  queffo  fdrucciolando,  e  infigendofi  nell’ofculo 

dell’ 
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Utero.,  ne„  fluirebbe  la  convulfione ,  e  il  pericolo  di  morte  imminen- 
te  •.  Avviso  delio  « .  Si  unci  ne  unisti  tu  ipjum  os  Vulvae  del  abitar  ^Jequitur 
nervorum.  diftentio  ,*  &\ingens perkulum  mortis  :  Ma  quello  anche  di  Co¬ 
pra  T  abbiamo  accennato: 

Piu  fono  le  forte  di  uncini  >  cioè  di  fnodati  ,  uncini  femplici ,  e  di 
dopp;  >  cioè  che  hanno  una  forcatura  divi  fa  in  due  punte  flelìè  ,  o  ad¬ 
unchi  :  I  difegni  de’ quali,  come  fi  olfervano  nel  Croce,  Sculteto, 
Mauriceau,  ed  altri,  qui  non  gli  abbiamo  polli ,  tanto  piu  che  ogni 
ProfelTore  ne  tiene  notizia* 

Nell  ellraerfi  della  Creatura  morta ,  ufeito  il  capo ,  o piedi,  aku- 
n.e  volte  non  fi  deve  tirare  fempre  per  dritto ,  ma  come  avvila  il  tan- 
.  te  volte  da  me  citata Egineta,  fi  deve  fmuovere  ancora  in  lato ,  come 
nell  ellraere  un  dente  collumafi  :  deinde  cequahter  trabito  non fioltim  in 
direfi  um ,  fed  etiamin  Intera ,  veìut  in  dentium  extrafiione  fieri  folet  &c*. 
dove/)?-1  tn  3.uè®a  luoS°  ancora  è  da  notarli  V  avvifo  neceffario  diCetfo  pag. 
i<5j.cioè,  che  ellratto  il  Feto  morto,  fi  deve  levare  ancora  la  Secon¬ 
da  colla  neceflaria  dellrezza  :  Quoties autem infanspotrattus eft ,  traden - 
dus  minijìro  ejl .  Is  cum  fu p inir  manibui  fujììnere *  Vuole  quello  degno 
m adiro ,  che  dlratto  l’Aborto  debbafi  il  medefìmo  ctfnfegnare  all’ 
Alunno  ,  ò  fi  a  minillro  affiliente ,  il  quale  doverà  colie  mani  volte  all’ 
insù  foli  enei*  lo ,  il  Profelfore  doverà  allora  colla  finilira  inailo  piglia¬ 
to  il  tralcio ,  piacevolmente  tirarlo  ,  in  modo  tale  che  nonfi  rompa 
avanzando  fempre  colla  delira  fua  mano  fino  alla  fecondina  ,  ove  pi¬ 
glierà  i  vafi  ,  eie  membrane  ,  e  le  caverà  fuori  dell’ Utero  :  Avverte 
ancora  quell  Autore  ,  che  fino  che  Vi  è  la  difpofizione  di poterfi: ellraere 
ciò  che  e  contenuto  nella  Matrice ,  fi  procuri  di  farne  l’ellrazióne  >  per¬ 
ciò  fe  vi  foffeftngtie  aggrumato,  con  quell'*  occafiofie  fi  doverà  efira- 
erlo .  Deinde  Medicai ,  quell’  è  il  rollante  de  Hello ,  finìjìra  marni  leni- 
tsy  trahere  umbìlìcum  debety  ita  ne  abrumpat^  dextraque  eum  [equi  ufque  ad. 
e as  quas  jecundas  vocant ,  quod  velame ntum  infantii  intusfuit  t  bifqueul - 
iimii  apprehenfis  venula?  metnbrqnulafiqtie  omnei  eadèm  ratione  manti  didu¬ 
cere  a  Vulva : ,  totumque  illud  extrabere*  Ma  avendone  di  quella  ellrazio ne 
del  la  Seconda  di  fopra;al  capo  fecondò  trattato, ora  non  devo  ripeterne*, 

Imicbe  r  ReRa  ^er  fine  «tomenti  coi  quali  occorrendo  fi  devon 

tagliano  ^are-  1  incifioni in  particolare  dentro, ali’  Utero .  Il  Maeftro  Ippocra~ 
&efi*  te  che  tutto  infegnò ,  falciò  ferina  ancora  ,  colla  figura  del  coltello , 

^  •  il  modo  di  condurla  nell’  Utero  ,  e  le  altre  diligenze  -  ScalpeUum-  vero 
qua  dìjfiec as ,  incurvum potius  fit ,  qtiam  refium  1  &  bujm  caput  occulta¬ 
to  per  indicern  digit utn  ,  eodemque  interna  explorato  ac  deducilo ,  ita  ut  ca¬ 
vea?  ,  ne  uterum  contingas  -  In  quella  materia  fi  può  vedere  il  terzo  li¬ 
bro  al  cap.  1 1  .  ove  fona  notate  alcune  particolarità  L 

Cornelio  in  detta  occafione  ,  follituifce  al  coltello  il  proprioindice  : 
perche  a  lcune  vói  té  Solet  etiant  venire ut  is  infans  hiimore  diftendatur  ,, 
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txque  eo  profittai  fedi  odoris Janies .  Onde  e  (fendo  gonfiato,  ed  avendo  le 
carni  flaccide  fi  può  coll’  indice  della  mano  già  introdotta  ,  dirò  così , 
perforare  qua  o  la ,  la  morta  Creanza ,  acciocché  fcaturito  il  corrotto 
fluido ,  che  tumefaceva  il  Feto ,  quefto  in  mole  diminuito , poffa effer 
cftratto  fuori  del  feno  pudendo.  Siquid  tale  eftr  ìndice  digito  corpus  illud 
forandttmefi ,  ut  effufo  httmore  extenuetur ,  &c . 

E  come  i  Ventri  idropici  fi  perforano,  così  fe  la  loro  ecceden¬ 
te  mole  impedifle  la fortita fi  devono  aprire  .  Il  Capo  tra  l’uno, 
e  T altro  oflo,  effendo  nel  Feto  uniti  per  fìnumifis,  è  perciò  faci¬ 
le  l’incifione,  Nel  Torace  fi  apre  dalle  Clavicole  aH’Abdomen  ; 
mentre  la  parte  cartilaginofa  delle  coffe  vicino  allo  fterno  ,  è  arren¬ 
devole  in  tutto,  perlochè  è  facile  ad  eifer  tagliata.  Paolo  d’ Egi- 
na ,  oltre  a  ciò,  in  quei  Feti  che  anno  idropico  T  Abdomen  ,  fat¬ 
ta  la  perforazione,  Vuole  cheli  eftraggano  coll’  acqua ,  o  col  flato 
le  intelfina. 

Ipp.de  Ex/eóìione  fatus  al  num.i.  precetta,  dopo  aver  infogna¬ 
te  T  altre  cofe,  che  come  fopra  in  fentenza  di  quello  Maéflro  ab¬ 
biamo  efpoflo,  ceterum  caput  fi  fieri  poteft  iuxta  naturava  extrahe\ 
fin  miri us  ,  confringe  :  atque  ftc  fietum  una  fubtrabe  ì  e  quefto  fpez- 
zamento  o  rompimento  di  capo  ,  vuole  che  fia  fatto  con  iftro- 
mento  che  fchizzi,  acciò  non  fi  dividine  le  offa  con  punte ,  e  poi 
col  mezzo  della  volfella ,  o  limile  ftromentp  fieno  cacciate  5  così 
vuole  che  fi  faccia  nel  rompere  delle  coffe  ;  ma  perchè  al  nutn. 

9 6 .  del.  1 .  Uh.  de  morb.  mulieb.  è  deferitta  appuntino  queft’opra ,  e  trop¬ 
po  in  lungo  creerebbe  ilmìodire;  tralafcio  di  riportarne  il  teffo* 

Non  voglio  omettere  di  deferivereuno  ftromento  propofto  e  dife- 
gnato>dal  Sig.  Antonio  Filippo  Ciucci  nel  fuo  Prontuario  Chirurgico 
pag.m.  157.  il  quale  dopo  aver  deferitto  effer  laboriofa  quefta  opera¬ 
zione,  -ed  aver  provato  inutile  la  pratica  del  fpeculum  vulvee  ,11  quale 
da  alcuni,  in  vero  non  pratici  ,  viene  propofto,  ec.  inftituife  una 
lunga  tanaglia  ,  il  capo  della  quale  efternamente  è  lifeio;  interna¬ 
mente  sì  danna  parte  come  dall’altra  è  armata  di  tre  punte  validamen¬ 
te  infiffe,con  la  quale  pigliata  la  morta  creatura, ne  ftudia  Teff  razione. 

Pratica  quefta  tanaglianella  Tegnente  maniera:  Si  cinge  all’intorno, 
una  cintura  di  valido  coramebene  affibbiata ,  alla  quale  circa  i  lati  vi 
fono  due  cadenette  robufte,  anneffe  di  var;  annuii, e  queffe  lateralmen¬ 
te  mettono  termine  in  una  lama  di  ferro ,  la  quale  è  fineftrata  con  una 
rima  nel  mezzo;  in  quefta  rima  s’introducono  i  manichi  della  tanaglia: 
cd  allora  aperta ,  ed  afferrata  la  morta  Creatuta ,  fi  ritira  addietro  1’ 
operatore ,  e  così  fegue  Teff  razione  dal  Feto.  In  vero  io  non  fono  ft  ato 
mài  in  impegno  neppur  di  penfare  alla  pratica  di  quefto  ftromento .  ^apo  re 

Uefta  ora  che  conchiudiamo  quefto  capo  con  un’  annotazione  .*  fe  jìago  net 
cftrattaoGn’altra  parte  della  Creatura  morta  ,  reftaffe  il  capo  nell’  Uu]0 
Utero.  Ma 
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Ma  prima  voglio  narrare  un  cafo  nel  quale  intervenni ,  ové  ciò  lue-» 
eelTe  :  Fui  ricercato  d’ eflere  a  Rialto  in  calle,  de’  Spezieri  una  Dome¬ 
nica  alle  ore  ventitré  in  circa  in  Cala  d’ un  degno  Galantuomo,  la 
Conforte  del  quale  non  poteva  partorire  per  aver  la  Creatura  mal  fi¬ 
ntata  nel  Ventre  :  la  Mammana  accortali  >  che  la  Creatura  era  mor¬ 
ta ,  fece  chiamare  un  attempato  Chirurgo ,  il  quale  dalle  venti,  fino 
alle  ventitré  aveva  travagliato  per  liberar  la  partoriente,  ma  non  ave¬ 
va  fatto  altro  ,  che  fiaccarli  un  braccio ,  èd  aveva  1  altro  fuori  de  le  pu¬ 
dende  livido ,  e  tumefatto .  Colà  giunto ,  e  ricercato  con  la  mano  Io 
fiato  della  facenda,  trovai  ch’era  il  Feto  col  mento  si  fattamente 
impegnato  al  pube,  che  difficilmente  fi  farebbe  rimollo  :  Confiderai» 
il  lungo  tempo ,  eh’  era  in  tal  travaglio ,  per  ìfpedire  piu  facilmente  la 
Signora  paziente ,  giudicai  bene  eftraere  nel  modo  detto  Agrippa  ;  ma 
come  il  braccio  tumido  ferviva  d’ impedimento , prima  d’ ogni  altro  lo 
feparai  :  e  dille  il  Sig-  Chirurgo  5  fin  ora  non  fi  e  fatto  dt  piu  di  età , 
che  feci  io:  io  nulla  rifpoft,  ma  infinuata  la  mano  andai  ritrovan¬ 
do  i  piedi,  e  li  condurti  fuori  del  Coranamento ,  i  quali  pigliati  con 
la  finiftra  tirai  fuori  la  Creatura ,  cónfervandolamiadefira  lateral¬ 
mente  all’ orifizio  dell’Utero,  ed  aiutando  il  Sig.  Chirurgo  1  eftra- 
zione,  forti  tutto  il  Corpo  dell’ infante  ,  ma nmafe  il  Capo  nell  U- 
tero:  ioche  aveva  pronta  la-mia  mano  delira  ,  di  fubito  1  infamai 
nell’Utero ,  e  fatto  incidere  dalla  Mammana  il  tralcio, andai  ricercan¬ 
do  la  bocca  dell’ infante, nella  quale  introdotto  il  Pollice ,  con  lindi- 
ce,  e  medio  lo  fermai  nella  fonte  pulfatile,  e  cosi  afferrata  1  eftraffi 
francamente,  dopo  fi  cavò  la  Seconda,  perche  prontamente  fora , 
e  cosi  avanti  le  ventiquattro  fu  in  tutto  liberata  :  e  gode  la  Madre- 
ottima  falute  e  vita .  Ora  efporrò  li  tre  modi  che  accennai. 

Il  primo  è  della  folamano  ,  coll’  ajuto  di  comprimere  il  Ven¬ 
tre;  L’altra  col  mezzo  d’uncini.  Laterza  per  via  d  una  falcia  a 

fìmilitudine  d’  un  frombola  .  .  wri 

E  per  dire  del  primo  :  rimafta  la  tefta  fola  ,  per  qual  fi  - 
glia  cagione  nella  Matrice,  fi  deve  confiderai  fe  la  Secondaria 
fiaccata  dalle  pareti  dell’Utero,  e  impedita  e^razio!J -  ’ 
re  fe  fia  ancora  attaccata.  Se  quella  è  fiaccata,  devee&rcjva* 

•  prima,  e  poi  la  tefta;  fe  non  è  in  tutto  fiaccata  fi  deve  lafciaie 
in  fine ,  e  prima  tor  fuori  il  folo  capo  rimafto .  Eflendo  la  tefta 

lifeia,  e  quafi  uguale  per  tutto,  il  luogo  piu  comodo  da  pigliarla  e 

la  bocca,  nellaquale,  infinuata  la  mano  nell  Utero  1  <v  P 
un  dito  o  due,  e  fermando  il  pollice  lotto  al  mento  ,cosi  tirarla 
e  procurarne  l’ effrazione  :  Ma  fe  pereffer  fracida  reftafle  la  mandibo-» 
la  inferiore  in  mano,  eilrefto  del  capo  nell  Utero  ,  loPr0Cir^ 
d’ introdurre  il  mio  dito  maggiore  della  mano  nel  forame  dei  cra¬ 
nio,  e  col  pollice  fermando  fopra  la  parte  citeriore,  eftraerei 
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Capo  rlmafto,  dal  feno  materno:  oppure  uferei  il  modo  pratica» 
to  nel  capo  (opra  efpofto.  Per  facilitare  quell’  effrazione  ricorda* 
no  non  pochi  Autori  ,  che  fi  faccia  comprimere  ,  e  da  uno  ,  e 
dall’  altro  Iato  il  ventre  ,  acciò  la  tefta  più  facilmente  fi  riduca 
all’orifìzio;  e/ quivi  è  d’avvertire  ,  che  quei  Maeftri  che  ciò  in» 
fegnano  ,  non  comandano  preffioni  violente  ,  ma  blande  e  pro¬ 
porzionate  . 

Il  fecondo  modo  che  è  quello  degli  ftromenti  ,  confìtte  (  infi-  Secènd» 
muta  la  finiftra  mano  nell’Utero  )  d’ introdurvi  colla  delira  1’  mo  °* 
uncino  tenendo  la  punta  voltata  verfo  la  propria  finiftra,  eco  U 
la  medefìma  infigerlo  nell’  offa  in  modo  tale  ,  che  tirando  non 
pofTa  fdrucciolare ,  ma  retti  bene  impiantato  ,  e  condotto  il  ca¬ 
po  alla  cervice  uterina  ,  fi  deve  tirare  proporzionatamente  fino 
che  fi  è  cavata  fuori  del  feno  pudendo  -  Alla  qual  maniera  d’ 
eftraere  il  folo  capo  Avicenna  tom.i.  pag .  937.  nu.  io.  col*  2.  av¬ 
visò,  che  effendo  l’orifìzio  della  Matrice  contratto  ,  e  per  rifta- 
gno  ridotto  a  patire  flogofìs,  fi  deve  prima  umettare ,  lubricare, 
por  la  Donna  in  femicupio,  e  poi  eftraere  la  tefta  . 

In  occafìone  della  Mola  da  eftraerfì  abbiamo  fatto  nota  d’uno 
ftromento  chiamato  Pie  di  Griffo ,  il  quale  in  quell’  incontro  po¬ 
trebbe  aver  luogo  per  fare  V  effrazione  .  Ma  fe  la  difficoltà  na- 
fceffe  per  etter  si  grande  la  tefta,  che  intiera  non  potette  ufcire» 
quella  develì  tagliare,  e  farne  a  pezzi  l’ effrazione  ,  còme  fopra 
abbiamo  in  fentenza  d’ Ippocrate  ,  ed  altri  Maeftri  defcritto  .  E 
quivi  è  da  notare  fopra  lo  ftromento  da  farli  l’incilione  al  folo 
capo  nell’Utero  rimafto,  che  alcuni  dicono,  dover  etter  un  pic¬ 
colo  coltello  ,  che  polla  etter  chiufo  nella  delira  mano  ,  c  con 
quella  nell’Utero  condotto,  per  farne  quivi  la  divilione  .  Altri 
che  confiderano  non  poche  difficoltà  nel  condur  il  coltello,  ead- 
oprar^  colla  medefìma  mano  ,  vogliono  che  s’introduca  la  fini- 
lira  nell"  Utero ,  e  che  la  delira  abbia  un  coltello  lungo ,  che  infinua- 
to  a  feconda  della  finiftra  mano  come  appunto  fi  pratica  nel  con¬ 
durre  gl’ uncini,  la  delira  mano  regoli  il  manico  ,  e  la  finiftra 
la  parte  tagliente,  che”  deve  avere  la  punta  curva,  tagliando  co¬ 
me  di  fopra  a  luoghi  propr;  abbiamo  efpreffo . 

Si  deve  concludere  per  unir  quelli  due  diverfi  pareri  ,  che  il 
coltello  da  adoprarfì  in  tale  occafìone  ha  da  etter  di  piccola  la¬ 
ma ,  forte,  e  con  punta  curva,  ma  grande  di  manico,  bene  im¬ 
manicato  ,  a  fegno  tale  che  in  lunghezza  tenga  proporzione  col 
manico  degli  uncini.  ^ 

Il  terzo  modo  finalmenteè  defcritto  dal  Signor  Mauriceau  ,  e  coti-  moj9m 
fitte  in  una  fafcia  lunga  da  cinque  braccia  in  circa ,  larga  quant  è  una 
mano ,  di  momd.a  tela ,  e  quella  pigliata  nel  mezzo  colla  mano  de- 

A  a  a  \  veli 


il*  Qtivi 
delle  fe- 
gu,er.ti  Ri 
flcffiont- 
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-veli  introdurla  nell’ Utero,  e  far  si  coi  proprjditi,  che  dalla  me- 
delìma  fafcia  fi  a  abbracciata  ,  come  fanno  chi  mette  il  fatto  in 
fromba,  e  così  condotta  alla  cervice  Uterina,  tirando  coll’altra 
mano  gli  eftremi  della  fafcia  ,  al  di  fuori  della  Vulva  rimarti  , 
levando  la  mano  ch’era  nel  feno  pudendo  introdotta ,  con  amen- 
due  tirando  la  fafcia  fi  procuri  di  farne  l’ effrazione. 

Albucafis  par.  z.cap,  j6.  racconta  che  ad  una  Donna  eflendole 
morto  il  Feto  nell’Utero,  a  quefta  fatto  tumor  all’ Umbilico,  e  poi 
ablcertato ,  per  di  qua  le  levò  1*  infracidita  Creatura;  ma  quella 
materia  ricercando  non  poche  particolari  rifleffioni ,  e  annotazio¬ 
ni,  abbiamo  rifoluto  nel  feguente,  ed  ultimo  capo  di  trattarne. 


CAPO  vi. 

Dell’  Efir anione  del  Feto  Morto  dall'  Abdomen , 
quando  per  rottura  dell'  U tero  in  quejìa 

cavità  /offe  caduto . 

NOii  folo  Albucafis,  ma  altri  ancora  sì  antichi,  che  moderni 
Autori ,  tutti  degni  di  fede  narrano  -delle  Storie  d’  alcune 
Donne  gravide,  alle  quali  putrefacendoli  negli  Uteri  loro  i  figli , 
quelli  corrotti ,  e  benefpeflo  ridotti  gli  orti  fenza  carne ,  fono  uf- 
citi  dall’ Abdomen  per  ogn’  altra  via  ,  eccettuato  il  feno  puden¬ 
do  ,  ma  in  particolare  circa  la  regione  dell’  umbilico  >  fopra  li 
quali  fuccefiì  alcuni  iftituirono  la  Ifteromatocia ,  o  fecondo  altri 
detta  Gaftrotomia,  per  liberare  dalla  morte  la  Madre. 

Ma  ettendofì  certuni  immaginato  poterli  generare  fuori  dell’ 
.Utero,  cioè  o  per  1’ Abdomen ,  e  nelle  Tube  ,  come  nel  lib.  1. 
abbiamo  trattato,  parmi  non  fuori  di  proprietà  in  quello  luogo 
farne  alcune  rifleffioni  fopra  quello  particolare  . 

E  come  lì  fente  da  ognuno  narrare  per  fondamento  di  quello 
affare,  il  racconto  del  Signor  Abram  Cipriano  5  così  per  com¬ 
piacere  ad  alcuni  Htidiofi ,  tradurti  la  fua  diffufa  lettera  anni  fono, 
la  quale  mi  par  proprio  ora  di  qui  inferirla ,  e  perchè  fia  comunicata 
a  quelli  che  non  anno  V  Idioma  Francefe  ,  (  e  per  riflettere  con 
miglior  modo  poffibile,  fopra  la  materia  a  principio  elporta . 

Quell’ è  la  Lettera  dell’ accennato  Signore  innortra  lingua  tra¬ 
dotta  . 

„  Lettera  d’ Abram  Cipriano  Dott. in  Medicina,  ed  al prefente 
„  Profef.  in  Anotomia  ,e  Chirurgia,  ec. 

33  Rap- 
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j3  Rapportando  F  iftoria  di  unFetoumano  di  al.  mefe,  diftac- 
,  cato  dalle  Tube  della  Matrice,  fenzache  la  Madre  ne  fiamor- 
j,  ta  :  Scritta  al  Signor  Tommafo  Militon  ,  Kavaliero  ,  Medi- 
,,  co  ordinario  del  R? ,  &c. 


» 


Al  Signor  Tommafo  Kavaliero ,  &c. 

,,  S alate . 


» 

33 

33 

33 

31 

33 


3) 


33 


3) 

33 


ALorchè  voi  mi  pregafte,  mio  Signore,  di  venir  a  trovar-  Lettera 
vi:  per  cavarvi  una  pietra,  che  voi  avevate  nella  Veffi-  ^  ^ 
ca  ciò  che  feci  fortunatamente  nel  62.  anno  della  voftra  eta- 
de  :  Quella  operazione  dandomi  occafione  di  reftare ,  quali  tut¬ 
to  il  giorno  apprelTo  di  voi ,  vennemo  a  trattenerci  decorren¬ 
do  di  certi  cali  ftraordinarj ,  che  abbiamo  avuto  in  praticando, 
e  riguardanoparticolarmente  alla  Chirurgia  >  e  come  fra  gli  al¬ 
tri  vi  feci  il  difcorfo  d’ un  Feto,  che  io  cavai  dalle  Tube  del¬ 
la  Matrice ,  fenza  che  la  Madre  ne  abbia  avuto  alcun  incomo¬ 
do  5  Voi  mi  dimandacela  ragione,  perchè  io  non  aveva  anco- 
„  ra  melfo  in  chiaro  un’ Iftoria  così  confìderabile  :  A  ciò  iorif- 
„  polì,  che  la  poca  falute  ,  che  io  avea  avuto  dappoi  circa  due 
3,  anni,  e  qualche  viaggio ,  che  io  fui  obbligato  di  fare  ,  non  me 
ne  avevano  dato  molto  comodo  per  poter  metter  in  ordine  ,  ciò 
che  io  avevo  Cefo  nellè  mie  carte  •  Io  avevo  ben  risoluto  di 
metter  alla  luce  non  fola  mente  quello  cafo ,  che  fi  pnò  porre 
con  ragione  nel  rango  dei  piùconfiderabili ,  ma  ancora  molte 
„  altre  oftervazioni ,  e  cure  Chirurgiche ,  che  giungono  meno  fre- 
3,  quentemente  .  Ma  come  voi,  e  molti  de  miei  Amici,  avete de- 
3,  fiderato,  che  io  facefli  imprimere  feparatamente  quella  Iftoria , 

3,  io  ho  \  olmo  foddisfare  al  voftro  delìderio  ,  e  renderla  pubblica  , 

3,  pregandovi  di  prender  in  buona  parte,  che  io  ve  la  dedichi, 

3,  e  che  la  faccia  comparire  fotto  il  voftro  Nome  • 


33 


33 


33 

33 

33 


riflesso 


I. 


NEll’efordiò  della  fila  Lettera  il  Signor  Abram  efpone  al  Si- 
gnor  Kavalier  Militon,  i  motivi  per  1  quali  manzi  di  quel 
dato  tempo  non  .ha  comunicato  la  di  lui  chiamata  Storia,  di  detta  Lrt 
una  Madre  alla  quale  cavò  dalla  TubaFaloppiana  un  Feto,len- 
za  che  la  medefìma  abbia  avuto  alcun  incomodo.  Con queita oc- 
cafione  però  notifica  al  Pubblico,  perchè  in  quello  dato  tempo  1 
abbia  fatto,  eragguaglia  che  l’ opra  dell’  effrazione  di  pietra  dalla 
veffica  felicemente  praticata  al  fudetto  Signor  Militon,  ne  tu  n 

Aaa  a  «no- 
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motivo  per  i  colloqui ,  che  aveva  col  medefimo  fuo  paziente  in 
tempo  della  detta  cura . 

Non  ftupilcano  fe  io  dico  la  da  Lui  chiamata  Storia ,  perchè  io 
accordo,  che  il  Signor  Abram  abbia  cavato  dal  Ventre  la  Crea¬ 
tura  morta  dopo  li  21.  Mefì ,  ec.  Che  fia  guarita:  Che  abbia 
dappoi  concepito,  coir  altre  cofe  (òpra  tal  portato  narrate.  Ma 
non  pollo  chiamar  Iftoria ,  che  l' abbia  cavata  dalla  delira  Tuba 
Faloppiana,  perchè  fin’  ora  non  ho  tanto  in  mano  da  poter  cre¬ 
dere ,  e  tenere  quella  generazione  fuori  dell’Utero,  anzi  la  vedo 
manifeftamente  nella  credulità  di  tutti  quelli,  che  ciò  ferivo  no., 
più  torto  che  edere  nella  poifibilita  naturale,  la  qual  cofa  da^ 
gli  fcritti  de  medefimi  opinar;  fi  ricava,  come  più  avanti  fari 
moftrato. 

Bensì  quivi  ammiro  il  faggio  contegno  del  Signor  Cipriano  ,  il 
quale  nel  trattenerli  a>  fuoi  ammalati,  nondifcorre  di  cofe  leg¬ 
giere,  tane  ed  aliene  in  tutto  dal  grande  della  fua  Profeffione  , 
come  alcuni  più  cirloni ,  che  Chirurghi  coftumano  di  fare  * 

Pi  qua  palfa  ad  una  efagerazione  dicendo  : 

E’fpiacevole  da  vedere,  che  la  maggior  parte  de’  Chirurghi , 
„  ancora  quelli,  che  fono  i  più  celebri,  fchivano  quanto  poflòno 
„  le  operazioni  difficili  e  pericolofe ,  per  tema  che  fe  elle  venga- 
„  no  a  non  riufcire  fecondo  il  defideriodell’  ammalato,  per  que- 
„  fio  non  fi  difcreditaffero ,  e  non  perdeffero  la  loro  riputazione  « 
„  Dove  n’avviene,  ohe  contentandoli  di  guarire  le  malattie  più 
„  ordinarie,  fenza  andar  più  oltre ,  s’appigliano  a  guadagnatela 
„  loro  vita  in  ciò ,  che  gli  riufciffe  meno  d’ invidiofo ,  e  dove  vi 
3,  è  meno  da  arrifchiare ,  e  non  s’ intricano  punto  in  cure  diffici- 
„  li,  rammentandoli  fenza  dubbio,  di  ciò  che  fi  dice  nelle  Seno- 
„  le.*  Che  non  bifogna  intraprendere  malattie  incurabili ,  per  te- 
ma  che  l’Arte  fia  diffamata:  In  luogo  che  fe  s’ incoraggifferoad 
„  intraprendere  delle  cure  penofe,  e  difficili,  renderebbero  la  vii. 
5,  ta,  e  la  falute  a  molte  perfone,  chelafciano  fenza  confolazio- 
„  ne ,  e  foccorfo,  col  dirli,  che  i  loro  mali  fono  incurabili.  Io 
3,  potrei  produrre  un  numero  grande  d’  efemp;  di  malattie  incura- 
„  bili,  o  che  partivano  per  tali,  e  nelnoftro  paefe,  e  quiaLon- 
„  dra,  che  io  ho,  grazie  però  a  Iddio,  fortunatamenteguarite, 
„  come  voi  lo  fapete  molto  bene.  Io  non  dico  quello  per  ricer- 
„  car  una  vana  gloria ,  ma  più  torto  per  incoraggire  gli  a Itri  al 
„  travaglio  »  Certo  non  bifogna  quali  che  quello  cafo  per  farap- 
„  patire  la  differenza,  che  vi  è  fra  le  malattie ,  che  fono  veramen- 
3,  te  incurabili ,  e  quelle  che  non  fono  ,  che  nell’ immaginazione  di 
35  certe  perfone  .  Come  adunque  la  fìruttura  del  corpo  umano/, 

;  *  /  „  allor- 
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£  allorché  egli  è  pervenuto  nella  fuaultima  perfezione  ,  rallegra  in 
„  ammirazione  tutti  quelli,  che  ne  ricercano  con  anfietà  la  natu- 
„  ra  ,  e  le  proprietà  di:  cosi  allora  che  quello  medefimo  corpo  fi 
„  forma,  come  a  dire,  allora  che  egli  è  ingenerato,  e  che  efce , 
3,  per  cosi  dire,  dalla  mano  d’ Iddio,  rifveglia  ancora  piu  la  no- 
V,  ftra attenzione,  emerita  tuttala  noflra  ammirazione;  fopra  il 
5,  tutto  fe  noi  confìderiamo  le  irregolaritadi  ,  che  fopravvengo- 
3,  no,  e  ciò  che  può  giungere  di  flravagante ,  che  fovente  è  fu- 
w  nello,  e  alla  Madre,  e  all’infante,  o  a  tutti  e  due.  Se  io  adun- 
3,  que  premetto  qualche  congettura  in  una  materia  si  ofeura  ,  e 
„  si  difficile  ,  che  dei  critici  male  intenzionati  non  approvino  ; 
5,  io  fpero  che  le  perfone  di  ragione,  e  che  fanno  ben  giudicare 
3,  delle  cofe,  mi  feuferanno  .  Perchè  poi  l’ Illoria  dell’ accrefcimen- 
3,  to  del  Feto  nella  Matrice  è  ancora  molto  imperfetta  ,  e  che 
3,  ancora  i  più  efatti  Anatomilli  moderni  non  ne  parlano  quali 
„  punto:  ed  io  in  quello  che  riguarda  alla  Teoria  de’ Tumori,  e 
5,  la  maniera  della  formazione  degli  olii,  fono  flato  sforzato  di 
5,  dire  ben  delle  cofe,  che  alcun  altro  non  aveva  portate.  Chi  è 
5,  quello  che  averte  ragione  di  dimandarmi  delle  dimoflrazioni  in 
,,  una  cofa  si  difficile  ?  Se  io  propongo  delle  ragioni  ,  e  delle 
3,  confetture  verifimili;  in  una  parola,  fe  ciò  che  io  porto  come 
in  dubitando,  è  ricevuto  da  voi ,  mio  Signore,  e  dalle  perfo- 
„  ne  dibuonfenfo,  io  averò  di  che  felicitarmi ,  di  una  fortuna  si 
„  grande. 

RIFLESSO  IL 

IL  guardarfidalle  operazioni,  che  colladifficolcà  portano  il  pe¬ 
ricolo,  è  maffima  appreflb  i  Savf  da  lodarli,  e  non  da  biafimar- 
fi  $  ed  il  motivo  deve  effer,  non  perchè  riufeendo  contro  genio 
dell’ ammalato,  i  Profeflori  non  fi  difereditaflero  ,  e  venifferoa 
perdere  la  riputazione,  ma  perchè  coll’Arte,  e  gli  Artefici ,  non 
venghino  infamati  quelli  ajuti  ,  che  poffono  effer  di  falute ,  ogni 
volta  che  adoprandoli  vi  fieno  fondamenti  fopra  i  quali .intrapren¬ 
dendo  le  cure  fi  pollino  ragionevolmente  fperare  di  riufeire  con 

ottimo  fine.  x 

II  Maeflro  Ippocrate  lafciò  fcritto  de  Arte  num.  zo .  (edeverif- 
jfìmo)  che  chi  conofce  ih  male  sa  anco  lanario.-  Medìcus  vero '  fi  qui- 
dem  fuffecerit  ad  cognofcendum  ^  fufficiet  etiamad  fanandum ,  s  inten¬ 
de  di  chi  profeda  1*  Arte  :  e  1’ Antefignano  di  tutta  V  Antichità, 
Claudio  Pergaraeno  ricordò  a’  pofleri  Profeflori ,  chela  dignità  di 
profeflfar  1’ Arte  del  medicare  confifle  nel  fare  un  retto prognoflico; 
maffima  che  tutto  giorno  fa  conofcerel’  Abile  dall  Inabile,  il  Peri^- 


Motivi  di 
non  rice¬ 
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to  dall"  Imperito  ,  ee.  che  perciò  i  Moderni ,  che  meritano  il  Nome  - 
di  Profeffori  legittimi ,  tutti  accordano  ciò  per  veriffimo  $  ma  di  que¬ 
llo  in  altro  luogo. 

Pollo  ciò ,  con  buona  grazia  del  Signor  Cipriano  ,  non  può  effer 
{piacevole  ,  che  un  vero  Profeffore  fchivi  d’intraprendere  quelle  cu¬ 
re  ,  ove  co’  precetti  dell’  Arte  conofce  di  non  poter  riufcire  ,  non  fe¬ 
condo  la  mente  dell’ Ammalato  ,  ma  con  quell’ onore,  che  deve  riu¬ 
fcire,  chi  conofcendo  il  male  per  le  fue  cagioni  sa  formare  il  pro- 
gnoftico,  o  di  falutare,  o  di  pèricolofo,  odi  mortale  ;  trovandoli 
benefpeffo  certuni  Imperiti ,  che  giudicano  il  curabile  per  incurabile , 
e  viceverfa . 

Fatto  retto  il  Prognoftico  non  lì  può  temere  di  difereditarfi ,  o 
di  perder  la  propria  riputazione y  perchè  cert'è,*che  quando  un 
male  è  veramente  ,  e  legittimamente  incurabile  ,  in  via  d' Arte 
non  potrà  effer  curato.  Verità  conosciuta  dalla  Ragione,  e  predi¬ 
cata  da  tutti  i  legittimi  Maeftri ,  che  perciò  formarono  V  avvifo 
di  non  intraprendere,  cioè  di  non  voler  curare  a  vantar  di  curare  $ 
malattie  veramente  incurabili,  potendo  fi  quejìo  foto  palliare ,  perchè 
l’  Arte  non  fia  diffamata^  col  prometter  cià ,  che  non  ft  può  mante - 
nere  5  avendoli  ancóra  da  vedere ,  che  una  malattia  veramente  in¬ 
curabile,  dall’Arte  fia  Sanata ,  avanti  di  elfer  fatta  curabile  .  Co¬ 
nobbe  ancora  il  Signor  Cipriano  quello  fatto,  e  perciò  fcriffer  Io 
potrei  produrre  un  numero  grande  cf  efempj  di  malattie  incurabili  (  fi 
noti)  0  che  pacavano  per  tali ,  e  nel  no  (irò  paefe ,  e  qui  4  Londra , 
che  io  ho  (  però  grazie  a  Iddio  )  fortunatamente  guarite  ,  come  voi  le 
Japete  molto  henei 

Come  fi  che  fe  p0{  p  infermitadi  veramente  noti  foffero  incurabili ,  ma 
trapren-'  pericolose  della  vita,  e  difficili  per  r  attenzione  d’adoprare:  Do- 
deie  Hca-  vendo  il  Profelfore  premetter  il  prognofìico  ,  per  falvare  Fonòr 
fi  ardui .  dell’  Arte,  e  l’integrità  dell’ Artefice,  come  il  valore  de’ Medici 
Prefidj  :  In  pari  forma  per  pontualità  del  Suo  impiego  non  deve 
risparmiare  Sudore  ,  o  fattura  d’  attenzione  ,  per  falvare  là  vi¬ 
ta  all*’ infermo,  non  potendo  la  lacerazione  del  volgo  punto  nuo¬ 
cere  a  chi  ha  predetto  col  prognoftico  ,  e  a  chi  dal  canto  fuo 
ha  efeguito  quanto  il  Metodo  razionale  c’  infegtia  effer  fat- 
^  tibile .  !  ' 

Iti  tali  ancor  io  col  Signor  Abram  dico,  non  effer  lodevoli 
quei  ,  che  non  vogliono  affiancarli  a  prò  di  quelli,  che  fono  ag¬ 
gravati  non  da  incurabili,  ma  da pericolofe malattie,  potendoli,  e 
dell’Arte,  e  dell’Artefice,  e  dc’remed;,  falvare  il  decoro  col  pro¬ 
gnoftico.  li  mai  è  che  alcuni  infingardi  dichiarano  per  incurabi¬ 
li  i  mali  curabili,  ed  alcuni  malizi  olì  far  vogliono  curabili  quel¬ 
li,  che  in  vero  fono  incurabili  .  Il  Signor  Abram  Cipriano  colla 

Sua 
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fua  Storia  ,  che  è  per  efporre  ,  vuole  che  non  bìfognt  qua  fi  che 
queflo  cafo  per  far  apparire  la  differenza  cbe  vi  è  frà  le  malattie , 
thè  fono  veramente  incurabili  f  e  quelle  cbe  non  fono ,  cbe  nell'  imma- 
ginazjone  di  certe  perfine* 

Di  qui  palla,  in  concludere,  colla  riflefiione  della  noftra  ma¬ 
china,  all’efordio,  e  confervazione  della  medefìma  >  gli  pericoli 
che  e  alla  Madre,  e  alla  prole  polfono  insorgere,  non  poche  vol¬ 
te  colla  morte  ,  o  dell’uno  ,  o  dell’  altro  ,  o  d’ amendue  ,  co¬ 
me  infegnò  Ippòcrate  ;  e/ponendo  del  fuo  calò  così  la  narra¬ 
tiva, 

„  A’ 17.  Dicembre  dell’anno  1694.  Io  fui  chiamato  da  Frane- 
„  quer  a  Levvarde ,  per  vedere  la  Moglie  di  Henrico  Levois ,  fol- 
3,  dato  nella  compagnia  del  Capitano  Ptefon  ,  chiamato  in  Fia- 
„  mengo  Hermentie  tem  Boom.  Quella  Donna  era  d’età  di  an- 
33  ni  32.  e  grolla  per  la  terza  volta  5  Ella  arrivò  fino  al  nono 
■3,  Mefe  della  fua  groflezza  fenza  fentir  lino  allora  niente  in  ella 
3,  di  differente  di  ciò  ,  eh’  ella  s  avelie  accorto  nelle  fue  gravi- 
•33  danze  precedenti  >  alla  riferva  che  per  tutto  quel  tempo  non' 

33  vi  era  apparfo  alcun  latte  alle  mammelle  .  Le  pareva  anco  , 

„  che  il  fuo  portato  folfe  più  pefante,  e  più  incomodo  ,  che  V 
„  odinario,  fovra  il  tutto  alior  quando  Y  infante ,  vivente  fi  mo- 
3,  veva  un  poco  fortemente  ,  e  quella  incomodità  s’  augumentò 
,,  allorché  ella  fi  accorfe ,  che  il  Feto  era  fituato  in  un  luogo  un 
„  poco  più  alto,  che  l’ordinario.  Ma  allorché  il  tempo  di  par- 
„  torire  fu  venuto,*  allora  fu  eh’ ella  fentì  de’ gran  dolori,  ed  il 
,,  fuo  frutto  moverli  violentemente  di  forte,  che  le  pareva,  che 
,,  l’ ora  del  fuo  partorire  fi  approlfimalfe  ,*  ma  tutto  quello  fu  in 
„  vano,  perchè  oltre  il  gran  movimento  del  Feto,  cheli  faceva 
„  in  un  luogo  ove  non  s’  è  folito  di  fentirlo  ,  non  le  appariva 
alcuno  sforzo  per  efpellere  il  frutto  fuori,  e  non  vi  fi  fc olava 
„  alcuna  Acqua  della  membrana  Amnìos  ;  ciò  che  fece  fvanire 
„  tutte  le  fperanze ,  che  fi  avevano  concepite  di  un  parto  Natu- 
rate  .  Allora  il  frutto  celiando  di  moverli ,  e  la  Madre  portan- 
, 3  doli  a  poco  a  poco  meglio,  vi  è  luogo  di  credere  ,  che  folle 
„  in  quel  tempo,  che  il  Feto  morilfe, 

R  IFLE  SSO  III. 

T  re  cofe 

Ciocché  de* rifletterli  fopra  quello  paragrafo  è,  che  la  gravi-  differiva. ^ 
danza  di  quella  Donna,  non  ha  avuto  di  divario  dall’  altre  ”°ltre 
fue  gravidanze ,  che  fole  tre  cofe  •  Una  che  non  ha  avuto  latte  fidanze 
di  forte  alcuna  nelle  mammelle:  l’altra  che  il  fuo  portato  fu  più  dJorffi,fìa 

gra- 
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gravante  i  e  più  incomodo  nel  moverfi,  comprendendo,  che  eri 
lituato  un  poco  più  alto  dell’ ordinario  .  Terzo  finalmente  che 
con  tutto  il  moverfi  violento  dell’Infante  ,  nell’ ora  del  parto, 
non  ha  avuto  premiti  del  partorire  ,  nè  alcun  fegno  del  nunzio 
flufllbile,  o  fia  fluido  umettante  del  feno  pudendo  ,  che  efce  per 
la  frazione  delle  feconde,  o  fiano  membrane  involgenti  il  Feto. 
7.  Nm  ef-  jnCjUant:0  a[  primo:  non  è  (Ingoiare  ,  febben  non  familia- 

mancar  re  %  che  le  Madri  pollino  efier  fenza  latte  nelle  loro  mammelle, 
del  Latte ,  a  fegno  tale  che  fieno  obbligate  a  valerli  della  Nutrice  .  Io  ho 
CnllabliT  conofciuta  una  fpofa  primipara,  che  non  ne  ha  avuto  pur  goc- 
concepito  eia.  Prefentemente  vi  è  una  Gentildonna  in  S.  Angelo,  che  noti 
nelle  Tvt-  ne  ha  pUr  goccia  j  ed  in  calie  della  Telia  prefentemente  ve  nè 
h  '  un’altra,  che  non  ha  goccia  di  lattea  beh  è  vero  .che  nell’ altre 
gravidanze ,  e  parti  ne  ha  avuto  poco. 

Nèpureia  Al  fecondo  poi  non  dico ,  che  quante  fono  le  gravidanze ,  tati* 
ajffe™”za  te  fieno  le  differenze*  ma  fe  non  tutte  ,  dirò  bene  quali  tutte  . 
^.srav*-  per  jq  gravitare  5  per  lo.fito;  per  il  dolore  .  Quante  fono  quel¬ 
le,  le  quali  confelfano  di  fentire  i  loro  figli  al  Iato  deliro?  Al¬ 
tre  al  lato  finidro?  Alcune  diconodi  fentirli  i  piedi  ,  alcun*  al¬ 
tre  il  capo,  in  uno  degl’inguini,  ma  fenza  che  io  rapporti  tut¬ 
te  le  efpofizioni  fopra  ciò  ,  chi  ha  maneggio  in  quelli  affari  lo 
fa  molto  bene  ,  e  pure  con  tutto  quello  partorifcono  le  loro 

Creature .  * 

Quelli  due  particolari  addotti ,  non  poflbno  fingolarizzare  cofa 
alcuna  per  metterli  in  cognizione,  che  il  Feto  folle  nelle  Tube. 
Veniamo  al  tèrzo . 

r ifitjjlone  Dei  premiti  ,  e  dei  veri  dolori  del  parto  nei  capi  fuperiori  ne 

jopra  il  abbiamo  detto  $  ora  fi  deve  ponderare  ,  che  non  così  di  raro  fi 
ni*  trovano  Donne  gravide,  le  quali  giuda  il  loro  computo  ,  giun¬ 
te  al  nono  mefe ,  hanno  dolori  ,  che  alle  medefime  ralfembrano 
efier  V  ora  del  parto  ;  con  tutto  ciò  acquietati  ,  fra .  otto  , 
quindeci,  o  più  giorni  dappoi  partorifcono.  Vero  è  che  in  que¬ 
lla  Moglie  d’Henrico  non  appariva  alcuno  sforzo  per  espellere  il 
frutto  fuori  ;  e  di  più  che  non  elfendovi  fcolata  alcun*  acqua  , 
quede  non  faranno  date  fentite  raccolte  dalla  Comare  ,  o  da 
chi  a  queda  Donna  aflldeva  :  onde  i  dolori  coll’ apparato  efpo- 
do  ,  come  fuccede  a  non  poche  ,  che  poi  felicemente  partorifco¬ 
no  ,  non  fono  neppur  effi  fegni  per  decretare  il  Feto  elfere  da¬ 
to  nelle  Tube. 

càci*  fi  che  fopra  l’efito  della  cofa  poi  fi  polfa  giudicare,  che  cefian- 
puì>  conce-  (j0  gjj  sforzi ,  e  dolori  narrati,  quello  fia  dato  il  tempo ,  che  il 

Feto  fia  morto y  Queft’  è  polfibile  j  ma  vediamo  dal  paragrafo 

feguen- 
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tè ,  fe  polliamo  avere  qualche  lume  per  ifUbilirc ,  che  nella  Tu¬ 
ba  folle  il  Feto. 

'jh  ì  *'  ■  •  *,  *  .  _  ;u  . , 

„  Dopo  il  decimo  Mefe  i  Meflrui  ,  che  furono  arredati  per 
,,  rutto  il  tempo  della  groffezza ,  tornarono  di  nuovo  a  colare  : 
a.  Non  fi  Tenti  niente  più  movere  l’Infante  ,  ma  fidamente  la 
33  Madre  fentiva  un  pefo  lordo  ,  ed  inconK)do  .  Quella  incomodi- 
33  tà  fi  augumentava  ogni  giorno  $  ma  fopra  il  tutto  fopra  il 
3,  decimo-ottavo  Mefe  ,  gli  accidenti  fi  augumentarono  ,  ad  un 
33  tal  fegno  ,  che  la  povera  Donna  fu  obbligata  di  tenerli  nel  let* 

33  to.  Poco  tempo  dopo  ella  cominciò  a  lamentarli  d’ uh  grando- 
,3  lore  intorno  l’ ombelico ,  ed  alle  parti  vicine  :  e  quello  dolore, 

3,  due  fettimane  avanti  i’ effrazione  del  Feto  fu  feguito  da  un  ulcere  ^ 

,3  fungofa  nella  regione  dell’  ombelico  .  Si  fecero  molte  con  fui  te  di 
3,  Medici,  e  Chirurghi,  che  fi  partirono  in  divelli  fentimenti  :  gli 
3,  uni  volevano  che  il  feto  folle  nella  Matrice  ;  gli  altri  lo  nega- 
r,  vano:  qualcuno  era  di  parere,  che  folle  un’  Idropifia ,  ed  altri 
33  in  fine  dicevano,  che  era  una  efcrefcenza  interna. 

R  I  F  L  E  S  S  O  IV.  " 

COme  quefla  Donna  non  aveva  avuto  punto  di  latte  nelle  fue 
mammelle,  nel  tempo  di  gravidanza  :  cosi  è  da  credere  , 
che  palfati  li  nove  Meli,  e  celiatigli  fiimoli  del  partorire,  non 
abbia  avuto  comparfa  di  latte  i  perchè  il  Signor  Cipriano  non  ne  fa 
menzione  ;  anzi  dice ,  che  nel  decimo  Mefe ,  i  Meftrui  che  furo¬ 
no  fuppreffi  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  ,  tornarono  di 
nuovo  a  lafciarfi  vedere.  Che  cofa  fiamefiruo,  cagioni  co. vedali 
nel  libro  primo. 

Si  avanza  poi  a  notificare  ,  che  non  fentiva  più  movere  l’ in-  Qual  mo- 
fante,  mi  dò  a  credere  di  moto  proprio,  perchè  fegue  in  dire  , 
che  fentiva  un  pefo  moleflo,  ed  incomodo,  mi  perfuado ,  eguale  f^0ptr  1 
a  quello  che  fentono  tutte  le  Donne  .,  quando  anno  il  loro  figlio 
morto  nell’ Utero,  e  forfè  più. 

Ma  giunta  al  diciottefimo  Mefe  fi  augumentarono  gli  acciden-  Gh  acci- 
tì  a  mifura  tale  che  fu  obbligata  detta  Donna  al  letto  .  Quali  fof-  pe 
fero  quelli  accidenti ,  non  polliamo  penfare  fe  non ,  che  eccettua-  erano  fe¬ 
to  F  ufcire  per  la  parte  pudenda  V  umidità  fetente,  ec.  di  quelli  ,  B™?  cbfr 
che  al  cap.  5.  del  li b .  prefente  abbiamo  notato;  ina  come  il  Signor  fe„PJa 
Cipriano  non  ne  ha  pollo  de' particolari,  così  noi  polliamo  defila  tuba. 
mere,  che  nella  Tuba  fi  trova ffe  il  morto  infante. 

Eccettuai  V  efcrezione  di  corrotta  materia  per  il  feno  pudendo; 
perchè  come  non  vi  fu  raccolta  d’acque  ,  neppure  niun  altra  lochiate 

B  b  b  e  f- 
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efjwrgaziórie  ;  così  è  da  credere  (  tanto  più  che  fono  comparii  al 
folito  i  benefizi  nel  mefe  decimo  )  che  entro  all'  Utero  non  vi  fia 
reftato  cofa  alcuna,  ma  che  tutto  foflfe  flato  nella  cavità  dell’Ab- 
domen  vuotato. 

Narra  bensì  quello  Signore ,  che  dopo  detti  accrefciuti  acciden¬ 
ti,  e  dopo  il  corfo  degli  efpofti  raefi ,  le  maggiori  querele  di  detta 
povera  ammalata  ,  erano  il  lamentarli  di  un  dolor  grande  circa 
l’ombelico.  Alle  regioni  lombari  nò  ;  non  agl’inguini  ,  neppure 
ai  lati ,  ma  sì  d’ intorno  1’  ombelico  . 

Le  varie  conferenze  fatte ,  e  le  varie  opinioni  propofte  ,  non 
danno  a  divedere  fc  non  f incertezza ,  che  nella  Tuba  dell’ Utero 
folle  flato  fecondato ,  e  crefciuto  l'uovo  umano;  come  fi  fuppone 
in  quefta  lettera  .  Il  Signor  Cipriano  però  non  fu  a  vedere  que¬ 
lla  Ammalata  fe  non  nel  vigefimo-primo  mefe  dopo  che  fu  fatta 
gravida ,  dicendo . 

„  Ella  era  ai.  mefe  dopo  la  concezione  del  Feto,  allorché  io 
„  fui  chiamato  a  Levvarde  ,  accompagnato  dal  Signor  Latone 
„  Profdfor  di  Medicina  mio  Collega  ,  e  da  qualche  ftudente  in 
„  Medicina  dell’Accademia  di  Franequer,  che  con  gli  Signori  il 
,,  Primo  Medico,  edi  Chirurgi  dei  Principe  di  Nalfau,  e  Signor 
„  Simonides  Chirurgo  ordinario  dell’  Ammalata  ,  furono  i  tefti- 
3,  monj  di  quefta  operazione  ,  e  del  felice  fucceflo  ,  che  noi  ne 
3,  ebbemo  . 

RIFLESSO  V. 

L’Avere  Spettatori  negli  ardui  cafi  ,  che  fervino  di  tellimotìj 
alle  grandi  operazioni,  non  folo  è  un  comprovare  il  fatto, 
un  onore  dell’  operante ,  e  una  forte  dell’  interveniente  ,  ma  più 
un  render  cognizione  ai  Pubblico  de’ degni  Comprofefifori  ,  Stu- 
diofi ,  ec.  li  quali  meritino  di  vivere  nella  memoria  de’ polleria 
l’efpofto  in  quello  piccolo  paragrafo,  mi  dò  a  credere,  che  altro 
non  fia  flato,  che  il  da  me  efpofto  perchè  palla  poi  a  dire: 

„  Subito  che  io  vidi  l’Ammalata,  e  che  ebbi  confiderai  tutte 
>,  le  circoftanze  del  fuo  flato  ,  paffato,  e  prefente,  non  dilfi  pun- 
„  to  di  aflìcurare,  che  ella  portava  un  Feto  morto,  enonman- 
3,  cavano  punto  fegni ,  che  giuftificavano  la  verità  di  ciò,  che  io 
33  dicevo >  Che  come  io,  oflervato tutto ,  riflettei,  che  Iagonfiez- 
,3  za  del  Ventre  andava  in  punta  un  poco  a  baffo,  e  ralfomiglia- 
3,  va  ad  un  corpo  pefante,  tuttavia  meno  tefo.  Io  dopo  compri- 

2 3  mei  fortemente  di  qua,  e  di  là  l’Abdomen  colle  mani:  ed  ìq 

„  fen- 
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„  fentii  allora  fina  grande  durezza  ,  che  fi  ftendeva  fino  al  peri- 
5,  toneo .  Si  olfefvava  molto  più  fenfìbilmente  al  bado  dell’ulce- 
„  re,  che  elfendo  fungofa  lafciava  facilmente  entrare  uno  {filetto, 

„  col  quale  paTevami ,  che  io  toccali!  qualche  durezza.  Dappoi  io 
„  dilatai  un  poco  l’orifizio,  e  feci  entrare  la  punta  del  dito  mi- 
,,  nimo,  col  quale  io  credei  certamante  toccare  l’olfo  parietale 
„  del  Feto.  E  (fendo  mi  dappoi  incoraggito  ,  ed  efiendomi  afficu- 
3,  rato  della  fituazione  del  Feto  io  dichiarai  fubito  ,  eh’  egli  era 
„  nella  Tuba  dritta  della  Matrice,  ed  io  feci  fapere  all’  Ammala- 
5,  ta  ,  che  feella  voleva  permettere,  che  fe  le  fa  ce  (Te  un’ apertu- 
„  ra  ,  le  refterebbe  ancora  qualche  fperanza  di  vivere  ;  in  luogo 
„  diche  altrimenti  ella  farebbe  morta  miferabilmente  .  Nonoftan- 
„  te  che  l’Ammalata  non  poteva  di  già  più  moverfi ,  nè  prende- 
3,  re  alimenti;  in  una  parola  ella  era  come  vicina  allo  fpirare  . 

„  Adunque  ella  afcoltò  ciò  ,  che  fi  le  diceva  ,  e  dille  che  fo Afri- 
„  rebbe  pazientemente  tutto  quello,  che  fi  voleva  fare  per  eftrae- 
„  re  il  fuo  frutto  .  Adunque  avendo  preparato  tutto  per  quella 
„  operazione,  io  feci  portare  1’  Ammalata  col  fuo  Ietto  nel  mez- 
„  zo  della  Camera,  affine  che  non  folo  vi  (offe  affai  luogo  da 
3,  tutte  le  parti,  per  quei  che  dovevano  affiflere  ;  ma  a  fine  an- 
3,  co  che  tutti  potelfero  vedere  quello  nuovo  fpettacolo  \  E  per 
,,  rimarcare  quello  in  palfando,  come  ho  coturnato  di  fare,  al- 
„  lorchè  ho  delle  operazioni  di  Chirurgia  importanti,  di  tener- 
„  mi  dritto  in  piedi ,  non  piegato ,  o  fedente ,  avendo  fperimen- 
„  tato  fovente,  che  quella  politura  è  più  propria  >  io  feci  levare 
„  il  letto  dell’  Ammalata  in  forma  ,  che  io  potevo  fare  le  mie  in- 
3,  cifioni  comodamente  tenendomi  in  piedi,  e  poi  io  procedei  nell’ 

„  operazione. 

R  I  F  L  E  S  S  O  VI. 

IN  quello  luogo  ralfèmbra  ,  che  il  nollro  Autore  voglia  mo- f  e[^Jva- 
llrare  i  fegni  co’ quali  comprefe  ,  che  il  Feto  folfe  nella  Tu-  zìonenon 
ba  delira,  mala  comparfa  del  Ventre  in  acuto,  il  pefo  baffo  r  a  f-  ^rp°pQaÌr 
fomigliante  ad  un  corpo  pefante ,  non  fono  fegni  dell’infante  in  Contila 
Tuba  delira,  anzi  del  contenuto  circa  la  parte  centrale  deH’Ute-T«£*. 
ro,  ma  morto  . 

Nel  premere  poi  del  Ventre,  colle  mani,  e  nel  lato  deliro,  e 
nel  finillro  comprefe  una  durezza  grande  ,  che  fino  al  peritonep 
fi  Rendeva,  maneppur  quella  efpofizione  ci  può  dar  a  llabilirq, 
che  nella  Tuba  deliravi  folle  l’Infante;  anzi’l  contrario,  tanto 
più  che  elfendo  l’ ulcera  fungofa  ,  come  fi  ha  nel  paragrafo  4.  neh* 
fa  regione  deir  umbilico ,  e  fentendofi  molto  più  fenfibilmente  al 
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haflo  dell’ ulcere  1’ accennata  durezza,  non  fi  può  ftabilire  ,  che 
nella  tuba  occupaffe  il  fito,  come  fopra  diffi  :  Si  avanza  quivi  in 
dire,  che  effendo  fungofa  la  marciofa  foluzione  ,  permetteva  che 
lottilo  facilmente  vipoteffe  entrare,  dopo  ciò  dilatò  l’orifizio ,  e 
quivi  infinito  il  dito  Auricolare,  col  quale,  dice,  io  certamente 
credei  di  toccare  l’offo  parietale  del  Feto,  e  conquefto  folo  toc¬ 
co  fi  afficuro  della  fituazione  del  medefimo  ,  e  dichiarò  ch’eflò 
era  nella  Tromba  deffra  della  Matrice:  pag.  8.  ,,  Enftiiteje  dila- 
„  tai  un  peu  1’  orifice  ,  &  j'  y  fis  entrer  la  pointe  du  petit  doigt 
3,  avec  lequel  ;e  crux-  certainement  toucher  V  os  parietal  du  foe- 
„  tus  *  M’  etant’  enfuite  enhardi,  &  m’ etant  affurè  de  la  fituation 
,,  du  foetus,  je  declarai  tout  d’abord  qu  il  etoit  dans  les  trom- 
„  pes  droites  de  la  Matrice  :  „  Ma  profeguiamo  avanti  nel  dif- 
corfo  prima  di  concludere.  Allora  efpofe  all’ Ammalata  la  necef- 
fità  dell’  opera ,  che  effo  voleva  fare  con  quella  poca  fperanza  di 
fopravivere  ,  che  altrimenti  la  morte  miferabilmente  l’avrebbe 
abbracciata  con  fe  ;  e  febbene  non  poteva  nè  moverfi  ,  nè  alimen¬ 
tarli,  in  una  parola  ella  era  come  vicina  allo  fpirare  ;  con  tut¬ 
to  ciò  però  aveva  aperti  gli  fenfi  per  afcoltare,  libera  la  mente 
per  intendere,  e  tanto  nell’organo  di  voce  per  rifpondere ,  che 
affentì  a  foffrire  la  propoftale  operazione . 

Conchiude  finalmente  il  paragrafo  coll’  apparato  di  condurre  nel 
sigici- G  mezzo  della  ffanza  il  letto,  per  i  motivi  colà  efpofti  >  come  pure 
fumo  ',  coli’ avvifo  di  tenerfi  retto  in  piedi  nell’ operare ,  per  dimoftrar- 
ci  ,  che  il  buon  Profeffore  non  deve  effer  negligente  in  alcuna 
circoftanza  ,  quando  vuole  riufeire  in  ogni  operazione  - 

y,  Avendo  introdotto  uno  Metto  nell’ulcera  io  aperfi  l’Abdo- 
„  men  nella  parte  dritta ,  e  miffi  dentro  il  dito  indice  $  e  allor 
„  quando  mi  accori! ,  che  ero  arrivato  nella  cavità  delle  Tube  del 
„  Faloppio,  al  lungo  della  rettitudine  della  linea  alba,  io  mifli 
>r  le  mie  forbici  fopra  il  mio  dito,  e  feci  un’incifione  nella  parte 
M  da  baffo  così  grande ,  quanto  poffibile  fammi  di  farla  in  un  fof 
,,  colpo.  Allora  il  Feto  fi  prefentò  fubito,  e  fi  fece  vedere  di  una 
^  groffezza  proporzionata.  Per  tirarlo  fuori  fenza  violenza ,  iodi¬ 
ci  latai  di  qua,  e  di  là  l’apertura  in  circa  un  piede  di  lunghez- 
3,  za,  e  comprimendo  leggiermente  colla  mia  mano  finiftra  Fin- 
«  tellina,  io  loritenei  nella  cavità  del  Ventre  per  paura,  che  non 
»  in’  intarbidaffe  F  operazione ,  fe  venivano  ad  effer  fpinte  per  il 
%>  movimento  del  Diafragma  ,  e  così  ne  tirai  fenza  gran  pena  tu t-* 
„  to  il  Feto  intiero ,  Io  avevo  per  maggior  precauzione  ,  affine 
„  d’ impedire  che  le  budelle  non  difeendeffero,  meffa  F  Ammalata 
u  fo  forma,  che  le  parti  fuperiori  del  corpo  erano  un  poco  ab- 

V'  li  baf- 
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badate,  e  la  povera  Donna  è  quali  Tempre  fiata  in  “quella  me- 
3,  delima  /filiazione  ,  fino  che  ella  è  fiata  del  tutto  guarita  per 
„  fchivare  un  ernia  . 

RIFLESSO  VII. 

CHe  introducendofi  un  dito  per  piccola  apertura  nella  cavità 
dell’ Abdomen  ,  fi  pofia  dire  di  efier  giunti  nel  vacuo  della 
Tuba  dell’Utero,  io  dicodi  si,  ma  folo  da  chi  ha  preoccupata!’ 
Immaginazione  di  dovere  trovar  la  Tuba,  o  come  fé  lo  ha  pre¬ 
meditato,  o  come  lo  ha  fentito  raccontare  ;  poiché  chi  è  quell’ 
Anatomico,  che  con  tanta  franchezza  ,  e  certamente  pofia  con 
verità  allìcurare  in  taftando  corrfin  fol  dito  per  entro  ad  una 
cavità,  nella  quale  fono  contenute  piu  parti  membranofe,  le  qua¬ 
li  pofiono  aver  prefa  la  loro  ftruttura ,  e  dire  quell’ è  la  tal  par¬ 
te  ?  Se  quella  tra  molte  molli  fofiedi  proprietà  folida ,  farebbe  ac¬ 
cordabile  ;  oppure  fe  tra  1’  altre  folide  quella  fola  fofie  molle  :  Ma 
in  un  Ventre ,  che  contiene  tante  parti  membranofe ,  e  che  tutte 
nel  peritoneo  fono  involte;  in  toccando  dall’ Umbilicò  con  un  di¬ 
to  ,  fi  polla  con  coftanza  dire  quell’  è  la  Tuba  delira  dilatata  ; 
ho  tanto  di  difficile,  che  non  sò  con  qual  fpaffionato  Anatomico 
puntualmente  io  lo  poteffi  ,  non  affermare,  ma  neppur  dire. 

Le  Tube  che  fono  fituate  pofteriormcnte  nell’  Abdomen  ai  lati 
dell’Utero,  di  lunghezza  quattro  in  lei  diti  trafverfi  in  circa,  di 
grolfezza  di  una  piccola  penna  da  fcrivere  :  Suppofia  la  conce¬ 
zione  nella  Tuba  ,  che  la  Creatura  fìa  giunta  alla  fua  perfezio¬ 
ne  del  nono  mefe ,  ed  efiendo  morta ,  perloehè  il  vafo  Faloppia- 
no  prefa  la  propria  grandezza  ,  ftruttura  ,  e  fito-, -detteci  meli 
dappoi  efìendofì  prodotta  all’ umbilicò  la  ulcera  fungofa  ;  fi  dirà 
col  tatto  dell’  introdotto  indice ,  „  tout  d’abord  qu’  il  etoit  dans 
les  trompes  droites  de  la  Matrice? 

In  quello  capo  versò  però  il  Sig.  Cipriano,  dopo  aver  introdot¬ 
tolo  ftilo nell’  ulcere  ,  e  aver  aperto  nella  parte  dritta  l’ Abdomen, 
dice  di  aver  introdotto  l’indice,  e  quando  fi  die  a  credere  d’  ede¬ 
re  arrivato  nella  cavità  della  Tuba,  al  dritto  della  linea  albafo- 
pra  il  fuo  dito,  con  un  colpo  dell’  introdotta  forbice ,  incife  dalla 
parte  di  fotto,  ed  allora  fi  prefentò  il  Feto,  pag.  p. ,,  Ayantin- 
„  troduit  un  ftylet  .dans  l’ ulcere  j’  auvris  l' Abdomen  du  cotè 
„  droit,  &  mis  de  dans  le  doigt  index;  &  lorfque  je  m’aperceus 
„  que  ;’ etois  arrivò  dans  la  cavitò  de  trompes  deFalIope,  le  long 
3,  de  la  rettitudine  de  la  ligne  bianche  ,  je  mi  mes  cifeaux  fur 
»  mon  doigt ,  &  fis  une  inrifìon  du  cotè  d’ ambas  auffi  grande  qu’ 
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j,  il  me  /ut  poffibile  de  le  faire  d’ un  feul  coup  :  allors  le  fatus 
„  fe  pre/enta  tout  d’  abord  ,  ec. 

c*[e  che  »  Il  parere  o  il  darfi  a  credere  una  cofa  non  è  verità  è  certez- 
ifZ'Zl  za\onde  non  ^  P«ò  ftabilire  maffima  abbracciabile  ,  che  nella  Tu- 
Paine.  bz  il  Feto  fofle  collocata.  In  quello  luogo  dilata  il  Iato  deliro, 
e  taglia  colla  forbice  alla  parte  di /otto,  ma  a  rettitudine  della  li¬ 
nea  Alba,  e  dice  che  fi  prefentò  il  Feto  cT  una  proporzionata  gran¬ 
dezza  .  Nel  paragrafo  fuperìore in  fallando  col  dito  incontrò  Pollo 
Bregma  >  e  contai  ifpezione  ,  pretefe  d’  averli  accertato  del  fito  dell’ 
infante  llabilend'olo  nella  Tuba  delira.  Nel  principia  della  narrati¬ 
va  ,  ragguaglia  che  la  gravida  Pentiva  limata  la  Creatura  in  luogo  piu 
alto  deir  altre  fue  gravidanze  ,*  e  nel  paragrafo  feguente  lì  /piega ,  che 
aveva  i  piedi  fieli  verfo  il  Diafragma  . 

Io  ora  non  fon  per  combinare  quelle  cofe  ,  nè  per  confiderarle 
difeordi  ,  ma  pallba  riflettere,  che  per  eftraere  il  Feto  fen  za  vio¬ 
lenza  ha  dilatato  di  qua  ,  e  di  là  l’ apertura  incirca  un  piede  per 
lunghezza,  conchiudendo  con  annotar  due  diligenze,  una  di  folle- 
ner  V  inteflina  all*  alto,  perchè  non  impediflèro  l’operazione:  V 
alrra  del  fico  della  languente  Donna  ,  che  declive  con  le  parti  al¬ 
te  ,  non  folo  nell’opra,  ma  ancora  dappoi  fino  alla  guarigione, 
per  ifchivar  l’ernia,  fu  confervata . 

Dell’  opra  della  Gaflrotomìa ,  modo  d’ efegiiirJa ,  ec.  avendone  al 
eap.  IV.  del  lib.  preferite  detto,  a  quel  luogo  fi  può  portar  lofi  u« 
diofo."  Notando  qui  di  paflaggio  a’  candidati  di  Chirurgia ,  /opra 
il  termine  Gaflrotomia  derivante  dal  Greco  Gaflroin,  e  Tomi  , 
cioè  diyifione  o  feparazione di  Ventre,  invece  del  quale,  alcuni 
altri  fi  vagirono  del  compoflo  Hyflerò  roatocia  pur  greco,  masi 
F uno,  che  l’  altro,  non  vogliono  inferire,  che  opera  Cefariana  al 
luogo  fopra  efpoflo  deferitta  ,  perciò  ci  avanzeremo  noi  ora  a  con- 
fiderare  che 

,,  A  vendo  fatto  rincifione  fi  vide  prima  la  teffa  del  Fèto  averc- 
3)  do  li  piedi  flefi  verfo  il  Diafragma  $  il  cordone  dell’  Umbilico* 
3?  era  anco  aderente  alle  Tube  del  Fàloppio  per  il  mezzo  della 
a»  Placenta  »  che  era  molto  fottile ,  e  ove  una  buona  parte  n’  era 
,,  confumata  >  ciò  che  io  rimarcai  ancora  meglio  in  feparandolo 
n  dalle  Tube  corditi  -  La  cavità  era  veflita  d*una  certa mucila- 
3,  gine,  che  af/omigliavaad  una  materia  purulenta!  ma  avendola 
j,  confiderata  più  da  vicino ,  io  trovai  che  non  era  marcia,  ma 
3,  un  reflo  d’acqua  della  membrana  amnios,  non  trovando  aftro- 
5,  ve  alcun’ altra  parte  ulcerata,  nè  alcuna  materia,  cheavef/ela 
«  minima  puzza  del  Mondo*  v  • 
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39i 


Libro  IV.  Capo  VI. 


RIFLESSO 


vili. 


SI  affatica  vie  più  in  voler  infinuare,  e  perfuadere  che  il  Feto 
foffe  nella  Tuba,  perlochè  {piegando  la  placenta  molto  tenue, 
dice  aver  feparato  il  tralcio  dalla  Tuba  co’ diti,  e  di  qua  palla 
a  dire  ,  che  la  cavità  era  veftita  di  una  materia  mucilaginofa , 
che  raffembra  avere  del  purulento  s  ma  confiderata  più  da  vici¬ 
no  trovò,  che  non  era  marcia,  ma  unrefto  d’ acqua  della  mem¬ 
brana  Amnios  * 

Le  membrane  ,  che  nell’ uovoUmano  fono  Corion  ,  ed  Amnios, 
tra  1’  una  ,  e  Y  altra  di  quelle  è  contenuto  il  Siero  ,  che  a  tempo  del 
parto,  rompendoli  lemedefime,  ferve  a  lubricare  il  feno  pudendo, 
ec.  e  così  trai’ Amnios,  ed  il  Feto,  il  liquore  latticinofo  ha  i  fuoi 
tifi  particolari,  come  nel  lib.  i.  fi  -è  {piegato. 

Quivi  chiaro  fi  comprende,  che  in  quefta  povera  Donna,  ef-  sì  com- 
fendofele,  nel  vicin  tempo  del  parto  ,  lacerato  l’Utero,  il  Feto  Trend*, 
nelle  fue  Seconde  {caduto  dal  medefimo  ,  e  nella  cavità  dell’  Ab-  ***  jlJZ- 
domen  vuotato,  le  cagionava  il  lordo  pefo,  e  gli  altri  fintomi,  àuto  nella 
che  una  tale  difgrazia  potevano  cagionare  ,*  Qii ivi  comprimendo  ver- 
fol’Umbilico,  ed  in  tal  parte  cominciando  la  ftagnazione,  dolo-  /omen  per 
re  ,  ec.  fi  fece  la  foluzione  ,  che  reftò  accompagnata  da  carniefcre-  lacerazio- 
{centi',  a  fegno  tale  che  meritava  ,  come  dice  il  Signor  Cipriano,  il  d*11' 
nome  d’  ulcera  fungofa .  '  ‘  ^  tero. 

Coll’ operazione  de’  tagli  ampliatoli  luogo,  imboccò  l’ infan¬ 
te ,  e  ne  fece  1’ effrazione  ,  ed  il  cordone  che  effo  credè  di  fe pa¬ 
rare  dalle  Tube,  lo  feparò  dalle  membrane  delle  Seconde, dal  vano 
delle  quali  reftò  ingannato,  <e  perciò  effo  a  feconda  della  prete- 
fa  Dottrina,  ma  vera  opinione  del  Signor  Graaf,  ed  altri,  fta- 
bilì  effer  quefta  la  Tuba,  nella  quale  concetto  il  Feto,  ec.  non 
abbia  potuto  nafcere  fecondo  le  leggi  di  natura  .  idea  cf- 

Diremo  brevemente  l’Idea,  che  quelli  Signori  anno  intorno  a  plicante 
quefto  affare.  Vogliono  quefti  che  l’Aura  efalante  del  viri  1  feme 
dalla  Vagina  o  Utero  afcendendo ,  vada  per  le  Tube  ad  infinuar- 
fi  negli  ovarj;  ove  fecondato  uno  o  più  uovi,  quefti  efclufi  all’ /* ovario 
infuori  dalla  tonaca  del  Tefticolo,  perii  foro  che  fi  trova  trai’ 
efpanfioni  foliacee,  entrandonellaTuba ,  di  qua  palli  all’Utero, 
ove  inneftandofi  1’  uovo,  fi  eftenda  all’ augumentazione  neceffaria 
per  elfer,  da  tal  luogo,  tra  noi  trafmeffo  a  vedere  la  luce  del 
Mondo.  ,  ■  , 

Ma  fe  l’uovo  efclufo  fcàda  tra  1’ efpanfioni  foliacee  invece  d’  neiia  Ca - 
imboccare  nell’ orifizio  della  Tuba,  oppure  dalla  medefima  Tuba 
per  qua  fia  rigettato,  quefto  ramingo  per  la  cavità  dell’  Abdo-  e  > 

men  ,  mentare  » 
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men,  gli  riefea  d’ appiccarli  a  qualche  parte,  ove  da* vali  della 
medefima  polla  ricevere  nutrizione  ,  qui  augumenti  fino ,  che  giun¬ 
to  alla  dovuta  grandezza ,  e  non  avendo  luogo  da  ufeire  ,  dopo 
aver  patito  la  Donna  gli  incomodi,  come  fe  volefie  partorire  , 
muore  la  prole,  e  la  Madre  ancora. 

Così  dicono:  Che  fe  entrato  il  fecondato  uovo  nella  Tuba,  c 
per  qual  fi  fia  cagione  (delle varie,  che  n  aflegnano,  trale  qua¬ 
li  è  da  affegnarli  ,  la  copia  ,  e  vifeidità  del  muco  ,  che  alcune 
volte  entro  alla  Tuba  li  trova  )  venilìe  nella  medefima  arrelfa* 
to,  quivi  efiendendofì,  ed  appigliandoli  ai  vali  della  facciata  in¬ 
terna  della  Tuba,  fucchiando  il  nutrimento  s’ effendi ,  ec.  e  non 
avendo  sbocco  per  nafeete,  col  morire  ,  fi  fa  conofcere  matrici¬ 
da .  Di  più  ancora  fi  avanzano  indire,  che  fecondato  l’uovo  nell* 
ovario  ,  e  non  elfendo  a  tempo  debito  dallo  Itelfo  efclufo  ,  in 
quello  luogo  polfa  augumentare ,  ma  col  patire  la  Donna  Sinto¬ 
mi  pravi,  e  tra  quelli  dolor;  uguali  a  chi  in  veropartorifee ,  fi¬ 
nalmente  dopo  la  morte,  lacero  l’ovario,  aver  trovato  il  picco- 
colo  Feto  con  trombi  di  fangue  per  1’  Abdomen  . 

Quelli  fono  d’ alcuni  Signori  gl’Jnfegnamenti  ,  l’improbabilità 
de’ quali,  oltre  a  quello  che  ora  anderemo  dicendo,  fi  può  rica¬ 
vare  da  quanto  nel  lib.  i.fopra  quello  affare  abbiamo  efpolfo. 

Abbiamo  detto  1*  elferno  dell’ uovo  umano,  oltre  alla  placenta, 
effer  due  membrane,*  tra  la  prima,  e  feconda  effer  contenuto  un 
fluido  limpido  .*  e  tra  la  Seconda  ,  e  il  Feto  elfervi  un  liquore 
latticinofo .  La  mucilagine  che  fi  alfomigliava  ad  una  purulenta 
materia  ,  che  da  vicino  confiderata  ,  ritrovò  non  elfer  marcia  , 
ma  un  rello  del  fluido  della  membrana  Amnios.  Come  che  quello 
fia  paffato  ad  appigliarli  alla  facciata  interiore  della  Tuba  ,  ef- 
fendo  il  Feto  nelle  fue  feconde,  delle  quali  il  tralcio  in  parte  con¬ 
fumato  lo  feparò  dalle  Tube  ,  non  dicendolo  ora  il  Signor  Ci¬ 
priano  ,  noi  fofpenderemo  la  nollra  curiofìtà  di  faperlo  fino  ad 
altro  luogo,  ove  può  e  (Te  re ,  che  detto  Signore  l’infegni. 

Che  l’Utero  fi  polfa  lacerare,  nelle  Donne  gravide,  come  fo- 
pra  abbiamo  efpolto,  molte  fono  le  prove.  Noi  foloper  ora  ad¬ 
durremo  quanto  tra  gli  Uomini  degni  di  fede  lafciòTcritto  il  Si¬ 
gnor  Tommafo  Battolino  al  lib.  1.  cap.  28.  pag.  m.  2Ò2.  Anat.  Ri¬ 
formi.  1Ò77.  il  quale  così  parlando  dell’Utero  dille  :  Si tenuior  ali- 
quando  pYceter  naturarti  reddatur ,  five  bumoris  de feflu ,  ftve  nimiadi - 
fìenftone  ,  vumpitur  de  facili  afortionbus  impellentibus  :  idem  in  puer¬ 
pera  obfervavit  Salmutb.&c.  Il  Signor  Gio:  Schenckio  lib,^  de  Ute¬ 
ro  obferv.  8. pag.  m.  535. col.  1. racconta  il  cafodi  una  Donna  di  40. 
anni,  alla  quale  per  rottura  dell’ Utero  trovo!!!  il  Feto  per  l’Ab- 

domen.  Il  Signor  Francefco  Mauriceau  ancora  nel  /.  1.  r.  5.  pag* 

6j.  m. 
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67.  m.  ma  di  quello  più  avanti  *  Solo  qui  aggiungerò  quanto  fui 
graziato  par  una  Lettera  dello  ftimatiffimo  Sig.  Niccola  Capellettl* 
il  quale  riflettendo  a  quello  particolare ,  come  fegue  ,  fi  compiacque 
con  bontà  fcrivermi .  -  r-  ^  . 

Ed  io  due  cali  ne  pofio  produrre  paffati  per  le  mie  mani .  II 
primo  fu  in  Lucca  ;  dove  chiamato  a  far  l’operazione  della  Ga- 
firotomia  ad  una  gravida  a  tempo,  allora  allora  fpirata,  fatto  il 
taglio  de*  tegumenti ,  ec.  colle  neceffarie  cautele,  mi  fi  fè  avanti 
tin  ben  fofpefo  Pargoletto  già  morto,  qual  eftratto  ,  ricercato  V 
Utero  vi  trovai  un’ampia  lacerazione  irei  la  parte  pofferioreov’  era 
molto  fottile ,  trovandoli  nel  rimanente  affai  ingrofiato,  e  come 
fcirrofo .  La  feconda  accadde  in  una  di  quelle  Terre  del  difiretto 
di  Perugia  y  ivi  chiamato*  fare  1’ effrazione  d\un  Feto  morto,  la 
quale  non  era  riufcita  nè  alla  Comare  ,  nè  ad  altro  Chirurgo: 
giuntovi  la  ritrovai  morta;  richiefi  d’ aprirla,  mi  fu  permelfo  ,  e 
trovai  la  Creatura  col  capo  fuori  dell’  Utero  lacerato,,  e  col  ri¬ 
manente  del  corpo  entro  d’ elfo.  Quelli  fono  in  fuccintodue  cali, 
che  convalidano  il  di  lei  giufio  e  pofato  parere,  e  che  fermano 
anco  me  nella  credenza,  che  non  diali  Generazione  fuori  dell’ 
Utero.  Ella  per  tanto  mi  continui,  ec. 

Perugia  Decembre  1731*  ec.  -, 

Rifletto  bensi  fopra  un  particolare ,  che  quelli  Signori  per  vie 
più  darli  a  credere  ,  che  il  Feto  trovato  perl’Abdomen  fia  flato 
concetto  j  o  nella  Tuba  ,  o  nell’ovario  ,  e  da  quello  luogo  fia 
fcaduto,  dicono  che  l<e  Donne  nei  cali  da  elfi  notati,  provarono 
i  dolori ,  e  tutto  ciò  che  provano  le  femmine,  che  in  vero  par¬ 
torirono;  ma  quell’ adduzione  anzi  gli  condanna  ,  perche  emen¬ 
do  e  la  Tuba,  e  l’ ovario  di follanza,  dirittura,  differente^ dall’ 
Utero,  probabilmente,  ancorché  la  cola  folle  come  dicono ,  dore¬ 
rebbero  nafeere  effetti  differenti ,  ma  fuccedendo  gli  efpoffi  co’  fin¬ 
tomi  dell1  oifefa  dell’ Utero,  P  evidenza  vuole,  che  fi  conofca  effer 
in  detta  cavità  i  Feti  pervenuti  per  rottura  dell’  Utero  ,  e  non 
delle  Tube,  ec. 

Che  poi  vi  fi  fieno  trovati  dei  vizj ,  e  nelle  Tube ,  e  nell’  ovario , 
quello  non  fi  nega;  perchè  oltre  all’elpollo  può  elfervi  anche  an- 
nelfo  il  ritrovato. 

Rifletto  in  oltre  fopra  le  caufe,  per  le  quali  il  Feto  può  cre- 
feere  nella  Tuba;  oppure  nella  medefima  non  ricevuto,  o  rice¬ 
vuto  rigettato;  e  tra  k  prime  noto  la  quantità,  e  vifeidità  del 
muco,  che  nelle  medefime  vi  può  effere  :  certo  quello  farà  an¬ 
cora  baftevole  ad  impedire  dell’  aura  virile  del  feme  V  afeen- 
fo,  e  di  ridurla  aliena  dal  fuo  effer  neceffario,  come  nel  lib.  1. 
fu  detto» 

Ccc  il 
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Il  dir  poi  che  l’uovo  noii  può  entrar  nelle  Tube,  o perchè  la 
fua  efpanfione  foliacea  fia  come  confumata,  ingrinzita  ,  e  no» 
atta  ad  abbrancare  l’ovario  ;  o  perchè  fia  il  foro  della  Tuba  an¬ 
nullo  ,  con  pertinace  contrazione  delle  fibre  ,  o  perche  in  tutto 
chiufo  l’Orifizio  ,  cieca  fia  coftituita  la  Tuba  , .  e  perciò  l’uovo  -m 
fecondato,  fcadendo  dall’ovario,  non  viene  ad  entrare  nella  Tu¬ 
ba  ,  ma  cadendo  per  T  Abdomen  ,  e  appigliandoli  ,  come  fopra 
abbiamo  detto,  quivi  augumenti ,  ec.  danno  a  dividere  Tempre  piu 
Ideale  la  propofizione  della  generazione  fuori  dell'  Utero  .  Una 
fola  ragione  ora  addurrò, ed  è:  fe  1  efpanfione  foliacea  eingrit- 
tolita ,  tabida ,  e  mancante,*  e  fe  la  Tuba  non  gode  la  debita  , 
e  neceflaria  ftruttura  $  oppure  fe  quefta  ha  chiufo  il  fu o  forame* 
e  fia  impervia  ,  come  potrà  1*  Aura  (  dato  ,  e  non  concedo  che 
quefta  all’ovario  afcenda  )  entrar  nel  tefticolo  muliebre  ad  intro- 
dur  colà  l’ immaginata  fecondazione  ?  fi  fa  difarmoniata  la  Tuba  , 
ec.  per  accogliere  il  piccolo  uovo,  e  poco  fpazio  innanzi  tutti  li 
vizj  della  medefima  non  portavano  oliacelo,  per  1  appigliamen- 
to  dell’ efpanfione,  per  1’  applicazione ,  e  circonHeffione  della  Tu¬ 
ba  ,  ec.  fervienti  al  trafporto  dell  Aura  ?  fi  fa  chiufo  il  fuo  fo¬ 
ro  ;  fi  conofee  chiufa  e  cieca  la  Tuba  coll’adduri  ritrovati  A- 
natomici,  ec.  e  perciò  non  baftevole  ad  accogliere  l’  uovo  fecon¬ 
dato?  Ma  come  fecondato  uovo  nell’ovario?  fe  cieca  la  Tuba,  non 
averà  l’aura  del  feme  potuto  portarli  al  tefticolo?  Vede  ben  chi  a-* 
ro  chi  intende,  che  tutto  il  p  re  telo  della  generazione  fuori  dell 
Utero,  tutto  è  parto  d’una  preoccupata  immaginativa,  'jr."  k  * 
Che  forfè  l’Aura  del  feme  mefcolandofi  col  fangue  ,  che  cir¬ 
cola  per  i  vafcoli  dell’Utero,  col  medefìmo  fi  farà  portata  nell., 
ovario  a  fecondar  l’uova?  Io  Io  so  e  non  lo  nego,  eh 
virile  comunica  non  folo  al  fangue ,  ma  a  tutte  lé  parti  coftruen- 
ti  1’ individuo  muliebre  dell’ innovazioni ,  e  cangiamenti ,  che  nel¬ 
le  Vergini  non  vi  fono  $  ma  che  quefta  fia  la  ftrada  per  la 
quale  fr  faccia  là  concezione  ,  vi  vuole  piu  che  d’ Idea  per  prò-* 

vario .  ?  „  . 

Diamo  di  grazia  un’occhiata  ai  racconti  d  Ippocrate,  eflendo 

temerità  il  negare  in  quello  grand’Uomo  i  fuoi  narrati,  perche 
il  fatto  d’ ogni  dì  vi  fa  riconofcere  la  puntualità.  *  J 

Quelle  Donne,  dopo  aver  avuto  pratica  con  gli  Uomini  ,  ed 
accorgendoli ,  che  la  genitura  dopo  i  atto  era  reftata  rinchiufa  *  | 

col  faltare,  ec.  ejkìebant .  /  . 

Se  la  fecondazione  ,  e  concezione  fi  facefie  per  tali  mezzi  5  cori  di- 
ftanza  >  in  tali  luoghi  còme  fi  conniverebbe  ,  cioè  chiuderebbe  fubito 
1*  Utero ,  con  reftare  (  vefpeElive )  il  luogo  afeiutto  dopo  1  atto  ,  e  co¬ 
me  potrebbero  in  sì  corto  tratto  trafmettere  la  genitura  in  chiù  fa  ^ 

'  *  1  »  «  i 
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?  Certo  è,  che  fe  quell’  Aura  dovette  per  fecondar  nell’  ovario, 
infinuarfi  nel  fangue,  per  1’  Arterie  dell’  Utero  non  vi  può  effer 
portata ,  perchè  correpugna  alla  ftruttura  de  loro  pori ,  al  mecca- 
nifmo  delle  lore  fibre,  alcorfo  del  fangue  impulfo  ,  e  alle  leggi 
del  circolo;  dovendo  1'  Arterie  portar  dal  cuore  alle  parti.  Che 
I  quello  fi  faccia  perle  vene:  è  vero  che  l’innovazione  nell’Indivi¬ 
duo  femininodopo  il  concubito  coll’ Uomo,  che  inforge  per  le  par¬ 
ti  efalanti  del  fune  virile  ,  fifa  perii  mezzo  delle  vene  ,  che  ripor¬ 
tano  al  cuore,  e  di  qua  per  1’  Arterie  alle  parti  ;  iliache  quella  fia 
|  la  firada  ;  per  la  quale  la  pretefa  apra  del  feme  viaggi  e  fi  confervi 
abiliffima  a  fecondare  1  uova,  a  farsi  che  concepifca  la  Donna; 
veda  chi  sà  (  quanto  poco  vi  vuole  ad  alterare  quella  proprietà  del 
Seme,  come  nel  lib.  i.  fi  èefpofto  )  fe  ciò  può  effe  re  ?  Sò  ancor  io 
che  piu  d’ una  fono  le  proprietà  del  feme  virile  •  Dell’ altre  fi  accor¬ 
dano  l’operare,  col  cangiamento  che  introducono  nei  fluidi .  Mala 
proprietà  fecondativa  non  può  patire  alterazione,  ne  diflanzapiu 

oltre  dell’ ejaculazione  per  fecondare. 

Vi  è  un  di  più;  in  grazia  di  quella  opnione  diamo,  che  per 
il  fangue,  ec.  fi  porti  1’ Aura  del  feme,  ocio  che  piace  chiamar- 
I  la,  a  fecondar  i’uoyo  nell’ovario.  Fecondatole  giunto  all 

|  efler  efclufo  l’uovo,  da  qual  virtù  verrà  moda  la  Tuba  a  dif- 

porfi ,  e  connettere  per  accoglierlo?  Dall  Aura  del  feme?  nò; 
i  perchè  quelli  non  vogliono,  che  le  Tube  fieno  i  condotti  della 

medefima .  .....  .  ,  -  ,  r 

Ma  fuperfluo  è  il  fermarli  fopra  ciò,  potendoli  venere  fopra 

quello  il  libro  primo.  E  Drfp.  Avvis.  iij.  Tom.  ;• 

Io  fopra  dilli,  che  il  Sig.  Cipriano  vinto  dall’opinione  di  eh* 
vuole  fuori  dell’ Utero  la  nollra  nafeita ,  ingannò  il  proprio  duo 
e  f occhio  ,  pigliando  un’altra  parte  per  la  Tuba  dilatata ,  eper- 
j,  •  che  io. ricavo  quello  dalle  fue  parole  e  di  melliere,  che  profe- 

guiamo  la  lettura  della  fua  Lettera. 

„  Avendo  così  tirato  l’infante,  fi  vide  nel  luogo  ove  1  aveva- 
„  mo  levato,  una  gran  cavità,  come  una  gran  borfa  ;  molto  lar- 
,  "a.  Io  giudicai  a  propofito  di  far  vedere  agli  fpcttatori  la  parte, 

,,  dalla  quale  io  avevo  tirato  il  Feto,  eh  era  talmente  unita  al 
„  peritoneo,  che  ella  pareva  che  fotte  una  fola  membrana .  Io  fe- 
„  ci  vedere  dappoi ,  che  la  parte  inferiore  di  quel  facco  era  lta- 
„  ta  attaccata  alla  dritta  della  matrice  verfo  il  fondo  :  ciò  et- 
„  fendo  il  luogo  delle  Tube,  e  non  effendovi la  alcun  altra  par- 
„  te  egli  è  chiaro,  che  il  Feto  era  nella  Tuba  dritta.  Avcnao  an- 
„  co  avuto  occafione  di  vedere  e  maneggiare  la  matrice ,  io  pre- 
fi  piacere  di  farla  vedere  a  tutti  gli  affilienti  nel  Aio  flato  na- 
vi  *  c  •  Ceca  tu- 
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„  turale  col  l’ovario,  e  Tuba  finiftra ,  che  non  avevano  aleuti  « 

„  le,  ed  avendo  vedute  tutte  quefte  parti,  io  pronunciai  ardita-» 

»,  mente  e  fenza  efler mi  ingannato ,  come  1*  avvenimento  l’hàfat- 
„  to  ben  vedere ,  che  fe  F  ammalata  veniva  a  guarire  poteva  an-  v 
„  coxa  ella  divenir  Gravida*  w 

RIFLESSO  IX.  Il 

LA  gran  cavità,  che  raflembrava  una  granborfa,  ma  molto 
larga,  fu  lo  fpazio ,  dal  quale  il  Signor  Abram  tirò  il  Fe¬ 
to,  e  che  in  farla  vedere  agli  fpettatori  era  unita  al  peritoneo  , 
che  una  fola  membrana  pareva  •  Quefte  erano  le  membrane  della 
Seconda,  le  quali  coll’  efulcerazione introdotta ,  circa  FUmbilico, 
a  quella  fungofità  doveva  avere  viziofò  coalito  contratto  col  pe¬ 
ritoneo  infieme.  Allora  fece  vedere  la  parte  inferiore  di  quefto 
facco,  ch’era  ftato  attaccato  al  lato  dritto  della  Matrice  verfoil 
fondo  :  „  Je  fis  voir  enfuite  que  le  partie  inferieure  de  fe  fac 
„  avoit  etè  attachee  aut  cotè  droit  de  la  Matrice  vers  le  fond: 

,,  ce  qui  erant  le  lieu  des  trompes ,  &n*yayant  la  aucune  au- 
„  tre  partie,  il  eft  clair  que  lefetusetoit  dans  Ies  trompes droi- 
,,,  tes ,  pag.  io.  e  perciò  in  tal  luogo  non  eflendovi  alcun’ altra 
parte,  ci  da  a  cadere  per  eflfer  il  luogo  della  Tuba,  che  il  Fera 
ìolfe  ,nella  deftra  Tuba  collocato  . 

Ma  come  il  Signor  Abram  non  folofiprefe  piacere  di  maneggia¬ 
re,  ma  di  far  vedere  agli  affilienti  la  Matrice ,  nello  ftato  fuo  na¬ 
turale,  coll’ ovario,  e  la  Tuba  finiftra,  parti  tutte,  che  a  dir 
fuo,  come  credo,  non  avevano  alcun  male  5  perchè  confila  buona 
grazia  non  offerirò,  checofa  era  dell’ efpanfione  foiiacea  della  de¬ 
lira  Tuba,  che  a  fuo  dire  era  un  facco  si  grande  ;  che  cofa  era 
del  deftro  ovario,  e  parti  anneffe,  le  quali  meritavano  più  la  per- 
quifizione  delle  finiftre  parti.  E  lo  sò  ancor’  io,  e  mel’alpettavo 
di  fentir  dire,  che  per  veder  quefte  parti,  che  fono  fino  colloca^ 
te  in  parte  lateral  poftica  ,  e  nella  baffa  dell’ Abdomen  nel  pelvi, 
coll’  inteftina ,  le  quali  fempre  procurano  di  fopra  cadervi ,  con  tut* 
to  T  ajuto;  di  foftenerle  colla  mano  :  vi  voleva  altro  tempo ,  altro 
foggetto,  ed  altro  che  d’ uomo  .  Altro  tempo  5  perchè  ora  fi  face¬ 
va  1111’ opera  di  tutta  premura  confine  di  operare  prontamente  per 
procurar  la  vita  aduna  Madre  languente  .  Altro  foggetto ,  perchè 
quefto  non  era  Anatomico,  ma  Chirurgo ,  conia  difgrazra  di  ef- 
fer  ridotta,  che  non  poteva  di  già  moverjì  nè  p  vender  alimenti ,  in 
una  parola  ella  era  come  vicina  a  [pirare .  Onde  l’  aria  poteva  refri¬ 
gerare  la  parte  in  un  tal  perder  dì  tempo,  mentre  con  taliangu- 
ftie  tutto  era  da  mifunjjrfi.  Finalmente  vi  voleva  altro  che  uomo; 

:  '  *  Un 
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Un  Nerone  \  un  Tiranno  che  in  vivente,  e  languente  Madre  col 
Ventre  (guardato  ,  n’ andalfe  in  cerca  di  quelle  curiofità  .  Ora 
Tintendo,  in  un  tal  individuo,  con  un  tal  fine,  fi  maneggia,  fi 
guarda  1* Utero,  fi  confiderà  la  Tuba,  e  ovario  finiftro  in  iftato 
naturale,  e  non  fi  perde  tempo,  il  languente  individuo  non  pa¬ 
té  il  fangue  che  per  i  tagli  fi  doveva  ,  o  poco  ,  o  molto  effon¬ 
dere  ,  nè  impediva  il  confiderar  V  efpofte  parti ,  nè  pregiudicava 
aHa  languente.  L’aria  non  era  nociva  ,  perchè  giudicato  quello 
vano  per  Tuba  delira,  abbia  potuto  il  Signor  Cipriano  pronun¬ 
ziare,  arditamente  e  fenica  e  D'ermi  ingannato ,  cornei'  avvenimento  lo 
fra  fatto  ben  vedere ,  che  [e  l' Ammalata  veniva  a  guarire  ,  poteva 
ancora  ella  divenir  Gravida . 

„  Ma  per  finir  quella  Storia  io  temperai  una  fpunga  nell’  ac- 
qua  calda,  che  io  feci  entrare  nella  cavità,  e  ne  riportai  per 
„  qu!efta  forma  tutta  la  raucofitàche  vi  era.  Dappoi  avendo  ben 
nettata  la  piaga  ,  io  la  cucii  con  ago  (lorto  in  quattro  parti 
,,  ugualmente  dittanti  pigliando  infieme  il  peritoneo  con  gl’  in-* 
„  tegumenti  e  mufcoli.  Io  mi  fervii  per  quello  effetto  d’ un  filo 
„  doppio  incerato ,  ed  anco  per  fermar  meglio  la  cucitura  ,  io 
„  applicai  tutto  al  lungo  dell’ incifione ,  dalle  due  parti,  una  la- 
3,  ma  di  legno  foderata  di  tela  per  meglio  fermare  l’apertura 
„  della  piaga,  e  legai  dapoi  il  filo  foprale  lame ,  ma  non  molto 
„  llrette  .  L’Ammalata  ci  dilfe  ch’ella  aveva  più  fentiti  dolori 
?>  per  quella  legatura,  ch’ella  non  aveva  fentito  in  tutta  l’ope- 
„  razione /nella  quale  appena  fi  era  ella  lamentata  d’ alcun  acuto 
„  dolore .  Del  retto  io  lafciai  un’  apertura  verfo  le  parti  inferio- 
„  ri  della  piaga,  e  ne  feci  entrare  una  talla,  perchè  la  materia 
3,  che  doveva  ufcire,  trovalfe  l’ efito  libero. 

RIFLESSO  X. 

INfatti  il  Signor  Abram  non  racconta  di  aver  ellratta  la  Se¬ 
conda  ,  ma  folo  dice  aver  tifato  dal  materno  Ventre  il  Fe¬ 
to,  e  dopo  aver  nettata  la  bifaccia  dal  mucofo,  pafsò  alla  cuci¬ 
tura,  lafciandò  nella  patte  declive  il  foro,  ec. 

Aperto  il  Ventre  mentre  ancora  v*  era  il  Feto,  diceche  il  tral¬ 
cio  era  aderente  alla  Tuba  per  mezzo  della  placenta ,  che  era  molto 
lecca ,  è  che  la  (laccò  con  i  diti.  Dopo  F  effrazione  del  Feto  più 
non  parla  di  Seconda,  comevederemo  più  avanti,  ma  dice,  cheli 
feparò  colla  fuppurazione  l’interna  tonaca  nella  Tuba  j  e  più  oltre 
ancora  parlando  di  quella  placenta  dileccata,  fiprifFe  :  quejì  a placenta 
non  avendo  qua ft  pib  J angue ,  e jfend  oridotta  in  membrane  3  enonfacen - 
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do  qua  fi  più  ,  che  una  mede  [ima  parte  colla  (o fianca  della  Tuba^  non 
ha  potato  che  in  parte  /epurar fi  dalla  Tuba  y  nell'  operazione  che  io 
ho  fatto  .  E  in  fine  dice  clie  T  inte rna  tonaca  della  Tuba  in  tir. 
landò  il  Feto  fi  è  feparata  ;  quando  giudico  quella  b  Taccia  per 
Tuba,  la  confiderò  e  mofirò  attaccata  al  peritoneo, e  fece  vedere 
il  luogo-  dove  era  fiata  attaccata,  ai  lato  dritto  della  Matrice  „  Je 
3,  fis,  voir  enfiate  que  la  partie  inferieure  de  ce  fac  avoit  etè  at- 
„  tachee  aut  cote  drit  de  la  Matrice  vers  JLp  fond  .  5,  Come  poi 
quella  fi  fia  fiaccata,  o  qual  fofie  quello  Pegno  rimafto  ,  ove  era 
attaccato  y  o  fe  pute  continuava  T  attacco  %  perchè  1’efprime  in  un. 
tempo  paflatoj  non  lo  dice  $  nonio  sò>  sì  l’ intendo:  quella  cre¬ 
duta  la  Tuba,  la  lafciò  nell’ Abdomen ,  ma  come,  corpo  ftranie* 
ro  fu  efpulfa,  ed  allora  fanò  la  Donna  -  Sentite  il  racconto*. 

Ciò  elfendo  fiato  felicemente  terminato,  io  gli  ordinai  uria 
„  regola  di  vivere  convenevole  e  molto  efatta  ,  con  degli  ali- 
„  menti  liquidi  di  buon  fuoco  ,  eq»  e  dopo  di  eflfer  convenuto 
,,  col  Signor  Simonide  Chirurgo  ordinario  dell’ Ammalata  ,  del-* 

„  la  maniera  ,  nella  quale  bifognava  trattarla  nell’ avvenire  ,  io 
„  glie  la  rimili  per  averne  cura  fino  alla  fua  perfetta  gtiarigio- 
,,  ne.  L’  Ammalata  fi  refe  molto  obediente  a  tutto y  molto  alle* 

„  gra  di  vedere ,  che  l’ operazione,  n’  era  sì  ben  riufcita  a  quefto 
„  punto  ..  Dappoi  ella  fi  portò  di  giorno  in  giorno  Tempre  me- 
„  glio  ,  e  riprefe  delle  forze  *  Oltre  il  Chirurgo  ,  ella  era  viff- 
„  tata  ogni  giorno  dal  Signor  Portius  Medico  di  S.  A-S.il  Prin- 
cipe  di  Nalfau ,  ed  anche  Madama  la  Principeflfa*  le  faceva  da** 

3,  re  dal  fuo  Palazzo  tutti  gli  alimenti  neceffarj  ..  Io  andavo  fo- 
„  vente  a  vederla,  ed  ho  o  Aerato  che  quella  piaga  è  fiata  gua- 
„  rita  alla  maniera  ordinaria  ,  cioè  a  dire  per  la  fuppurazione 
yy  della  pariete  interna  delle  Tube  del  Fallopio.  Ciò  che  ne  for- 
„  tiva,  non  fi  colava  folamente  per  l’orifizio  inferiore,  ma  an- 
3)i  co  per  gl*  intervalli  delle  cuciture  .  Ora  fi  fece  una  feparazio- 
,,  ne  non  di  tutta  la  Tuba  ,  ma  della  membrana  interna  :  per 
„  quello  poi  deH’efterna  ,  ella  fi  rinferrò  a  poco  a  poco  ,  e  fi 
„  congiunle  col  peritoneo,  alla  parte  delTincifione  ,  e  divenuta 
„  fimile  ad  una  cartilagine,  perla  durezza  che  ella  ne  acquifta* 

,,  ciò  che  io  potevo^  facilmente  toccare  col  dito,  intanto  che  la 
,,  piaga  non  era  anco  ferrata.. 
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G  Rande  è  il  vantaggio ,  nelle  cure  grandi ,  dell’  obbedienza  JelF 
Ammalato,  e  degli  ajuti  efteriori  :  Nonfolumfeipjumopmet 
exbtbere  qu<e  decent f ac ientem,  fed  etìam  cegrotum ,  &  prcejentes  Ò*  qu<e 
externa  junt .  Avvisò  ed  infegnè  Ippocrate  :  AfGY .  i.yè^v  i.Alla  dili¬ 
genza  del  Signor  Cipriano,  e  degli  altri  Profelfori  si  Filici,  che  Chi¬ 
rurghi,  n!!m  mancava  l’obbedienza  dell’ Ammalata  5  nè  gli  efterni  foc- 
corfi  dovevano  elferefcarlì ,  perchè  Som  minilira  ti  dal  Palazzo  d’una 
pia  Princi^efla . 

O  quante  volte  riuscirebbero  felici  alcune  riguardevoli  cure ,  fe 
alla  diligenza  del  Profeilòre  ,  corrifpondelfe  l’obbedienza  del  pa¬ 
ziente  ,*  e  vi  concorrere  la  polfanza  pietofa  de’  grandi  Personag¬ 
gi  :  Mi  Suggerisce  la  memoriale  glorie  date  all’  Imperatore  Tra¬ 
mano  ,  che  avendo  vinto  Decembalo  Re  def  Daci,  e  mancando  a’ 
Suoi  Soldati  feriti  le  bende,  milfe  in  opra  le  proprie  velli  Impe¬ 
riali  formando  delle  fafcie,  perchè  legate  loro  follerò  tutte  le  So¬ 
luzioni.  r  '  1 

Nelle  vifìte  non  fcarfe  ,  diade  faceva  il  Signor  Abramo ,  Tia  nota¬ 
to  che  quella  piaga  anda  va  guarendo  col  farli  Suppurazione  ,  la  qua* 
le  Spurgava  non  Solo  per  il  lafciato  orifizio  inferiormente,  ma  an¬ 
córa  dagli  ipazj  rimarti  tra  le  future . 

"  Final  mehtécorlchiiide ,  che  li  fece  una  Separazione  della  tonaca  in¬ 
terna  della  Tuba  ,  avendoli  Fellema  unita  al  peritoneo  ,  divenendo 
tal  luogo  limile  ad  una  cartilagine  .  „  Or  feilfefìtune  feparation 
„  non  de  toute  la  trómpe  mais  feulement  de  la  membrane  interne  ; 
„  prout  ce  qui  eli  de  f  externe  elle  fe  reflera  peua  peu,  Se  joignit 
„  avece  le  pcritoine  a  F  endroit  del’incifion  ,  &  devenit  femblable 
„  a  un  cartilagine  par  la  dure  tè  qu’ elle  acquit,  pag.  n. 

Se  lia  Sortita  tutta  intiera ,  o  Spezzata  quella  parte  membrano¬ 
sa,  quello  Signore  non  lo  dice.*  Spiega  bensì  come  abbia  giudica¬ 
ro,  che  la  tonaca  interna  lì  lia  Separata,  e  Fellema  annelfa  al  pe¬ 
ritoneo  lì  fìa  unita  ,  dicendo  ,  ciò  io  potevo  facilmente  toccare  col 
dito,  intanto  che  la  piaga  non  era  anco  ferrata:  loc.  cit.  „  ce  que 
„  ;e  pourois  facilment  toucher  avec  le  doigit ,  tandis  que  la  pia- 
„  ye  n’etoit  pas  fermee  . 

Nel  paragrafodella  rifleffione  Vili,  confide rando  la parteda do¬ 
ve  eftralSe  il  Feto  morto,  li  efprelfe  di  non  avere  trovato  alcun’ 
altra  parte  ulcerata  ,  nè  alcuna  materia ,  che  avelie  la  minima  puz¬ 
za  del  mondo .  Pollo  (per  parlar  colla  mente  di  quello  Signore  ) 
chela  Tuba  non avelfe alcuna  ulcerazione,  e  che  non  vi  folle  par¬ 
te,  la  quale  non  avelie  alcun  maFodore,  naturalmente,  e  come 
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in  pratica  fi  offerva  ,  eftratto  il  Feto  doveva  quella  corrugarli* 
e  reftringerfi ,  effendo  più  naturale che  le  parti  fané  fi  unifehino  ,  e 
fi  confervino  nella  unione,  e  le  viriate,  e  refe  fuor  del  naturale  fi 
feparino ,  e  venghino  efpulfe .  Onde  ficcava ,  che  fe  la  membrana 
efpulfafofle  fiata  la  fodera  intcriore  della  Tuba  y  per^  fepararfi  daiF 
efteriore,  ed  efler  efpulfa fuori  dell’ Abdomen,  era  di  meftiere ,  che 
quella  non  foffe  in  efler  naturale ,  ma  aliena,  e  viziata,  e  perciò  co¬ 
me  tale  da  efler  fcacciata  fuori  del  Ventre.  7 

Probabile  adunque  è  il  dire,  che  l' efpurgazione ,  la  quale  ufei- 
va  non  folo  dal  foro  inferiore  lafciato  ad  arte  ,  ma  ancora  dai  ri¬ 
marti  fpazj  delle  cuciture ,  rifultavadal  corpo  ftraniero  rimafto  in- 
clufo,  e  dal  marcimento  del  fegato  Uterino  ;  onde  effendo  ridot¬ 
ta  la  parte  membranofa  piu  fminuita ,  fi  refe  atta  a  poter  iifcire 
dalla  parte  lafciata  aperta  ,  e  così  allora  fi  fece  il  coalito,  il  qua¬ 
le  fi  fentiva  durotto,  e  perciò  giudicato  cartilagineo,  il  che  per 
ordinario  inforge  quando  le  cicatrici  fono  fatte  con  iflento  ,  ed  in 
particolare  ove  fi  trovano  de’  tendini  larghi ,  e  delle  parti  mernbrano- 
fe ,  che  coalifcono  . 

Che  coll’  introdurre  del  dito  fi  poffa  diftinguere ,  che  la  mem¬ 
brana  efpulfa  foffe  la  fodera ,  ofìa  tonata  interiore  della  Tuba,  e 
1’  altra  membrana  foffe  quella  ,  che  fi  folidava  al  Ventre  divenen¬ 
do,  come  cartilagine  :  quell’  è  un  parlare  ,  come  fifuol  dire,  z 
piacere,  conofcendo  non  folo  chi  fi  efercita  nell*  Arte ,  ma  chi  che 
fia,  che  il  tatto  di  un  dito  non  è  teftimontó  idoneo  dell’ efpofta 
feparazione. 

„  Così  dopo  una  festóne,  o  operazione  che  fi  può  in  qualche 
3,  maniera  dire  Cefariana,  quella  Donna  fi  riftabih  perfettamente , 
„  ed  ufcì  dalla  cafa  il  terzo  mefe  dopo  1’  operazione  fotto  li  17.  Mar- 
3,  zo  iópg.  dopo  quel  tempo  è  Hata  fempre  bene  e  fino  al  prefente 
3,  ella  vive  lana ,  e  contenta.  In  fine  perchè  non  mancaffe  niente  in 
3,  quello  cafo  llraordinario  ella  partorì  felicemente  una  figlia  il  fe- 
3,  condo  di  Gennaro  lópó,  e  l’anno  feguente  1 697.  ella  ancora  fe- 
5,  ce  due  gemelli,  cioè  un  figlio,  ed  una  figlia ,  ciò  che  lignifico 
3,  certamente,  come  io  avevo  detto,  che  le  Tube  finiftre  non  ave- 
3,  vano  avuto  alcun  male  ,  e  non  avevano  contratto  alcuna  infiam- 
„  mazione.  Ora  noi  vedremo  nel  feguito,  come  può  arrivare  in- 

fiammazione  a  quelle  parti  dopo  un  parto  difficile  >  e  cornei  ori- 
34  fizio  delle  Tube  fi  può  ferrare  * 
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NEH*  oflervazioni  comunicate  al  Signor  Tommafo  Battolino,,-.  , 

iti  fine  Cult.  Anat.  Lyferi  .  Obf.  12.  p.  m.  247.  fi  legge  la  corpo  in 
Stona  d  una  giovane  ,  che  in  quella  Città  di  Venezia)  febbene  1U  fla 
aveva  coll’Amante  tutte  le  pratiche  ,  a  fine  di  etfer  tenuta  da 
tutti  per  vergine,  conofciutafi  gravida  ammazzò  nel  proprio  Ute- 
10  con  bevande  ,  ec.  il  Feto  .  Dopo  alquanto  tempo  comparve 
nell’  Abdomen  un  rumor  duro  e  rotto,  fopra  il  quale  un  Norcino 
vi  applicò  il  rottorio  5  e  fatta  l’apertura  colla  Volfella  eflratte  una 
piccola  colla  ,  ed  in  feguito  tutti  gli  altri  olii,  ec.  dell' infante . 
Mondata  la  parte  guari,  e  fpofata  ad  un  certo  Uomo  divenne  Ma¬ 
dre  di  più  figliuoli . 

Difimili  racconti ,  e  piu  prodigiofi  ancora  in  non  pochi  Auto¬ 
ri  fe  ne  leggono:  vedi  Scben.  lìb.  4.  defedò.  p.  $g6.  &c.  ai  qua 
h  ancora  fi  può  aggiungere  quello  del  Signor  Abram  Cipriano, 
che  tifata  di  caia  dopo  il  terzo  mefe  dell’operazione  fiotto  li  17. 

Marzo  169 5.  1  anno  feguente  96.  fiotto  li  2.  Gennaro  partorì  una 
Figha  ,  e  nel  g7  il  parto  fu  de’ Gemelli  ,  ma  eflb  attribuifce  il 
fucceflo  di  ciò  alla  Tuba  finiflra  rimafta  intatta ,  lana  ,  e  natu- 

rale  ;  e  non  alla  riftaurazione  dell’  Utero ,  come  tutti  glialtri  Auto¬ 
ri  fcrilìero . 


Certo  è,  che  le  Tube  viziate  fanno  la  Donna  Aerile  (  potendo 
quella  ener  una  delle  caufe  )  ma  qui  non  confitte  il  punto .  Si  deve  Non  dar- 
far  evidente,  che  nell’ovario,  o  della  Tuba,  operi’ Abdomen  j[j  Jt  gene**- 
polla  augumentare  l’uovo  Umano,  la  qual  cofa  e  per  quanto  dilTe-  Td'J™ 
mo  nel  primo  libro,  e  per  quello  che  fopra  efpofemo,  e  per  ciò  che  Vtero  . 

piu  avanti  diremo,  la  ragione  ci  moftra  il  contrario ,  e  li  fatti  ciò 
non  effer potàbile. 

Un  gran  che!  Di  tanti  valentuomini,  che  nei  da  loro  narrati 
ca.fi,  aperfieroe  videro  aprire  il  Ventre  a  Donneo  vive,  o  morte 
alle  quali  levarono  dal  Ventre  il  Feto,  che  neppur  uno  abbia  incon- 
trato  ndia  Tuba  la  Creatura  ! 

Sò  che  in  altra  occafione  queftopicciolo  paragrafo  non  fu  bene  in- 
tefoi  poiché  non  diftinfcro  il  termine  di  Creatura,  eh’ è  onerale 
d.  ,»dlo  d' aborf» ,  eh'  è  particolare .  lo  sò  arrcór  io 
po,  che  andavo  in  pratica,  che  il  Signor  Dottor  Scottomella  di 

j^nn^T,nern0m  m^fttava  un  Aborfo,  che  aveva  trovato  nella  Tuba 
dell  Utero,-  ma  allora  che  non  prevaleva  l’ opinione ,  che  fuori  dell’ 

Utero  fi  potetti  ro  fare  naturali  concepimenti .  Si  fpiegava  un  tal  ri¬ 
trovato  fui  verifimile  di  tal  maniera  . 

Le  parti  tutte  Donnefche  dellinate al  concepimento,  perchèfe- 
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cua  tal  lavoro  fono  deftinate  dall’  efterno  offillo  pudendo  fino  alla 
cavità  dell’Utero  ad  irrigidirti ,  ed  eftenderfi  per  ricevere  l’ impul¬ 
sone  ,  ed  cjaculazioftc  del  Mafchio  ;  e  dalle  parti  cireompofte  del¬ 
la  Matrice  alla  ftelfa,  efpulfano  la  materia  perche  nella  cavita  Ute¬ 
rina  fen  cada  5  afegnotale,  che  ancora  gli  ofculi  delle  Tube  ,  che  in-, 
ternamente  nella  cavità  della  Matrice  corrifpondono ,  vi  fi  fanno  pa- 

tuli,  ed  aperti  5  ecco  che  in  tal  avido  meccanifmo  muliebre,  eiacu¬ 
lata  la  materia  yirile  nel  vano  dell’ Utero,  [e  qualche  porzione  en¬ 
tra  nel  foro  della  Tuba,  e  non  perfezionandoli  peli  atto  fteflo  1  at¬ 
to  Donnefco  poffa  reltar  colà  inchiufo,  epoffafeguir c  pr* ter  natu¬ 
ra  il  concepimento,  eh' è  lo  fteffo a  dire ,  che  cola  un  uovo  refii 
fecondato  e  fermentato;  ma  come  in  luogo  non  congruo,  oltre  al 
e  iter  premer  naturar»  lo  fviluppamento ,  e  la  gravidanza ,  ne  mlorga  la 
morte  della  Donna  con  rottura  della  Tuba  ,  ed  esborfi  di  fan- 

^Uf^fimile  aborfo  Tubale  offervai  anni  fono  in  Contrada  di 
Santa  Maria  Formofa  ,  perchè  fui  pregato  e  condotto  a  vedere 
una  Matrice  efìratta  dall’Utero  con  le  Tube  -  Quefta  era  eftefa 
fopra  una  piccola  tavola,  la  Matrice  era  dall  arte  aperta ,  la  Tu¬ 
ba  delira  era  in  fiato  naturale  :  la  finiftra  nel  fuo  mezzo  era  di¬ 
latata  ,  ed  era  fiata  aperta ,  e  vi  offervai  limato  un  piccolo  : Em¬ 
brione  ;  pregai  che  con  un  piccolo  Cannello  foffe  foffiato  nel 
foro  della  Tuba  all’  efpanfione  fohacea  ,  e  il  foffio  forti  noi.  per  i 
apertura,  ove  fi  vedeva  il  Feto,  ma  per  quella  fatta  con  arte  nel¬ 
l’Utero.-  ma  come  io  era  fiato  pregato  f  condotto  non  perfince - 
rare  la  cofa  5  conobbi  che  la  paffione  dell  offervaziom,  fopra  le 
quali,  e  (fendo  veri  i  fatti,  nè  ven,  ne  verifimilt  1  refleffi  10  li 

r 

Io  non  nego ,  che  vi  poffa  effere  delle  moftruofita  in  ogni  ge¬ 
nere  di  cofe.-  Che  lì  poffa  trovare  fuori  dell’ Utero  una  Creatura , 
io  non  fono  per  contraffarlo,-  Che  opercaftigo,  0 P°rf,f  ,"f° ’ 
o  miracolo ,  in  fomma  per  cagione  a  noi  ignota ,  ma  ■  .  & 

ta  a  chi  tutto  governa,  poffa  effervi  delle  cofc,  e  degli  effetti ,  cc. 
fuoridei  proprio  corto  delle  cofe  del  Mondo ,  ne  ” 

oppongo  ;  dico  bensì  che  di  tanti  cafi  nel  noftrO  propano  narra- 
ti,  rutti  tutti  rifleflìe  confiderati,  oppure  negli  Àuto  ic  JJ? 
ranei  letti,  vi  fi  trovano  delle  effenziali  differenze ,  d^le 
implicanze  nel  fatto,  e  delle  correpugnanze evidentiffime ,  che d - 
chiarano,  ideale,  non  familiare,  e  fuori  di  quel  facile  ordine  , 

credere,  e^enrecre. 
do  tutto  Ciò  Che  m’infegna  la  Fede,  così  all’ oppofio fuori  dello 
fpalleggio  della  ragione  ho  tutta  la  difficolta  in  accomodarmi  opra 
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le  curiofkà  e  novità  *  che  nel  Mondo  sì  ftudiofo,  che  volgare 

vengono  efpofte  *  4 

lo  non  intendo  pigliarmela  nè  con  il  Signor  Abram,  neppure 

cori  chi  altro  fi  fia .  Ma  fe  i  loro  narrati ,  polii  alla  prova ,  mef- 
fi  al  cimento,  ed  efpolti  al  paragone  noti  refiftono .  No,  non  e 
delitto  il  diflentirein  quella  forma  dagli  altri  -  Ippocrate  che  non 
folo  è  il  Maeltro  de  Maeliri , mà  fi  può  dire,  eli  dice  efferMae- 
firo  dell’Arte,  ha  avuto  il  tanto  nominato  Claudio  Galeno  com¬ 
mentatore  di  molte  lue  opre  ,  tra  le  quali  quelle  dei  morbi  po¬ 
polari  Quell’uomo  commentando  il  Ntbìl  temere  ajprmandum ,  ni- 
bil  contemnendum ,  fez.  a,  del  Gran  Maellro,  lafciò  fcritto:  ciaf.  3. 
eom.  2 .in  6.  de morb.  valga? .  test.  2 $./>.  m.  1 65. qmmadmodum  vero quod 
nihil  defpcere  oporteat ,  preediBus  fermo  e xemplum  efl ,  ita  etiam  quod 
nibil  temere ,  ntbìl  incon fiderate  affirmandum  ftt ,  ut  ego  ìpfe  in  orano - 
ne  aure  ante  hanc  efl,  &  in  aliti  omnibus  feci.  Ncque  id  in  Hippocra- 
tn  folum  [ cripti s ,  fed  &  id  alili  omnibus  ant t quorum  libra  ob fervo, 
ut  non  temere ,  quee  quifque  ipforum  dixerit ,  approbem  :  fed  experien - 
tia  &  rat  ione  ,  Verum  ne ,  an  falfmn  fit ,  quod  Jcripferunt ,  examino. 
Il  dire  e  il  far  ciò ,  tutto  fu ,  è  tUtt’  è  fenza  delitto  contro  il  maf- 
fimo  Precettore  dell’ Arte,  anzi  lo  ftelfo  nel  lib.  1.  de  Dieta  num.  t. 
p.  m.  41.  t.  non  per  riprendere  quelli,  cheli  difpongono  al  ritro¬ 
var  cole  nuove ,  che  fono  più  degni  di  lode ,  che  di  biafmo ,  ma 
per  dichiarare  agli  fludiofi  quelle  cofe,  che  fono  vere ,  dalle  non 
vere  :  que  vero  non  reBe  diBa  funi  ,  ac  Cognita  quatta  funt  decla- 

vabo\  vuole  che  fieno  difcorfe  e  trattate.  . 

Ma  come  nel  feguito  il  Signor  Cipriano  vuol  fare  per  via  di 
Commento  fopra  il  fin’ ora  da  elfo  efpolto  delle  fpiegaziom,  e  be¬ 
ne  che  lo  feguitiamo,  perchè  può  elfere  che  incontriamo  quello, 
che  fin’ ora  non  abbiamo,  nè  preveduto,  nè  ritrovato. 

„  Per  maggior  ficurezza  della  cofa  io  fono  pronto  di  far  vede- 
4  re  a  tutti  li  curiofi  ,  ed  a  tutti  quelli  che  amano  le  novità  , 
„  quello  medefimó  Feto ,  eh’  è  fiato  ritratto  dopo  piu  di  cinque 
„  anni,  e  che  io  cónfervo  ancora  al  ptefente  tutto  intiero  in  un 
„  liquore  balfamico  5  non  ottante  io  ne  faccio  vedere  qui  la  fi- 
„  cura;  queft’è  fiata  una  figlia,  ch’era  d’una  grandezza  medio¬ 
cre  .  Vi  è  certo  di  che  ftupirfi ,  come  quefto  cadavere  e  potu- 
’  to  dimorare  rinferrato  nelle  Tube  per  il  tempo  di  la.mefi  fen- 
,  za  corromperli  ;  perchè  alla  riferva  della  parte  fmiftra  della 
tefta ,  e  della  fpàlla  della  medefima  parte,  che  per  elfere  fiata 
fituatà  faccia  a  faccia  dell’Ulcera  aveva  cominciato  adefifer  un 
poco  corrofa  per  le  marcie  ,  tutto  il  retto  del  corpo  li  vede 
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RIFLESSO  XIII.  I 

IN  quello  luogo  dimoftra  la  figura  ,  la  quale  noi  non  ci  fiamo  | 
Tentiti  diipolli  di  farla  intagliare,  perchè  alla  prova  di  quel-  1 
lo,  che  fi  trattta ,  niente  appartiene  $  tanto  più  che  Jo  fteflfo  Si-  | 
gn  ore,  come  fi  efprime,  P  ha  fatta  efporre  per  farla  vedere  atut -  1 

ti  li  curio  fi  ed  a  quelli ,  che  amano  le  novità .  \ 

Cosi  da  quella  occafìone  dico  di  aver  tralafciato  alcune  altre 
figure,  che  quello  Signore  ha  fatto  intagliare  ;  ma  neppur  una 

elfendovene  al  proposito  della  noltra  queilione  ,  tutte  l’ abbiamo 
lafciate. 

33  Come  noi  non  parliamo  in  quella  lettera  d’ una  materia  , 

«  che  fia  comune,  ma  di  un  cafo  /ingoiare,  e  molto  ftraordina- 
33  rio  :  io  ho  creduto ,  che  non  vi  farà  alcun  male  di  confiderà- 
33  re  quelle  parti,  che  apparifeono  le  più  confiderabili  ,  di  por- 
33  tarne  le  ragioni  di  qualche  accidente  ,  e  di  fermarli  un  poco 
33  fopra  qualche  articolo  di  quella  lettera  in  facendovi  qualche 
*»  COI^fiderazione  per  maniera  di  commentarla* 

:■  1  3,  P  E  R  ESEMPIO. 


33  Di  dove  viene,  che  la  Madre  non  fi  è  accorta  d’  alcun  latte 
33  nelle  Mammelle  tutto  il  tempo,  che  ha 
33  portato  il  fuo  Feto. 


<  « 

»  Vi  e  bene  delle  eofe  ,  che  pajono  affurde  alle  genti  erdina- 
33  ne  non  folo,  ma  anco  ai  Filofofi,  ed  ai  Medici  di  conto  ;  fo- 
>3  pra  il  tutto  quella  ,  che  riguarda  lo  fiato  delle  Donne  Gra- 
33  vide ,  e  di  quelle  che  anno  partorito  ,  le  quali  fe  fi  efamina& 
33  fero  con  grande  attenzione  fi  troverebbero  uniformi  ,  e  con- 

33  formi  alla  regione,  ben  digerenti  di  ciò  ,  che  devono  pattare 
ss  per  a  li  ii r  de . 

33  Cosi  nel  cafo  prefente,  parefubito  incredibile,  che  una  Don- 
3o  na  porti  nel  fuo  feno  un  frutto  vivente  ,  e  ch’ella  non  abbia 
*>  punto  latte  .  Opinione  che  è  fondata  fopra  l  lpotefi  erronea 
33. di  quelli,  che  credono,  che  il  latte  venga  dalle  Mammelle al- 
33  la  Matrice  per  il  nutrimento  del  feto^-  o  fu  f  Ipotefi  di  quel- 
33  li,  che  fi  danno  a  credere,  che  il  latte  fia  generato  nelle  Mam- 
„  melle  del  fangue  mefiruale  ritenuto.  Raffembra  anco  che  l’afo- 
3  3  rifmo  d  Ippocrate  fez.  5.  39.  che  non  s’ è  troppo  ben  intefo  * 
33  favorifea  quello  medefimo  Pentimento-  quando  egli  dice  .  Se  la 
~  '  •  33  Don- 
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-  Donna  che  non  è  Gravida,  e  che  non  ha  generato,  ha  del  lat¬ 
te,  i  Tuoi  meftruile  anno  mancato.  Come  anco  un  altro  Afor. 
della  5.  fez.  37.  ove  il  buon  Vecchio  parla  cosi  .  Se  le  Mam¬ 
melle  delle  Donne  gravide  vengono  a  farli  gracili  ,  ella  è  in¬ 
ferma.  Perchè  (  fecondo  1’ efplicazione  di  Entius  ,  che  dice  il 
latte  viene  dalle  Mammelle  alla  Matrice  ,  e  alla  fua  membrana 
”  amnios:  apoi.  digr.  <.  )  il  Feto  non  può  ricevere  alcun  alimen- 
”  T  elò  che  è  caufi  ,  che  allora  egli  muore  ,  e  ne  forte  per 
difperfione.  Ed  è  quello  che  il  comune  degli  Uomini  credono, 
che  la  fupprefìione  de’ melimi  nelle  figlic,che  fono  Hate  deflo- 
rate  lìa  un  fegno  di  gravidanza  .  Si  dice  anco  che  fe  non  li  fente 
movere  l’Infante,  è  un  legno  eh’ egli  è  morto  :  Che  gl’ Infanti 
di  otto  meli  non  vivono ,  e  molte  altre  cofe  che  la  ragione  , 

e  la  fperienza  dillrugge  •  | 

Sarebbe  troppo  lungo  da  fermarli  a  fminuzzare  le  ragioni  , 
che  li  potrebbero  portare  .*  Si  polfono  vedere  ai  loro  luoghi , 
nei  loro  Autori  .  Si  può  vedere  fufficientemente  ,  ciò  che  la 

fperienza  ci  fa  conofcere  ,  fe  noi  facciamo  attenzione  agli  e- 

fempj  degli  Uomini  ,  e  delle  Figlie  ,  che  portano  del  latte  . 
In  ciò  li  riconofeerà  ,  che  l’ aforif.  che  li  è  citato  della  fez. 
5.  39.  non  è  aleutamente  vero  5  e  che  quello  che  s’è  cita¬ 
talo  l’ultimo  della  fez.  5.  37.  non  corrifponde fempre  allafpe- 

,,  rienza .  .  ,  .  .  ,  .  ,  n  . 

,  Tra  gli  altri  cali  io  apporterò  un  Illona  ,  che  mi  e  Irata 

fatta  da  un  uomo  molto  curiofo ,  e  degno  di  fede  che  giuitifi- 
ca  ciò  che  io  vengo  a  dire  »  Egli  dice  che  conofce  una  figlia 
di  buona  Famiglia ,  che  e  (fendo  fiata  *deflorata,  ed  ingravidata 
dal  fuo  amante,  fece  tutto  quello,  eh’ ellapuotè  al  Mondo  per 
difperdéte  verlo  il  quinto  mefe  della  fua  groffezza  ,  per  ogni 
forte  di  rimedio  ,  che  alcune  vecchie  le  dierono  ,  per  delle  ca¬ 
vate  di  fangue  abbondanti,  e  dei  purganti,  lino  a  che  in  fine 
la  cofa  arrivò  a  termine  ,  che  non  fentiva  piu  movere  il  fuo 
Infante  ,  e  che  le  pareva ,  che  un  corpo  pelante ,  come  piom¬ 
bo  le  cafcalfe  -fòpra  il  pube  5  che  le  fue  Mammelle  fi  invizzi¬ 
vano ,  e  che  il  lattale  (pativa.  Quella  Donna  in  pena,  emol- 
to  intricata,  non  penfando  ad  altro  ,  che  a  mettere  fuori^il 
fuo  frutto,  che  efia  credeva  morto,  fi  configlio  con  un  Medi¬ 
co  a  cui  ebbe  ricorfo,  egli  di(fe  ingenuamente,  ch’ella  aveva 
fatto  ceni  sforza  per  far  morire  il  fuo  frutto,  lo  (aggiunfe  egli  ) 
”  ordinai  di  nutrirli  di  buon  fucco  e  fpiritofo  ,  del  prendere  del 
”  ripofo,  ed  attenerli  da  ogni  purgante,  e  da  evacuazione.  Al 
„  che  avendo  obbedito,  1’  infante  cominciò  a  moverli  come  pri- 

«  ma  ,  e  venne  alla  luce  finalmente  il  decimo  mefe  .  Quefto 
»  i  r  ca« 
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„  cafo  m’ha  infegnato  (die  egli  >  che  F  affiappi  mento  delle  Marti- 
„  melle,  F  abfenza  del  latte ,  e  la  ceflazione  del  movimento  del- 
„  l’Infante,  non  fono  Tempre  veri  legni  di  Aborto  ,  o  di  unFe- 
„  to  morto  (  fecondo,  che  Faforifmo  citato  lo  dice  >  e  che  non 
„  fi  può  tirare  altra  indicazione ,  fe  non  che  il  Feto  foffe  debo- 
„  le,  e  languente. 

,j  Ove  pare  ,  che  manifefiamente  l’opinione  degli  Antichi  è 
,,  falfa,  che  credono,  che' il  latte  fi  generi  dal  fangtre  mefiruale 
„  ritenuto,  che  il  Feto  fi  nutrifea  di  lattei  che  il  difetto  del  lat- 
„  te  è  la  caufa  d’  Abortire,  e  che  la  prefenza  dellatte  nelle  Mam- 
3,  melle  lignifica  neceffariamente  F Abfenza  de’meftruij  perchè  1  a 
3,  fperienza  c’  infegna ,  che  le  Donne  ove  la  paura ,  o  qualche  al- 
3,  tra  caufa  fubitoha  fatto  difperdere ,  non  fono  perciò  lenza  lat- 
33  te.  E  fe  le  Donne  ,  che  fifconciano  folamente  per  debolezza  , 
,,  non  fi  accorge  A  ero ,  chele  fi  genera  dellatte  nelle  loro  Mam- 
„  melle,  ciò  viene  per  la  caufa  della  debolezza  ,  e  delFAborti- 
3,  mento  che  ne  fegue ,  ed  è  il  medefimo  anco  che  impedifee  la 
„  generazione  del  latte,  cioè  a  dire  una  certa  fecchezza  e  difet- 
„  to  de’  tocchi  ,  che  fono  neceflar;  a  tutte  le  parti  del  corpo  .• 
?,  Perciò  che  riguarda  alla  ragione,  perla  quale  nel  cafopréfen- 
3,  te  quella  Donna  non  ha  Pentito  nelle  toe  Mammelle  alòun  lat- 
3,  te  per  turto  il  tempo,  ch'ella  ha  portato  il  fuo frutto,  raffem- 
„  bra  -che  fi  deve  rapportare  una  certa  corrifpondenza  particola- 
3,  re,  e  a  una  fimpatia  della  Matrice  colle  Mammelle  perchè 
3,  prima  effendo  fiata  due  volte  grofla  il  latte  non  le  ha  mancai 
3,  to,  in  luogo  a  che,  eUa  non  ne  ha  avuto  punto  nel  tempo  * 
„  che  il  Feto  era  nelle  Tube  .  Ed  è  perciò  che  io  filmo  r  che 
3,  ciò  che  contribuifce  il  più  alla  generazione  dellatte,  al  fuo  ac- 
3,  crefcimento,  e  alla  fua  abbondanza,  viene  in  ciò,  che  la  Ma- 
3,  trice  diviene  si  ^Erettamente  grofla  fopra  il  tutto  verfo  il  fine 
3,  della  gravidanza ,  che  li  vafi  che  vanno  verfo  le  parti  balle  ne 
3,  fono  comprefft  più,  che  F ordinario,  e  che  per  quella  compref- 
„  fione  il  fangue  monta  in  più  abbondanza  verfo  le  parti  alte  - 
3,  Ora  come  il  fangue  fi  avvicina  più  abbondantemente  in’  quelle 
„  parti,  fi  fa  una  più  grande  feparazione  nelle  cellule  pingui  del- 
„  le  Mammelle ,  cha  feparano  il  graffo  ,  e  nelle  altre  glandolc , 
„  che  feparano  la  linfa,  e  quella  feparazione  rende  i  vafipiùaper- 
„  ti,  e  più  proprj  a  falciar  paffare  la  materia  dellatte,  a  che  con- 
„  tribuifee  anco  il  fucchiamento ,  la  fricazione  ,  e  F  immaginazio- 
„  ne  della  Madre,  che  latta  :  Tutte  le  quali  cofe  trovandoli  in- 
3,  fieme  ,  li  vafi  una  volta  aperti  ,  e  dilatati  fi  mantengono  in 
3,  quefto  medefimo  fiato ,  e  benché  la  Matrice  fi  affacci ,  e  che 
„  li  vali  non  fiano  più  compreffi  .  Ciò  effendo  così  pollo  ,  pare 

„  chia- 
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,,  chiaramente  da  qual  caula  venga  il  difetto  nel  latte,  nel  pre- 
„  fente  cafo,  cioè  che  effendo  perciò  il  fatto  nelle  Tube,  edef- 
,,  fendo  per  confeguenza  collocato  dalla  parte ,  non  comprime  nel 
„  modo  folito  i  vali  del  /angue ,  che  vanno  verfo  le  parti  balle , 

„  e  non  fanno  per  confeguenza  montare  il  Sangue  verfo  le  par- 
„  ti  alte  oltre  al  collume;  e  come  la  feparazione  del  latte  fi  fa 
„  per  la  comprdlìone  del}’  Arterie  ,  cosi  nelle  Donne  grolfe  ,  1’ 

„  enfiagione  delle  gambe  viene  dalla  compreffione  delle  vene, 

„  ciò  che  fa,  che  il  fanguè  ritarda  piò  lungo  tempo  attorno al- 
„  le  gambe,  e  che  fi  fepafa  più  /opra  il  tutto  nelle  cellule pù*- 
gui ,  ove  quello  movimento  del  Sangue  più  tardo  verfo  1’  alto 
è  caufa  ,  che  fi  fepara  dalla  linfa  in  quelle  cellule  ,  in  luogo 
„  del  graffò,  come  il  movimento  ritardato  di  tutto  il  Sangue  è 
„  caufa  ,  che  la  linfa  fi  fepara  nelle  cellule  adipofe  per  tutto  il 
,,  corpo,  come  apparifce  nell’ anafarca . 

„  Vi  può  ben  effere  del  latte  nelle  Mammelle  fenza  gravidan-  - 
-,  za,  e  ciò  fuccede  anco  fovente  .  Così  fi  vedono  anco  delle  fi- 

,,  glie  ,  e  delle  vecchie  ,  che  anno  del  latte  ,  e  medefimamente 

„  ancora  degli  uomini..  Diemerbroek,  rapporta  fopra  quello  fog- 
„  getto  una  Storia  molto  confiderabile  al  lib.  z.  cap.  z.  della 
„  fua  Anat. 

„  Quell’  è  che  fi  è  villo  {  die  egli  )  in  Aviana  {  quell’ è  una 
Città  vicina)  ove  è  più  di  30.  anni,  che  vi  era  in  una  Olte- 
„  ria,  ch’era  in  faccia  a  una  porta  della  Città,  ove  l’infegnaè 
„  una  fella  di  porco,  una  Donna,  che  fece  un  figlio  poco  tempo 
„  dopo  la  morte  di  fuo  Marito  5  e  dopo  aver  partorito  ella  an- 
„  che  morì  ,  lafciando  il  fuo  piccolo  figlio  in  vita  ,  e  in  falute 

„  che  l’ è  fopraviffuto ,  e  come  ella  non  aveva  alcun  bene  ,  fua 

„  Madre  che  fi  chiamava  Gioanna  Vvyltuyr,  che  non  potevaper 
„  caufa  della  fua  povertà  pigliar  una  nutrice  per  il  fuo  piccolo 
„  figlio  ,  ne  ebbe  compaffione ,  e  rifolfe  di  nutrirlo  ella  medefi- 
„  ma , effendo  in  età  di  annidò.  Come  dunque  lo  fentiva  molto 
„  gridare  ella  lo  mife  contro  il  fuo  feno  ,  e  gli  prefentò  molte 
„  volte  le  fue  Mammelle  per  allattare ,  per  quella  forte  immagi- 
„  nazione,  e  perii  continuo  fucchiamento,  e maneggiamento  del- 
,,  le  Mammelle,  elle  cominciarono  a  dare  del  latte,  ciò  che  elle 
„  fecero  in  pochi  giorni ,  in  sì  grande  abbondanza ,  che  1  Infan- 
„  te  ne  aveva  per  nutrirli;  di  forte  eh’ egli  non  aveva  bifognod 
„  altro  alimento.  Quello  vi  fu  ancora,  che  quello  figlio  fu  per- 
,,  fettamente  nutrito  del  latte  di  quella  vecchia  ,  della  quale  le 
„  Mammelle,  eh’ erano  fiappe  e  flofeeda  molti  anni,  fi  erano  di 
„  nuovo  inaffiate,  e  riempire  come  quelle  di  una  Donna  giovane, 

„  ciò  che  fu  ammirato  da  tutto  il  Mondo.  Si  è  anco  veduta  la 

con- 
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5|  confermazione  di  quella  verità  in  alcune  figlie  lafcive ,  e  libidine* 
„  fe  ,  che  tutte  piene  di  penfieri  amorofi,  e  maneggiando  lorfo- 
„  vente  le  loro  Mammelle,  e  fricandòle  con  dilettazione  fi  fono 
„  fatte  venir  del  latte,  fenza  aver  perduto  la  loro  verginità, 
3,  del  che  in  ne  ho  veduti  due  efempj  in  mia  vita:  Ecco  ciò 
, ,  che  rapporta  Diemerbroek.  Ione  he  veduto  ancora  un  e  kmpio 
„  nel  nofiro  paefe  di  un  uomo,  che  conofco  anco  oggidì,  che 
3,  aveva  del  latte  .  Quell’  uòmo  ,  eh’  era  affai  pieno  ,  e  grado  (  per- 
„  che  fi  ha  fatica  di  veder  quello  nelle  perfone  magre  a  caufa  di 
„  difetto  d’umori  )  per  un  continuo  tiramento  delle  fue  Marn- 
3,  melle,  le  aveva  talmente  accoflumate  a  dar  del  latte,  quando 
3,  egli  voleva,  che  quello  eccitavail  rifo,  e  1’ ammirazione  delle 
„  Donne,  che  lo  vedevano .  Vi  è  in  tutte  quelle  perfone  unafo- 
,,  la,  e  medefima  maniera  di  generarli  latte,  e  le  parti  chefo- 
3,  no  neceffarit  per  la  generazione  del  lacte  fono  per  tutto  le  me- 
3,  defimè,  cioè  a  fapere  :  le  cellule  adipofe  o  pinguedinali ,  che 
3,  feparano  il  pingue  dal  Sangue,  per  la  firurtura  delle  loroglan- 
„  dole,  ed  anco  le  glandole,  che  feparano  la  linfa  dalla  mafia  del 
3,  Sangue  (  perchè  noi  crediamo,  che  il  latte  non  fia  altra  cofa , 
s,  chc*un  mirto  di  graffo  colla  linfa  )bifogna  folamente  ,  cheque- 
„  fla  feparazione  di  quelli  due  umori  fi  faccia  in  forte ,  che  tut- 
„  ra  la  quantità  ,  che  n’ è  Separata  nel  medefimo  tempo  ,  non  pof- 
3,  fa  rientrarne!  fangue,  e  fia  coflretta  di  ufeirne  a  caufa  della 
„  fua  abbondanza,  perii  piccolo  foro  delle  Mammelle ,  oalmeno 
„  fe  non  ve  n’ è  una  sì  grande  quantità ,  che  fi  pofla  piu  facilmente 
3,  metterlo  fuori.  *  ot..ó  ? 


„  Tutto  quello  non  ollante,  non  s’impedifce  che  la  compref- 
„  fìone  fopra  allegata  de’  vafi  fanguigni  della  Matrice,  non  fia  la 
„  vera,  e  {ufficiente  caufa  della-  generazione  del  latte  al  tem* 
a,  po  della  gravidanza  .  Perchè  vi  pofiono  fovente  edere  molte 
„  caufe  omogenee  ,  fubalterne  ,  aufiliarie,  e  che  tendono  a  un  fo- 
3,  lo  e  medefimo  fine  ,  e  che  non  fono  punto  oppofle  1’ une 
,3  air  altre  . 


RIFLESSO  XIV. 


LA  Dottrina  Aforillica  della  quale  Ippocrate  fette  fezioni  rie 
lafciò  a’polteri,  che  contengono  come  tanti  oracoli,  ed  in- 
ftgnamenti ,  tutta  la  medica  profeffione,  ci  chiama  ora  a  do* 
verne  dire  qualche  particolare . 

Apbovizjn  termine  greco,  dal  quale  apborijmo  /egregi 

Zjone,  dijìin'zjone ,  o  fep aratone  :  perciò  con  quella  forte  di  Dot¬ 
trine,  o  infegriamenti ,  ne  nafee  una  dillinta  efplicazione  di  più 
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cole;  onde  elfendo  documento  generale ,  fi  può  /piegare  o  da  per 
fe  Semplice mente  ,  o  con  delle  eccettuazioni ,  o  con  delle  previe  di- 

ftinzioni.  Sfori  f  mi 

Quindi  ir  è  nato ,  che  i  faggi  commentatori ,  non  Arando  appiglia-  d'ippT 
ti  alla  lettera,  ma  confiderando  il  lignificato  col  modo  d’intender-  G1Mte  lonù 
)o,  dichiararono  non  poterli ,  nè  doverli  cenfu rare  tali  afbriftici  in- Do*- 
fegnamenti ,  perchè,  con  prudenza  d’  Arte  intefi ,  fono  infallibili  *****  ’ 
nell’  infegnarfi . 

Dell’ Aforif.  37.  e  37.  fez.  5.  che  allega  il  Signor  Cipriano  ne 
abbiamo  al  lib.  2.  cap.  4.  lib.  3.  cap.  io.  e  lib.  prefente  cap.  1.  e 
efpofto  alcuni  particolari  al  noftro  bifogno  concernenti,  perchè 
in  quello  luogo  non  ho  difpofizione  di  ripetere  dirò  folo  che 
riefce  fempre  vero  ,  e  che  fempre  corrifponde  all’  esperienza  1’ 
infegnamento  dell’Onorando  Maeftro  Coo  ,  quando  fia  concepi¬ 
to  ,  e  confiderato  colle  debite  distinzioni ,  ed  applicato  con  oppor¬ 
tunità  . 

Lo  fletto  Ippocrate  confiderando  il  difcorfo  di  certuni  fi  efpref- 
fe  Qtttzcunque  vero  non  rette  dixerunt  :  fi  quidem  redarguam  bcec 
quod  non  Jk  fe  babent  j  rtibtt  perfecero .  Io  ancora  Senza  efporre , 
che  una  Rondine  comparfa  non  fa  in  effetto  primavera,  non  ri- 
fultandone  da  tali  difpute  profitto  :  Avverandoli  pur  troppo  quel¬ 
lo  ,  che  poco  fa  diffi  >  ettendo  a  fuffi cienza  leggere  nel  veneran¬ 
do  Autore  V  Aforifmo  53.  della  Sopra  allegata  Sezione  ,  che  di¬ 
ce:  corruptur funt  fatus  ,  bis  mamnue  gracìles  fiunt .  Si  ve¬ 

ro  rtnjus  dar#  fiant ,  dolor  erit  aut  in  mammis  ,  aut  in  coxis  ,  aut 
in  oculis  ,  aut  in  genibus  ,  &  non  corrumpunt  .  Trai  aScio  altri  in- 
fegna menti ,  che  Spiegano  ,  e  distinguono  quello  affare  ,  mentre 
nei  libri  anteriori  Sono  efpolli  $  Oltrepaffo  ancora  quanto  cir¬ 
ca  la  materia  del  latte,  e  Sua  produzione  in  quella  prima  confi- 
derazione  fi  nova  efpofto j  inferendo  io  quivi  una  parte  di  Let¬ 
tera,  tradotta  dal  Francefe,  che  fi  trova  nell’ ultimo  Tomo  delle 
Fittole  lacrimali  del  Signor  Anelpag.  m.  298.  nella  quale  oltre  ad 
ettervi  della  materia  concernente  al  prefente  Trattato,  fi  nota i’ 
opposizione  di  Saggio  Soggetto  ,  all’ opinione  del  Signor  Cipriano 
per  la  formazione  del  latte:  Quella  Servirà,  e  per  quello  luo^o, 
e  per  quando  con  altra  del  detto  Signor  Anel  faremo  in  impe¬ 
gno  di  raccordarla .  -  g  v  r 

v  *v‘  "  j  - 
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Ljiatto  à'  una  Lettera  del  Signor  Calvo  , 
IndriTjgata  al  Signor  jinel ,  ec~ 


ec* 


i 


L  Signor  Calvo  in  quefla  medftma  Lettera  rapporta  ,  che  una 
i  Donna  diTurino  nominata  Francefca  Morana  ,  Gravida  dt  nove 
me  fi  fu  affalita  da  frequenti  dolori,  cbe  dopo effer  ceffati 
rollo  ai  quattro  di  M ar\o  conpiìi  apparenza  d,  effer  ve ri  dolori.  La 
Comare  fu  chiamata  ,  *  per  dijponer  la  Donna 

Donna  di  già  languente ,  accompagnat  a  da  vomito  ,  J'fa 

timia,  ed  una  violente  febbre .  In  quel  tempo  ella  fu  a ffaitt  a  dau 
dolore  alla  regione  umhilicale.  Il  vomito  s  arrejiò  per  allora, e  fi  cred 
et h  11  tempo  l'Infante  cefsò  di  vivere.  Il  Signor  Bianchi  Celebre 

Medico,  ed  Anatomi  fa  ,  fu  a vi  filare  l'Ammalata o^àtede ' tmmaltjja- 
II  Signor  Calvo  è  d' opinione ,  cbe  fe ft  / offeso  fegutti ,  l  Ammalata  J 

^  Si  è Jcoperto nella  vicinanza  dell' umbilico un  Tumore, ,  ove ' 
ciò  a  Lire  una  materia  fetida  .  Il  Signor  Calvo 

mandi  nuovo  pervifttar  l’  Ammalata ,  /lillà  con  una  piccola  cande 
la  di  cera  alla  prefenga  del  Signor  Bianchi  il  Tumore  ablceff alo,  eh 
di!Te  cbe  eoi  introduceva  quefla  piatola  candela  in  una  cava  , 
non  era  pùnto  certo  per  allora  fe  quejìa  cavili  lo  conduceva  all  Abdo- 

meil  Siete  clivo  propofe  dì  nuovo  di  dilatare  quefi'  apertura , come 
egli  aveva  propofto  qualche  giorno  avanti,  ciò  che  fu  .  £ 

gnor  Bianchi.  Egli  fece  anco  chiamare  ,n  confuta  il  Stgnor 

operazione  fu  fa„a,  ma  un  poco  troppotard,  efitrovòunF 
•fatto  come  il  Signor  Calvo  f  aveva  di  già  detto ,  tl  quale  file  p 
ttifìontfttaaìfcjhdomen  vicino  ali  ombelico.  Si  trovò  ancota  pla¬ 
centa /epara,  a  dal  cordon  Ombelicale.  Il  Feto  duna 
gli  ojfi  del  cranio  f eparati  dagl  integumenti  putrefatti .  Del 
fi  ne  trovò  neppur  un  atomo,  che  non  foffe  dtfctolto  ,  e  tn  quejiocbet 

una  diligente  attenzione  di  confondere  alla <  [per anzadt quelli  ,j£ 
piìt  sintereffarono  per  il  ritorno  della  fatate  t  quej  a  o  Corru- 

decimo  giorno  dopo  I  operazione  ft  per  fero  tutte  le  Jperanze.  ^tar_ 

Zjone  interna  avendo  fatto  troppo  grondi  progrejfi  a  £*«/?*  y  f 
lamento  dell  operazione  ,  fi  vide  trionfar  la  mone:  Dal  d  fitto  chela 
Natura  ,  e  F  A  te  avevano  egualmente  commeffo  ìB»  f"t  J  » 
me  il  Signor  Calvo.  Dall'  errore  della  Natura ,  dtc  egli,  f  J 
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tuta  condurle  per  la  via  ordinaria  l' uovo  nell'  Utero  :  E  dell  Arte , 
Pcbe  non  ba  faputo  cangiar  l'  operazioni  in  prodigio  ,  in  dando  a  queft 
Infinte  il  giorno,  e  la  vita  per  un  operatone  fatta  in  tempo ,  e  lue 
gl.  Quelli8 f  no  amora  i  penferi ,  e  l  ejprejftont  del  Signor  Calvo . 
Offendo  Sparita,  dice  egli,  ai  miei  occhi  colla  vita  della  Madre, 
una  s)  bella  acca  bone,  che  più  lofio  che  di  rivenire,  lafcia  gualche 
volta  palfar  pih  Jecolt,  io  disfeci  con  unofcalpelhquejì  urnaumana 
in  pre /enza  dt  motti  Profeffori  di  Medicina,  e  Chirurgia,  dei  piu 

Celebri  Mia  Città  ,  per  affamarmi  del  luogo ,  ttel  Jua,e  "f"} 

te  era  /lato  conservato  in  vita  fuori  del  fuo  centro  per  tu  o 
tempo  della  gravidanza ,  e  (epolto  per  venti 

t0  .  Ecco  qu)  dt  qual  maniera  fe  ne  ajftcura  tl  fatto,  e  quello  cheje 

**  IT  trovò  una  membrana  ài  una  figura  sferica  e  putrefatta,  che  fi 
Rendeva  [opra  la  faccia  efietna  dell'Utero,  e  della  Tuba  circuendo 
la  pane  laterale  aderente  al  peritoneo,  portando  fi  verfo  tl ™”trico°’ 
e  ft  univa  in  qualche  luogo  alla  circonvoluzione  del  Colon .  L  Utero 
non  aveva  punto  cambiato  di  figura,  e  non  eccedeva  punto  ,n  gran¬ 
dezza  4«el'°  di  una  Donna,  che  non  e  gravida.  Non  fi  rtconofceva 
aleuti  cambiamento  alta  Tuba  finiflra,  ma  la  dritta  era  d>Utata  e  fi 
fiendeva  dalla  parte  della  ftnifira .  I  vaf,  /permana  erano  eccefit- 
v  amente  gonfiò  il  peritoneo  ne  era  tutto  affatto  putrido ,  Non  fi 

rtconofceva  allr  altre  ^  '/  , ,  •  •  aleso  parlan— 

i  comune  in  tutti  li  Cadaveri  .  Ecco  ,  dice  il  Signor  Ddho  parlan 

do  al  Signor  Anel,  una  relazione  fuccinta  dt  quefto  fatto .  La 
metterà  in  chiaro  in  una  relazione  più  efieta ;  quello  che  vi  e  di  piu 
curiofo  in  quella  Storia  con  qualche  idea  anatomica  toccando  la  pene¬ 
trazione  dello fpirito  prolifico  fe'l  penetra  all  ovario,  e 
da.  L' opinione  del  Signor  Fanton,  del  quale  il  Signor  Cavo  fa  elo¬ 
gio,  e /fendo  che  lo  fpinto  prolifico  penetrando  per  le  piatole  aperture 
delle  vene  de  i  Utero  fi  unifee  col  fangue,  e  fi  porta  all  Utero  per 

fecondare  certi  uovi .  r  .  .  ,, 

Il  Signor  Calvo  pretende  ,  anche  effa  nella  de  finzione  ,  eh  egli 

prometti,  provare  ,  ebe  la  produzione  del  latte  non  dipende  punto 

dalla  compre  filone  de  va  fi  inferiori  ,  come  ne  ha  fctm\Abt^f f* 
priano  .  Finalmente  fe  dalla  fua  operazione  fe  ne^potefie  fperar  la 
vita  dell r  Ammalata ,  fuppofio  che  non  fi  avefie  differito  lungo  tem- 

P°  Ver  quello  poi  che  concerne  alle  Storie  del  latte  :  Alla  fotn- 
eiiezza ,  e  -tortezza  dell'  Utero  ,  ec.corne  quelle  cofe  fono  fuori  de 
punto  ora  cìifputabile  ,  e  che  a’  luoghi  proprj  «  poflono  vedcre  ^  noi 
palferemo  a  riflettere  in  tutta  quella  rimarca  del.  Signor  C.pnano, 

Jb  c  e 
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quanto  fi  pofla  delfiniere  per  prova,  che  il  Feto  da  lui  eftrattO' 
folle  nella  Tuba  . 

Dice  quello  Signore  Per  ciò  che  riguarda  alla  ragione  ,  per  la 
quale  nel  cafo  prfente ,  quefia  Donna  non  ha  fentito  nelle  fue  Mam¬ 
melle  alcun  lane  per  tutto  tl  tempo ,  cb'  ella  ba  portato  il  fuo  frutto , 
raffembra ,  che  fi  deve  rapportare  a  una  certa  corri fponden^a  parti¬ 
colare  ,  e  a  una  ftmpatia  della  Matrice  colle  Mammelle  :  perchè  ef¬ 
fondo  prima  fiata  due  volte  grofa,  il  latte  non  le  ba  mancato  •  in 
luogo  a  cbe  ella  non  ne  ba  avuto  punto  nel  tempo ,  che  il  Feto  era 
nelle  Tube:  E  piu  a  baffo.*  Pare  cbar amente  da  qual  caufoa  venga 
il  difetto  del  latte  nel  prefente  cafo,  a  fapere ,  cbe  ejfoende  perciò  il 
frutto  nelle  Tube  ,  ed  e  [fendo  per  confeguen%a  collocato  dalla  parte 
,  non  comprime  nel  modo  [olito  i  vaftec . 

Il  manca •  Dà  adunque  per  fegno  del  Feto  nelle  Tube  la  mancanza  del  [at¬ 

re  dei  Ut.  te;  ma  come  la  teoria  fopra  ciò  del  Signor  Cipriano  è  fondata  fopra 
'gno^cboiì  ^  fallo  ,  così  da  nulla  farà  il  fegno  efpollo:  Tanto  più  chela  fpe- 
feto  fìa  nel-  rienza  fa  vedere,  come  fopra  efpofemo  al  rifleffo  3.  che  le  Madri 
u  Tuba  .  portando  nelTOtero,  e  facilmente  portorendo ,  li  trovano  fenza  aver 
latte ,  e  pocoo  nulla  dappoi  producendone  ,*  che  è  uno  de  legittimi 
motivi  per  il  quale  puòeffer  follimi ta  la  nutrice  ,  come  al  Cap- 
12*  del  lib.  2.  è  notato. 

Ma  dobbiamo  trattenerci  fopra  la  feconda  rimarca,  nella  pro- 
pofizion  della  quale  paffa  il  Signor  Cipriano  a  dire  * 

j.  Che  fi  troverà  il  Feto  nelle  Tube  * 

„  Dopo  aver  confiderato  Ta  grande  analogia  ,  che  vi  è  fra  le 
J}  parti  ,  che  fervono  alla  generazione  dell’  Uomo  j  e  degli  altri 
animali,  che  fanno  degli  uovi,'  e  dopo  aver  trovato  fovente  dei 
„  Feti  nelle  Tube  dentro  de’ cadaveri  ,  che  fi  anno  aperti  (  ciò 
„  che  fi  è  potuto  vedere  in  una  Donna  vivente  }  non  vi  èperfo- 
„  na ,  che  poffa  più  dubitare,  che  le  Tube  della  Matrice  non  fia~ 
-,  no  i  condotti  per  i  quali  li  Feti  paffano  dall’ovario  alla  Ma- 
y,  trice  .  Ma  per  il  prefente  ho  creduto ,  ch’egli  era  neceffario à* 
„  efaminare  qua[  foffe  la  caufa,  per  la  quale  il  Feto  effendodi- 
»  fcefo  nelle  Tube*  non  è  tempre  fpinto  fino  alla  cavità  della 
„  Matrice,  ma  fi  ferma  qualche  volta  nelle  Tube  y  ed  acquila 
„  cola  la  fua  grandezza,  e  il  fuo  giuflo  accrefcimento .  Noi  ere?- 
3,  diamo,  che  vi  fiano  due  caufe,  ove  l’ una  è  naturale,  e  l’altra 
accidentale .  Io  chiamo  naturale  quella,  ove  le  Tube  per  una 
y,  cattiva  conformazione  naturale  non  fono  aperte  verfo  F  entrata 
„  della  Matrice  ove  fono  sì  flretce7  che/ dei  fotti,  che  fi  fareb- 
'  '  ~  he- 
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bere  paffareper  reftremità  sfr^nzara  non  potrebbero  penetrare 
,,  fino  nella  cavità  della  Matrice  .  La  caufa  accidentale  è  a' or 

quando  per  qualche  accidente,  che  fopraviene  ,  come  per  efern- 
,,  pio  dopo  un  parto  difficile,  ó  per  qualche  a’tra  cofa  che  fia , 
„  le  Tube  fono  forprefe  da  qualche  infiammagione ,  ove  gli  arri- 
,,  va,  che  la  loro  apertura  fi  ferra  ,  e  che  il  palleggio  ver  io  la 
„  Matrice  è  ferrato.  Perchè  tutte  le  par  ti,  e  /opra  il  tutto  i  con- 
3,  dotti ,  ed  i  canali  del  noftro  corpo  ,  allorché  fono  privi  dell* 
3,  umore,  che  gli  umettano  ,  ordinariamente  fi  attaccano  ,  e  fi 
3,  chiudono.  Così  le  Tube  del  Faloppio  avendo  una  tonaca  inter- 
3,  na  feminata  diglandole,  che  fono  desinate  a  lafciar  colare  quai- 
3,  che  liquore  per  renderli  paffaggio  lubrico,  e  per  impedire  che  le 
„  parti  non  fi  agglutinino ,  e  non  fi -connettine)  a  fine,  che  perdi 
3,  là  gli  Uovi,  che  vi  fono  una  volta  difcefi  p  affino  facilmente  fi- 
„  no  nella  cavità  della  Matrice.*  Se,  dico  io,  in  quelle  Tubev 
3,  avviene  qualche  infiammazione  per  qualche  accidente  ,  e  per 
5,  qualche  sforzo  ftraor  dina  rio,  quella  infiammazione  impeditela 
3,  libera  feparazione  dei  liquori,  che  fi  fanno  nelle  glandole;  ciò 
3,  che  cagiona  un’ agglutinazione  delle  parti.  Quelli  cali  cheav- 
3,  vengono  così  per  uno  sforzo  llraordinario  fovente  caufati  per 
3,  il  mancamento  di  quelli,  che  ajutano  le  Donne,  che  fono  in 
„  travaglio:  Sopra  il  tutto  allor  quando  la  fecondina  elfendo  ade- 
3,  rente  più  deli’ ordinario  ,  fi  sforzano  di  fiaccarla  in  tirando  vio- 
3,  lentemente  il  cordoli  dell’ umbilico ,  non  fapendo,  ch’ella  è  la 
3,  vera  maniera  di  feparar  quelle  cofe  ,  ciò  che  fa  ,  che  tirino  qual- 
3,  che  volta  con  isforzo  tutto  il  fondo  della  Matrice  ,  e  confe- 
3,  guenttmente  fanno  violenza  alle  Tube,  ed  all’ altre  parti ,  che  gli 
„  fono  annefie  ,*  dove  ne  fegue  neceffariamente  un’  infiammazione . 
3,  Ora  la  conglutinazione  o  il  rinferramento  de’  condotti  è  1’ effetto 
3,  dell’ infiammazione ,  come  1’ anno  offervato  tutti  quelli,  che  an- 
3,  no  potuto  aprire  molti  cadaveri  *  Così  noi  vediamo  ógni  giorno 
dopo  una  pleruitude,  che  li  polmonifono  attaccati  alla  pleura, 
3,  alla  parte  ove  ella  è  fiata  forprefa  da  infiammazione  .  Nella 
3,  fteffa  maniera  dopo  grandi ,  e  frequenti  tormini  di  Ventre,  gl’ 
3,  inteftini  fi  attaccano;  e  fi  appigliano  gli  uni  agli  altri,  e  fi  at> 
3,  taccano  fovente  al  peritoneo  *  La  ragione  n’  è  per  tutto  la.  me- 
defima  ,  perchè  come  le  parti  interne  della  pleura  ,  e  del  peritoneo 
3,  fono  feminate  di  molte  glandolette  ,  che  irrorano  continuamente 
3,  le  parti  j  allor  quando  o  la  pleura  ,  o  il  peritoneo  fono  infiamma- 
3,  ti,  non  fi  fa  alcuna  feparazione  di  quefto  liquore  neceflario  dalla 
3,  maffa  del  fangue ,  e  confeguentemente  le  parti  fi  trovano  prive  di 
„  quefìa  rugiada ,  e  della  loro  lubricità  naturale  ,  fi  affacciano,  eli 
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attaccano  infìeme..  Si  deve  fare  iL  medefimo  giudizio  di  tutte 

3,  le  cavita  del  nollro  corpo.  . 

„  Ora,  noi  confide  riamo  3  che  le.  Tube  del  Faloppio  non  fi  fer* 
w  mano,  nè,  fi  attaccano?  non  fidamente  verfo  I  entrata,  della  Ma- 
„  trice ,  ma  ancora  verfo  la  loro,  efiremità.  sfranzata  ,  e  che  e 
\y  più  aperta.  Ciò  che  io  ho  avuto  occafione  <t offervaré  in  una 
„  certa  Donna,  eh’  e  {fendo  vicina  al  parto  per  la  quarta  volta, 
„  e  foffrendo  molto  a  caufa  della  difficolta  del  partorire  ,  ma 
„  molta  più  per  non  effere  ben  affifiita  per  una  Levatrice  non 
„  abile  ,  che  le  diftaccò  con  troppa  violenza  la  fecondala  ,  eh’ 
,,  era  fin  poco  fortemente  attaccata  alla  Matrice  ,  ella  ne  Tenti 
,3  si  gran  dolore  al  baffo  del  Ventre  ,  e  fopra,  tutto  circa  le  re¬ 
ni,  ch’ella  refiò  15.  giorni  intieri,  come  vicina  a  morire,  di 
forte  che  non  fi  fperava  più  di  fua.  fallite  -  Ma  trovandoli  af¬ 
fai  robufta,  e  affai  forte  per  fopportar  quei  dolori ,  ella  ne  fcan> 

pò  felicemente  contro  l’  attenzione  di  tutto  il  móndo ,  dopo  aver 

impiegato  irimed; neceffar; ,  edèviffuta  ancora  dieci  anni  dopo 
quello.  Ella  fentiva  non  ofiante  ogni  giorno  una  graty  (leE)0"* 
lezza  di'  reni ,  e  dopo  quel  tempo  ella  fu  Aerile  .♦ 

„  Quella  Donna  effendo  dappoi  morta,  ed  avendo  io  per  for¬ 
tuna  avuto  occafione  di  aprirla  ,  per  cercare  fa  caufa  della  fu-* 
bita  morte,  che  l’ha  levata  dal  Mondo,  io  ho  trovato,  chela 
caufa  della  fua  fierilità.  era  fiata  quella  ,  cioè  la.  conglutina- 
„  zione ,  o  il  rinferramento  dell’  efiremità  sfranzata  delle  tube  , 
c  a  tifata  per  una  infiammazione  arrivata  alle  parti  vicine  della 
Matrice,  dopo  il  fuo  ultimo  parto  difficile,  nel  quale  ella  crai 

fiata  mal  fervita ..  ,  .  ì: 

„  Pare  evidentemente  per  quello  calò ,  e  per  altri  limili  a  que- 
„  fio,  quanto  lìa  perniziofo  in  un  parto  difficile  di  ferv  ir  fidi.  Co¬ 
mare  mal  pratica  ,  o  di  Medici  ,  o  di  Chirurghi  poco  fperimen— 

tati  ,*  poiché  le  partorienti  ,  benché,  elle  vivano*  ancora;  dòpo  que¬ 
llo,  foffrono  ordinariamente  degli  accidenti;  db  quella,  natura  , 
ed  anco  di  più  cattivi,-  che  le.  accompagnano  fino  alla  morte  .♦ 
„  Del  refto  quello  cattivo;  trattamento  delle  partorienti  làfciàan- 
,,  cora  quell’  altro  difetto  nelle  Tube ,  che  impedifee  che  le  lóro 
„  parti  sfranzate  non  fi  attacchino  all’ ovario ,  e  che  gli  uovi  non 
pollino  difeendere  fino*  alla  Matrice  ;  cioè  la  paralifi  delle  fi¬ 
bre  matrici ,  che  abbracciano  efteriormente  le  Tube ,  e  che  fer¬ 
vono  al  loro  moto  perifialtico .  Quella  incomodità ,  dico  io ,  e 
„  facilmente,  prodotta  per  la  cagione,  che  io  vengo  a  narrare,  cioè 
alibi  quando  i  nervi  li  otturano,  e  divengono  inutili  per  la  lo¬ 
ro  funzione ,  nella  parte  ove  è  arrivata  f  infiammazione . 

„  Dopo  aver  feoperto  le  caufe ,  che  fanno*  che  il  Feto  fi  fermi 

„  Sua- 
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;  qualche  volta  nelle  Tube,  e  non  avanti  fino  nella  Matrice  , 
retta  da  efaminare,  come  il  Feto  è  attaccato  colla  placenta  ai- 
la  tonaca  interna  delle  Tube,  e  come  ne  prende  accrelcimento 

medcfimamente ,  come  nella  Matrice.  .  v 

Per  avere  una  più  facile  intelligenza  di  quello,  io  preporrò 
prima  il  mio  fentimento,  toccando  la  maniera,  perche  ciò  u 
„  fa  nella  Matrice ,  dappoi  farò  vedere  il  rapporto,  che  vi  eira 
,  la  Matrice,  e  le  Tube:  Ciò  che  farà  conolcere  molto  chiara- 
’  mente  di  qual  maniera  il  Feto  crefce  nelle  Tube  .  Dopo  che 
„  tanti  grandi  uomini  fi  -fono  appigliati  a  fpiegare ,  e  metter  in 
chiaro  la  generazione  dell’uomo  in  uovo  ,  e  che  1  anno  fuffi- 
’  cientemente  dimolfrato  ,  non  fembra  ,  che  ne  debba  reftar 
luogo  da  dubitare:  poiché  egli  è  certo,  che  il  Feto  nell  uovo 
è  fpinto  dopo  l’ovario  per  le  Tube  delFaloppio  fino  nella  ca¬ 
vità  della  Matrice;  avendo  in  elfo  tutte  le  fue  parti  finite,  e 
inviluppate  di  membrane  colla  fua  placenta  ;  (  quello  fi  deve 
„  intendere  a  riguardo  della  prima  Idea,  e  nella  fua  prima  for¬ 
mazione  )  e  che  dappoi  eifendo  difcefo  vi  dimora  ,  e  fi  accrefce . 
Onde  vi  è  apparenza,  e  che  1’ accrefcimento  dell’ uovo  viene  dal 
luogo  medefimo,  ov’egliè  attaccato,  fia  che  li  fia  la  Matrice ,  o 
chefianfile  Tube  ;  perchè  quell’uovo  non  contiene  in  fe  tanta 
materia,  che  fia  ballevole  per  lo  nutrimento  del  Feto  crefcente  ; 
del  che  fi  vede  tutti  i  giorni  il  contrario  negli  animali,  che  ran- 
”  no  propriamente  degìi  uovi,  che  contiene  tanto  fpazio ,  che  bi- 
,,  foana  per  tutta  la  materia,  che  deve  fervire  per  accrefcimen- 
toS  del  piccolo  formato  nell’  uovo  .  Dunque  perche  il  Feto  polla 
ricevere  dalla  Matrice  gli  umori  ,  che  fono  neceflar;  al  fuo 
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„  accrefcimento,  deve  efler,  come  attaccato,  per  cosi  dire,  come 

incollato  verfo  ella  ;  di  forte  che  fi  formano  dappoi  de  pie- 
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coli  cannellini  ,  o  fiano  condotti  ,  che  vengono  dalla  Matrice 
al  Feto,  per  il  mezzo  de’ quali  gli  umori  ,  ed  il  Sangue  me¬ 
defimo  fi  comunicano  dall’uno  all’altro.  s  N 

Dir  poi  al  prefente  per  qual  cagione  ciò  fi  faccia ,  quelta  e 
la  difficoltà  .  E  certo  è  da  difpiacere,  che  il  popolo  abbia  tan¬ 
ta  a  vverfione  per  l’  apertura  de’ cadaveri ,  che  ciò  impedirne  ,  che 
non  fi  poflfa  così  fovente ,  come  farebbe  da  defiderarfi  ,  per  ve¬ 
der  ciò,  che  vi  è  nei  corpi  morti  ,  e  fopra  il  tutto  in  quelli 
delle  Donne  gravide,  perchè  non  dubito  punto ,  che  non  fi  pof- 
fano  {coprine  molte  cofe  di  più  ,  che  non  fi  e  fatto  fin  qui  , 
fopra  quello  che  riguarda  alla  generazione ,  fe  fi  averte  la  liber¬ 
tà  di  aprire  più  fperto  i  corpi  delle  Donne gravide  ,  e  fopra  il 

tutto  di  quelle,  che  difperdono  ,  o.  che  muoiono  per  qualche 
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ò  accidente  die  fi  fi  a,  che  giunge  nella  gravidanza  .  Perché  per 
j,  ordinario  noi  ofkrviamo  la  bruttura  delle  parti  in  un  corpo, 
eh’ è  fiato  ammalato,  meglio  che  in  un  fanoj  del  \:he  noipo- 
„  trebbemo  portar  qui  molti  efemp/.  Ma  per  ritornar^  al  noffro 
«  foggeteo  mi  par  difficile  di  (piegare,  come  fi  fa  l’attaccamento 
„  o  T  inco1  lamento  ,  di  cui  he  abbiamo  parlato  ,  della  fecondinacol- 
«  fa  Matrice  .  Io  dirò  in  poche  parole  fopra  ciò  il  mio  fentimen- 
„  to.  Noi  vediamo  per  esperienza  che  dopo ,  che  gii  uovi  anno 
«  dimorato  qualche  giorno  liberi,  e  mobili  nella  Matrice  fenza 
3,  efierfi  attaccati  alla  facciataefteriore ,  e  fopra  il  tutto  alla  par¬ 
si*  te  della  ficondina,  divengono  pelofi,  e  fi  formano  dei  piccoli 
>s  sfilacci ,  che  fi  movono,  e  che  raffembrano  a  della  mucilagine 
3,  molto  leggiera,  li  quali  sfilacci  che  fono  fubito  attaccati  con- 
„  tra  la  facciata,  fono  umettati  per  l'umidità,  che  vi  è  conte- 
„  nuta  ,  e  fi  fviluppano  allor  quarto  l’uovo  é  pervenuto  a  uflt 
,?  luogo,  ove  egli  ha  più  fpazio,  cioè  nella  cavità  della  Matrice • 
„  Io  fiimo  che  quefti  medefìini  villi  devono  effer  prefi  per  picco^ 
„  li  cannelli  ,  che  frvono  a  ricevere  un  umore  ,  come  fanno  le 
«piccole  fibre,  che  fono  nelle  radici ,  che  portano  il  fucco  nu- 
„  tritivo  della  terra  al  corpo  di  una  pianta  o  di  un’  albero .  Ori 
33  quei  cannelli  fervono  neceffariamente  a  ricevere  gli  umori ,  che 
«  fono  naturalmente  feparati  nella  facciata  interna,  e  glandolofa. 
„  della  Matrice.  Ma  quefto  accade  fopra  il  tutto  allor  quando!* 
«  uovo  è  pervenuto,  per  il  movimento  interno  degli  umori  ,  che 
3,  rinferrano,  a  una  tale  grandezza,  che  comprimele  parti  vici- 
«  ne  della  Matrice,  delle  quali  la  cavità  interna  non  è  ordinaria- 
«  mente  più  grande  d’ una  grò fla  fava  :  Deriva  da  quefto  abbrac¬ 
ci  ciamento  reciproco,  che  fi  fa  con  qualche  compreffione  ,  che 
3,  la  facciata  efterna  dell’  uovo  ,  che  è  come  feorzato,  fi  attaccasi-» 
«  la  facciata  interna  della  Matrice  ,  e  fopra  tutto  alla  parte  della  pia¬ 
si  centa,  ofecondina,  e  che  una  parte  delle  cannelle  ,  che  fono  nell’ 
«  novo  (cioè  di’ quelli ,  che  fon  neceftar;  per  queft’ effetto)  s’ uni- 
«  follino  co’ pori  fecre tor;  delle  glandole,  ove  la  tonaca  interna  dei- 
33  la  Matrice  n’  è  feminata  :  da  ciò  accade  che  li  condotti  divengo- 
,3  nocontinui  della  medefima  maniera  ,  che  noi  vediamo  ,  che  l’ al— 
«  tre  parti  fi  pigliano ,  e  fi  umfeono  infieme,  come  per  efempio 
33  le  ganafee  colle  gengive,  quando  V  una  delle  due,  è  ulcerata, 
3,  e  efeoriata  (  ciò  che  accade  Sempre  in  quefto  cafo,  quando  che 
«  non  s’ impedifea  quefto  attaccamento  reciproco  per  una  lozione 
3,  fovente  replicata:  Ma  egli  è  inutile  il  fermarli  più  lungo  tem- 
„  po.  a  provare  una  cofa,  che  apparifee  chiaramente  nella  Chirur- 
ìì  già ,  per  molti  efempj  di  quefta  natura ,  Ora  noi  fupponiamo  , 
P,  che  quefli  filacci,  o  piccoli  cannelli  s’ inferifehino  nelle  vene  del* 
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„  la  placènta)  cheli  vanno  a  Icaricare  nella  vena ttmbilicalencf-. 

la  medefima  maniera  che  i  vali  linfatici  che  padano  per  li  pori 
,3  obliqui  dàl  di  fuori  al  di  dentro  entrano  nelle  vene  ,  e  vi  porta- 
33  no^  tutti  gli  umori  che  fono  nelle  cavità  del  noftro  corpo .  Per- 
che  egli  è  certo  che  tutti  gli  umori  che  fono  flati  feparati,  per 
3.3  certo  ufo  ritornano  nella  mafia  del  fangue.  Così  la  linfa  che 
33  cola  continuamente  dalla  facciata  interna ,  e  glandolofa  del  perito- 
33  nèo  per  facilitar  per  di  là  il  movimento  delle  parti  contenute, 
,3  e  per  impedire  che  elle  non  fi  attacchino ,  e  non  fi  unifchino, 
3,  ritorna  nelle  vene  che  fono  difleminate  per  tutto  nella  cavità 
3,  del  ventre,  e  fopra  la  facciata  delle  membrane,  ed  allora  che  li 
33  condotti  fono  otturati,  noi  gli  riguardiamo  cometa  caufa  ordi- 
33  naria  dell’Idropifia  Afcite  :  Ed  è  in  quella  medefima  maniera  che; 
3)  fa  linfa,  che  è  feparata  nelle  membrane  glandoiofe  del  cervello, 
a,  e  che  è  contenuta  nei  Tuoi  ventricoli ,  e  nelli  Tuoi  interftizj  rien- 
3,  tra  nel  fangue,*  Ciò  è  l’ impedimento  di  quello  ritorno  che  fa, 
a»  che  fuccede  agli  Infanti  (  ove  il  cranio  può  foftnre  una  grande 
a,  dilatazione  à  cauta  degl’  interflizj  delle  loro  membrane  )  un  Idro- 
33  cefalo.  Ma  alle  perfone  che  fono  in  un’ età  avanzata,  ed  ove  il 
3 ,  .cranio  non  può  più  flenderfi  ,  allor  quando  la  circolazione  di 
,3  quello  liquore  è  impedita  ,  gli  viene  un  apopleflia  incurabile  ,  e 
3,  mortale,  trovandoli  il  cervello  comprelfo  per  la  troppo  grande 
3,  quantità  di  quello  liquore .  Per  fine  fe  ne  può  tirare  da  quella 
3,  medefima  ragione  la  caufa  ,  ^l’origine  di  molte  malattie. 

„  Da  ciò  che  noi  veniamo  adire,  elfendocosì  fuppofto ,  ciocche 
3,  il  fucco  che  fi  Pepata  naturalmente  nella  facciata  interna  della 
3,  matrice  entra  nelle  vene  della  placenta ,  ofecondina,  e  che  Ter- 
3.3  ve  all’ accrefcìmento  del  feto,  e  alla  formazione  dell’  acqua  che  è 
3,  contenuta  nell’  Amnios  5  ne  fegue  che  il  corpo  della  matrice  fi 
„  deve  Tempre  più  llendere,  e  la  fua  follanza  divilupparli  ;  che  i 
„  vali  che  vi  fono  attaccati,  e  ch£  erano  prima  ferrati,  devono 
,3  aprirli  per  allora,  e  la  circolazione  farli  in  una  più  grande  cìr- 
3,  conferenza .  Ora  tutte  le  parti  del  noftro  corpo  fono  compofte 
„  di  vafi,  ove  la  più  gran  patte  trafmettono  Tempre  degli  umori  r 
3,  come  le  grandi  Arterie,  le  vene  ,  i  nervi  ec. e  qualche  altro  non 
,,  lo  fanno  che  nelle  malattie,  come  egli  accade  nell’  infiammazione 
3,  delle  parti  molli ,  e  nell’ efo (lofi  degl’ olii,  ove  i  vali  fanguigni 
j,  delle  membrane  che  erano  aperti,  prima  che  fodero  cangiati  in 
„  olii  3  e  che  fono  fermati  ed  induriti ,  dopo  che  gli  olii  fono  for- 
,3  mari ,  fi  aprono  di  nuovo;  mai  nervi  che  fi  Prendono  nella  fo- 
3,  ftanza  olfea ,  ricevono  di  nuovo  l’influenza  degli  fpiriti,  e  ri- 
,,  danno  a  gli  offi  il  medefimofentimento,  che  avevano  prima  quan* 
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do  apparivano  fu  la  forma  di  membrane,  avanti  che  diventare 
„  offi  .  Per  fine  vi  fono  degli  altri  vafi  che  non  fi  dilatano  ,  cbe 
*  in  certi  tempi.  Cosi  noi  vediamo  che  nel  feto,  che  è  vicino  a 
!,  nafcere,  ed  in  quello  che  è  nuovamente  nato,  il  fangue  riempie 
lipiccoli  vafi  della  cuticula  ,  che  la  circonda,  e  che  la  fa  turca 
„  roffa  >  i  quali  vafi  per  la  nafcita  del  feto  ,  quando  è  paffatoqual- 
„  che  tempo,  fono  talmente  r  inferrati  per  l’aria  che  gli  circonda, 
„  che  tutto  il  rofiore  fe  ne  và  i  perchè  quell’  aria  citeriore  fpinge 
5,  il  fangue  perla  fua  compreffione  verfo  le  parti  interiori,  dima- 
„  nier'a  che  circola  dappoi  in  una  minore  Uefa ,  e  in  una  minor  cir- 
3,  conferenza  :  Di  là  viene  che  il  movimento  del  cuore,  edellearte- 
„  rie,  non  può  fpingere  il  fangue  più  avanti  ,  ciò  che  poteva  ben 
„  fare  nella  matrice ,  in  tanto  che  il  feto  vi  era,  non  vi  cffendo 
3,  per  allora  alcun  aria  circolare  che  potette  comprimer  i  vafi  capil- 
,,  lari.  Bifogna  ancora  notare  qui  che  i  vafi  della  Matrice,  che 
„  fuori  della  gravidanza  formano  una  membrana  che  non  ha  quali 
„  niente  di  fangue,  fi  aprono  al  tempo  della  gravidanza ,  per  T 
3,  eftenfione  delle  tonache  della  matrice  ,  portano  una  più  gran 
3,  quantità  di  fangue,  e  lo  cacciano  allora  che  i  meftrui  non  co- 
„  Ianone’loro  tempi  ordinar;,  in  si  gran  quantità  verfo  il  Feto, 
5,  a  caufa  chq  i  vafi  vi  fono  per  allora  più  aperti  ;  che  legandole 
3,  della  matrice  ne  fono  piu  comprette  $  talmenteche  in  luogo  che 
al  principio  eglino  non  avevano  portato  al  feto,  che  della  linfa  , 
„  eflendo  dilatati  per  il  fangue  lo  fteflb  dopo  vi  concorra  Quello 
„  medefimo  fangue  cola  a  traverfo  di  quelli  condotti  ,  e  fenevà 
„  per  effi  nelle  vene  umbilicali ,  nella  quantità  che  vi  bifogna  per 
„  l’  accrefcimento_  del  feto,  e  per  la  feparazione  del  liquore  nell’ 
,,  àmnìos ..  Si  offerva  quello  pairaggiodel  fangueattraverfodeipo- 
3,  ri  per  i  quali  egli  è  filtrato  in  molte  parti  del  noltro  corpo  tut- 
„  te  le  volte  che  egli  è  in  uno  fiato  di  malattie  :  ciò  è  chelapra- 
^  tica  *  e  la  fperienza  di  tutti  li  giorni  ci  fa  vedere  :  Per  efempio 
„  nelle  reni,  ie  perfortefi  dà  una^quantità di  rimedj  diuretici,  acri, 
„  come  delle  cantaridi  ec.  perchè  non  vi  è  luogo  da  credere  che 
„  1’  dlremitadi de’vafì  fanguigni  (li  quali  noi  non  ammettiamo  ) 
„  fi  aprano  come  elfi  foftengono,  ma  folamente  che  l’ acrimonia 
„  di  quello  rimedio  dilata  talmente  i  poride’vafi,  oveleglando- 
3,  le  fono  compofte  ,  che  non  folamente  l’umore  devefi  feparare 
„  dal  fangue,  ma  ancóra  il  fangue  medefimo*  Ciò  è  ancora  che 
,3  io  ho  veduto ialina  donna  ,  nella  quale  la,  ritenzione  dello  fpur- 
3,  go>  che  le  donne  da  patto  anno  collume  di  fare,  era  fiato  cau- 
„  fa  che  il  fangue  fi  era  portato  in  si  gran  quantità,  e  con  una  sì 

,3  grande  violenza  verfo  le  parti  liiperiori  che  fortivano  delle  la- 

„  crime 
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3,  crime  di  fangue,  in  luogo  di  lacrime  naturali  per  mezzo  de 
,,  vali  che  fono  foliti  feparare  la  linfa  :  Abbiamo  offervato  la 
„  rnedefima  cofa  in  quefta  medefìma  donna  nelle  glandolo  che 
j,  vanno  alla  Bocca  ,  e  fopra  il  tutto  alle  gengive  ,  che  effendo 
„  compreffe  come  una  fpunga  gettavano  del  fangue  da  tutte  je 
„  parti .  Così  il  fangue  efee  in  luogo  del  fudore  ,  allor  quando , 
„  per  una  grandiflìma  triftezza  vi  è  una  più  grande  determina- 
„  zione  del  fangue  verfo  la  circonferenza  del  corpo  ;  di  tutte  le 
5,  quali  cofe  la  ragione  è  la  medefìma  .  Non  v’  è  che  quefta  dif- 
„  ferenza  fra  gli  efempj  che  io  vengo  a  raccontare  ,  ed  il  cafo 
„  prefente,  che  quello  cafo  è  naturale,  in  luogo  che  gli  efempj 
3,  apportati  s’ intendono  di  un  cafo  di  malattia  ,  ove  i  rimedi 
„  che  s’  impiegano  non  operano  cosi  facilmente  .  Ciò  che  viene 
3,  da  quello  ,  benché  la  caufa  ne  fìa  levata  ,  i  pori  non  fono  cosi 
3,  facilmente  ferrati  nè  riabiliti  nel  loro  primo  fiato  :  Quella  dif- 
3,  ficoltà,  dico  io ,  non  fi  trova  nelle  partorienti ,  nelle  quali  dopo 
„  che  il  feto,  e  la  feconda  fìa  fuori ,  la  matrice  fi  rinferra  in  poco 
3,  tempo  di  tal  forte  ,  che  tutti  quei  vali,  che  erano  fiati  aperti 
„  per  la.  dilatazione  della  matrice ,  fi  rinferrano ,  ei  loro  buchi, 
„  e  canali  vengono  refi  incapaci  di  ricevere  il  fangue  Io  potrei 
aj  a"gùingere  qui  molte  altre  cofe  fopra  la  colagione  de.’  meftrui, 
3,  e  delìufcita  delle  donne  partorienti  $  Ma  come  quelle  cole  non 
w  fono  di  quello  luogo,  io  mi  appiglierò  ad  efaminare  le  tube, 
3,  per  difeoprire  quale  la  comunicanza  che  elle  anno  colla  ma- 
„  trice  ,  e  come  il  feto  può  ricevere,  il  fuo  accrefcimento  .  Noi 
„  abbiamo  detto  che  la  faccia  interna  della  matrice  è  glandolo- 
„  fa,  e  che  una  tale  ftruttura 'era  neceflària  acciò  chela:  placenta, 
„  o  fecondina  vili  attaccalfe  5  Ora  quefta  medefìma  conformazio- 
,,  ne  fi  trova  nelle  Tube.  Abbiamo  ancora  detto  che  la  piccolez- 
„  za  deBa cavità  nella  matrice  ,  ajutata  dalla  copula  reciproca,  e 
„  continuata,  era  iieceffaria  ,  acciò  le  parti  fi  unifichino  ,  e  fi  a  g- 
„  gionghino  infìeme;  ora  òche  quella  medefìma  cavità  è  ancora 
„  più  piccola  nelle  Tube,,  e  per  confeguenza  la  fecondina  può  più 
3,  facilmente  attaccarli ..  Noi  abbiamo  detto  che  vi  erano  de’ vali 
„  nella  foftanza  della  matrice ,  cheli  aprono  fecondo  che  la  matri- 
,,  ce  fi  dilata,  e  riceve  il  fangue  ;  fi  trovano  in.  tutto  e  per  tutto 
5,  li  medefimi  vali  nelle  Tube  ,  benché  non  fia no  cosi  grandi ,  ma 
,,  fono  non  oftante  affai,  aperti  come  la  fperienza  ce  lo  fa  ve- 
„  dere  nel  cafo  preferite.. 

„  Ora  quei  vali  tanto, della  matrice  che.  del  le  Tube  fono*  infini- 
3J  ti,  e  non  ven’ è  che  una  piccoliflima.  parte,  che  riceva  del  fan- 
3,  gite,  allorché  la  donna  non  è  groffa ,  non  apparendo  gli  altri 
„  per  allora  3  ed  offenda  come:  invifibili  ,  ma  eglino  fono  no* 
.  F££  x  ».  0 fiati- 
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«  oftante  dilatati  perla  gravidanza,  e  divengono  più  grandi,  e  più 
3,  fermi  per  F  addizione  delle  particelle  nutritizie ,  perii  mezzo  delle 
„  quali  fi  fono  potuti  ftendere  in  tutta  la  groffezza ,  alla  quale  que- 
„  fta  tuba  fi  era  accrefciuta  *  Perchè  come  i  vafi  non  fi  formano  mai 
„  di  nuovo  nel  noftro  corpo,  non  polliamo  ofterva re  fenza  arami- 
„  razione  di-  qual  prodigiofa  quantità  di  vafi  impercettibili  tutte  le 
o,  parti  del  corpo  fono  co mpofte,  come  fi  può  vedere  in  quelle  tu- 
be ,  che  devono  effer  naturalmente  piccole  ,  ma  che  in  quefta  oc-* 
„  cafìone  fi  fono  infinitamente  ingrofiate*  Egli  è  vero  che  nonfuc^ 
„  cede  fempre  comeinquefto  cafo ,  che  ivafi  reftino  interi,  e  che 
,,  fi  ftendino  fenza  romperfi  :  perchè  vi  fono  degli  efe  mp;  fopra  ciò 
?»  che  da  il  Vefialio  ,  fecondo  che  lo  riporta  il  Signor  de  Graaf ,  ove 
3,  fi  fono  trovate  dopo  la  morte  le  Tube  ,  che  fi  credevano  eifer  un 
,,  altra  matrice  rotta  >  fenza  dubbio  per  un  troppo  gran  movimen- 
„  to  delfangue,  che  fi  portava  nei  vafi,  che  la  natura  non  ha  defti- 
„  nato  foftrire  delle  dilatazioni  fubite  di  quefta  natura .  Ciò  è,  a 
mio  credere  ,  per  la  medefima  ragione ,  che  fi  è  fovente  trovato  dei 
„  Feti  nella  cavita  delF  Abdomen,  perchè  le  Tube  effendo  rotte 
»?  fa  placenta  ,  benché  le  fia  attaccato,  non  può  portare  il  pefodel 
r>  feto  ;  E  nella  matrice  medefima  fe  il  feto  non  foffe  foftenuto  in 
.33  tutte  le  parti  per  l’Acqua  che  è  contenuta  nelF  Amnios,  nella  qua- 
•33  le  vi  nuota 5  le  donne  fi  /concierebbero  quafi  fempre .  Ritrovali 
p*  anco  quantità  di  efe mpj  che  provano  quefto  accrefcimento  delle 
■'»>  tube  •  Ciò  che  cpiu  meravigliofo  :  accade  lo  fieffo  qualche  volta" 
j}  allor  quando  il  Feto  vi  è  contenuto,  benché  li  vafifiano  rotti,  e 
,,  che  le  parti  delle  quali  fono  compofte  fiario  diftrutte  .  Io  non 
ne  ho  voluto  citare  qui  che  un  folo  efempio  che  ferviràper  tutti 
„  gli  altri  ;  fe  ne^  potrà  vedere  ’a  figura  nella  tavola  terza» 

„  Si  vedono  qui  le  Tube  colla  matrice  di  una  figura  molto  ftraor- 
„  dinaria  y,  ed  i  vafi  fpermatici  che  non  fono  punto  difpofti  nella  ma- 
„  nkra  ordinaria  con  1  uretre  doppie  •  Io  ho  ben  voluto  dare  qui  in  pa- 
„  che  parole  1  rfloria  di  quello  cafo ,  come  facendo  a  nofiro  propofito» 
La  Figlia  di  un  certo  Cittadino  di  una  condizione  mediocre ,  fi 
-,  era  maritata  con  un  Gentiluomo  t  ma  F  inegualità  della  eondizio- 
3,  ne  avendola  fatta  /prezzare alli  parenti  del  fuo  marito,  ella  in  fine 
3,  fe  ne  vide  abbandonata,  di  forte  che  ellafu  obligatadi  vivere  in 
„  Abftardan  per  qualche  anno  da  fua  pofta ,  opprefia  da  malinconia, 
33  edapoverta.  Dopo  qualche  tempo  il  marito  rivenne ,  e  F  andò 
33  fovente  a  vedere  promettendole  di  rimetterla  nel  fuo  primo  fta- 
3,  to  •  Fra  quefie  novelle  carezze  quefta  donna  fi  credè  gravida  >  ed 
33  ella  fi  confermo  fempre  piu  in  quefta  opinione  per  la  gonfiezza  del 
„  fuo  ventre ,,  e  per  la  fupprefiìone  de’ fuoi  mefi.^  Benché  ella  non 
3,  ne  potè  uè  concludere  cofa  alcuna  di  certo,  perchè  egli  era  molto 

3»  tem^  ' 
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„  tempo  che  noli  aveva  più  le  Tue  regole  .*  Fra  quefto  tempo  li  pa- 
3,  renti  del  marito  avendo  avuto  avvifo  di  ciò  ,  forprefero  queft’uo- 
3,  mo  facendolo  cambiare  il  difegno ,  e  Io  alienarono  di  nuovo  si 
„  forte  dalla  fua  moglie,  che  la  lafciò,cnon  l’andò  mai  più  a  ve- 
3,  dere.  Quefto  ultimo  abbandono  del  fuo Marito,  più  afproànco- 
„  ra  che  il  primo ,  afflitte  sì  forte  quefta  donna  ,  che  per  tutto  il  tem- 
„  po  della  fuapretefa  gravidanza,  fi  vide  Tempre  tri  fta  ,  malinconi- 
3,  ca  ,  opprefl'a,  efvogliata.  In  fine  dopo  che  li  nove  meli  furono 
„  pattati  non  giunfe  alcun  parto  ^  non  oftante  la  Comare,  che  an- 
3,  dava  a  vederla ,  la  credeva  effettivamente  gravida  ,  benché  ella  non 
3,  ave  (Te  mai  fentito  alcun  movimento  dell’ infante  $  adducendo  per 
„  ragione  dell’  opinione  ,  che  ella  ne  aveva  ,  che  il  feto  era  languen- 
„  te  come  la  madre,  e  chela  debolezza  ove  fi  trovava  l’ impediva 
3,  di  bulicare  .  Come  dunque  dopo  che  quefto  tempo  fu  pattato  fi 
„  vide  che  ella  non  partoriva,  fi  credè  che  ella  fotte  Idropica  ,  e 
5,  per  due  anni  dopo  quel  tempo ,  ellaprefe  Tempre  dei  rimed;  contro 
3,  l’idropjfia,  ma  in  vano.  Come  ella  era  obbligata  di  ftarinlet- 
3,  to,  e  che  a  caufa  dell’ orribile  groflèzza ,  e  tumore  del  fuo  ventre 
„  appena  potevanfi  vedere  le  parti  fu periori  ed  inferiori  del  fuo 
3,  corpo,  mi  chiamarono  per  farle  la paracentefi .  Mafubito  che  io 
3,  vidi  quefta  donna  in  quefto  flato,  io  non  volfìin  niun  conto  in- 
„  traprendere  quefta  operazione,  avendo  Tempre  creduto,  che  vi 
„  fofle  della  temerità  di  tentare  1’  operazione  della  paracentefi  nell’ 
„  Idropifia  formata  :  della  quale  noi  parleremo  un’ altra  volta  .  Que-* 
33  fta  Donna  eflfendo  morta  qualche  giorno  dopo ,  aprii  il  fuo  cot- 
3,  po ,  e  non  trovai  una  minima  quantità  d’acqua  nella  cavità  delf’ 
3,  Abdomen  :  tutto  quefto  tumore  prodigiofo  non  eftendo  flato  al- 
3,  tra  cofa  che  una  delle  tube  della  matrice  ftraordinariamente  gon- 
3,  fiata,  e  ingroflata,  che  conteneva  circa  150.  libre  di  acqua  che 
3,  noi  ne  abbiamo  cavato .  Ma  per  megliopotere  efaminar  il  tut- 
„  to  j  e  con  più  efattezza  ,  io  portai  a  cafa  quefta  tuba  con  la 
„  matrice,  che  vi  era  aggiorna  ,  avendone  avuta  la  permiflìone  , 
3,  e  ne  feci  cavare  una  figura  al  vivo  :  fe  ne  può  vedere  il  ri- 
3,  tratto  da  me  ,  e  io  ne  dò  qui  la  defcrizione . 

3,  La  foftanza  membranofa  della  Tuba,  dopo  che  fe  <ie  fuca- 
3,  vata  l’acqua  pefava  più  di  30.  libre. 

„  In  una  porzione  di  quefta  Tuba  che  fi  può  vedere  nella  Fig. 
„  IV.  vi  fi  vedono  diverfe  forte  di  foftanze  ,  come  a  dire  de’ tu- 
„  mori  carcinomatofi ,  formati  dalla  materia  contenuta  nelle  glan- 
3,  dole  della  Tuba,  perhè  noi  non  riconofciamo  altra  differenza 
„  fra  un  tumor  fcirrofo  3  cancrofo,  o  carcinomatofo,  equal’altro 
3,  tumor  che  fi  fia ,  che  degeneri  in  abfceflo,  fe  non  che  la  mate- 
, 3  ria  che  fa  il  cancro  è  un  liquore  feparato,  e  ancora  contenuto 

„  nel 
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M  nel  corpo  della  glandola ,  fenza  effere  mefcolato  con  alcun  a!- 
i,  tro  umore , per  J’oftruzione  del  vafo  ohe  ferve  alla  feparazione 
„  del  liquore,  il  quale  crefcendo continuamente ,  e  non  vi  fortendo 
„  a  caufa  della  durezza,  e  fermezza  della  membrana  cheinvilup- 
„  pa  la  glandola  ,  e  non  trovando  altra  dirada  per  ritornar  nel 
„  fangue  non  può  punto  rifolverfi ,  ma  in  quel  luogo  in fpefiìfce, 

„  e  fa  che  le  glandole  fi  indurifchino ,  non  potendo  più  dar  luògo 
„  a  rammollire ,  e  difiipare  la  materia  che  vi  è  contenuta  .  Di 
la  viene  che  ella  non  può  eifer  cangiata  in  marcia  i  perchè  ac- 
„  ciò  fe  ne  faccia  della  marcia  egli  è  necelfario  che  vi  fia  una 
„  mifchianza  di  divertì  umori  ,  come  tì  vederi  qui  dopo  al  fuo 
„  luogo.  Ma  i  tumori  che  poffono  fuppurare  nelle  parti  glande* 

3 5  lofe  fono  formati  dagli  umori  che  fono  di  gii  ufeiti  per  i  va* 
3,  fi  eferetorf  fuori  delle  glandole  ,  e  che  vi  fonò  eftravafati  ,  -e 
3,  mischiati  con  degli  umori  di  differente  natura  *  Delle  qualico- 
v  fe  noi  faremo  un  trattato  particolare  altrove  .  .  .  .  .  .  è  la  lin~ 
,3  fa  cangiata  in  forma  di  Gelatina  ,  e  che  è  fiata  certiffima mente 
33  feparata.  nelle  glandole  delle  Tube  ,  ;  • 

3,  Prima  di  Iafciar  quella  iftoria,  io  ho  difegnato  di  dire  il  mio. 
,3  fentimento  fopra  la  caufa  della  groffezza  ftraordinaria  di  quefta 
„  Tuba  ..  Io  non  dubita  punto  ,  che  quella  Donna  non  fia  fiata 
i3  grò  (fa  ,  e  che  il  feto  non  fia  fiato  formato  nella  tuba  *  ove  non 
33  vi  è,  molto,  crefciuto,  elfendo  morto  poco  tempo  dopo  la  conce- 
3,  zione,  benché  non  fi  abbia  potuto  vederlo  a  caufa  della  fua  pio* 
,3  colezza ,  e  dello  fconcerto  che  è  fiato  fatto  della  fofianza  della 
„  Tuba  nella  dilezione  che  fe  nè  fatta.  Il  Feto  elfendo  morto 
„  il  fangue  fi  è  portato  in  più  grande  abbondanza  verfo  quefta 
,3,  parte,  ed/i  vali  trovandoli  in  qualche  maniera  più  dilatati ,  vi 
,3  fi  è,  fatto  così  gran  movimento,  del  fangue,  ove  la  tonaca  inter*- 
3,,  na  della.  Tuba  ne  è  tutta  feminata,  cheli  è  fatta  una  continua 
,3  feparazione  di  linfa,  che  ha  infine  prodotto  quefta idropifià del- 
3,  la  Tuba,  a  caufa  che  quefta  linfa  non  poteva  trovar  alcuna 
„  ftrada  per  rientrar  nel  fangue  ,  e  che  Tinferzion  della  Tuba 
„  nella  matrice  era.  chiufa  :  ciò  che  fi  vede  nella  Fig.  III.  ove  la 
te  matrice:  pare;  otturata  dalla  parte  della  Tuba . 
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Seno  ovidutti  .  Illazione  che  febbene  vera  tiene  un  fuppollo  non 
probante,  e  falfo .  Ma  come  elfo  giudica  necefTario  il confiderare 
la  cagione  ,  perchè  dalle  Tube  il  Feto  non  fìa  palliato  nell’  Utero  , 
così  noi  per  un  poco  ci  fermeremo  fopra  le  medefime .  Due  dice 
quello  Signore  edere  le  caufe  :  una  la  chiama  naturale  ;  V  altra 
accidentale  .  Per  naturale  aflegna  una  mala  conformazione  della 
Tuba,  per  la  quale  elfendo  chiufo  il  fuo  orifìzio  verfo  l’ Utero 
non  può  nel  medefimo  elfer  cacciato  ^  Per  accidentale  afcrive  1  at¬ 
tacco  delie  facciate  interne  della  Tuba  pur  verfo  l’Utero  acaufa 
d’infiammazione,  ec.  Io  fopra  ciò  non  ofo  parlare,  mentre  tutti 
li  Maeflri  dell’Arte  accordano,  che  la  mala  conformazione  delle 
parti  è  fuor  dell’ordine  naturale  ;  onde  come  la  diftinzione  è  da 
nulla,  così  oltrepaflando  l’  altre  cofe,  mentre  dalle  medefime  non 
ne  rifulta  prova  alcuna  per  far  vedere ,  che  il  Feto  arreftato  fof- 
fe  nella  Tuba,  perchè  tutti  gii  attacchi  della  medefima  mofirano 
l’impoffibiltà  della  difcefa  dell’ovo,  come  al  Rif.  Vili,  è  notato,  ìoegn**v. 
paflerp  al  faggio  avvifo  lalciatoci  di  non  doverci  fervire  di  Co-  V,J°  del 
mari  mal  pratiche,  di  Medici  ,  e  di  Chirurghi  poco  fperi menta-  Spfiano[~ 
ti ,  poiché  pur  troppo  è  vero,  che  per  la  colpa  degl’ imperiti  fi 
può  incontrare  delie  pertinaci  infermiradi.  Avendo  però  fopra  que¬ 
lli  particolari  a’ luoghi  propr;  efpollo  il  bifognevole,  ora  paffete  - 
mo,  a  riflettere,  che  quanto  il  Signor  Abram efpone  fopra  il  mo¬ 
do  deH’attaccamento ,  o  fìa  innello,  che  fi  fa  tra  f  uovo  feconda¬ 
to  ,  e  l’Utero,  nulla  conclude  per  provare  ,  che  il  Feto  da  effo 
eflratto  folle  nella  Tuba  -  Che  poi  come  fi  attacca  nell' Utero  fi 
polla  attaccare  ,  e  augumentare  nella  Tuba,  qui  ftà  il  difficile  per 
tutte  quelle  ragioni,  che  al  lib.  1.  cap. 5.  ec.  fonoefpofie,  oltre  a 
cpiel  le  poco  fa  dette  ,  ed  a  quello ,  che  fiotto  diremo  - 

Ma  paflando  a  dire  ,  che  non  fempre  ivafi  fi  dilatano ,  come  efifo 
efpone ,  ma  che  ancora  fi  rompono  adducendo  il  cafo  del  Signor 
Veflalio  rapportato  dalGraaf,  ci  cade  opportuno  iTrempo  di  riflet¬ 
tere  particolarmente  fopra  il  medefimo. 

Il  Signor  de  Graaf^.  Multe,  ovganis ,  -&c.  cap.  14.  pag.m.  190.  .Narrat;va 
racconta  alcuni  narratiperprovare  ,  che  non  folo.  fi  può  nelle  Tube  del  signor 
trovar  uova  ,  ma  ancora  averli  trovati  de’  Feti  1  fra’  quali  con  Graaf  * 
una  Tavola  XXI.  rapporta  la  leguen  te  ^narrazione  - 

Vedi  iti  fine  di  queJìoL'tbro  la  T  avola  I. 

V  accennatoSignor  de  Graaf  al  luogo  fopra  citato  facendo  una 
pia  interpretazione  ,  così  fi  efpreff;  :  Nota  bujus  figlivi?  explicatio - 
1 lem  in  Jbunc  modani  a  Ve  [tallo  tv  adii  am  efte  ,  cujus  fi  nobis  in- 
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terpretandi  venia  concederete  fequentes  litteras  bac  ratione  explica* 
remus . 

G-  G.  Vas  alt  quo  tì  fanguineum  fecundum  longìtudinem  apertura . 

N.  N.  Tefticulorum  ligamenta  prò  vafis  ejaculatoriis  b  ab  ita . 

O.  Vas  fanguineum  uteri  Uteri  perreptans . 

S.  S.  Tuba  F aiopiana  feu  ov i dubiti s  dilatatus ,  in  cujus  capacitate 
feetus  repertus  e  fi  * 

2.  Inferior  Tu  [ne  pars . 

3.  Alterius  ìateris  vas  fanguineum  ad  ut  erum  e  xcurr e  ti  /. 

5.  Feetus  in  Tuba  Uteri  inventus . 

Dal  fin  qui  efpofto  vediamo  ,  che  il  Signor  de  Graaf  vuol  far 
dire  al  Vefialio  a  fuo  modo,  fino  nell’  efplicazione  della  fua  figu¬ 
ra  .  Ma  profeguiamo  nella  narrativa. 

*  Duas  matrices  6.  J anuar.  1 66 p.  a  Bened .  Ve]] alio  Chirurgo  > 
corpus  mulieris  3  2 .  annorum  cetatis ,  fanguinei  temperamenti ,  &  mafi 
culi  ni  ajpettus  aperiente ,  repertas  ojìendit . 

Hce  duce  matrices  tam  egregie  diligenti  naturò  tura ,  dt fpofit ce  erant , 
ut  quee  vera  erat ,  undecies  conceperit  ,  nempe  feptem  mafeulos  ,  & 
quatti  or  faminas ,  omnes  iujìo  tempore  natos  ,  &  amufftm  e ff ormatosi 
III os  vero  demum  fecutus  efì  frater  ,  tantum  fatus  ,  qui  in  adjuntto 
utero  conceptus  ejìy  in  loco  extenfionis  adeo  impartenti ,  ut  cum  am- 
pliorem  loctim  queereret  ,  pojiquam  matri  per  duòs  menfes  ,  &  femis 
gravi jftma  fympt ornata  effecerit ,  demum  circa  trium  vel  quatuorrnenm 
ftum  cetatem  repagula  folvit ,  &  fuum  in  matris  tumulo  reperii ,  va- 
fìa  fanguinis  effufione  in  tota  Ab  domìni s  capacitate  affetta ,  qute  ma¬ 
is  em  in  tam  violentos  motus  convulfevos  totum  triduum  conjecit  ,  ut 
eis  diem  fupremum  obierit .  Quo  dtttus  Vejfaliu? ,  pojìeaquam  (  patti 
bus  balfamo  fervatis  )  particularem  ejus  dijfettionem  ‘per  integrata 
tnenfem ,  in  fua  domo ,  cor  am  dotti jftmis  Medicis ,  Cbirurgis  ,  Pbar- 
macopolis  ,  Objìetricibus  ,  aliifque  natane  fevutatoribus ,  Parifiis 
funty  confecerat ,  confultum  duxit  ejus  bì fiori  am  confervarei  eandemy 
Q*  partium  figurar  de  quibus  fermo  jit  ,  typis  commettendo  una  cum 
tabulai  quam  confentaneum  duximus  bic  Latine  fubnettere  • 

Qiiefto  racconto  lo  ha  cavato  dagli  atti  Filofof.  Regi  :  e  Rileg¬ 
ge  che  Benedetto  Vefialio  non  trovò  laTuba  dilatata,  ma  due  Ma¬ 
trici  .  Hce  duce  matrices  tam  egregie  diligenti  natane  cura  dì fpo fitte 
erant  :  Ed  il  nominato  Vefialio  ,  nella  spiegazione  della  fua  figu¬ 
ra,  oltre  al  moftrare  la  Tuba  feparatamente chiama  quel  dato 
luogo  let.  $.  Utero  fpurio  :  E  nel  fine  della  pagina  del  Signor  de  Graaf 
fi  legge  il  rapporto  dell’  Oldemburgio,  il  quale  confederando  pure 
la  relazione  del  detto  Vefialio  ,  dice ,  detto  fecondo  Utero  ,  non 
eflet  altro  ,  che  o  la  Matrice  dilatata  ?  o  ciò  che  gli  Anatomici 
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chiamano  Tuba  Faloppiana  :  Fieri  potefi(  inquit  Clarifs.  Oldembur* 
gius,  ex  cujus  aflis  Philofiopbicis  Regii s  batic  cbfervationem  decer pfi- 
mus  )  ut  id ,  qitod  a  Domino  Veffalio  bujus  relationis  public  atore  fie- 
cundus  ut  erti  s  exifiimaretur ,  ni  bit  aliud  fit  ,  quam  vera  mairi x  ex - 
t enfia,  vel  id  quod  Anatomica  Tuba  F aiopii  vocatur .  Dal  qual  re¬ 
lato  chiara  comparifce  V  ambiguità  della  cofa  ,  e  non  edere  co¬ 
me  da  certuni  per  fatto  certo  viene  prefo  . 

Quivi  faccio  due  rifleflioni  .  Una  che  tutti  queBi  racconti  fo¬ 
no  fondati  fopra  l’ offervazione  del  Signor  Benedetto  Veffalio.  V 
altra  che  detto  Veffalio,  nè  quelli  che  primi  confideranno  la  ref¬ 
lazione  dello  Beilo  3  non  chiamarono  affolli tamente  Tuba  dilata¬ 
ta  quella  cavità  Jacera  ,  come  comparifce  nel  difegno  ,  ove  fu 
trovato  il  Feto  . 

II  Signor  Manriceau  Autor  degno  di  fede  decide  queffo  punto , 
ed  atterra  tutto  il  fondato  fopra  quefio  eafo  in  Parigi  accaduto  :  detto  fat- 
Che  perciò  in  foddisfazione  dello  Budiofo,  e  per  ordine  deliaco-^.  delSig. 
fa  riporterò  quivi  quelle  parole  ,  che  fono  opportune  dal  fuddet-  cernì' 
to  Signore  Bampate  al  lib.  i.p.  m.  6j>  cap.  5. 

Li  6.  di  Gennaro  in  Parigi  ho  veduto  nella  fiìrada  T anneri  a  in  Ca- 
fa  di  un  Chirurgo  chiamato  Benedetto  Ve jj  alio  una  Matrice  figurata  , 
come  fi  vede  nella  Tavola  i*  che  aveva  recentemente  cavata  dal  cor¬ 
po  di  una  Donna  di  anni  31.  cF  era  morta  dopo  d' aver  fiofferti  cru¬ 
deli  fifimi  dolori  nel  Ventre  per  tre  giorni  contìnui ,  che  le  avevano  ca¬ 
gionato  frequenti  fincopi ,  e  violenti fifime  convulsioni .  Quefia  Donna  , 
che  faceva  la  mammana  ,  godeva  in  fu  i  vita  una  perfetta  janitd  ,  ed 
aveva  avuto  in  differenti  gravidanza  undeci  figliuoli ,  cioè  fette  maficbi , 
e  quattro  femmine  ,  li  quali  aveva  partorito  con  gran  felicità  nel  ter¬ 
mine  di  nove  mefite  Ma  ejfendo  gravida  per  la  duodecima  volta  ,  e 
non  ejfendo  fi  la  fu  a  Matrice  dilatata ,  fie  non  ver  fio  il  corno  defiìro  , 
quefia  parte  venne  alla  fine  così  fiottile  ,  e  debole  ,  che  non  potendo 
ella  fola  fiopp ostare  una  eflen filone  s)  grande -,  per  contenere  il  Figliuo¬ 
lo  piti  lungo  tempo ,  fi  crepò  intimamente  in  circa  al  fecondo  mefie  , 
e  mezjgo  della  fina  gravidanza ,  per  il  che  ne  ufcì  il  figliuolo  -,  che 
fu  trovato  morto  tra  gli  intefiìini  della  Madre  con  una  grande  abbon¬ 
danza  di  fiangue  quagliato,  che  fi  era  fiparfio  per  tutto  il  Ventre  baf¬ 
fo  .  Un  infinità  di  per fione  offendo  fiate  a  veder  quefia  Matrice  ,  che  fi 
mofirava  ad  ogn  uno  come  un  prodigio ,  credevano ,  che  la  Jua  gene¬ 
razione  fi  fio  fife  fatta  ne  va  fi  ejaculatorj ,  che  il  Faloppio  chiama  T  u- 
bac  Uteri .  Credettero  fiubito  fienza  ef aminar  la  cofa  d’  avantaggio ,  che 
la  cofa  foffe  così  ,  come  il  Chirurgo  diceva  ,  e  che  un  tal  e  fiempio 
confermava  molte  Ifiorie  di  quefia  natura  addotte  dal  Rio! ano  al  cap . 

35.  del  2.  lib .  della  fiua  Antropografia .  Ma  dopo  cF ebbi  ben  confide- 
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rato  tutte  le  parti  dì  quejìa  Matrice  riconobbi  ,  che  tutti  quegli,  che 
erano  di  quejìo  parere  ,  ed  il  Chirurgo  s  ingannavano  alì  ingrojfo  11 
che  mi  obbligò  dì  fubito  dìfegnare  una  figura  nella  medeftma  dijpofi - 
tiene ,  nella  quale  allora  la  vidi  ,  la  quale  era  fen^a  comparatone 
piìi  fedele  ,  e  piu  corretta ,  di  quella ,  che  quejìo  Chirurgo  fece  intt j- 
gliare  un  meje  dopo ,  in  tempo ,  che  non  aveva  quafi  cofa  alcuna  del¬ 
la  fua  prima  figura  ,  mentre  eh'  era  tutta  corrotta  per  ejf ere  (lata  ma¬ 
neggiata  da  ptti  di  mille  perfine  ,  che  ì  avevano  veduta  ,  toccata  , 
voltata ,  e  rivoltata  da  ogni  parte  per  meglio  con fider aria . 

So  bene  (  caro  lettore  )  che  vi  parrà  ,  che  io  fia  troppo  opinato 
in  non  voler  credere ,  che  quejìo  figlio  non  fia  Jìato  generato  in  Tu¬ 
ba  Uteri,  dopo  che  molti  Medici ,  e  Chirurghi  ì  anno  creduto,  come 
una  verità  incontrafiabìle  ,  fi  io  non  vi  facejfi  toccar  con  mani  e 
ragioni,  che  mi  obbligano  ad  allontanarmi  dal  loro  parere  .  Il  che 
pretendo  fare  per  dìfingannarvì  ,  infieme  con  tutti  quelli  ,  che  vo¬ 
gliono  fijìenere  quejìa  opinione  ,  col  farvi  vedere  con  chiarezza  ,  e 
d  imo /ir  anione  della  vera  figura  di  quejìa  Matrice  ,  che  ho  dtjegna- 
to  appojìa  di  una  mano  sfa  ì  originale  ,  che  quejìo  fanciullo  non  era 
fiata  generato  nella  Tuba ,  ma  in  una  parte  del  vero  corpo  della  Ma¬ 
trice  ,  che  [pinta  fi  era  ,  e  fiefa  ver  fi  il  [uà  corno  in  modo  dì  Erma , 
nella  quale  il  fanciullo  era  contenuto ,  il  qual  col  ere  fiero  aveva  cau- 

fato  la  rottura  di  quejìa  parte .  , 

Tralalcio  il  rimanente  ,  perchè  quello  è  1*  eflenziale  ,  e  pano 
ad  efporre  con  quella  feconda  Tavola,  la  Figura  nella  tavola  8» 
difegnata  dal  Signor  Francefco  fopra  nominato  con  la  faa  fpie- 
gazione . 

Vedi  in  fine  di  quejìo  libro  la  Tavola  IL 

Refta  da  concludere  adunque  che  tutte  le  cote  dette  nulla  vo¬ 
gliono  a  dimoftrare  con  verità  che  fuori  dell’ Utero,  cioè  o  nel¬ 
le  Tube,  o  nel  Ventre  fi  po(fa  generare',  .  , 

Dice  molto  bene  il  Signor  Cipriano:  Certo  e  dadifptacere ,  eoe 
il  popolo  abbia  tanta  avverftone  per  ì  apertura  dei  Cadaveri,  ad  ebe 
impedi Jce ,  che  non  fi  po/fa  così  fivente  ,  come  farebbe  da  dejiderar- 
fi  ,  per  veder  ciò  ,  che  vi  è  nei  corpi  morti  ,  e  fopra  il  tutto  , 
quelli  delle  Donne  gravide,  ec.  Certo,  certo,  che  la  frequente  a- 
pertura  metterebbe  in  chiaro  molte  cofe ,  che  fono  al  bujo  9 
me  all’ ofeuro  non  è  ,  che  l’acqua  ,  per  parlar  colla  ^ornarf* 
non  fi  trova  neil’Amnios  ,  nè  il  Feto  entro  |efla  vi  nota  ; 
avendone  parlato  di  quelli  fluidi,  e  loro  ufi  nel  lib.  1.  cap*  Q?  °ra 
patterò  a  confiderare  alcune  altre  efpolìzioni,  colle  quali  li  sior- 
zano  provare ,  che  il  Feto  lì  polla  generare  nella  Tuba* 


Di 
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Di  fopra  nel  rifleffo  14.  abbiamo  rapportato  un’ eftratto  di  Let¬ 
tera  diretta  al  Signor  Anel  tradotta  dal  Francete,  la  quale  nel  li¬ 
bro  del  medefimo,  fegue  la  Lettera  volgare,  ferma  dal  fuo  Auto¬ 
re,  come  fi  può  vedere  alla  pag.  294-  Lettera  del  Signor  Calvo  ,  ec. 
la  quale  per  eflfer  epilogata  nell’ eftratto,  che  al  rinvilo  XI v .  el- 
pofemo  per  non  effer  foprabbondanti ,  l’abbiamo  lafciata  vDopo 
la  qual  partita ,  o  fia  raccolta  della  volgar  Lettera  (  che  e  alla  p. 
20Ì  )  fegue  la  rifpofta  del  Signor  Anel,  che  per  contenere  in  que¬ 
llo  propofito  più  di  un  ragguaglio,  è  dimeftiere  in  quello  luogo  in¬ 
ferirla  con  alcune  annotazioni  neceflane  pag.  301. 

Lettera  del  Signor  Mei,  ec.  Al  Signor  Calvo 
Membro  del  Collegio  de  Chirurghi 
di  r orino  ,  ec. 

MIO  SIGNORE. 


„  t  ’Offervazione,  che  voi  mi  fate  l’onore  di  comunicarmi  di 
„  1-4  quello  Infante,  generato  fuori  della  capacità  della Matri- 
„  ce ,  che  voi  avete  tirato  dall’  Abdomen  col  mezzo  di  un’  ope- 
„  razione  ,  è  un  Cafo  affai  raro  ,  ma  non  è  molto  fingo  lare; 
„  poiché  fe  ne  fono  veduti  di  già  feguire  molti  altri  limili,  che 
„  l’anno  comunicati  al  Pubblico.  Sono  molti  anni,  che  a  1  Ho- 
„  te!  Dieu  di  Parigi  fi  è  fatta  una  limile  oflervazione  :  il  fatto 
„  fu  rapportato  fubito  per  il  Signor  Saviard  Maeltro  Chirurgo 
„  giurato  in  Parigi.  li  giornale  de’ letterati  ne.  fece  menzione  . 
„  Madama  de  Govei  Maellra  Levatrice  dell’ Hotel  Dieu  di  Pa- 
„  »igi  diede  il  fuo  rapporto  a  quello  foggetto.  Il  Signor  de  Jo» 
„  vi  Maeftro  Chirurgo  dell’ Hotel  Dieu  ,  che  fece  l’apertura  di 
„  quella  Donna  gravida,  diede  anch’egli  il  fuo  rapporto.  Vi  e 
„  fiata  qualche  q'ueflione  tra  quelli  due  celebri  Chirurghi .  L  ul- 
„  timo  fece  la  critica  della  relazione,  che  il  primo  aveva  dato. 
,,  Si  trattava  nelle  loro  difpute  di  certe  circoftanze  ,  che  non 
„  mi  parvero  molto  elfenziali,  tanto  piu  ,  quanto  lì  accordava- 
„  no  tutti  inlìeme ,  che  l’Infante  folfe  generato  fuori  della  Ma- 
„  trice  nellla  cavità  dell’ Abdomen  .  Citavano  ancora  come  re- 
„  Hi monj  oculari  di  quello  fatto  il  Signor  Hemmerès  Medi- 
„  co  dell'  Hotel  Dieu  ;  il  Signor  Mauriceau  Maeftro  Chirurgo 
„  Giurato  Abilitiamo  Levatore  ,*  il  Signor  Du  Vernei  Medico 
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„  Anatomico  del  Giardin  del  Re  ;  e  il  Signor  Meri  Chirurgo 
„  dell’ Hotel  Dieu ,  e  molte  altre  perfone  degne  di  fede,  ec. 

ANNOTAZIO  NE  I. 

V  •  "t\  ■>;  '*  '  '  ' 

IL  Signor  Domenico  Anel  incomincia  ia  fua  Lettera,  che  diri* 
ge  in  rifpofta  ad  un  degniflimo  Soggetto  di  Torino  ,  da  un 
cafo  filarello  in  un  Ofpedale  famofiffimo  di  Parigi ,  e  come  nella 
d  fparità  dei  da  Lui  accennati  Profeflbri ,  i  quali  però  erano  con¬ 
cordi  nello  ftabilir  la  generazione  fuoridella  Matrice ,  e  citando 
tra  gli  altri  il  Signor  Francefco  Mauriceau ,  mi  reità  levata  l’oc- 
cafone  di  notar  cofa  alcuna  ,  perchè  dal  fopra  addotto  del  Si¬ 
gnor  Mauriceau  ,  fi  può  ricavare  qual  Tenti  mento  polliamo  ave¬ 
re  ,  fopra  f  immaginata  generazionefuqrideUTJtero:  Avanziamo¬ 
ci  per  tanto  col  Signor  Anel. 

,,  Abram  Cipriano  in  una  Lettera  diretta  al  Sig.Militon  Me- 
35  dico  del  Re  d’Inghilterra  fa  1’ I  fiori  a  d’ un  Feto  morto  ,  che 
,5  tirò  lui  medefimo  cfa  una  Tuba  della  Matrice  di  una  Donna 
so  gravida,  dopo  21.  mefe  ,  ed  egli  rapporta  ,  che  quefta  Donna 
«  guari  perfettamente  bene,  e  che  l’Infante,  e  la  fua  fecondina 
„  erano  fecchi .  Quefta  Ifioria  è  (ingoiare  ,  e  contiene  dei  fatti 
,3  confiderabiliflìmi .  La  depravazione  della  generazione  >  il  difiec- 
„  camento  del  Feto,  e  delia  fua  placenta,  e  perfetta  guarigione 
33  della  Madre,  da  occafione  ai  fav;  diefercitare  la  loro  immagi- 
„  nazione,  ed  il  coraggio,  nel  medefimo  tempo  aeratici  diofa* 
3,  re  l’ intraprendere  y  di  foccorrere  per  qualche  operazione  le  Dori- 
3,  gravide  di  una  fimile  gravidanza. 

ANNOTAZIONE  II. 

ECco  che  ancora  il  Signor  Anel  fa  il  rapporta  della  narrai 
tiva  del  Signor  Cipriano,  e  nota  le  fingolarità  della  Lette¬ 
ra  :  Ma  quanto  fi  pofia  un  uomo  puntuale  compromettere  della 
medefima  Lettera  del  Signor  Abram ,  dalle  riflefiloni  fopra  efpo- 
fie  fe  ne  può  ogn’uno  chiarire  .  Onde  paftandofi  ora  ad  altro 
ragguaglio  è  bene  premettere  la  lettura  del  medefimo. 

33  II  Sig.  Fanton  qualche  giorno  fa  mi  fece  vedere  una  Don* 
33  na  gravida  d’in  circa  12.  mefi .  Ella  è  di  quefta  Città  ,  e  fi 
33  chiama  Maria  Margherita  ,  Moglie  di  Galara  nominato  le 
3,  Fleur ,  fervo  di  M.  de  Covart. 


Io 
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„  Io  ho  vifitato  quella  Donna  nella  Cafa  del  Sig- Fanton,  e  1 
„  abbiamo  viiìtata  infieme;  ella  è  ficuramente  gravida  d’unln- 
fante  contenuto  nella  cavità  dell  Abdomen  ,  o  in  una  delle  Tu¬ 
be  fuori  della  cavità  della  Matrice:  poiché  in  toccando  il  fuo  Ven- 
”  tre  fi  diftingue  attraverfo  1*  unione  delle  parti  contenute  dell’ Ab- 
*’  domen,  i  membri  di  una  Creatura,  od’ un  Infante  moftruofó  ; 
„  quello  che  diftinguere  non  fi  faprebbe  per  il  tatto.  Quello  che 
vi  e  di  ben  certo  è ,  che  vi  è  un  Feto  contenuto  in  quella  ca- 
’  vità  ,  che  il  volume  degli  offi,  e  la  loro  folidità  fi  fa  fentire 
3,  fotto  i  diti,  e  che  inoltre  quella  gravidanza  è  fiata accompa- 
”  enata  da  tutti  li  veri  ‘legni  di  gravidanza:  Dopo  che  il  ter- 
M  mine  di  nove  meli  è  fpirato,  quella  Donna  non  lente  piu  mo- 
3,  vere  il  Feto  :  Che  li  più  Celebri  Profelfori  di  quella  Citta, 
”  che  anno  vifitato  quella  Donna,  tanto  Medici,  quanto  Chirur- 
’  ohi,  fono  della  mia  opinione ,  toccante  il  fatto  di  quella  gravi- 
,  danza.  Ma  che  al  riguardo  della  condotta  ,  che  fi  deve  tener  in 
’5  un  cafo  limile,  i  fentimenti  fonodiverfi.  Gli  uni  fono  di  opinio- 
’  ne  che  fi  liberi  al  prefente  per  una  operazione  nella  fperanza  d’ 
”  un  così  felice  fuccelfo  in  quella  cura ,  che  Abram  Cipriano  ha 
„  avuto  nella  fua  5  e  nel  timore,  che  fenza  quello  foccorfo  ella  ne 
”  perifca  nel  medefimo  modo,  che  perì  quella  dell’ Hotel  Dieudi 
Paridi,  e  quella  della  quale  voi  rapportate  1*  Ifioria ,  cheavereb- 
l  bero*  potuto  effer  falvate  ancora,  fe  fi  avelie  fatto  per  tempo  F 
3,  operazione  convenevole,  e  chefe  ne  avelie prefo in  qualche  for- 
*5j  ma  tutta  I  attenzione,  e  tutto  particolare ,  come  voi  lo  fate,  Si- 
„  anor,  benifiimo  conofcere  *  Gli  altri  fi  oppongono  a  quella  m- 
3,  traprefa,  temendo  tutto  quello,  che  può  feguire  di  peggio ,  efpe- 
„  rando  eh’  ella  polla  ancora  vivere  lungo  tempo  nella  medefima 
,  forma,  credendo  che  il  Feto  fia  difeccatom  qualche  maniera  .  Se 
!!  non  fi  accordano  i  fentimenti,  bifogneràche icuriofi afpettino , 
che  il  deftino  abbia  decifo  della. fua  forte  5  e  che  li  Signori  Me- 
”  dici,  e  Chirurghi  di  Turinoli  comunichino  l’ Ifioria  intera  di 
”  quella  gravidanza.  Il  Celebre  Signor  Fanton ,  che  me  ne  ha  pro- 
„  curato  la  conofcenzadi  quello  fatto  non  trafeurera  punto  fen- 
,,  za  dubbio  di  farne  parte  delle  circoftanze  le  piu  confiderà  bili , 
che  accompagneranno  fino  alla  fine  della  gravidanza  di  quella 
„  Donna.  Io  defidero  che  fe  qualcheduno  intraprende  di  liberar- 
„  la  per  una  operazione,  che  abbiano  tanta  fortuna,  che  Abram 
„  Cipriano,  e  che  la  Donna  fia  così  fortunata ,  ed  intrepida,  co- 
„  me  è  fiata  l’Olandefe. 


AN- 
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ANNOTA  Ti  ONE  IH. 

NEI  1714.  fcriffe  i!  Signor  Anel  fa  fua  Letrera  >  come  dalla  da¬ 
ta  fi  oflerva  ,  e  in  detto  tempo ,  infra  pochi  giorni  guardò  una 
Donna,  detta  Gravida,  eh’  era  decorfo  il  tempo  di  mefi  ia.  Giu¬ 
dica  con  ficurezza  quello  Signore ,  che  la  Creatura  ha  contenuta 
nella  cavità,  deli’ Abdomen ,  oppure  in  una  deile  Tube:  Per  fegni 
di  quello  dice,  che  in  toccando  lì  fente  il  volume  degli  olir,  e  la  lo¬ 
ro  folidità  lotto  i  diti  ;  elTendo  fiata  accompagnata  nel  tempo  con- 
fueto  di  gravidanza ,  da  tutto  ciò  che  le  gravide  provano  nella  vera 
gravidanza  * 

Quindi  i  più  degni  Frofefforidi  quella  Patria  in  due  pareri  fo¬ 
no  divifi.  Una  Parte  propone  l’ opera  Cefariana ,  fopra  le  fperan- 
ze  d’incontrar  1’ efito  d’ Abram  Cipriano.  L’altra  parte  riguar¬ 
dando  agli  infelici  eventi,  con  tutto  il  prudenziale,  fi  oppone, 
perchè  può  vivere,  fenza  azzardarla  ad  un’opra,  che  tanti  uomi¬ 
ni  faggi,  come  abbiamo  detto  alcap.  4.  del  prefente  libro,  anno 
riprovata  . 

Il  fatto  è  che  in  quell’  anno  1720.  tengo  il  feguente  viglietto ,  che 
fu  diretto  al  M.  Rev.  P.  Berlendis  Pr.  di  S  Teol’  e  Superiori  de’  RR^ 
PP.  Teatini  di  quella  Città,  ee. ,  che  cosi  di^e* 

Cariffimo  Amico*- 

VI  ho  fervìto  nella  commiffione  datami ,  ed  bo  ritrovato  la  Donna ,• 
che  mi  nominate ,  bo  parlato  con  lei  mede  [ima  ,  e  col  fuo  marito. 
Ella  è  gravida  non  folo  di  dodeci  meft  (  fentiteche  gran  prodigio )  ma 
di  fitte  Anniì  perché  quello  ,  che  avea  nel  Ventre ,  a  tempo  eh  era  qui 
ri  conf apulo  Francefe ,  l'ha  ancor  di  prefente ,  e  mai  ha  partorito  *  Vero 
è  che  allora  era  gonfia  nel  Ventre,  come fogliano  ejfer  le  Donne  gravide , 
ed  ora  il  tumore  del  Ventre  /’  è  foanito  ,  con  effervi  però  vefìata  l  iflcjf a 
mafsa  di  roba  ,  eh  è  un  prodigio  ancora  maggiore  e  Che  cofa  fa  quefìa 
nejsuno  lo  sòr.  Qjtefìi  Chirurghi  ne fi  anno  in  una  curio fttò  grandi fftm  a , 
ed  anno  cercato  dì  tirar  la  Donna  all  Ofpedale  per  tagliarla ,  ma  ella  non 
v  ha  voluto  acconfentire  .  La  fo fianca  è  quefìa  eh  ella  ha  veramente  in 
corpo  una  mafia  di  roba  dura,  e  pare  fta  appunto  formata  ,  come  una 
Creatura  :  dice  che  pafsa  alle  volte  da  un  lato  a  l'  altro  del  Ventre ,  e 
(ebbene per  lo  pafsato  ha  patito  molto ,  pr  e fent  emerite  però  Jìa  bene ,  In* 
vota ,  cammina ,  mangia  bene ,  e  dorme  meglio  .  Alcuni  vogliono  che  fa 
una  Creatura  morta ,  ma  non  pare  veri fimile ,  perchè  aver  ebbe  ammagga 
tala  Madre .  Io  bo  fuppojìo  che  pofsa  efer  qualche  fattucchieria  :  ma  pu¬ 
re 
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re  non  fi  può  fapere  .  Quejìo  è  quanto  pofso  dirvi  in  fcddtsfazjone 
dell'  incombenza  datami  ,  fe  vaglio  m  altro  [ervirvi  comandate . 

Torino  173.0. 

Vojìro  Vero  J.  ed  A 
D.  Gio:  Battifta  Sazzelli'. 

Da  quefto  puntualiflimo  Viglietto  fi  ricava,  che  quello  che  ave¬ 
va  nel  Ventre  nel  tredeci ,  lo  ha  ancora  nel  venti  $  e  che  febbene 
in  quel  tempo  aveva  il  Ventre  gonfio,  come  fogliono  averlo  le 
Donne  gravide,  ora  Iparita  la  gonfiezza  l’è  reflata  I  iflefsa  maf- 
fa  di  roba *  Si  nota  che  quella  Donna  ha  faputo  partirli  dal  fo-' 
iito  delle  Donne  i  dicendoli  in  proverbio  che  :  Le  Donne  ft  appi - 
gitano  al  loro  peggio  :  ma  quella,  fi  appigliò  al  Aio  meglio  non  la¬ 
nciandoli  condurre  ad  elfer  tagl  ata .  Dice  poi  eh’ efia  ha  in  corpo 
una  majfa  di  roba  dura ,  e  pare  che  fta  appunto  formata  ,  come  una 
Creatura ,  che  pajfa  da  uno  all*  altro  lato  del  Ventre  ,  ec.  Onde  re¬ 
plicando  le  dimandò:  Se  mancato  il  tumore  ,  fia  feguito  per  le  vie 
pudende  qualche  efpurgazione  ,  e  fe  ha  li  Tuoi  fiori:  Qualche  no¬ 
tizia  della  {bruttura  di  quella  data  malfa  s  fe  in  volgerli  per  ii 
ietto  Tempre  cada  alla  delira,  o  alla  finiftra,  ec.  In  foddisfazione 
delle  quali  dimande  con  una  Lettera  data  lotto  li  2.0,  d’ Aprile, 
cosi  me  ne  fu  procurata  la  rifpolla  « 

'  ;  I  .  ),  ,  ’  '  •  ;  ...»  . 

Cari  filmo  Amico. 

SO  che  è  un  pe\Zp  >  che  vi  fon  debitore  di  rifpofia  fopra  la  nuo- 
va  informatone  ricbìefiami ,  ec* 

In  propofìto  adunque  di  q  auto  mi  chiedete  nel  vofìro  vigli  etto  ,  vi 
dico  ,  che  la  Donna  confaputa ,  non  ebbe  alcuna  efpurgazione  quan¬ 
do  le  cefsò  il  gran  tumore  del  Ventre ,  ma  fvan )  infenfibilmente  fen - 
Za  ,  ch'ella  fene  accorge /f e  ,  ed  a  poco ,  a  poco  patifeei  fuoi  Mefirui , 
ma  non  fempre ,  anzi  per  lo  pib  le  mancano  .  Quella  majfa  che  an¬ 
cor  tiene ,  dice  che  tiene  (  per  quanto  ft  può  fentire  col  tatto  ejìr infe¬ 
ramente  )  la  figura  di  un  cor  picciuolo ,  e  fi  tocca  come  una  te  fia ,  e  dell 
ojfa  :  Tutta  la  majfa  però  è  dura.  Quando  fi  volta  per  il  letto ,  non  fem¬ 
pre  pajfa  da  una  parte  all'  altra ,  ma  alle  volte  nò ,  e  quando  fia  fupina , 
quella  majfa  fa  come  un  promontorio ,  ed  una  punta  :  Quefto  JJ  tutto 
quello ,  che  ho  potuto  ricavare  circa  quejìo  particolare ,  ec * 

Torino  1720.  ec.  V  f 

‘  ■»  ,  r  '  )  '  '  *  .  ■  *  /,  f  •  , 

Vofiro  Affezjotiatifftmo  Serv.  ed  Amico . 

D*  G.  B.  Sazzelli . 


Dal- 


Signor 
Court  ini 
nel  fuo  lib, 
imitai  . 
Obferv . 
pag.  78* 
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Dalla  replica  di  quello,  ancora  vediamo  di  non  poter  avere 
rìiun  fondamento  per  iftabilire  ,  che  tenga  in  Ventre  una  Creatu¬ 
ra  generata  fuori  dell’  Utero  ;  Che  fia  un  interna  moftruofità  >  un* 
informe  malfa  5  Un  Tumore  feirrofo ,  oppur  limile  5  il  tutto  è  in 
confettura .  Che  polfa  elfer  il  Feto  lapidefatto ,  o  efficcato  :  Que-  1 
Ho  è  un  dire  ciò  ,  che  ora  non  li  può  provare.  Il  fatto  è:  che 
cofa  fia  quefta  neffuno  lo  sà  i  e  mi  dò  a  credere  ,  perchè  in  vero 
non  vi  fono  fegni  reali  da  ftabilirfi,  che  polfa  elfer  o  nella  Tu-  1 
ba,  o  fuori  dell’ Utero  una  Creatura  concetta .  Dice  perciò  molto 
bene  il  Signor  Anel  :  Bì fognerà  che  ì  curio  fi  afpettino ,  che  il  defilino 
abbia  decifo  della  fu  a  forte  . 

Finalmente  augura  la  fortuna,  a  chi  intraprendeffe  di  liberarla  , 
di  Abram  Cipriano  5  la  qualeglie  l’augurerei  ancor  io,  feaquefta 
Donna  feguiffe,  corneali  1  Levardefe,  una  via  dimoftrante  all’ Arte¬ 
fice,  (dirò  così  dalla  Natura  )  acciò  fi  pOteffe  cavare  pei* conferen¬ 
te  luogo  ciò,  che  dall’ag  nte  interno  ne  veniffe  efpulfo .  * 

„  Voi  vi  proponete,  Signore,  di  provare  con  delle  ragioni , 

„  che  fe  la  voftra  operazione /offe  fiata  fatta  a  tempo,  voi  avere - 
„  Ile  falvato  la  vita  di  quella  Donna:  quello  non  era^impoflibi- 
3,  le  .  Può  elfer  che  fortiffe  la  fortuna  di  riuscirne  .  V  Ifioria  d’ 

33  Olanda,  che  io  vengo  a  rapportare,  fervirà  di  molto  per  auto- 
„  rizzare  il  voftro  ragionamento;  e  fé  voi  vi  date  la  pena  di  ri- 
„  guardar  negli  Autori  voi  *  ne  troverete  qualche  altro  appreffo 
„  a  poco  limile,  fopra  il  tutto  degl’ infanti  generati  nelle  Tube  > 

,,  voi  troverete  anco  qualche  efempio  di  buoni  fucceffi  dell  opera 
„  Cefariana.  Se  1’ operazione  Ce  (ariana  nella  quale  fi  tratta  di 
„  aprire  non  /olamente  le  parti  continenti  deH’Abdomen,  maan- 
,,  cora  la  cavità  della  Matrice  ,  è  riufeita  qualche  volta  ,  a  piu 
3,  forte  ragione  riufeirà  un’ operazione ,  nella  quale  fi  confervala 
3,  Matrice  nel  fuo  intero,  nè  trattandoli  che  di  feparare  folamen- 
jj  tele  parti  continenti  dell’ Abdomen,  e  di diftaccar  la  placenta . 

3,  Tutte  le  circoffanze  che  /eguitano  quella  operazione  fono  co- 
,j  murìi  3  e  mi  affomigliano  a  quelle  ,  che  feguono  1  opera  Cefa- 
„  riana  :  Vi  è  medefimamente  di  meno  ,  quello  della  divifiene 

5,  della  Matrice,  che  mi  pare  ia  più  effenziale  ,  e  quella  che  può 

3,  mettere  la  vita  della  Madre  in  un  pericolo  piu  grande.  Cosi, 

„  Signore,  mi  pare,  che  voi  avete  degli  Argomenti  affai  forti  da 
„  fare  ,  per  poter  favorire  la  voftra  Ipotefi^  e  che  fe  la  Natura ,  e  1 
5,  Arte  ave.ffero  fecondate  leyoftre  buone  intenzioni,  voi  averefie 
„  potuto  fare  ancora  una  più  bella  conclufione  autorizzando  il  vo- 
3,  Aro  ragionamento ,  per  la  voftra propria  fperienza.  Ecco,  Signo- 
3,  re,  ciocché  miraffembra  il  punto  il  più  effenziale  della  voftra 
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jj  offervaziorie .  Egli  concerne  la  pratica ,  ed  il  pubblico  ne  può 
»  ricavare  de’  grandi  vantaggi  in  cali  limili . 

ANNOTAZIONE  IV, 

IN  quello  paragrafo  parmi  dover’  e  (Ter  due  li  riotandi  .  Uiió 
che  tutto  il  fatto  di  quella  operazione  di  efemere  quelli  Feti 
cosi  nati  è  comune  all’  opera  Cefariana  ;  anzi  di  minor  pericolo , 
perchè  gli  fuppone  fuori  dell’  Utero.  L’altro  di  dover  rintraccia¬ 
re,  quegli  Autori  ove  legna  *  per  vedere  fe  lì  può  dedurre  fon¬ 
damenti  per  iftabilire,  che  lì  polfa  credere  la  generazione  fuori 
dell’Utero. 

E  per  quello,  che  concerne  al  primo,  l’opera  farebbe  di  mi¬ 
nor  pericolo  della  Ce/ariana  ,  anzi  neceflaria  ,  e  /aiutare  ,  fe  lì 
dalle  generazione  fuori  dell’Utero;  ma  quella  non  potendoli  ac¬ 
cordare  ,  perchè  tutti  li  Feti  nell’  Abdomen  ritrovati  ,  e  di  qua 
,  elìracti ,  tutti  fin’ ora  fono /caduti  dall’Utero  nella  batta  cavità . 

Per  quello  poi ,  che  Ijpetta  al  fecondo  :  Vidi  in  pollilla  nella. 
Lettera  del  Signor  Anel ,  corrifpondente  al  fegno  *  la  feguente 
citazione  :  M.  Courtial  dans  fon  lìvre  insìtulè  obfer.  pag.  78.  Onde 
io  ritrovato  quello  Autore  ,  letti  il  titolo  che  dal  Francefe  tra¬ 
dotto  dice  :  Deferitone  sfatta  degli  offt  comprefa  in  quefti  tre  trat¬ 
tai  ,  e c.  Primo  Trattato  Per  Joan  Jojeph.  Courtial  ,  Conftgliero  ,  e 
Medico  ordinario  del  Re  nella  Città  di  Tolofa.  E  'pattando  alleo/» 
fervazioni  pag.  m.  86.  così  tradotto  lì  legge. 

osservazione  V. 

Infame  trovato  fuori  della  Matrice * 

1  ;  '  ■  •  * 

U  N  Chirurgo  di  quefta  Città  fu  chiamato  per  fare  ¥  operazione 

Ce  fai  iana  ad  una  Donna  gravida  5  la  quale  finiva  di  Jpirare*  ' 
fece  la  fua  inci fiore ,  verfo  la  parte  dritta  ,  che  gli  parve  il  fi- 
10  il  più  elevato  dell'  Abdomen  ,  ed  avendo  trovata  la  Matrice  egli 
r  aperfe  .  Ella  era  grande  ,  fino  fa  ,  e  fpeffa  ,  della  groffegja  di 
quattro  diti  ,  la  fua  cavità  era  molto  piccola ,  ripiena  di  qualche  fangue 
itera  [Irò  y  e  grumofo  ,e  non  vi  fi  trovò  Feto  »  Come  i  parenti  a ffteura* 
vano  ,  che  la  Donna  era  gravida ,  Egli  aperfe  tutto  I  Abdomen  ,  e  fu  mol¬ 
to  jorpvefo  allora  quando  vide  verfo  la  parte  fini  fra  fu  l'Omento  un  Fi- 
glio  perfetto .  Come  egli  fu  toccato  per  quefta  novità  j  Egli  mandò  alla 
fittola  di  Medicina ,  ove  io  allora  facevo  legione ,  per  pregarmi  di  venir¬ 
le  a  trovare*  Io  non  fui  si  tofto  arrivato ,  eh'  egli  mi  efpofe  il  fatto . 

Hhh  CO 
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COROLLARIO  I. 


Clì)  che  ri-  nr  t 

cbiLgo  LJ  tre  ?  ritrova  ?  Utero,"  e  l’apre*.  ]E  quivi  dice  eh’ era  grande , 
eòe  aprì  la  (citrofo ,  c  fptffo  y  dell  a  groffezza  di  quattro  diti  *  il  fuo  vacuo ,  o 
Donna *  interna  caviti,  eh’  era  piccola  ,  conteneva  fangue  nero ,  C  grumofo. 
Due  Anno-  Quando  le  Donne  anno  concepito  fi  va  poco  a  poco  ftenden- 
taziom.  J0  Joro  ucero  ?  fecondo  che  va  crefeendo  il  Feto  >  e  ufeito 
dalla  Matrice  il  medefimo  ,  ne  nafeono  tra  le  altre  due  cole  « 
che  qui  devo  notare  :  lina  che  dopo  lo  fpoglio  ?  o  fa  Sgravio  , 
che  fa  la  Donnai,  ne  Segue  lo  fpurgo  di  fangue,  in  chi  più,  in 
eh i  meno  copiofo  >  ma  fempre  (  in  yia  naturale  )  non  poco  ;  e 
quefto  inforge  dallo  ftacearfi  ,  e  disbaciarfi  ,  che  fanno  i  vafi 
dalla  parete  dell’ Utero,  da  quelli  della  placenta*  ec.. 

L’altra,  che  più  non  potendo  Feftenfione,  per  ciò  che  conte* 
neva ,  corrugandoli  l’Utero  ,  il  fangue  che  circolava  dalla  Ma* 
dre  al  Feto  ,  e  che  colava  per  le  pudende  ,  ora  per  detta^  con» 
crefpazionc  ritarda  ,  e  lentifce  ,  per  la  foftanza  media  dell  Ute¬ 
ro,  formandofì  intorno  alle  pareti  qualche  piccolo  trombo  o  fi  a 
gru/nefazione  di  fangue  ,  che  continua  poi  con  i  lochi  ad  efpur» 
garfi  nei  primi  giorni:  Da  ciò  ile  nafee ,  che  1  Utero  compari- 
fee  grande,  duro,  e  grolìo,  come  piu  volte  in  aprire  Cadaveri 
di  Donne  morte  poco  dopo  l’aver  partorito  hooffervato,  etut» 

ti  poffiamo  oflervare  ?  .  •  •  t 

Quefto  poi  un  poco  alla  volta  finifee  di  Sgonfiarli  colla  con¬ 
tinuazione  dello  fpurgo  de'  Lochi  ,  per  ordinario  nello  Spazio  di 
quaranta  giorni  ,  e  fi  riduce  allo  fiato  primo  o  fia  naturale  . 
Chi  defìdera  altre  circostanze  veda  il  libro  primo. 

Un’altra  cofa  merita  di  elfer  notata:  Che  qui  fu  prefo  1  Utero 


No  <te’  Chirurghi  della  Città  aperto  al  lato  deftro  il  Yen. 


l  utero  per  feirrofo  :  Ciò  non  affermo,  nè  nego:  ma  riflettali  all  efpofto, 

nelle  gru-  C  .  •  ...  -  -  i  *  _  1  f  1  ^ L  ^  J  «4  m  /v' 


vi'de:ejù~a-  Al  lib.  i .  cap.  4.  abbiamo  efpofto  V  opinione  di  quelli ,  che  fi  datino  a 
dendojìnon  credere,  che  quanto  più  l’Utero  fi  ftende,  tanto  più  s’ingroflu  ed 
* v graffa .  ora  cadono,  oltre  ciò,  che  colà  abbiamo  efpofto ,  due  confiderà- 


:  zioni  .  Una  che  fe  l’Utero  s’ ingroftaffe  ,  in  ogni  fua  parte  fino 
al  giungere  alla  profondità  di  due  dita  traverfi  ,  col  contenere  il 
fegato  Uterino,  membrane,  acque,  ed  il  Feto  giunto  alla  perfe¬ 
zione  del  nono  mefe  ,*  poco  tpazio  vi  refterebbe  per  1  altre  vifce- 
re  >  Se  parlalìimo  poi  di  quelle  Donile  ,  che  portano  due  otre  fi¬ 
gli  ?  L’ altra  che  dato  (  come  non  può  concederli  )  che  l’ Utero  ingroi- 
fafie  fempre  più  fino  al  nono  mefe  *  dato  il  Feto  alla  luce  doverebbe 
l’Utero,  nelle  Donne  poco  dopo  morte,  avere  ancora  una  corpo- 

lenza  Strabocchevole  :  con  tutto  ciò  quefto  folò  fi  trova  alla  gran  - 

dez- 


■Yà 


> 
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dezzi  di  mia  mano  chiufa,  o  poco  più  II  rimanente  iti  quello 
^articolare  fi  è  detto  al  lib.  i* 

P  Quivi  è  da  por  a  memoria,  che  l’Utero  fu  tagliato-,  che  fu 
ricercata  la  cavità,  e  che  fole  vi  fu  trovato  fangue  gelato t  Ma 
aderendo  al  Chirurgo  i  parenti,  che  era  gravida ,  pafso  ad  aprire 
tutto  f  Abdomeri ,  e  trovò  fopra  l’omento  un  Feto,  perlochefo- 
prafatto,  mandò  a  chiamare  il  Signor  Courtiale,  il  quale  conti- 

nua  ad  efporre  » 

Allora  mettendo  io  mede  fimo  la  mano  all'  opera  efammai  la  fitua- 
di  auen0  figlio,  egli  era  collocato  colla  tejla  abboffo  lungo  iafpt - 
Ya  lt  parte  &rJ<  occupando  le  tre  regioni  del  baffo  Mentre ,  aven¬ 
do  i  [mì piedi  fòlio  filomaco  <  ed  il  colotì  ,  e  il  re  fio  del  corpo  ricoperto 
dall’ omento  ;  Egli  aveva  il  fuo  cordone  attorno  il  Colon  ,  ed  egli  era 
Ufcito  de’  fu  oi  inviluppi  .  Io  tagliai  il  cordone  ,•  ed  to  ritirai  que fio  fi¬ 
glio  dal  Ventre  della  Madre ,  ove  egli  era  morto  poco  tempo  dopo,  _ 

&  10  olferVai ,  eh'  egli  era  fatto ,  come  un  concavi  dal  mezzo  di  fit¬ 
to  lo  (ìomaco  ,  fino  a  mergo  piede  di  là  dal  Rene  fintflro  ,  avendo 
compri  fi  ver  fi  la  parte  dritta  gl'  intefìini  gracili  ,  che  nuotano  nel 
me??/ del  Ventre.  Egli  era  mafie  fhpev fittamente ,  ben  firmato ,  ben 
nutrito,  ed  iti  tutta  la  maturitele  di  un  figlio  dt  nove  me  fi  .  Dap¬ 
poi  io  fesuitai  il  cordone  ,  che  aveVo  Inficiato  nel  Ventre  di  quefia 
Dannai  e  trovai  la  Secondina  del  Mafcbio  campo, (la  di  memorane ,  e 
della  Placenta .  Io  lo  vidi  attaccalo  fililo  filomaco ,  ed  il  Colon  ai  va- 
ft  gaftro-epiploici  ,  ma  come  bo  Voluto  èfammare  quefia  giunzione , 
fJiti  fi  feparò  .  Égli  è  vero  che  io  offiervat  nella  circonferenza  dell 
Unione  della  Placenta  qualche  umidità  glutinofa  ,  e  ,  va  fi  fiangmgm 
pii,  dilatati,  e  piu  ripieni,  ch'eglino  d'  ordinano non  fino  in  quel  tuo- 
io  •  ma  non  potei  offerVare  inugualità  confiderabtle  ,  ne  molto  fienfi- 
A'/t  »Alà  CuDerfaie  del  [opra  o  [otta  Jìomacò ,  che  aveva  un  poco  tn- 

t  hL  Jfidr»v.  4i  #re  ' 


Corollàrio 


il 


Ùelìi  due  paragrafi  contengono^  particolari  del  fito  ,  ma f- « 
colinità ,  grandezza,  ec.  della  Creatura,  e  1  efiftenza  de  a 
pianta;  le  quali  cofe  ,  come  non  concernenti  al  noftropunto 
mi  difimpemiano  dal  confiderarie ,  e  mi  conducono  a  ponderare. 

Io  vidi  (^placenta  )  attaccata  fiullo  filomaco^  ,  al  colon ,  ed  ai  va  fi 
gaflro-epiploici  :  Quella  vifione  la  fece  pero  colla  volon«’  Pe 
la  verità  lo  fpinfe  a  dire:  ma  come  ho  Voluto  efamtnare  quefia  gtun- 

Signore  >  come  fi  polare  ri-, 

H  n  n  2# 
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fio  dell’ uovo  fecondato  ad  ogni  altra  parte,  allora  faremo  le  ri- 
nemom  fopra  cjo  ,  paflando  ora  in  dire  : 

Ho  creduto,  che  quefio  Tiglio  fo[fe  frappato* dalla  Matrice,  odal- 

leJue  T u.be  ’  ed. ,0  m‘  aPP<gltai  a  /coprire  di  dove  egli  era  ufcito 
efamtnat  la  Matrice ,  tn  tutta  la  fua  fuperfizje  efterna ,  e  la  trova i 
per  tutto  molto  unita  ;  la  fua  cavità  fu  il  mede  fimo  ;  le  Tube  nello 
fiato  Naturale  ed  anco  i  te/li  coli .  Tutto  quefio  fi  fece  alla  prefin. 

Allorché  fui  foddìsfatto  quanto  potei  defiderare  mi  ritirai  •  Non 

ofiante,  come  il  cafi  era  grandio  fi,  e  molto  fir aor dinario ,  voi  fi  chi  a. 

mare  delle  perfine  della  Profi  ffione  per  rendergli  teftimoni  dicié  che 

avevo  veduto;  di  manierante  io  pregai  di  ver fi  Medici ,  Chirurghi, 

ed  altre  perfine  curtofi  ,  fra  quali  vi  era  il  Sapiente  Signor  Baile 

Dottor  di  Medicina  Profiffor  dell'Arte  ;  li  Signori  Salir,  f  Ca- 

dante  Medie / ,  il  Signor  Galabevt  Chirurgo  di  quefla  Città  il  Si 

gnor  Bouter  Mercante  Speciale  ,  con  li  quali  efaminammo  di  nuovo 

età,  che  vi  era  di  firaordmario  in  quefia  gravidanza  ,  la  Matrice 

e  Jue  Tube ,  ove  non  potemmo  formare  alcuna  congettura  ,  che  il  fi 

glio  ne  fife  giammai  finito  per  andar  nel  Ventre  di  fua  Madre,  ove 
fu  trovato  .  J  J  ~ 

'  A  aCC,à,eHtfi  è  fa™,  f  fiupenào,  anzj  io  non  si  fi  giammai P 
*  fidil  o  dire  di  fimi h.  Egli  e  vero  che  fi  fino  trovati  dei  Figli  fuo¬ 
ri  della  Matrice  nel  baffo  Ventre ,  ma  non  in  tutte  le  circo fianz?  dì 
quefio ,  che  era  un  Figlio  di  nove  me  fi  ,  e  che  fimbrava  non  effe* 
giammai  fiato  nella  Matrice  nè  nelle  Tube.  Non  ofiante  qu  e  fi  è  una 
verna,  che  fi  deve  procurar  di  fpiegarla .. 


G  Q  R  O  L  L  A  R  I 


O  III. 


OUefto  Signore  di  già  tiene  per  certo  ,  die  tanto  fi  dia  la 

re  chTfl"?  UCCr°’  c$a?  neIIe  Tube>  perchè  fi  diede  a 

aPPat°  ’  a^aIIa  Matrice ,  o  dagli  ovidutti  nel¬ 
la  cavita  dell  Abdomen  :  perlochè  fi  diede  ad  efaminare  fineo- 

SeToTo  trovT0 ’nC  r  rC  \*li  ovar>:  e  confiderandfl’ 

IT  fua  cavTrJ  ^  m  ■ ^'perhzie  efierna  molto  unito,  e  cosìnel- 

mi’ incifion^- 5  ma  Ghirurgo ,  che  notammo  nel  Coro!,  r.  fece  vi 

K.  '  j  °11C  ’  e  ua  lncifi°ne  per  la  quale  guardò  dentro  nella  ca¬ 
nta  dell' utero  ,  ch’era  piccola  e  con  r,„„„  centro  nella  c^. 

ne  fatta  in  un  utero  duro  giudicalo  fdS agSrumat0A 

mente,  e  fenza  dilatare  fortemente  colle  rlrr^.  perC10  b!andc' 
tPV1  cOT~  /^ncinenre  colle  dna  o  altro  non  fi  po- 

tutte  molto  unico  Fe  mlamoci  di  gnzh  -  ’° "°VÒ  P£f 

-  -  1JI‘iin0Ci  m  gMzia;  perche  con  tutti  i  te¬ 
di- 
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flimonj  addotti,  è  bene  che  Tentiamo  qual  concetto  fa  il  Signor 
Anel  di  quello  fatto.  Dice  adunque,  come  fi  vederà  avanti  l’an-  sentirne^ 
»Ot.  Pare  allorché  M*  Courlial  ha  raccontato  quefia  Storia ,  cb'  egli  todeisìg. 
altro  non  aveva  nella  mente ,  che  di  meglio  ftabilire  ì  opinione  degli  fi- 
avari  fi  i'  {  s’ intende  circa  la  fecondazione  negli  ovarj  ,  come  p &  ?ra  crj - 
chiaro  apparirà  )  tanto  più  che  il  ragionamento  giudico  fi  filmo -,  che 
gli  fa  /opra ,  attende  tutto  a  quel  punto . 

Dice  bene  il  Vero  ,  che  quello  accidente  è  raro  ,  e  llupendo , 
ma  con  tutto  ciò  conchiudendo  efìfer  quella  una  verità  ,  che  fi 
deve  procurare  d’ efplicarla ,  li  legge* 

i  lo  crederei ,  che  quefio  accidente  pojfa  efjer  accaduto  d ’  una  di  quefle 
due  maniere .  La  prima  che  ì  uovo  di  quefia  Donna  fecondato  per  il  fe - 
ime  del  mafcbio ,  non  ha  potuto  effer  prefo  per  la  Tuba  ,  e  eh'  egli  è  ca¬ 
duto  nel  baffo  Ventre  ,  e  fi  è  attaccato  dappoi  ai  vafi  dello  ftomaco , 
e  dell '*  omento ,  ov  egli  ha  prefo  nutrizione ,  e  accrefcimento .  La  fecon¬ 
da  ,  che  quel f  uovo  ha  potuto  reflarnelì  eflremità  della  Tuba  fino  ad  un 
certo  tempo ,  al  qual  il  figlio  è  fcappato  di  là  nel  Ventre ,  e  la  Tuba  fi 
è  rimeffa  nel  fuo  flato  naturale  ;  ma  egli  ha  bifognato  fempre  che  il  fi- 
glio  fi  fta  nutrito  per  la  parte\  *ove  la  placenta  era  attaccata  * 

Qitefie  congetture  fono  fondate  fopra  due  fatti  co  fanti  .  Il  prime 
che  quefio  figlio  non  era  giammai  entrato  nella  cavità  della  Matrice , 
poiché  fe  vi  foffe  giammai  flato  ,  non  averebbe potuto  ufeire  per  an¬ 
dar  nel  baffo  Ventre  ,  principalmente  avendone  prefo  qualche  accre¬ 
fcimento  *  Il  Figlio  di  Tvlofa ,  che  greftò  25.  anni  nel  Ventre  di  fus 
Madre ,  e  che  fi  trovò  nell'  Abdomen,  ne  eraufeito  per  un  apertura , 
che  fi  era  fatta  al  fondo  della  Matrice  y  la  qual  apertura  era  rico - 
perì  a  di  un  corpo  callofo  alla  maniera  d'una  conchiglia ,  ma  quefio  non 
ha  potuto  far  il  mede  fimo  ,  poiché  h  Matrice  è  fiata  trovata  intie¬ 
ra  ,  e  le  Tube  nello  fiato  naturaci 

Il  fecondo  fatto  é ,  che  non  faprebhemo  dubitare ,  che  non  fi  faccia - 
fio  delle  generazioni  fuori  della  Matrice .  Il  gran  numero  di  fiorie  de 
Moderni ,  fopra  de  figli  trovati  nelle  Tube ,  ce  ne  dà  un  intiera  con* 
winzjone  *  L'  ovario  effendo  fiato  imbibito  del  feme  del  Mafchio  fien * 
jia ,  e  raccorcia  il  ligamento  largo ,  il  qual  tira  la  Tuba  alì  alto  ,  e 
favvicina  alì  ovario.  Uovo  fcappando  dal  tefìicolo ,  deve  effer  pre¬ 
fo  per  la  cima  flracciata  della  Tuba ,  che  allora  fi  raddrizza  per  li 
Spiriti  ,  ed  il  f angue  che  gli  fono  portati  in  abbondanza  nelì  anione 
della  generazione .  Egli  ha  dovuto  accadere  nel  cafo  di  quefia  offer¬ 
iamone  ,  che  la  cima  flracciata  della  Tuba ,  non  ba  potuto  fufficien- 
t  emerite  dilatar  fe  ,  0  unir  fi  al  canto  del  tefìicolo  per  ricevete  ì  uovo , 
il  quale  per  confeguen^ *  è  caduto  nel  ba fo  Ventre  >  ov'egli  ba  nuota¬ 
to  qualche  tempo ,  ed  effendo  fi  fdrucciolato  fopra  il  retticello  ,  egli  fi 
i  attaccato  per  la  fua  placenta  ai  Vafi  gafiro-epiploici • 

G  0: 
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Annota¬ 
zione  che 
moftra 
dubbiata  „ 


C  OROL  LARIO 

DOpa  aver  llabilito  due  maniere  o  modi  co’ quali  polla  ^f-* 
fer  nata  quello accidente  (contro  a’ quali  vedali  più  avanti  > 
dice  fopra  due  fatti  formar  le  fue  congetture .  Il  primo  è  di  aver 
trovato  la  Matrice  intiera,  e  le  Tube  in  illato  naturale.  Chela 
Matrice  giudicata  lcirrofa,  tagliata,  e  dentro'  dal  Chirurgo  affe¬ 
zionata,  fi  poffa  chiamar  intera,  e  in  illato  naturale ,  lènza  darfi 
a  credere,  che  il  taglio ,  e  maneggio  d’ una  parte  tale  non  polla, 
aver  confufa  ,  e  in  fe  comprefo  un’  apertura  prima  fattale  nello' 
fcadimento  del  Feto  ,  che  io  (appongo  feguita  ,  come  proverò  con’ 
limile  cafo  alla  rifTef.  24.  vede  bene  chi  intende,  che  non  puof- 
fi  chiamar  vero  fatto  .  Mi  folleva  dall’ impaccio  d’ inoltrarmi  a 
provar  ciò  quanto’  efpofe  il  Signor  Manriceau ,  quando  tratta  del 
fuo  cafo  ,  ove  certuni  fcrilfero,  che  il  Feto  era  (caduto  dalla  Tu-' 
bar  ma  dopo  il  maneggio  di  molti,  che  videro,  e  rividero,  di¬ 
ce  :  credettero  di  fubito  ,  fen^a  efaminar  la  cofa  d' avantaggio ,  cb * 
ella  foffe  cosi ,  come  il  Chirurgo  diceva'  .• 

Tralascio  ora  di  riflettere  al  cafo  del  Figlio  di  Tolofa,  perche 
poco  fotto  ne  diremo;  e  palio  al  fecóndo  fatto . 

Chiama  fecondo  fatto  i  racconti  dv  alcuni  Moderni  fopra  il  ri¬ 
trovato  nelle  Tube  t  Ma  io,  fopra  quanto  di  (fi  nei  lib.  i*  e  prefen- 
te  ,  non  polfo' chiamargli  fatti  reali  ma  fuppofii,  e  rariffime  voi-7 
te  ciò  fi  è  ritrovato,  efìendo  prceter  naturata  non  pò  (fono  fervire 
per  dedurne  ,  che  nell’  ovario  fi  faccia  fa  prima  concezione . 

Che  if  feme  deli  uomo  poi  imbibi fca  T  ovario  ,  e  che  di  qua 
fendendo  f  uovo ,  e  non  potendo  efier  ricevuto  dalla  Tuba  ,  op¬ 
pure  della  medefima  nell’  efpanlione  foliacea  non  bene  accolto  , 
venga  pofeia  efpulfo,  e  di  qui  ramingo  ,  dòpo  aver  nuotato  qual-; 
che  tempo  fdruccioli  ad  attaccarli  ,  o  fopra  T  omento  o  ad  altri 
luoghi ,  parmi  di  leggere  Ovidio  ,  e  perciò*  ripongo  quelle  cofe^ 
fra  nuove  Metamorfofi.  : 

Che  nell’  ovario  polla  efler"  fecondato  F  uovo  ,  abbiamo  al  Li¬ 
bro  primo  provato  di  nò  ;  e  di  nò  adunque  fi  dice  ,  che  fuori 
dell’utero  fegua  concezione  .  Ma  come  nel  feguito  palla  a  pro¬ 
vare  l’ appigliamenro  qua  ,  e  là  di  quell’uovo  ^  è  bene  che  ci 
avanziamo  nel  raccanto. 

Io  crederei  anco ,  cF  egli  fi  fi  a  potuto  attaccare  in  quel  luogo  per  la' 
medefima  ragione ,  cb'  egli  ft  attacca  alla  matrice  .  Egli  è  co  fiume  ,  che 
la  placenta  venendo  ad  ingroffarfi  coll  uovo  y  s  ine  affa  per  l  inegualità - 
diy  che  forma  in  aefeendo  al  di  dentro  della  Matrice ,  ch'  egjijlende ,  e 

che 


V 
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c he  fpavge  come  delle  radici  nella  fu  a  jofìanga  appreffo  a  poco  ,  co- 
me  un  albero  getta  delle  radici  nella  terra  .  E  come  dopo  quefla  ti¬ 
ni  otte  della  placenta  ,  i  va  fi  Ipogafiricì  r  egurgitano  una  linfa  dolce 
per  il  nutrimento  del  Figlio ,  la  quale  effondo  /epurata  per  le  glan¬ 
dola  della  facciata  interiore  della  Matrice  ,  colano  nelle  porofitadi 
della  placenta ,  ov  ella  è  riportata  nella  vena  umbilìcalo  per  il  f an¬ 
gue  ,  che  viene  dalle  Arterie  del  Feto  .  Egli  aveva  potute  accadere 
la  medefima  cofa  ,  allorché  farà  fiato  giunto  alli  vaft  del  rettcello  , 

dello  filomaco  .  Le  caufe  che  c ontr 'dui f cono  all ’  attaccamento  della 
placenta ,  e  all’  apertura  de’  vaft  della  Matrice ,  fono  il  calore  ,  e  f 
umidii  adì  di  quefla  muco  fitta  glutìnoja  ,  ove  la  fuperfiìgie  e  fieri  ore  di 
quefie  patti  ,  che  fi orman  dappoi  la  placenta  ,  fi  trova  ricoperta , 
Quefiìe  due  caufe  fono  molto  proprie  per  colare  ,  o  attaccare  la  pla¬ 
centa  j  e  per  aprire  l  efiremità  de  vaft.» 

Io  accordo  ,  cF  egli  è  Jìupendo  ,  che  la  placenta  abbia  potuto  at¬ 
taccarli  Jullo  filomaco .  Nulladìmeno  però  non  è  la  prima  volta  ,  che 
falbi  amo  veduto.  Il  Figlio  di  25.  anni  di  quefla  Città ,  fu  trova¬ 
to  fuori  della  Matrice ,  attaccato  al  mede  fimo  luogo :  e  fi  può  conce¬ 
pire  dappoi  j  tutto  cF  figli  può  accadere  qualche  volta  al f  uova  della 
Donna  ,  come  alle  /emende  del  Qui ,  cbe  prendono  radici  nelle  fefifu- 
re  degli  fcovgi  degli  Alberi , 

Egli  non  v  ha  tifico ,  che  non  accordi ,  che  il  Feto  contenuto  nell 
uovo ,  può  ricevere  la  vita  per  tutto ,  ove  potrà  Scontrare  una  ma¬ 
teria  propria  per  il  fuo  nutrimento ,  e  accrefcimento  »  Ora  non  è  dif¬ 
fìcile  provare  ,  ohe  i  va  fi ,  ove  quefio  era  attaccato ,  che  fono  di  una 
gr officila  confidevabile ,  ed  in  gran  numero ,  potevano  fornirlo  di  tut¬ 
to  quello ,  che  avereb.be  ricevuto  nella  Matrice .<  Si  potrebbe  dire  an¬ 
co  che  quefio  Figlio  fojfie  concepito  nella  Tuba  9  e  perchè  V  uovo  non 
potè  ejfier  portato  nella  Matrice ,  e  cbe  efisendoft  ìngrofsato  in  quefio 
luogo  ,  tanto  cbe  Ì  efienfiibilità  della  Tuba  ba  potuto  permetterlo  , 
egli  Ji  fcappò  per  la  cima  flvacciata  ver  fio  il  fine  del  tergo  mefe ,  # 
in  circa  ,  al  qual  tempo  T  unione  della  placenta  colla  Matrice  non 
fembra  cbe  molto  poca.»  Egli  cafic)  nel  bafiso  Ventre  ,  e  fu  portato  in 
alto  fino  ver  fio  il  megggo  della  regione  Epigafirica .  Ciò  fu  in  quefio 
luogo ,  che  la  fu  a  placenta  effendo  incollata ,  0  attaccata  ai  vaft  ga- 
fiUo-epìploici ,  quei  va  fi  fi  aprirono  nella  placenta ,  e  diedero  a  que- 
Jìo  figlio  una  materia  per  fuo  nutrimento  j  gìufiìo  come  accadè  al  Fi¬ 
glio  di  25.  anni  che  dovè  nutrir  fi  per  un  fieguite  d'anni  d  una  fil¬ 
mile  maniera  ,  poiché  le  fue  carni  furono  trovate  ,  ftefcbe  ,  vermi¬ 
glie  ,  e  fenga  alcun  fiegno  dì  corrugione ,  e  cbe  altrimenti  egli  diede 
jegnì  di  vita  per  il  fuo  movimento  per  diverfi  anni  . 
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Dice  behiflìmo,  c  può  correre  la  prima  paritade,  chela  pia - 
centa  venendo  ad  ingrofiarft  con  l'uovo  sincafta  per  /’  inegua¬ 
li  t  ad / ,  che  forma  nel  ere  [cere  al  dì  dentro  della  Matrice  ,  eh'  egli  fen¬ 
de  ,  e  che  fpinge  come  delle  radici  nella  fua  foftan^a  ,  appreso  a  po¬ 
co  ,  come  un *  albero  getta  delle  radici  nella  terra .  Ma  non  è  ben  det¬ 
to,  nè  può  correre  la  feconda  paritade ,  e  confeguenza  che  averi 
potuto  accadere  la  medeftma  co  fa  ,  allor  che  fari  fiato  giunto  ai  va  fi 
dell'  omento ,  e  dello  ftomaco .  Perchè  a  far  feguire  un  incalmo,  vi 
vuple  la  quiete  dell’inneflo,  e  dell’ inneftato  ,  richiedendoli  il 
moto  nell’ inneftante  :  La  cavità  dell’utero  è  luogo  proprio  ,  e 
quivi  accolto  l’uovo  per  l’azione  de’  fermenti ,  fi  ferrumina ,  ri* 
Cofa  che  cevendo  Turerò  l’eftenfione  dall’uovo  augumentante  :  Ma  dato,' 
e  non  c0nc£tf°5  c^e  uovo  dopo  edere  fiato  peregrinando  per  Ti 
lo.  *  Abdomcn  ,  giunge  Ife  ad  accollarli  ai  vafi  gafiro-epiploici  ,  fe  il 
ventricolo  non  mutaflè  figura  fecondo  la  necefiità  degli  alimen¬ 
ti ,  e  fe  elio  con  gl’ intefiini  non  avelie  il  moto  periftaltico  ;  il 
moto  della  refp  trazione  certo  certo  farebbe  baftevole  a  far  co- 
nofeere  V  impoflibilità  dell’incollamento,  o  attaccamento  , 

Egli  dice;  ed  accorda,  edere  fiupendo  che  la  placenta  abbia  po¬ 
tuto  attaccar fi  fullo  ftomaco  ;  Ed  io  dico  che  è  ftupendiflìmo ,  che 
attaccato,  fi  fia  confervato  fino  al  nonomefe.  Quante  volte  una 
^  caduta,  un  timore  ,  un  moto  di  Ventre  ,  una  danza  praticata  , 
ec.  fconcia  ,  e  fa  fperdere  un  concetto,  in  luogo  proprio  conce* 
pito,  e  ben  cuftodito  ;  E  poi  ramingo  per  il  ventre,  appigliato 
a  parti  ,  che  fempre  patifeono  movimento  ;  che  nel  federe  $  nel 
piega rfi  ,  nel  volgerli  in  letto  >  nello  feendere  qualche  luogo  5 
nello  fiarnutare;  nel  tofl’ere  ,  ccf  fempre  fi  fcuotono  ,  e  muovo¬ 
no,  e  non  folo  fi  appiglierà,  ma  fi  conferverà  fino  al  nono  mefe 
venendo  ben  fatto ,  e  perfettamente  nutrito  . 

Ma  dico.  Non  averà  cagionato  niun  gravame  alla  Madre  ;  che 
perciò  quella  bene  nutrendoli  ,  e  godendo  tutta  la  perfezione  fi 
è  impiegato  Io  fpirito  ,  e  (angue  a  lavorare  ,  e  nutrire  una  si 

bell’opra?  - 

Non  è  meno  fiupendo,  che  l’uomo  fecondato  ,  e  nella  Tuba 
accolto,  vi  polla  elfere  dimorato  folo  circa  il  fine  del  terzo  me* 
fe,  ingolfandoli  fino,  che  l' efienfibiliti  dell  a  Tuba  ha  potuto  per¬ 
metterlo  j  ed  allora  fcappando  dall’ efpanfioni  foliacee  ,  fi  fia  an* 
dato  ad  incollare  con  i  vafi  gaftro-epiploici . 

Ma  come  ?  Tanto  che  /’  efienftbilità  della  Tuba  ha  potuto  permetter* 

lo 
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ìol  II  Signor  Abram  Cipriano  vuole  ad  evidenza  *  che  la  Tuba  fi 
pofTa  dilatare,  come  vederemo  più  avanti,  eli  apatica  diffufo  pro¬ 
varlo.  Altri  col  cafo  del  Signore  Graaf  vogliono,  che  non  tolle¬ 
rando  tanta  dtenfione  la  Tuba,  quella  li  laceri .  Ma  che  accolto 
entro  la  Tuba  per  lo  /p azio  di  tre  meli  fi  ftenda,  e  poi  chepof- 
fa  fcappare  per  il  foro  ,  che  fi  trova  tra  Y  efpanfioni  foliacee? 

Quelle  proporzioni  meritano  quella  tifpofta  .  Che  quelli  che  fo¬ 
no  fiati  alloggiati  nella  Tuba,  e  poi  fono  frappati,  fono  fiati  più 
fcaltri  di  quelli  ,  che  .anno  lacerata/ abitazione  per  annegarli  nel 
proprio  /angue* 

Ma  come  ufcirà  dalla  Tuba -un  uovo  accrefciuto  fino  al  terzo 
mefe  per  la  nutrizione  datagli  da’ vafì  combaciati  della  Tuba  ,  fe  li¬ 
sa  che  quelli  ,  frappando  l’  tiovo  ,  e  fiaccandoli  ,  non  gli  mandino 
dietro  quello  sborfo  di  Sangue ,  che  i  vali  aperti  fono  /oliti  con¬ 
tribuire?  Perchè  ancora  nella  Matrice  in  un  tal  ;tempo  nonfem- 
bra  ,  che  molto  poca.  -Quella  poca  unione  però  i  baftevole  a  far¬ 
ci  vedere  -quelle  quattro  goccie  ,  che  nello  sborfo  dei  tre  in  quat¬ 
tro  meli  fi  cllervano.  Quello  è  fiato  un  ragazzo  aliai  fnello,  chenel 
principio  del  fuo  .moverli  ha  faputo  trovar  la  porta  da  frappar  di  ca¬ 
ia  ,  coll’  equipaggio  ,  efe  n’andòa  quartiere  vicino  ad  un  buon  ma¬ 
gazzino,  come  dii  ventricolo. 

Ma  non  aggravava  il  ventricolo?  Non  moleftava  gl'Inteftini? 

'Tutte  l’ altre  parti ,  e  vali  non  ricevevano  olfefa,  da  quefia  me¬ 
noma  Mole,  che  però  era  giunta  in  tutta  la  mat urit ad e  d’  un  Fi¬ 
glio  di  nove  me  fi?  Lo  creda  chi  può,  che  la  ragione  mi  obbliga 
a  dire  di  nò  :  Di  nò  ,  che  in  tal  luogo  fi  fia  appigliato  ,  augu- 
mentato  ,  e  crcfciuto  . 

Piano  che  non  vorrei  cantare ,  come  fi  fuol  dire ,  la  Palinodia  ; 
perchè  quello  Signore  ,  come  /opra  abbiamo  accennato  col  cafo  del  Toiofa» 
Fig/o  di  Tolda",  che  refiò  per  25.  anni  nel  Ventre  della  Ma¬ 
dre  ,  dice  t  Nullad/meno  però  non  è  la  prima  volta  ,  che  l  abbiamo 
veduto .  Il  Figlio  di  25.  anni  di  quefia  Citta ,  fu  trovato  fuori  del¬ 
la  IUatrice  attaccato  col  medefimo  luogo ...  E  piu  abballò  replicando 
il  dire  di  quello  'Figliuolo  ,  per  provare  che  ancor  elfo  fi  nutrì 
per  quelli  vali  gàftro-  epiploici ,  profeguifre:  come  accade  al  Figlio 
.di  25.  anni ,  che  dovè  nutrii  fi  per  un  feguito  d'  anni  -,  <f  una  fintile 
maniera ,  poiché  le  fuecavtii  furono  trovate  frefebe ,  vermiglie ,  e  fen - 
alcun  Jegno  di  corruzione . 

Si  raccoglie  da  quella  narrativa  della  Madre  di  Tolofa  ,  che  fu 
ferina  ,  e  comunicata  dal  Signor  Bayle,  qualmente  patì  per  sì  lun¬ 
go  tempo  tormenti  inefpl icabili ,  ma  ienza  altro  rapporto ,  guardia- 
ix? o  di  pafiaggio  ciò  ,  che  ne  dice  il  Signor  Anel ,  perchè  a  fuo  luo¬ 
go  più  dlpulamente  l’elpoxremo. 

Ili  «3  ^  e- 
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]]  Ceteris  mijfts  .  Ma  fo  l’Infante  dopo  la  fua  Morte  fi  petri- 
5,  fica,  come  egli  è  accaduto  a  quell’ Infante  di  Tolofa  >  chereftò 
3,  il  tempo  di  25.  anni  nella  cavità  dell’Abdomen  ,  ciò  che  M. 

3,  Bayle  ci  ha  comunicato  >  e  atteftato  con  dei  Ttftimonj  dei  più 
3,  Autentici  . 

Come  fi  può  combinare  il  relato  del  Signor  Courtial.;  poiché  le 
fue  carni  furono  trovate  fr  e  fiche ,  vermiglie,  e  fienga  alcun  fegno  di  corri** 
Telone ,  punto  non  fpiegando ,  febbene  confoffa  la  rottura  dell’  Utero , 
la  petrefazione  del  Feto  :  Col  rapporto  del  Signor  Bayle  fopra 
efpofio,  che  dopo  gl’ intollerabili  tormenti  della  Madre,  effondo 
morta  fu  fcoperto  il  Feto  morto  —  petrificato  eflendofi  ciò  trovato, 
dopo  il  tempo  di  25.  anni  nell'  Ab  dome  n  ,  che  languendo  la  Madre 
era  fiato  contenuto.  Jo  tengo  tutti  per  puntuali;  Ma  il  lettore  fi 
foddisfaceia ,  che  conofcendo ,  non  eflervi  per  me  Palinodia ,  efpongo 

il  rimanente  dell’ oflervazione . 

/  1 

Si  fono  veduti  fovente  dei  Figli  nel  baffo  Ventre ,  eh'  erano  fortiti  daU 
la  Tuba ,  e  che  caufavano  in  poco  tempo  la  morte  alla  loro  madre .  Que • 
fio  potria  anco  effervi  fiato  concepito  ,  ed  effervi  reflato  un  certo  tempo  ; 
Ma  egli  ba  dovuto  accadere ,  che  la  Tuba  ,  ch'era  fiata  dilatata ,  x’  e 
rime  fifa  nel  fuo fiato  naturale  dopo ,  che  fi  è  fiancata  di  ciò ,  eh'  eli  a  con¬ 
teneva  .  Tutto  il  mede  fimo  noi  lo  vediamo ,  che  la  Matrice ,  la  quale  ba 
fojferto  una  dilatatone  con fi  derubile  per  /’  accrefcimento  del  Figlio ri~ 
mette  fi  a  poco  a  poco  nel  fuo  flato  primiero ,  allorché  il  figlio  è  venuto  al 
Mondo .  Ora  le  Tube  e  [fendo  di  produzione ,  0  dell'  appendici  della  Ma - 
trice  ,  ed  effendo  compofie  di  una  mede  filma  fo  fi  unga ,  fi  rimettono  facile 
mente  dopo  una  grande  dilatazione  :  di  maniera  che ,  quella ,  che  farà 
fiata  dilatata ,  averà  finga  dubbio  riprefi  il  fuo  fiato  naturale  :  ecco 
perché  non  fi  puote  trovare  a  ridire  nè  all'  una ,  nè  all'  altra . 

Io  non fon  forprefo  ,  chela  placenta  fi  fiacca  fife  sì  facilmente  al  m  ni • 
mo  sforgo  ,  che  io  feci  per  offervare  la  fua  unione  collo  fiomaco  ,  e  /’  omen~ 
to .  Egli  ècoftante ,  che  n  è  del  Figlio ,  come  de' Frutti  degli  Alberi ,  che 
cadono  per  il  toro  proprio pe fu ,  allorché  anno  maturato  la  loro  coda  ,  fie- 
par  andò  fi  allora  facilmente  dall'  Albero  j  di  maniera  che  il  nofiro  Figlio 
avendo  ottenuto  una  maturità  perfetta  ,  le  radici  della  placenta  fi  erano 
in  parte  diffeccate  ,  *  fi  dtfirtcarono  dal  luogo  della  loro  Unione , 
piìt  facilmente ,  v/  #10//*  apparenza ,  ch'elle  penetravano  meno  avatt  - 
fi  j  *  cb'  elle  erano  più  Juperficialmente  incollate ,  0  attaccate  in  quell uo~ 
go ,  che  non  f off  ero  fiate  nella  Matrice  * 
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NE!  primo  paragrafo  non  mi  fento  difpoflo  d’ innovare  cofa 
alcuna  5  nel  fecondo  poi  trovo  innovata  la  confeffione,  co¬ 
me  nel  corollario  II.  accennammo ,  che  la  placenta  fi  fiaccafie  si 
facilmente  al  minimo  sformo  ,  che  io  feci  o few  are  la  Jua  untane  ec. 
Nello  fiaccarli  che  fa  Ja placenta,  come’ tutto  giorno  vediamo 
snelle  Donne  che  abortano  ,  o  partorifcono  ,  per  la  difgiunzione 
de’  vali  ne  fegue  lo  fcorrimento  di  Sangue ,  e  in  quelle  che  fono 
morte  dopo  l’aborto,  o  il  parto,  fi  trova  il  Sangue  aggrumato, 
ed  ora  nel  fepararfì  quella  placenta  ,  neppur  fi  fa  menzione  d’ 
apertura  di  vali  ,  di  goccia  di  Sangue  non  dico  fcorrente  ,  ma 
neppur  trattenuto  :  Avanti  il  Corollario  IL  fi  legge  .  Non  potei 
c few  are  ìnegualitade  confiderai;  ile ,  nè  molto  fenfibile  nelle  (tiperfizje  del 
fopra  o  fitto filomaco ,  ove  la  placenta  fiembrava  e  fere  fiata  incollata  ; 
ma  a  dir  vero,  panni  che  quella  colla  fìa  di  poco  valore  .  Ma 
parlandone  di  tale  attacco  ancora  il  Signor  Anel  ,  è  bene  che 
compiuta  1’ offervazione  ,  e  concludendo  quella  ,  non  effere  d’aL 
Cun  fondamento  per  mofirare  ,  cheli  faccia  generazione  fuori  dell’ 
Utero,  torniamo  alla  Lettera  del  medefimo  Signor  Anel. 
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„  Quanto  a  quegli  altri  punti,  fopfa  i  quali  voi  volete  flendervi , 
egli  non  fono  molto  conlìderabili ,  benché  gli  abbiano  di  già  efer- 
5,  citati  per  lungo  tempo  i  ctirioli,  eifàvjj  cièche  raffembra  me- 
j,  defìmamente  ,  che  abbino  ventilato  la  materia  fopra  ciò.  Non  s’, 
ignora  piti  al  prefente  la  flruttura  delle  patti  della  generazione, 
ma  il  loro  vero  ufo  non  è  tutto  affatto  ben  conofciuto;  fpefife 
volte  la  moltitudine  delle  opinioni  in  luogo  di  rifchiarar  un  fat¬ 
to,  l’ofcurano  d’ avantaggio  ,  e  mettono  il  noftro  fpirito  in 
fofpenfiorie  .  Noi  non  arriveremo  giammai  a  poter  penetrare 
à  fondo  nella  conofcenza  di  tutto  ciò,  che  pada  di  più  nafco- 
flo  nella  natura  ,  perchè  fembra  ,  eh’  ella  abbia  formato  il  dife- 
gnodi  nonlaféiarfì  vedere,  chea  metà.  Bifogna  per  tanto,  che 
3,  noi  facciamo  tutto  il  noflro  potàbile  per  feguirla  da  vicino,  e 
3,  per  forprenderla  nelle  fue  operazioni  .  Queft’è  ,,  Signore  ,  ciò 
che  voi  avete  difegno  di  fare.  Io  v’auguro  felice  fucceffo  nel- 
'5,  la  voflra  intraprefa.  Voi  volete  intraprendere  di.  fpiegare  la  ge- 
nerazione.  Voi  non  potevate  giammai  fcegliereuna  materia  piu 
,,  feconda.  Voi  volete  per  così  dire  fecondar  un  uovo  .  Voi  n 
,,  volete  formar  un  Feto  ,  ed  infegnare  in  qualche  maniera  alle 
„  Natura  a  non  punto  fare  «bagli,  ed  all’ Arte  a  riparar  i  fuoa 
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„  falli*  Voi  di  quello  punto-  no»  vi  contentate  *  Voi  portate  le 
3,  voflre  Idee  più  lontano*  Voi  volete  fapere  ,  come  ella  fa  al- 
n  lor  quando  ella  agifce  con  prevjfione  .  Voi  crederete  (  puòef- 
,,  fere  )  che  yn  Infante  non  farebbe  ben  nutrito  ,  fe  voi  non  fa- 
„  pelle  niente  meglio ,  che  non  l’  anno  faputo  fino  af  prefente  , 

55  di  qual  maniera  ella  forma  il  latte*  Voi  non  mancherete  pun- 
„  to  fenza  dubbio  da  quella  occafione  di  darci  delle  buone  iftru- 
„  zionx  per  la  fcelta  delle  nutrici  *  Se  egli  foffe  potàbile  di  dar- 
„  cene  delle  medefime,  per  evitare  fa  caduta  dell’  uovo  feconda’* 

„  to  nella  cavita  dellr  Abdomen,  perchè  a  dirvi  il  vero,  quando 
„  io  penfo  feriofaraence  al  gran  pencolo  ,  che  corre  un  uovo  fe- 
,,  condato  di  {campare  in  quello  vacuo,  io  tremo  per  tutti  quel- 
„  li  che  fono  ancora  da  fiafcere,  e  per  tutte  le  Donnea  che  de- 
,,  vono  divenir  gravide  * 

„  I  fatti  che  noi  rapportiamo  confermano  ficuramente  le  opi- 
„  nioni  degli  ovarilli .  Io  credo  parimente ,  che  farà  megfio  met- 
,,  terfi  infieme  dal  loro  partito  affatto  ,  che  d’  effergli  contrari  jq 
„  ma  quello  che  mi  lorprende  molto  è  di  vedere  ,  che  dei  cali 
„  limili  non  ne  feguono  niente  più  fovente  v  o  almeno  che  le  ac- 
„  cadono  ,  li  manifellano  di  rado  agli  occhi  nollri  *  Ecco  un  pen- 
„  fiero*  che  mi  viene  in  mente  a  quello  propolito  >  che  bifogna 
a*  che  io  vi  comunichi .  Io  fono  d’ opinione ,  che  tutte  le  volte  > 
„  che  un  uovo  o  molti  fono  fecondati  li  fiacchino  dall'  ovario  , 
3,  e  che  ve  ne  cadfno  bene  fpelfo  nella  cavità  dell’  Abdomen  * 
3,  Quella  propolizione  vi  parrà  IBrana,  e  vi  forprendèrà  fubito 
„  Datevi  un  poco  di  pazienza ,  e  datemi  tempo  di  efplicarvi  più: 
3,  chiaramente  la  mia  Idea  * 

A  N  NOTAZION  E  V* 

Sin  qui  pare  che  il  Signor  Domenico  epiloghi  tutti  i  fenti- 
menti  di  chi  a  Lui  fcriffe  3  ove  verfo  il  fine  notò  :  Voi  non 
mancherete  punto  fen^a  dubbio  da  quejìa  occafione  di  darci  delle  buo¬ 
ne  tjìr unioni  per  la  fcelta  delle  nutrici  e  Se  egli  foffe  pojftbile  ,  di 
darcene  delle  medefime  per  evitare  la  caduta  dell ’  uovo  fecondato  nel¬ 
la  cavita  deli  Abdomen . 

Gran  dimanda  è  quella,  ma  non  gran  dimanda,  perchè  corri- 
fpondente  a  tutto  il  redo  della  propolizione 
Quejìa  è  cofa  eJJ enfiai  da  confegiarla . 

Quejìa  xe  ben  ,  che  chi  ha  cevVeì  l  intenda . 

Se  pero  voleffimo  ricercare  la  si  gran  brama  dr  quello  Signo¬ 
re ,  pronta  ne  fu  flit  gu  e  la  Conftffionej  perchè a  dirvi il  verò  quando 

io 
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io  penfo  ferìofamente  al  gran  pericolo ,  che  corte  un  uovo  fecondato  di 
f campare  in  quejio  vacuo,  io  tremo  per  tutti  quelli ,  che  fono  ancora  da 
no  [cere ,  e  pertuttele  Donne,  che  devono  divenir  gravide.  _ 

Dal  qual  tremore  è  di  meftiere  dire  ,  che  fia  ailalito  tutti  li 
momenti  di  fua  vita ,  perchè  comunicando  all’  Amico  un  fuo  pa¬ 
rere  così  fi  efprime!  Ecco  un pen  fiero  che  mi  vien  nella  mente  a  que¬ 
llo  proposto,  che  bi fogna  che  io  vi  comunichi .  Io fono d' opinione,  che 
tutte  le  volte,  che  uri  uovo,  o  molti  fono  fecondati,  fi  fiacchino  dall  o- 
vario  ,  e  che  ve  ne  codino  benefpeffo  nella  cavità  dell'  Abdomen . 
Ouefla  propo fittone  vi  parrei  frana  ,  e  vi  foprenderà  fubito.  Date¬ 
vi  un  poco  di  pazienza  ,  e  datemi  tempo  di  efplicarvi  ptu  chiara¬ 
mente  la  mia  Idea.  Di  fatto  dice  bene;  perchè  come  il  tremore, 
cagionato  per  oggetto  concepito,  nafce  dal  timore,  e  di  meitiere 
che  quello  fvanifca ,  e  quello  fi  acquieti  ;  per  lo  che  non  vi  vuo¬ 
le  premura  ,  dovendoli  acquietar  1’  animo  per  poter  nel  modo  che 

i'eguc  fpiegàrfi.  t  ■ 
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„  ta  maggior  parte  Veglinovi,  ch’effencto  fecondati  fono  por- 
tati  dall5  ovario  per  le  Tube  Faloppiane  nella  capacita  della  Ma¬ 
trice  ,  per  elfervi  ricevuti ,  ed  attaccarli  dappoi  per  il  loro  pedi- 
colo  alla  faccia  interiore  della  Matrice,  formarvi  una  placenta, 
delle  membrane  :  un  cOrdon  umbilicale,  ed  un  Feto:  La  mag¬ 
gior  parte  di  quell’  uovi  ,  dico  io  ,  allor  quando  non  trovano 
difpofizione  favorevole ,  per  attaccarli  alla  Matrice,  etrovando- 
fene  de’ contrari,  non  producono  nè  placenta ,  ne  membrane  ,  ne 


:ordon  umbilicale,  nè  Feto-  f  *  c 

„  Avviene  adunque ,  che  quell’  uova  perifcono  ,  che  non  li  U 
punto  concezione,  e  che  la  Donna  non  divien  gravida,  benché 
quelli  uovi  fiano  fiati  fecondati ,  e  eh’  effi  abbiano  medefimamen- 
te  feguito  un  cammino,  che  gli  abbia  condotti  in  un  luogo  delti- 
nato  dalla  natutajier  ricevergli  favorevolmente  ,  e  per  condurgli 
a  buon  porto,  e  là  ove  devono  rincontrare  incontraftabil mente 
molto  più  di  difpofizione  per  attaccarli,  fvilupparfi,  e  vegetare., 
eh’  eglino  non  faprebbero  trovare  per  altro  luogo.  Nondimeno 
con  tutte  quelle  belle  difpofizioni  ne  perifee  Acutamente  un  gran 
numero  s  ciò  che  mi  farebbe  facile  di  provare,  fe  io  voleffi  entra¬ 
re  in  un  difeorfo  più  grande;  ma  io  fuppongo  che  farebbe  fuper- 
fluo  e  che  tutto  il  Mondo  m’ accorderà  quello  fatto  -,  Ciò  eh  ei- 
fendo fuppofto ,  confiderando altrove  le  ftrutture  dell’ovario, 
della  Tuba,  non  è  punta  difficile  a  comprendere ,  come  egli 
polfibile ,  che  fcampino  fovente  dagli  ovarj  degli  uovi  feconda  ì, 
li  quali  cadono  nella  capacità  dell’ Abdomen  lenza,  cheli  gen  - 
rino  nè  placenta,  nè  membrane,  nè  cordone  dei  vali  umbilica  i, 

r  ne 
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»  nè  Feto;  in  lina  parola  fenza  che  fi  faccia  alcuna  fpezie  di  gene- 
,,  razione  nell’ Abdomen,  tanto  più  che  quefti  piccoli  uovi  anno 
,,  una  figura  sferica,  che  gli  dà  una  grande  difpofizione  a  ruoto!,  rfi 
„  in  una  capacità  cosi  ampia ,  come  quella  dell’ Abdomea,  per  me  3 
„  zo  delle  parti  fluttuanti,  che  fono  fempre  in  moto,  dóvelafac- 
„  ciata  efterna  della  maggior  parte  di  quefte  parti  è  lifcia ,  unita,  e 
comprefl'a:  ciò  che  fono  tante  circoftanze  contrarie,  ches’  op~ 
pongono  al  ripofo  dell’uovo,  ed  alla  fua  unione. 

„  Con  delle  fimili  difpofizioni  è  un  grande  azzardo ,  àllorqiati* 
„  do  queft’  uovo  fi  riunifce ,  e  fi  attacca  in  qualche  parte  ,  co-ì  fi 
„  vedono  raramente  delle  generazioni  di  quefta  natura ,  non  per- 
„  che  gli  uovi,  che  fi  diftaccano  dall’ ovario  cafchino  di  rado  nel- 
„  l’ Abdomen,  ma  perchè  raccontrano  dirado  delle  difpofizioni  j*er 
„  riunirfi  a  qualche  parte  .  Quefti  uovi  perifcono  fovente  nella 
„  medefima  forma,  per  mancanza  di  poteri!  attaccare  in  qualcura 
„  di  quelle  parti,  per  poterne  ricevere  il  loro  nutrimento ,  ed  il  lo- 
„  ro  accrefcimento . 

„  Secondo  °quefl:a  Ipotefi  fi  potrebbe  fpiegare  in  certe  occafìonil* 
,,  infecondità  di  molte  Donne  dipendente  dai  difetti  dello  fper- 
,r  ma,  e  dei  vizj  in  conformazione  delle  parti  della  generazione 
„  nell’uno,  e  l’ altro  feda*  Si  potrebbe  ancora  far  riflettere ,  quan- 
to  tutti  li  movimenti  violenti  ,  che  le  Donne  fanno,  fian  iri 
,,  camminando,  fian  in  pa  fleggi  a  ndo  ,  fian  in  ballando,  fono  con* 
trar;  alla  generazione ,  dopo  che  1*  uovo  è  fiato  fecondato  ,  e 
ir  trafportato  dall’  ovario  alla  Matrice ,  fopra  il  tutto  nei  primi 
„  giorni .  Quefti  movimenti  effendo  fufficienti  per  impedire  l’ unio- 
n  ne  del  pedicolo  con  la  faccia  interna  della  Matrice ,  poiché  fo- 
>,  no  capaci  di  tener  l’uovo  in  moto,  e  in  facendolo  rotolare,  e 
„  d’impedire  in  confeguenza,  ch’egli  non  fi  attacchi,  ed  anzi  di 
>,  fiaccarlo  dentro  i  primi  giorni;.  ftantechè  la  fua  aderenza  è  anco- 
„  ra  recente., 

„  Si  potrebbero  fare  fopra  queffo  foggetto,  fe  volefiìmo  addof- 
„  farci  la  pena  di  dibattere  quefta  materia  a  lungo,  delle  rifleffio- 
,,  ni ,  che  non  farebbero  meno  utili  che  euriofe  ,  e  far  conofcere 
„  quanto  farebbe  importante  far  fare  di  quefta  forte  di  movimenti 
«  ad  una  Donna ,  dove  un  uovo  fecondato  fia  eafcató  nell’  Abdo- 
men  ;  ma  come  egli  è  imponibile  di  poter  accorgertene ,  quefta 
^  previfione  diviene  inutile  in  quefto  cafo ,  mancante  la  conoscenza 
,,  del  fattoi  ma  li  movimenti  ordinar;,  che  le  Donne  fanno  gior** 

5,  nalmente,  benché  non  fiano  premeditati ,  non  lafcianodi  produr- 
„  re  un’effetto  fimile,  e  di  opponerft  all’  unione del  pedicolo  colla 
„  facciata  efteriore  delle  parti  membranofe  dell’  Abdomen ,  della  me- 
,,  defima  maniera,  o  apprefio  a  poco,  come  vengo  a  fpiegare.. 

-  '  ’  ■  :  A  N- 
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ANNOTAZIONE  VI. 

Suppone  Tempre  la  fecondazione  dell’  uova  nell’  ovario ,  laqual  co- 
fa  è  falfa  ,  come  nel  lib.  primo  abbiamo  fpiegato.  Noi  però  ri¬ 
caviamo  dal  fin  cjui  efpofto ,  la  confezione  della  .difficoltà  dell’inne- 
ilo,  appigliamento ,  o  incollamento  di  quell’uova  ,  pretefe  feconda¬ 
te  nell’ ovario ,  incalzando  le  prove,  che  noi  al  Corollario  V.abbia- 
,  moefpofte:  Ma  della  data  quantità  d’uovi,  che  fuppofti  fecondati 
cadono  in  una  capacità  si  grande  ,  e  che  raminghi  fen  vanno,  fenza 
ritrovar  ricetto  di  appigliare  il  loro  peduncolo  a  luogo  opportuno 
per  fuggere  il  nutrimento ,  che  ne  viene  a  nafcere  ?  Quanto  fi  con* 
fervano  cosi  fecondati?  Finalmente  quella  quantità  fcaduta  ,  ove 
viene  condotta?  Obmutuit  :  l’Oracolo  .è  fenza  lingua.. 

Dice  bene  quello  Signore,  chefopra  quello  fogge  tto ,  fe  fi  volef- 
fe ,  fi  potrebbe  dibattere  a  lungo  quella  materia ,  ma  palfa  a  dare 
un  infegnamento ,  per  far  che  le  Donne,  le  quali  anno  li  loro  uo¬ 
vi  in  peregrinaggio  per  la  pancia,  gli  mantenghino  raminghi ,  e 
non  gli  lafcino  piantar  albergo ,  ma  Tempre  fieno  sloggiati,  ed  è 
di  fare  movimenti  fnelli,  e  violenti  ,  come  facevano  (  mi  perfua- 
do  )  quelle  Donne,  delle  quali  dice  Ippocrate,  che  facevano  peri* 
culum  di  loro ...  Ma  come  egli  è  impoffibile  di  poter  accorger  fen  e ,  que* 
Jla  previ [ione  diviene  inutile  in  quejlo  cafo . 

Stanco  ora  quello  Signore  di  rrattanerfi  in  co  fe  sì  llupende ,  e 
grandi,  palfa  a  trattare  della  fecondità  delle  Donne;  della  plura¬ 
lità  di  Creature  ,♦  e  degli  eventi  de’ Gemelli  ,  ec.  Ma  come  que¬ 
lla  è  materia ,  eh’  è  fuori  della  nollra  propofìzione  ,  lafcieremo 
quelli  paragrafi,  e  ripiglieremo  ove  dice.» 


„  Permettetemi,  Signore,  di  fecondarvi  m  qualche  maniera,  <* 
„  per  meglio  dire  di  prevenirvi,  e  vediamo  al  prefente,  fe  dal- 
„  le  vofire  olfervazioni ,  ovvero  da  quelle  che  io  ho  raccolte,  e 
,;  rapportate,  noi  polliamo  fare  qualche  utile,  ed  importante  ri- 
,,  fielfione  per  Finterete  del  pubblico. 

„  Le  olfervazioni ,  che  io  vengo  a  rapportare  provano  non  fo- 
lamente  l’opinione  degli  ovarilti,  ma  elle  ci  fanno  vedere,  che 
„  fi  poflòno generare  degl’  Infanti  pella  capacità  dell’ Àbdomen ,  e 
,,  nelle  Tube,  così  bene,  come  quelle  nella  Matrice,  benché ra- 
„  riflìmamente ,  .e  difficilmente  •  Che  quelli  Infanti  pollino  rice- 
,,  vere  in  quel  luogo  il  nutrimento  ,  e  F  accrefcimento  fino  al 
„  punto  di  confervarfi  per  tutto  il  termine  ordinario  della  gravi- 
„  danza,  ma  che  quel  termine  -e (Tendo  fpi rato,  può  ptefiò  a  po- 
**  co  in  quel  tempo  ,  i  Infante  far  de’ grandi  sforzi  per  farli  un 
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i,  paffaggio  :  cofa  che  cagiona  dei  dolori  yiolentiffimi  alla  Ma-i 
dre  r^n^che  yolta  un  Ernia  alle  parti  continenti  dell’ Abdo- 
nienj  la  morte  all’  Infante,  e  ben  rodo,  o  almeno  il  più  del- 
,/  le  volte  «quella  della  Madre,  perchè  l’Infante  in  putrefacendo-  ; 
,,  fi  grangrena  le  vifeere,  che  lo  circondano  ,  pio  che  caufa  ne-  $ 
,,  ceffaria  mente  la  morte  alla  Madre,  , 

„  Vediamo  al  prefente  cofa  ,  che  noi  poffiamo  raccogliere  m 
„  favore  della  pratica  di  quei  cinque  efempj ,  che  noi  veniamo* 
rapportare  di  quegl’ Infanti  «concepiti  nella  capacità  dell’Abdo- 
„  men  fuori  della  Matrice:  di  cinque  Donne  gravide,  nel  inede- 
,,  fimo  cafo  ne  fono  morte  tre  :  Quella  dell’  Ofpedal  famofo  di 
„  Parigi  è  morta  dopo  di  aver  /offerto  dei  violentiflìmi  dolori  , 

„  gii  sforzi  dell’ Infante  avendo  caufato  un  tumore  all’ Abdomen, 

3,  e  fenza  che  15  abbia  tentato  di  liberarla  per  qualche  operazio- 
3,  ne  .  In  facendo  l’ apertura  del  fuo  cadavere  fi  è  trovato  l’In- 
3 3  fante  intiero  lenza  effere  corrotto,  l’epidermis  però  feparata, 

3,  e  fi  è  offervata  qualche  corruzione  .nelle  vifeere  della  Madre ,  e 
3,  che  la  placenta  era  attaccata  fortemente  al  mefenterio ,  ed  al 
3,  colon  dalla  parte  finiftra,  che  fi  è  fiaccato  con  fatica- 

„  M.  Courtial  non  rapporta  punto  nella  fua  offervazione  alai» 

„  na  circoftanza  toccante  ciò,  che  fi  pafsò  nel  tempo  della  gra- 
,,  yidanza,  nè  alcuna  di  quelle  ,  che  precederono  la  morte  della 
5>  Madre,.  Effe  dice  fidamente  ciò  eh’ egli  ha  ofiervato,  dopo  ef- 
3,  fere  fiato  chiamato  per  un  Chirurgo  ,  che  fi  trovo  forprefo  * 

„  facendo  V  operazione  Cefariana  ,  di  raccontare  nella  capacità  del- 
3,  X  Abdomen  (  la  Matrice  effendo  nel  fuo  intero  fiato ,  )  un  In- 
33  fante  Mafchio  perfettamente  ben  formato  ,  ben  nutrito,  e  in 
3,  tutte  le  file  parti  ben  fatto,  ed  un’Infante  di  g.  meli/. 

3,  Pare  allorché  M.  Courtial  ha  raccontato  quella  Storia ,  eh’ 

3,  egli  non  avelie  altro  nella  mente,  che  di  meglio  ftabjlire  1  opi- 
3)  «ione  degli  ovarifti,  tanto  più  che  il  ragionamento  giudiziofif- 
3,  fimo ,  ch’  egli  vi  fa  fopra,  tende  tutto  a  quel  punto  -  Non  ollan- 
„  te  M.  Courtial  al  fuo  ordinario  ha  molto  bene  circonftanziatoil 
3,  fatto,  ch’  egli  ha  ofiervato  ;  ed  io  trovo  delle  circoftanze  nella 
„  fua  Storia ,  che  poffo  no  feryire  in  .qualche  maniera  alla  prati- 
„  ca  .  Elfo  racconta  che  la  placenta  era  attaccata  fillio  fto.ma- 
„  co  ,  ed  al  colon  ,  ai  vali  gaftro-epiploici  ^  ma  che  com’ egli 
33  volle  efaminare  quella  giunzione,  ella  fi  Pepato  fubito- 
„  Noi  vediamo  che  gl’ Infanti  concepiti  nella  capacità  dell’  A b- 
3 ,  domen,  come  quelli  che  fono  concepiti  nella  capacità  della  Ma- 

3,  trice,  allor  quando  fono  arrivati  al  termine  di  nove  meli?  fan- 
„  no  sforzi  grandi  per  rompere  la  loro  prigione ,  e  per  procurar- 
„  fi  i’ufcita .  Quelli  che  fono  generati  nella  Matrice  non  fi  libe- 
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3,  ranoi  che  pér  quella  via:  ma  che  gli  sforzi  di  quelli,  che  fo- 
;no  contenuti  nella  capacita  dell’  Abdomen  fono  Tempre  vani  , 
,,  ed  inutili  ,  quando  che  1*  atte  non  venga  a  foccorrergli  .  Gli 
„  sforzi  degl’ Infanti  poflfono  rompere  le  membrane,  che  gli  rin- 
ferrano.  Medefimamente  pofibno  ancora  il  peritoneo,,  e  cau- 
3,  fare  un  Tumore  o  fpezie  d’ Ernia  alle  parti  continenti  deir 
3,  Abdomen,  come  è  flato  rapportato  nel  cafo  dell’ Hotel  Dieu, 
3,  e  nel  voftro  ;  ma  nón  poffono  rompere  nè  {tracciare  1’  altre 
3,  parti  in  facendoli  un’apertura  .  Pofibno  folamente  indicare  il 
3,  Aro,  ove  faria  fpediente  il  farlo.  Pare  ,  per  cosi  dire,  che  cer- 
3,  cando  la  porta  per  ufcire  dalla  lor  prigione  ,  e  per  entrare  in 
3,  quello  mondo  ,  che  egli  è  di  noftro  dovere  di  far  attenzione  a 
3,  ciò,  che  c’  indicano  .*  perchè  fe  noi  trafcuriamo  di  foccorrerli 
3,  allora,  è  necefiario  che  perifcano  infallibilmente . 

„  In  altra  maniera  la  Madre  non  efiendo  meno  efpofta  a  fe- 
3,  guire  la  medefima  forte ,  poiché  le  vifcere  della  Madre  perle 
3,  violenti  fcofle  dell’Infante  poffono  eflfer  contufe  ,  ed  opprefie, 
3,  onde  ne  feguiranno  delle  alterazioni  ,  che  cauferanno  della 
3,  mortificazione  ,  o  che  almeno  piu  fovente  per  la  violenza  de* 
3,  dolori  la  Madre  farà  deftituta  di  tutte  le  fue  forze,  in  tal  gui- 
3,  fa,  Ch’ella  foccomberà  alla  fine,  e  ne  perderà  la  vita  ,  come 
„  è  accaduto  a  quella  dell’ Hotel  Dieu  di  Parigi  ,  e  medefima- 
a,  mente  lenza  dubbio  a  quella,  ddlla  qual  parla  M.  Courtiaf,  o 
3,  fe  ella  refifle  ancora  qualche  tempo  non  farà  ,  che  per  foflfii- 
3,  re  un  più  lungo  martirio  ,  nel  medefimo  modo  ,  di' è  acca- 
3,  duto  a  quella  di  cui  voi  mi  raccontate  V  Jftoria  ,  ed  a  quella 
„  della  gravidanza  di  25.  anni  ,  ove  parla  M.  Bayle  .  Conclu- 
3,  diamo  adunque,  Signore ,  che  egli  è  molto  importante  di  far 
quefta  operazione  a  buon’  ora  . 

3,  Se  T  Infante  morto  contenuto  nell’ Abdomen  venifie  a  pu- 
»  trefarfi  avanti  d’  efier  levato  con  qualche  operazione  ,  io  tengo 
,,  in  queflo  cafo  la  perdita  della  Madre  per  inevitabile,  perchè  la 
3,  putrefazione  del  Feto,  o  quella  dalla  fecondina  fi  comunicherà 
„  ben  prefto  alle  vifcere,  che  la  circondano"  ciò  che  farà  un  mal 
irremediabile  ;  ma  fe  T  Infante  dopo  la  fu  a  morte  viene  a  diflec- 
„  caffi  nella  maniera,  che  riporta  Abram  Cipriano  ,  ovvero  cheli 
3,  petrifica,  come  egliè  accaduto  a  quell’  Infante  di  Tolofa,  che 
3,  reftò  il  tempo  di  25.  anni  nella  capacità  dell’ Abdomen  ,  ciò 
,,  che  M.  Bayle  ei  ha  comunicato  ,  ed  atteftato  con  de’  teflimo- 
,3  fljde’più  autentici.*  fi  averà,  dico  io,  il  tempo  di  penfare  con 
„  più  comodo  alla  fallite  della  Madre,  e  fi  potrà  fperare  di  libe- 
3,  rarlacon  un’ apertura  dell’ Abdomen  ,  nella  maniera  che  Abram 
33  Cipriano  liberò  TOlandefe  3  e  che  fi  averebbe  potuto  liberare 

K  k  k  quella 
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jj  quella  Donna  di  Tolofa,  di  cui  parla  M.  Bayle  ,  la  quale  fof- 
„  fri  un  si  lungo  fpazio  di  tormenti  inefplicabili  ,  e  può  eflfere 
„  che  ancor  eSa  fi  folle  liberata  fe  fi  folle  fatta  l’operazione  a 
,3  buon’  ora  ;  medefimamente  quella  dell’ Hotel  Dìeu  di  Parigi  4 
3,  quella  di  cui  parla  M.  Courtial ,  e  quella  di  cui  voi  mi  par- 
3,  late.  Signore  ,  fe  vi  folfe  fiato  permeilo  di  fare  più  pretto  1* 

3,  operazione  .  Ma  in  quel  tempo  non  eravamo  fenza  dubbio  ab- 
,3  baftanza  iftruiti  dalla  fperienza,  nè  avvezzi  a  vedere  ,  ed  in*. 

33  tendere  a  parlare  di  cali  fimili:  Non  fi  fapeva  per  confeguen- 
33  za,  che  tali  gravidanze  follerò  capaci  di  giocare  di  sì  Amelie 
„  cataftrofi ,  nè  che  1’  Arte  potelfe  arrivare  a  dar  un  limile  foc- 
j,  corlo  accompagnato  da  un  così  felice  fuccelfo,  come  è  fiato  Y 
3,  operazione  di  Abram  Cipriano  ,  e  di  quelle  ohe  qualche  pra- 
33  tico  ha  avuto  della  operazione  Cefariana.  Egli  è  tempo,  mio 
„  Signore ,  di  raccogliere  i  frutti  ,  che  tutte  quelle  olfervaziont  i 
„  ci  devono  produrre.  L’occafione  medefima  c’  invita .  Tutto  di- 
„  pende  di  fapergli  prendere  nelle  loro  maturità»  La  gravidanza 
,3  di  quella  Donna,  che  vive  attualmente  a  Torino  efiendo  grof- 
3,  fa  d’ un  Infante  naturale,  o  mollruofo,  contenuto  nella  capa- 
3,  .cita  dell’ Abdonien  ,  o  almeno  in  una  delle  Tube  ,  eccettuato 
3,  quella  della  Matrice  ,  ricerca  tutta  la  noftra  attenzione  ,  e  V 
„  applicazione  di  tutto  il  nofiro  fpirito . 

,3  La  perdita  della  vita  di  quelle  Donne,  che  fono  perite  ,  in 
3,  cali  fimili  ,  fenza  effere  fiate  foccorfe,  ci  da  luògo  di  temere  j 
3,  per  la  vita  di  quella 4  mentre  che  per  lo  foccorfo  dell’  Arte 
„  non  fi  trovi  il  modo  dj  liberarla  .  L’Iftoria  di  Abram  Cipria-  .* 
3,  no,  ed  i  buoni  fucceffi  deir  operazione  Cefariana  devono  inco- 
„  raggirci  ad  intraprendere  fenza  timidità  ,  e  fenza  temerità  a 
„  tentare  di  falvare  la  vita  a  quella  in  liberandola  da  quello 
3,  pefo  ftravagante ,  che  la  minaccia  ad  ogni  momento  d’ un  fe- 
3,  guito  molto  funefto. 

ANNOTAZIONE  VII. 

'  ■.  _  ;U 

IN  quelli  paragrafi  epiloga  i  cinque  cafi  narrati,  li  quali  fono: 

I.  Della  Donna  dell’ Hotel  Dieu  di  Parigi  Morta.  Rapporta¬ 
ta  da  lui ,  * 

II.  Della  Donna  Torinefe  Morta.  Rapportata  dal  Calvo. 

III.  Della  Donna  di  Toicfa  Morta  .  Rapportata  dal  Bayle  » 

IV.  Della  Donna  pur  dì  Tolofa  Morta .  Rapportata  dal  Courtiale, 

V.  Della  Donna  Olandefe,  che  vide  *  Rapportata  dal  Cipriano. 

E  quivi  faggiamente  dice  :  Vediamo  al  preferite  cofa  noi  pojftamo 
raccogliere  in  favor  della  pratica  da  quei  cinque  efempj ,  che  noi  venia* 

mo  a  rapportare .  E  dopo  vari  difeorfi  ,  fu  i  quali  ora  non  mitrata 

'  .  ten- 
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tengo  per  averlo  fatto  di  fopra  ,•  come  a’  fuoi  luoghi  fi  può  ve* 
dere:  Conchiude  fopra  il  cafo  della  Donna  Torinefe  vivente, che 
quella  fi  deve  tentare  di  liberarla  dal  pefo  ilravagante  ,  che  la 

minaccia  d’ un  efito  funefio.  Dai  cafi 

Ora  io  però  fono  per  confiderare  qual  Fondamento  fi  polla  efpojìinon 
ricavare  dai  cinque  cafi  efpofti,  per  iftabilire,  che  fuori  del 
tero  polla  feguire  concezione  ,  o  fecondazione  generazio - 

Se  parliamo  del  cafo  di  Parigi  il  Signor  Mauriceau,  non  vuo-  nj  f?0Yl 
le,  che  io  lo  creda  $  perchè  vivente  in  quella  patria  non  credè  Jy£yf- 
al  Signor  Graaf  ,  ed  altri ,  neppur  Lui ,  con  quanto  fopra  efpo- 

femo  *  -  *  % 

Quello  della  Donna  Torinefe  Morta,  lo  crederei  i  ma  non  so 
come  crederlo  t  perchè  a  dir  vero,  quando  non  trovo  nelle  cofe 
rare  puntualità  nel  racconto  ,  la  mia  volontà  mi  fpinge  a  dire 
di  nò  .  Eccone  la  prova  - 

Nella  Lettera  volgare  (  pag.  294.  }  del  Signor  Calvo  diretta 
al  Signor  Anel,  fi  legge  fopra  quello  punto  .  Ed  ecco  fé  poteva 
effere  pili  fir  avagante  il  cafo ,  ritrovai  una  fpuria  membrana  ,  che  di - 
jlendendoft  alla  margine  efteriore  dell'Utero  ,  e  ad  ambe  le  Tube  ,  ^ 

circondando  in  figura  sferica  le  parti  laterali  ,  con  un  aderenza,  al 
peritoneo  fporgevaft  verfo  il  ventricolo  ,  e  fi  univa  a  quella  circo n- 
voluxjone  del  Colon  ,  che  pajfa  vicino  al  mede fimo ,  L'Utero  non  ec¬ 
cedeva  in  figura  quello  di  una  Donna  non  gravida  .  Nella  Tuba  fi¬ 
ni  fira  non  fcorgev  a  fi  mutatone  alcuna  j  la  defìra  era  fol  tanto  dila¬ 
tata  verfo  le  fimbrie  .  I  va  fi  [permasici  erano  ecceffivamente  turgi - 
di.  Il  Peritoneo  era  affatto  putrido .  NdC  altre  vifcere  non  fcorgevaft 
altra  corruzione  ,  fe  non  quella  cbe  è  comune  a  Cadaveri  /  ed  ecce 
difiefa ,  0  mio  Signore  ,  una  facciata  narrativa  del  cafo . 

Confiderato  quello  fquarcio  della  Lettera  in  Italiano  ,  pallia¬ 
mo  all’ ellrat  to  della  medefima  in  Francefe ,  che  tradotto,  come 
fopra  a  fuo  luogo  fi  può  vedere,  così  rapporta. 

Si  trovò  una  membrana  d ’  una  figura  sferi  a  ,  e  putrefatta  cbe  fi 
fiendeva  fopra  la  fa  eia  efierna  dell  Utero  ,  e  della  Tuba  ,  circuendo 
la  parte  laterale  aderente  al  peritomoiportandofi  verfo  il  ventricolo >e  fi  uni¬ 
va  in  quaiebe  largo  alla  circonvoluzione  del  Colon *  L'Utero  non  aveva 
punto  cambiato  di  figura ,  e  non  eccedeva  in  grandezza  qiu  llo  d' una 
Donna ,  che  non  è  gravida  .  Non  fi  riconofceva  alcun  cambiamento  alla 
Tuba  finiftra  ,  ma  la  dritta  era  dilatata  ,  e  fi  fiendeva  dalla  parte  della 
fini  [tra ,  *c.  pag.  300.  „  On  ne  reconnoifibitaucun  changement  a 
,,  la  trompe  guache,  màis  la  droite  etoit  dilatèe  &  s  etendoitdu 

„  cote  de  la  guache ,  ec.  Onde 

Qtsando  le  bufile  xè  de  fi  a  cola 
Mi  gbe  ri  indormo  al  dir  la  veritae  . 
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Circa  quei  due  cafi  Tolefani  ,  ne  Ili  CorolJar;  vi  fona  le  ragioni ,  che 
m’ obbligano  a  dir  di  nò . 

Per  quellodel  Signor  Cipriano  ,  fin’ ora  riflettendo  foprail  mede- 
limo  non  abbiamo  fondamenti  di  dire  di  si  5  per  quello  che  guarda  i 
al  rimanente  in  breve  vi  rifletteremo  . 

Che  alla  vivente  di  Torino  fr  debba  far  T  opera  Cefariana  :  Tra- 
lafciando  il  faggio  parere  di  non  pochi  Profeflori,  che  riipondono 
colla  negativa  ;  ella  non  vuole ,  e  dice  di  nò  »  II  Sig.  And  però  non 
manca  di  efporre  una  difficolta  ,  ed  è  .* 

„  V  oflérvazione  del  Signor  Dejouy  fecondo  me  forma  la  diffi- 
3,  colta  più  grande  in  quefta  intraprefa  5  io  voglio  dire  quella  for- 
3  j  te  aderenza,  cheli  può  incontrare  tra  la  facciata  della  placen- 
3T  ta ,  e  quella  delle  vifcere  .  Quello  é  il  punto,  il  quale  iniraf- 
n  fembra,  che  potrebbe  molto  intrigare  un  Chirurgo,  in  una  fi- 
3,  mile  operazione;  ma  com’egli  è  molto  tempo,  che  l’Infante  è 
morto ,  pare  che  fla  probabile  y  che  la  placenta  fia  fiaccata  dal- 
le  parti ,  alle  quali  effa  era  aderente.  Io  farei  curiofo  di  fape- 
3,  re ,  ciò  che  Abram  Cipriano  offervò  circa  quefta  circofìanza  • 

3,  Io  credo  bene  che  la  placenta,  di  cui  egli  parla ,  fi  farà  trovata 
yf  diftaccata  ,  o  eh’  egli  averà  trovato  il  modo'  di  fe  para  ria  fenza 
,3  violenza^  Bifogna  fenza  dubbio,  che  ciò  gli  fia  paffato  nella 
3,  forma  detta,  poiché  il  fucceflo  della  fua  operazione  è  fiato  sì 
33  felice.  Noi  vediamo  dall’  altra  parte  ,  che  le  placente  medefime  . 

3,  nel  termine  di  nove  mefi  non  fono  fempre  aderenti  alle  parti, 

3,  ove  fono  attaccate,  come  era  quella  di  quella  Donna  deli  Ho- 
3,  tei  Dieu,  poiché  M. Courtial  rapporta,  come  io  hògiarimar- 
3,  cato,  che  la  placenta,  la  quale  incontrò  nell*  Abdomen.  attacca- 
3,  ta  alla  facciata  di  diverfe  parti,  fi  feparò  molto  facilmente* 

3,  e  che  qua  fi  tutta  la  placenta  contenuta  fi  feparò  fenza  alcuna 
3,  operazione  •• 

„  Cosi,  mio  Signore,io  credo  che  fi  potrebbe  fenza  arrifehiair 
3,  molto  tentar  di  far  in  quefta  Donna,  che  noi  abbiamo  in  qtie- 
33  fia  Città  ,  i  effrazione  di  quefto  corpo  ftravagante  contenuta 
3,  nella  capacità  deli  Abdomen,  che  non é  altra  cofa,  fecondo  tut-» 

33  te  i  apparenze ,  che  un  Infante,  eh’ è  fiato  concepito  fuori  del- 
33  laJcapacità  della  Matrice,  il  quale  è  morto  dopo  aver  ricevuta 
3>  in  quel  luogo  il  nutrimento ,  e  1’  accrcfamento ,  e  compito  il 
3)  termine  ordinario  delle  gravidanze.  Egli  é  Acutamente  morto, 
poiché  dopo  qualche  mefe  egli  non  manifefta  più  alcuno  de’ 

?  *  fuoi  movimenti  frequenti,  e  qualche  volta  violenti,  che  quel- 
33  l’Infante  faceva  fenrire  alla  Madre:  gli  sforzi  eh’ egli,  ha  fatta  ; 
33  fono  fiati  fenza*  dubbio  la  caufa  principale  .della  fua  in  or-* 

33  tv  »  -1 

-  •  „  Pof- 
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3,  Poffono  anco  aver  diftaccato  la  Placenta  ,  o  almeno  forte- 
3,'  mente  quaffato,  fecondo  che  il  cordone  de’  vali  umbilicali ,  e  la 
3j  luuazione  dell’Infante  averanno  contribuito  a  comunicare  la 
„  violenza  di  quello  movimento  alla  placenta  ,  egli  fi  farà  ftac- 
3,  caco  per  allora,  ov’ egli  farà  più  o  meno  fiato  qualfato. 

3,  Se  io  dovelfi  intraprendere  di  fare  V  effrazione  di  quello  Fe- 
3,-  to,  in  praticando  l’operazione,  che  Abram  Cipriano,  e  che  voi 
„  medefimo  mio  Signore  avete  praticato,  ma  un  poco  troppo tar- 
3,  di  ,  e  con  un  differente  fucceffo  :  Io  vorrei  avanti  d’operare 
3,  effer  affiftito,  e  foccorlo  dal  configlio  de5  più  abili  Medici  ,  e 
3*  Chirurghi  di  quella  Città ,  e  niente  fare  ,  che  per  il  loro  comu- 
33  ne  confentimento  ,  e  con  tenere  una  limile  condotta  nel  cafo 
3,  di  cui  fi  parla ,  io  oferei  fperare  con  1’  ajuto  del  Signore  di  li-» 

3,  berare  quella  Donna  così  felicemente,  come  Abram  Cipriano 
,,  ha  liberato  quella,  della  quale  ne  racconta  l’ Ifioria. 

„  Io  attendo  con  impazienza  la  difertazione  molto  ftefa  ,  e 
„  molto  circonftanziata ,  che  voi  mi  fate  fperare  al  foggetto  di 
,,  quella  groffezza  firaordinaria  di  quello  Infante ,  che  voi  avete 
,,  trovato  ne  a  cavità  del  Ventre  fuori  della  Matrice ,  del  qua- 
3,  le  voi  mi  parlate  nella  voftra  Lettera,*  io  fono  tanto  più  im- 
„  prziente,  perchè  voi  mi  dite,  mio  Signore  ,  che  voi  vi  liete 
3,  rifervato  ciò  ,  che  vi  è  di  bello,  e  di  più  fìngolare  in  quello 

»  fatto- 

Il  rimanente  della  Lettera  fi  tralafcia  ,  perchè  non  è  concer¬ 
nente  al  noftro  punto.  1 

Mio  Signore . 

Turino  18.  Maggio  1714. 

V  ’ 

4  ”  4  •  1  »  :  '  - 

n  -  Voflro  UtnìV  ed  Obblig,  Serv* 

Anel. 

ANNOTAZIONE  Vili* 

DOpo  di  àverpropofta  la  difficoltà  dell’ attacco  della  placenta ,  Nel  fac 
fi  perfuade  però  effer  probabile  ,  che  effendo  morto  f  In-  Seconda 
fante,  quella  fi  farà  fiaccata  dalle  parti  ,  alle  quali  era  aderen-  deve  fé- 
té:  Ma  vivente  la  Madre  quali  faranno  gli  sborfi  del  fangue?  ^Mhe 
Quando  la  placenta  fi  fiacca  dall’  Utero  ,  ed  efce  dalle  puden-  ,  borfo  di 
de,  il  medefimo  fi  ujaifce  e  increfpa  ,  e  dato  il  primo  sborlo  del  sangue. 
fangue  5  le  bocche  de'  vafi  unite  ceffano  di  tramandare  :  Ma  ora 
(  per  parlare  colla  loro  Ipocefi;  che  legua  il  medefimo  ancora  fuori 
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dell’  Utero  »  fiaccandoli  la  placenta  ,-  come  fi  metterà  remora  ai 
f arigli  e-,  che  da’vafì  aperti  (  perchè  comunicano  colla  placenta  J 
continuamente  verrà  ad  ufeire  l 

Non  fi  può  dire,  che  dette  parti  fi  corrugheranno  ,  come  fa  la 
Matrice  ?  perchè  chiaro  è  che  la  Matrice  fi  corruga ,  perchè  dall' 
eflenfione  del  Feto  fu  dilatata  ;  Che  quella  data  parte  ,  ciò  non 
ci  può  dar  a  fperare .  Doreremmo  anzi  dire  ,  che  come  nell’  Un¬ 
terò  fiaccata  la  Seconda  e  non  ufeendo,  oppure  e  (Tendo  vi  de’pez- 
zi  di  Sangue  aggrumato  ,  cofe  che  impediscono  il  corrugare  del 
me  de  fimo  Utero,  ne  inforgono  le  perdite  di  Sangue  e  la  morte  r 
Cosi  (  pollo  per  vero  quello  cafo ,  come  è  imponìbile  >  fiaccan¬ 
doli  la  placenta  inevitabile  a  Ventre  chiufo  ne  doverebbe  fegui- 
re  r evalióne,  la  putrefazione,  e  la  morte.  /  < 

Chi  di  buon  fenno  intende  ,  vede  bene ,  che  il  dire ,  feguir  deir 
uovo  Umano  ,  come  fegue  de’ frutti  ,  che  maturi  fi  fiaccano  ciaf 
loro  picciuolo ,  e  che  poco  alla  volta  flringendofi  i  vafi  ,  vienfi 
a  feparare  fenza  esborfo  di  fluido,  è  una  baja.  La  fperienza  lo  fa 
vedere  tutto  dì  ne’  figli  dr  nove  meli  ,  che  efeono  colle  loro  fe¬ 
conde  dall’  Utero  e  pure  effondo  quello  il  vero  tempo  per  la 
nafcita  ,  fe  fa  parità  del  frutto  dovefle  correre ,  quello  farebbe  ir 
luogo  .  Or  su  lafciamo  quelle  cofe  a  chi  intende  filosofare  epa 
favola,  e  conchiudiamo ,  che  da  Uomo  Savio  il  Signor  Anel  ri- 
flringe  il  fuo  dire,  conclude,  che  fu  1’ esperimento  del  Signor  A- 
bram  Cipiano  incoraggito  ,  dovendo  fare  una  tale  operazione  vo- 
rebbe  efl'ere  afliflito,  e  foccorfo  dal  configlio  dei  più  abili  Medi¬ 
ci  e  Chirurgi,  Sperando  coll’ajuto  del  Signore  di  riufeire  felice¬ 
mente  come  il  Signor  Abrara  Cipriano  *  la  memoria  del  quale 
mi  chiama  di  continuare  a  riflettere  alle  fue  rimarche  . 

Conclude  (II  Signor  Abram)  quella  commentazione ,  o  rimar¬ 
ca  ,  con  un  rapporto  di  un  calo ,  il  quale  nulla  concludendo  per 
iflabilire  il  feto  da  Lui  eflratto*  efler  flato  generata  nella  Tuba  ; 
noi  Solo  paflèremo  a  dire,  che  ci  ferve  a  far  conofcere  Sempre  più 
non  facile  il  predire  con  franchigia  Sopra  quelle  materie  ;  e  che  quel¬ 
li,  i  quali  fono  preoccupati  nel  penfiero  della  pofììbilità  della  con¬ 
cezione  fuori  dell’  Utero ,  fe  la  immaginano  ,  fa  Suppongono  ,  e  (eb¬ 
bene  non  la  vedono*  la  flabilifcon  nella  Tuba,  nel  Ventre  ec. 

Voglio  quivi  a  mettere  un  ragguardevole  cafo  efpoflo  dal  Signor 
Giorgio  Friderico  Orth ,  d’un  feto,  che  per  4Ó.  anni  flette  nel  Ven¬ 
tre  materno ,  con  tutto  che  la  Donna  dopo  il  principio  della  diLui 
permanenza,  concepì  fTe  e  partoriffe  due  voice, >  finalmente  Vedo¬ 
vando,  ed  in  età  di  anni  incirca  94.  morì  ^  A pertoledf  Ventre  le 
ritrovarono  if  few  offificato  ,•  non  però  nelle  Tube,  non  perl’ab- 

~  dónaen 
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Pomeri,  ma  come  in  un  globo  verfo  il  lato  finiftro  dell’  Utero  ; 
che pr<eter  naturarti  era  gonfiato  .  Efporrò  ladefcritta  diligente  ifto- 
ria  j  ed  in  fine  di  quello  quarto  libro  vi  faranno  le  figure,  collo 
fue  dichiarazioni .  Daquefte  ancora  fi  comprenderà,  che  chi  non 
ha  occupata  la  mente  dal  volere  a  ramingo  per  1’ abdomen  la  no- 
ftra  Generazione ,  noit  pronunzierà  si  di  facile  fopra  i  fatti  Lenza 
■vederli ,  ch’ogni  ritrovato  ,  fia  un  uovo  fiaccato  dall’  ovario  ec. 

Dijfertatio  Inaugurali:  Medica  de  F<etu .  XLVI.  annorum  &c .  §.  I.  ' 

5,  Cafus  itaquenofter  ,  ad  quem  ©tal is  tendi t  nervuS,  huc  redit  * 

3)  Contigit  Anno  quo  vivimus  M-D.CC.XX.  Menfe  Martio  in  pago 
,3  Suevico  prope  Gemundam**  •  «^appellato,  ad  nobilem  quendam 
„  pertinente,  quod  fsemina  quaedam  nomine  Anna  Mullierin ,  fic- 
„  cioris  &  gracilioris' corporis  habitu  predirà ,  hilaris  atque  ala- 
5,  cris  ad  ulrimum  ufque  vitse  terminum  annorum  circiter  XCIV* 

,,  vidua  quadragenaria ,  ante  XLVI*  annos  fe  gravidam  pronunciai 
„  fet.  Menfes  emanfere,  abdomen  intumuit ,  tandem  tempore  in- 
„  fiantis  partus  dolores  quoque  parturicntium  fenfit.  Dum  vero  a 
3,  Matre  atque  adftantibus  expefìabatur  infans  ?  fpes  fefellit ,  poft- 
quam  enim  fine  ullo  alio  effeftu,  nifi  quod  aqua:  efHuxerint  per 
„  3. imo  uti pofimodumChirurghusperfcripfit ,  7.  circiter  feptima- 
v  nas  hi  dolores  duraflent,  exhibito,  ut  Chirurgus retulit,  nefcio 
„  quo  medicamento  forfan  anodyno,  a  quodam  medicaftro,  ora* 

3,  nium  cumadmiratione  ceflàrunt,  &nullis  fubfequentibus  gravi- 
„  bus  Symptomatibus ,  mulier  fatis  bene  vixit  ,  nifi  quod  rumor 
„  abdominis  remanferit  ,  &  pondus  quoddam  gravativum  ibidem 
„  fenferit.  Probe  ramen  4iic  notandum  fymptoma,  quodabexhibi- 
3,  to  ifto  pulvere  fubfecutum  ,  &  a  Rever.  D.  Paftore  loci  ftque 
-  5,  perfcriptum.*  Sicché  gli  Eccl.  Signori  Medici  davano  poca  fpe- 
ranza  alla  medefima,  mentre  vedevano,  che  1  atto  delPaitonon 
aveva  il  fu o  libero  tranfito,  con  dire,  che  non  vi  foffe  altro  ri¬ 
medio  ,  che  di  venire  all’ atto  d’adoprare  l’Anatomia;  Perciò  ri- 
fo! fe  un  Chirurgo  Cittadino  d’  Anel ,  di  dar  alla  medefima  una  cer¬ 
ta  poi veretta  bianca,  laquale  opero  in  breve,  a  modo  che,  effa 
fece  nel  corpo  della  medefima  un  gran  sforzo,  fopra  di  che  fi  fer¬ 
mò,  e  reftò  fempre  fermo  in  un  fòl  luogo,"  Sed  mox  altera  vi- 
,,  ce  impregnata,  uterus  mirum  in  modum  elevabatur ,  variis  mole- 
„  fìiis  fnrccdcntibus ,  tempore  vero  partus  folenni  unicus  tantum  ^ 

,,  prodibat  infans,  quod  &  fimiliter  tertia  vice  accidit,  qui  ambo  jUOg0  /lv? 
„  adhuc  fuperftites ,  filio  venatore  Epifcopoli  *  Bifchoffsheim  exi-  urta  n*U' 
3,  IKnte,  filia  vero  inGallia  degente  (la Donna  ebbe  però  fempre  Stf^ertore 
avanti)  referente  Chirurgo ,  il  naturai  fuo  mefe . tc  Tumore  igitur  fotta  il 
„  prillino  non  fubfidente ,  dolore  ifto  gravativo,  precipue  fi  loco 
,3  fe  movere  fedemque  mutare  intendebat ,  ut  &  fi  dextro  lateri  d >  Arm 
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incumbebat ,  dolore  in  finiftro  lacere  infra  umbilicum  fpatio  vote 
n  manus  urente  continuante,  ufque  ad  finem  vit£ indefìnenter  de 
”  gravitate  conquefta  efK  Irridebantur  quidetn  non  tantum  a  pie» 
»  becula,  fedetiam  aprudentioribus  ha?  infoi  ita?  querimonia;  ,aft  hoc 
5j  non  obftante  firmi  ter  inhaerebat  fuse  opinioni  ,  adeo  ut  ante  vi» 
J»  ginti  annos  curn  a  D.  D.  Woknlich  Phyfico  Gemunjenfi  in  «di- 
3  bus  fupra  memorati  Nobilis  jocando  interrogaretur  :  f e  ella  vi o-* 
”  le  [e  una  volpa  aver  il  Juo  figlio  :  non  tantum  hunc  Praflicum 
93  fed  etiam  tunc  praefencein  Chirurgum  Hfubacenfem  Knaufen  eo 
93  adegerit  ,  quo  ftipulata  manu  pollicerentur  ,  fe  iMampoftmor- 
i3  tem  incifuros  effeiìmmo  minata  efì: ,  fi  prò  mi  (fa  n^n  fervatene* 
93  fe  ex  fepulcro  redituram,  ac  iftos  inquietaturam  effe-  Ita  vixijt 
a»  adhuc  ufque  ad  XCIV.  ^tatis  annum  ,  qua  secate  morbo  quodam 
sj  afthmatico  perorali  correpta  ,  fenio  confetta  &  viribus  Enfio* 
u  fenfimque  remittentibus,  de  reconvalefcentia  d^fperabat ,  hine  mor- 
3,  tem  fores  pulfantem*  obfervans ,  defiderium  fuum  repetijcis  minis 
i)  reiterar,  &a  Perilluflri  Famil  a  petit,  quoi  pofì:  obituui  cadaver 
j,  a  GhirurgoHeubacenfi  ,  mortuo  interim  laudato  D,  Wohnlich  a» 
s,  periatur.  Cui  anxio  perito  etiam  annuebarur .  Per  tres  enim  qua- 

tuorve  dies  egritudine  quafla  ,  X  i.  Martii  Anni  currentis  fatis  cef- 
i  fit  i  bine  altero  die  a  prseii&o  Chirurgo  ejufque  Genero  corpus 
j>  defungi#  jufiu  acque  permififii  Illuftris  Domini  de  Langapertuiu 
jr?effc.  Incidebant  abdomen  tumidum  ,  inregumenta  removebi n t , 
35  interiora  perlufirabant ,  pkraque  vifeera  c^ceptis  piPmonibus  fan$ 
3,  reperiebaut,  uterus  autem  precipue  verfus  latus  fipiftrum  prseter 
3,  naturam  turgebat .  Hic  curiofiratis  ergo  difeiffus ,  ecce  mirandum 
3,  natura?  phamomenon,  Globus  videlicet  ofleus  Fig  I.  magnitu -ine 
3  ?  maxima?  sphsera?  lufor  ix  (Globo)  in  feenam  prodit,  qui  la  te  ri 
3,  finiftro  uteri  mediante  carne  fquamofa  ,  magnitudine  fiorenti  9 
„  firmiter  adha?rebat ,  quo  etiam  in  latere  in  utero  plurima?  con» 
33  fpiciebantur  glandulofe  exerefeenria? .  Stupebant  non  annerito, 
3,  infoUtumque  hoc  produ£fum  ad  ulteriorem  rimationem  animos 
3)  incitabat.  Separato  itaque  globo  abUtero,  ac  fiorfm  confide- 
93  rato  ,  fequentia  fede  fiftebant  j  exterius  totus  fere  erat  o ficus ,  figu- 
93  ra  fere  ipha?rica  pondere  circitcr  lib.  vii;,  fuperficie  non  glabra, 
3,  fed  afpera,  prominentiis  ubique  parvulis  obfita  Fig.  i.  E*  in  ifto 
5,  vero  latere,  quo  utero  adha?rebar ,  aliquo  modo  erat  cartPagi- 
„  neus ,  neque  adeo  durus ,  uti  in  n  liqua  circumferentia .  Nectdfp 
3,  quidem  fuiifet  ,  ut  caute -ac  circunup.  fte  vel  ferra  vel  alioada- 
„  ptato  infin  tile  ito  apertus  fuifier,  ne  interiora  ’sederentur,  fed 
„  nefeio  quo  fato,  vel  imperiria  vel  nimia  f.ftinatiqne  eo deduflis 
93  hemifpha?riis  in  confpe£lum  veniret  fa?tus  moftuus  Fig.  i»  fixus 
3,  ma fcul ini  ad  partum  raaturus,  non  putridus,  fed  livido  d<  fun- 
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3»  étorùm  colore  praditus ,,  referente  Pallore  inftar  carnis  fumata 
!  „  fubfufcus,  all perhibente .Chirurgo-.,,  recens,  &  fottìi  hoc  momento 

a*  defunfto.fi/hiI  ti  mus,  nullum  fietorem  fpirans,  corpufculumuti  & 

1  vifcera  quoadtaftum  jullo  duriora  deprehendebantur ,  &propter 
3.3  liquidi  deftftuma  liquantulumexficcata  ac  indurata, omnibus  meni- 
»,  brisinfuper,  irmno  unguiculis ,  abfolutus ,  totusficcus,  uri  &  re¬ 
si  liquum  concavum  (phxrx adeo  ut  riullum  vefiigium tillius liquo¬ 
ri  ris  ili  interi!  iti  is  apparerei-  Situs  ceteroquin  erat  naturalis,  & 
xx  fortuna  /uvàritc  in  latere  dextro  aperturam  inilituebant hinc 
pariim  laefus  infans,  nifi  in  latere  finiltro.  Fig.  a.  I.  ubi  profun- 
j  5>;  da  fa£la  iticifio, de  dux  coll ufo  extra Qx Funiculusllmbilicalis. 
33  lit.  F.  4..  le  j).,  digito  rum  fpatio.  ab  Umbilico  ,  referente  Pallore 
33  involucro  accretus  3  altera  vero  portio  lit.,G.  fub  hu mero  dextro 
>5  tendebat  ad  pofleiioraj  ubi  huic  involucro  ofieovel  potiuspar- 
33  ti  cartilaginea  denuo  firmiffime  annexus  crat.  Prope  ofculum 
3,  caveam  quandam  lit. .c.manus  dextra  D’ impreffit ,  craifities  au- 
„  tem  involucri  quamvis.  non  ubique  sequalis,  in  plerifque tamen 
»  locis  calamum  fcriptorium  sequavit .  Hisigitureffatismulieriscon- 
»  vifti,  ob  rei  raritatem  attoniti,  fignificabant  Nobili  deLang  qui 
>3.  hunc  curo  Parocho-  alfifque  oculatis.  teilibus  hujus  pagi  nomine 
33  atque.  iìgillo  de  il] Lius  ve  ri  tate  teilati  fuere.,  Nec  horum.rela.tio- 
33  ne  contentila  fuiilem,  5  nifi  infa ns  fuo  adhuc  involucro  hinc  inde 
membrana  cruentis .cinfto  ,  teftus ,  jubente.  Sereniamo  Duce  Vvir- 
„  tem bergi^  (qui  Sereniffimus  Princeps,  uti  fama  fert  il fum  à  fuo 
»  Archiatro  longe  Famigeratiffimo  D..  D.  Zellero  Patrono  ac  Pro- 
xx  motore  pie  colendo  3  condiri  Se  incomparabili  Technophylacio  S  ut- 
33  gar  dienfi  y  indi,,  ibidemque  afiervari  clementiffime  curavit  )  Spe- 
n  ftatilftm#  huic  facultati  Medicsèexhibitus  fuiffet,  Se  fictamEx- 
3,,  celienti#..  Doni.  Fv&jtdt ,  Patrono*  fummoperc  venerando  ,  qnatn 
33  mihi  Se  pi  uri  bus  aliis.  confpicere  licuificc.,  Cujus.  accuratifiima  n> 
a,  effigie m  fub  fine-m  Diifertationis  fubneftere  ac  3. 1.  bona  fide  coni- 
„  inimicare  allaboravi ,  quo  omni  modo  illius  defiderio prò  viribus 
3.3  fatisfaciam ..  &c. 

Similmente  il  Gafo  fiicceflb  in  quella  Dominante  tempre  più  me  t- 
te  in  chiaro  la  verità  fopra  quelle  fuppolle  concezioni  per  il  Ven¬ 
tre  Son  flato  favorito  d’ una  memoria  ,  in  ferino  dille n ferrale 
Carte  del Fillullrifld  Signor  Dottor  di  Filosofia  e  Medicina  Fran¬ 
cete?-  Romani  ,  laquale  qui  produrrò  perchè  Tempre  piu  fi  compren¬ 
da  il  vero .. 

L  Illuflrifs.  Signora  Ne.  N.  d’anni  32.,  di  temperamento  melanco¬ 
nico  ,  dopo  aver  felicemente  partorito  due  Figli  ,,  limo  de’ quali  fa- 
no  al  prelente  vive  ,  V  altro  di  pochi  mefi  morì . 

IT  Anno  1724.  nel  li  primi  giorni  d’Ottobre  ,  dopo  due  giorni  di 
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gravitimi  doloririella  region  dell’  utero,  accompagnatida frenimi 
ti  frequenti,  e  fndori  freddi,  abortì,  difendo  in  un  mefe  appena- 
Nelli  primi  di  Novembre  dello  lleffo  anno ,  reftò  gravida,  quan. 
do  arrivata  circa  H  giorni  50.  di  fua  gravidanza ,  fu  forprefa  da  gra- 
vifiìmi  dolori  nel  ventre  baffo,  acompagnati  quelli  da  fuppreffione 
d’ orina,  nè  mai  per  tutto  lo  fpazio  di  tempo ,  che  fofirìcotefto  in¬ 
comodo.,  potè  orinare,  fenonla  notte  giacendo  coricata  fupina  nel 
Ietto,  continuandole  per  un  mefe  corefta  dolorofadifgrazia . 

Nell"  anno  172. $.  negli  ultimi  giorni  di  Marzo  fu  travagliata  da 
febbre,  con  dolori  di  Capo  *  perciò  non  era  obbligata,  di  continuo  al 
Ietto ,  ma  al  piu  un’  ora  o  due ,  attendendo  dappoi  alle  dimefliche. 
faccende  difuacaia,  di  tutto  cibandoli,  conforme  era  il  fuo  con- 
fueto  ,  e  modello  modo  di  vivere 

Nel  mefe  d"  Aprile  ,  sìfattamente ,  e  gagliardamente  calcitrava  il 
feto,  che  fi  vedevano  le  velli,  e  grembiale  moverli  anche  in  qual¬ 
che  dilla  nza  ,  come  che  foffe  moffo  da  mano  ellerna  . 

Nel  Maggio  dopo  la  meta,  fà  fogge  tta  per  due  giorni  continui 
a  fortiffimi  dolori  nel  ventre,  e  nei  lombi,  doloripoi,  che  oltre; 
modo  gravifixmi  1’ affalirono  gli  ultimi  giorni  di  Giugno ,  co’ quali 
Rimava  di  partorire,  e  per  tal  motivo  fu  polla  dalla  Comare  nella 
Carega  ,  ma  indarno;,  poiché  non  falò  non  partorì,  ma  nè  pure  al¬ 
cuna  goccia  nè  di  fero,  nè  d’altro  forti,  per  tutto  il  tempo  che; 
venne  tormentata  da  roteili  dolori  ,  che  fu  per  il  corlo  di  giorni 
tre ,  Furano  quelle  doglie  sì  violenti  ,  che  fe  non  foffe  fiata  trat¬ 
tenuta  s’  averebbe  co’  denti  lacerate  le  carni ,  accompagnandoli  a  que- 
ili  fiupende  xonvul  fiorii  :  indi  poi  gravi  mancanze,  di  Spirita  n.e  fu  ec¬ 
cedevano  - 

Paffa ti  due.  o  tre  giorni  dopo  a  cotefii  dolori ,  principiò  a  ufeire 
dalla  natura,  una  materia  Saniofa  e  fetente,  in  poca  quantità  però  * 
e  durò  cotefio  faniofo  ftillicidio  per  lo  fpazio  di  Luglioe  Agofio  * 
Non  fi  diminuì  di  mole  il  ventre ,  ma  bensì  reftò  turgido  e  gon¬ 
fio  ,  come  era  per  lo  pallata,  portandoli  più  la  gonfiezza  verfo  la 
parte  fìniftra  .•  non  rifentiva  alcun  dolore  nel  medefii&o  *  I fianchi 
folo  li  diminuirono  alquanto  di  mole  * 

Rifentì ,  dopo  cotefii  sì  penofi  incomodi  ,  continuamente  lievi 
dolori  nei  lombi,  i quali  qualche  fiata  acerbamente  la  tormentava¬ 
no  ,  ma  per  tempo  breve . 

Il  Latte  che  ne’ primi  meli  comparve  che  andò  Tempre  crescen¬ 
do,  provando  della  difficoltà  a  poterli  tenere afeiutta ,  perlaquale 
tita,  che  dalle  mammelle  ufeiva  ,  mancò  negli  ultimi  penofiffimt 
dolor  i  *  &  r 

Refio  dappoi  il  fuo  corpo  sì  inobbediente,  che  le  non  dopo  qual» 
che  quattro  o  fei  giorni  operava,  ma  inpochiffima  quantità,  aie 
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zi  ipalgrado  qualunque  rimedio  che  gl’  era  prefcritto  da  quei  Sfg* 
Medici  di  Sacile  poca  o  niente  era  l’operazione:  Nulla  vaifero  i 
lenienti,  come  ancora  i  purganti,  oltre  una  prodigiofa  quantità 
di  rimedj ,  sì  interni  come  efterni,  melfi  in  pratica,  per  veder  di 
follevar  la  paziente  da  quella  gonfiezza  di  ventre,  da  molti  fup~ 
polla  mola,  da  altri  tumore  di  natura  Scirrofo.  I  clifteri  appe- 
na  introdotti  in  un  fubito  ufcivano  . 

Reftò  nel  principio  di  Novembre  libera  dalla  febbre  ,  che  nel 
Marzo  principiò  ad  affliggerla  ,  reftando  però  Tempre  con  la  Tua 
gonfiezza  di  ventre. 

A’  fei  di  Gennajo  1 716.  comparvero  li  Tuoi  tributi  lunari ,  con¬ 
forme  era  il  Tuo  ordinario ,  e  quelli  Tempre  regolarmente  feguita- 
rono,  fìcchè  di  bel  nuovo  s’ingravidò,  che  fu  nel  Giugno  1726. 

Nella  nuova  gravidanza ,  il  corpo  che  per  Io  tempo  pafiato  Tu 
Tempre  inobbediente ,  a  difpetto,  come  dilli,  de’ rimedi,  fi  ridulTe 
ad  una  naturale  obbedienza  .  Fu  Toggetta  di  quando  in  quando  , 
nel  tempo  di  cotella  gravidanza,  particolarmente  le  notti  a  qual* 
che  leggiero  dolore  nel  ventre  ,  ma  nella  fchiena  era  continuo  * 

Nel  fettimo  mefe  abortì  un  Puttino  con  acerbiflìmi  dolori  e 
fìenti,  e  ciò  fu  a’ dodeci  Gennajo  1727.  reftando  travagliata  dal¬ 
la  febbre  poco  meno  di  quaranta  giorni  ;  Ufcì  però  poche  ore 
dopo  l’aborto  la  feconda  ,  feguitando  le  Tolite  efpurgazioni  fino 
al  quarantèiimo,  palTato  il  quale  comparvero  per  un  Tolo  gior¬ 
no  i  fuoi  ordinar;. 

Il  ventre  nè  anco  dopo  1’  abòrto  fi  diminuì  di  mole ,  ma  reftò 
tale  quale  era  il  Giugno  dell’anno  1725.  quando  Tu  travagliata 
da  quei  graviflimi  dolori . 

Negli  ultimi  giorni  di  Febbraio  ritrovandoli  quali  in  ftato  di 
Tallite  partì  da  Pordenon  facendo  la  ftrada  di  Trevifo  ,  fi  portò 
a  Meftre,  india  Venezia ,  che  fu  al  primo  di  Marzo  1727.  Quan¬ 
do  abortì  era  in  Sacile ,  dal  qual  luogo  dopo  pa fiati  vinti  giorni 
dell’Aborto,  fi  portò  a  Pordenon  ,  nel  qual  fi  fermò  fino  gli  ul¬ 
timi  di  Febbraio  :  indi  poi  venne  a  Venezia  :  e  da  notarli  che 
pel  viaggio  ricevè  rimarcabile  fcotimento  dal  Caleftò  per  il  Ca¬ 
vallo  che  fdrucciolò  e  cade. 

Appena  paflarono  due  o  tre  giorni  da  che  pervenne  in  Vene¬ 
zia,  che  tutto  ad  un  tratto  fu  alfalitada  intollerabili  dolori  nel¬ 
la  region  facra ,  con  vomiti,  tremori  univerfali,  dolor  di  capo, 
e  di  tuttto  il  Corpo ,  fvenimenti  frequenti  ,  un  forte  e  dolorofo 
ftimolo,  che  V  obbligava  a  fcaricarfi  il  ventre  in  poca  quanti¬ 
tà ,  d’nna  materia  corrotta  e  fetentiffima  . 

Non  ufcì  mai  in  verun  tempo  per  la  parte  deretana  alcuna  ma¬ 
teria  ,  nè  ferofa,  nè  faniofa,  nè  d’altra  limile  condizione,  fenon 

LI  1  2  quan- 
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quando  principiarono  i  dolori  nella  regione  facra .  Da  tali  peno» 
fi  accidenti  travagliata  fu  chiamato  in  foccorfo  il  Medico  ,  che 
ltimò  ,  ciò  eflere  una.  difenteria  incruenta  ,  e  per  tale  fu  medicata 
per  lo  fpazio  d’  un  Mefe  e  più,  continuo  ;  ma  in  damo  e  fenza 
alcun  profitto  dell’  Ululi.  Paziente  ,  anzi  vedendo  piu  torto  crefcere 
il  male,  fui  obbligato  da-  una  Dama  dover  affiftere  alla  cura  di 
rotella  Illuftriffima  Signora  * 

Mi  portai  il  medefimo  giornochen’ ebbi  il  comando  alla  vifita , 
che  fu  a  tredici  di  Aprile  ,  e  ricevuta  ì’ informazione  di  tutte  le  de- 
corfe  difgrazie  ,  parte  dall  Ulufiriffima  Signora  paziente  ,  parte  dal 
Marito  ,  ed  o  {fervati  gli  efcrementi ,  che  con  que’  dolorofi,  e  fre¬ 
quenti  fiimoli  dalla  parte  ufcivano ,  fpirandoquefiiunFetore,  eca«* 
daverico  odore  j  Sqfpefiperla  prima  vifita  il  giudizio  non  potendo¬ 
mi  perfuadere,  efier  quefia  un’ ordinaria  difenteria>  o  diarrea  come 
fu  giudicata  * 

Portatomi  il  fecondo  giorno  alla  vifita ,  e  fatte  molte  ricerche  del  . 
paflato,  ed  efaminando  con  particolar  attenzione  li  fintomi  prefen- 
ti,  gli  diili  e/Ter  di  neceffità ,  che  chiamafiero  il  Chirurgo ,  al  quale 
gli  dicefieroper  mìa  parte,  che  facefle  un  attenta  offervazione ,  tan¬ 
to  nella  parte  anteriore  della  natura  ,  quanto  nella  pofteriore  deir 
ano ,  dove  rifentiva  gl’  incomodi  •  A  quella  proporzióne  tanto  la 
Paziente,  quanto  il  marino  fi  mofirarono  renitenti  ,  coficchè  provai 
della  difficolta  a  perfuaderli ,  e  fe  non  pafiatedueo  tre  vifìte  ,  li  po¬ 
tei  a  ciò  ridurre  :  afficurandoli  ,  che  dalla  ifpezione  del  Chirurgo  s' 
averebbono  ricevuti  lumi  tali ,  quali  averebbono  molto  contribuito, 
al  fuo  più  facile  e  preilo  follevo* 

Chiamato  il  Chirurgo  e  dal  medefìmo  fatte  diligenti  offervazioni  * 
ed  attente  ricerche,  nella  parte  anteriore  non  ritrovò  efiervi  alcun 
immaginabile  vizio ,  ma  efier  la  parte  in  fiato  perfetto  e  fallo  . 

Introdotto  poi  un  dito  nella  parte  deretana  Pentì  pungerli  il  mede- 
fimo,  onde  dal  rifentire  tali  punture,  V  introdufle  lofpeculo ,  per  ve¬ 
dere  ciò  eh’  era ,  ed  appena  dilatata  la  parte ,  vide  con  iftupore  affac¬ 
ciarli  la  tefiad  un  bambino  denudata  dalpericranio  ,  qual  capo  non 
efiendo  dì  naturale  figura,  portava  più  tofto  bislunga  e  fconcia  :  Of- 
fervata  l’ ìmpoffibilità  di  poterla  eftraere  a  cagione  di  fua  mole  ,  l’ in- 
franfe ,  ed  rilrafie  l’ offa  della  medefima  in  molti  pezzi ,  delle  Mandi¬ 
bole,  e  l’occipite  attaccato  ancora  al  pericranio  .  Fatta  dal  Chirurgo 
cotefta  operazione  difie  agli  alianti ,  che  il  giorno  feguente  ne  ave- 
rebbe  compita  V operazione,  efiraendo  tutto  il  reftante  del  feto > 
giudicando  propria  tal  dilazione  dall’ offervar  la  paziente ,  andar  in 
frequenti  fvenìmenti . 

Un’  ora  e  mezza  dopo,  che  dal  Chirurgo  fu  fatta  la  fopradetta 
operazione ,  mi  portai  alla  vifita  >  ed  intefo  da  Nobile  Signore  che  fa 

\  .  '  ^  affi- 


Libro  IV.  Capo  VI  4*1 . 

affiliente  all’  opera  del  Chirurgo ,  eflervi  un  Puttino  nella  parte  de* 
retana  ,  facendomi  nello  ftéfió  tempo  vedere  le  Tpezzateotia  del  ca¬ 
po  ,  efpofe  ciò  che  intendeva  di  fare  la  fùfieguente  mattina  il  Chi¬ 
rurgo  5  Ma  oflervata  la  Paziente  patire  da  ciò  frequenti  fvenimenti , 
giudicai  a  propoli  to  il  differire  l’operazione  ,  non  volendo  che  fi 
faceffe  cofa  alcuna  fenza  la  mia  prefenza  . 

Fu  differita  IL  operazione ,  ancora  con  V  opinione  del  Sig.  Santori- 
ni:  onde  due  giorni  dopò  fu  fatta  l’ effrazione  del  feto  .  Noneflem* 
dovi  a  còtefla  operazione  che  il  marito  dell’  Ululi.  Signora  paziente  -, 
il  Chirurgo  ed  io-. 

Introdotto  adunque  un  dito  della  mano  finiftra  il  Chirurgo  ,  è 
con  l’altra  ima  fpatòla  di  ferro,  limile  a  quelle  de’ Speziali  medici'* 
inali,  procurò  di  prender  tra  il  dito  elafpatola  il  poco  reflantedeir' 
olfa  del  Capo  eh’  e  rane ,  ed  in  particolàre  T  occipitale  offo  ,  attac¬ 
cato  ancora  al  pericranió ,  onde  quelle  ben  afferrate  mandole  al  di 
fuori ,  ufeirono  dalla  parte  ,  e  con  ciò  fatta  facilità  di  prenderle  colla 
mano,  con  pochi  e  leggieri  feofli  forti  ad  effe  attaccato  tutto  inde- 
roti  feto,  ilquale  benché  in  gran  parte  avefle  liquate  e  corrole  le 
carni,  feorgeanfi  però  diftintamente  tutte  Iefue  parti ,  qual  era  una 
puttirra  ,  ed  era  parto  ridotto  ali’  intera  maturità  . 

Levato  ti  Feto  comparve  Tubito  il  Ventre  nel  fuo  naturale  flato  * 
e  fatta  poco  dopo  Teftenfione,  dal  Chirurgo  (  cosi  io  imponendo¬ 
li  )  diligente  òlfervazióne  ,  fe  in  alcuna  delle  parti  vi  foffe  lefione , 
ritrovò  efler  quelle  in  flato  fano  e  naturale ,  e  quelle  ricerche  altre 
volte  replicate,  Tempre  olfervoffi  Io  fi  elfo. 

Comparve  due  giórni  dopò  T  operazione  un  roffore  nella  faccia 
dell’  IHuftrifiima  Signóra  Paziente  ,  che  al  toccarli  rifentiva  dolore  , 
moftrandó  volerli  formare  un’ Erifipella  ,  ma  in  quattro  giorni  fen¬ 
za  , alcun  rimedio  frani  .  V  affline  bensì  una  diarrea  bilioTa  per 
Io  lpazio  d’  un  mele  continuo,  francandoli  il  ventre  ,  partico¬ 
larmente  la  notte  nelli  primi  quindici  giorni,  otto  e  più  vol¬ 
te,  afcendendola  materia  che  ufeiva  a  dieci  e  più  libre  .  La  materia 
che  ufeiera  bile  vitellina  -,  e  qualche  due  o  tre  volte  i’  offervai 
,  porracea.  •  . '  V: 

Nell’  efaminar  diligentemente  ,  e  con  attenzione  le  meterie ,  mai 
'vidi  nè  fangue  nè  marcia,  nè  altra  materia  di  limile  natura,  nè 
odore  che  indicatile  corruzione ,  ma  bensTuna  bile  dell  a  natura  che 
ho  detto. 

Rifentì  nei  primi  giorni  un  gran  bruciore  nello  Sfintere ,  quan* 
do  fi  fcàricava  il  ventre,  anzi  a  quello  effetto  avendole  fommini* 
tirata  una  certa  Tua  particolar  acqua  il  Chirurgo,  per  farle  qual¬ 
che  in/ezione  nell’ ano ,  metia  quella  in  pratica  provò  fpafmiedo* 

lori 


4-6i  La  .Comare  Ijìruìta . 

Jori  gravitimi,  onde  abbandonato ogn’ altro  locale  rimedio,  non 
voi  fi ,  che  d  altro  fi  fervide  ,  che  di  butirro  frefco,  ed  unguento 
Malvino,  rilevando  da  quefto  tutto  il  follevo. 

Otto  giornidopo  eftrattoil  feto,  nello  fcaricarfi  il  ventre,  Ten¬ 
ti  fortire  un  certo  volume  di  materia  ,  che  nel  prefentarfì  all* 
ano,  gli  fu  di  qualche  impedimento,  onde  fattidue  o  tre  sforzi, 
ufcì  la  detta  materia  :  quella  da  me  fatta  eftrae*re  dal  vafo  ,  e 
porta  nell’acqua  vidi  efter  parte  della  feconda  ,  col  fuo  funam¬ 
bolo,  con  la  diramazione  di  tutti  li  fuoi  va  fi. 

,  Di  quando  in  quando  nello  fcaricarfi  il  Ventre,  offervavo nel¬ 
le  feccie  qualche  piccola  porzione  della  feconda;  onde  in  più  vol¬ 
te  ufcl  ancor  erta  per  l’ano. 

Prima  co  l’  ufo  del  Latte  ,  e  poi  d’una  gelatina  accompagna¬ 
ta  da  polvere  afforbente  ,  andò  a  poco  a  poco  cedendo  la  diar¬ 
rea  ^  co  fioche  nel  fine  del  paffuto  projfimo  Maggio  fu  del  tutto  ri  ni  e  fi¬ 
fa  5  avendo  ancora  r  tacqui  fiato  le  f or talché  fi  conobbe  in  fiato  di 
partire  da  Venezia  e  portar  fi  in  Uderzp  ,  nel  qual  luogo  capitata , 
mi  fece  avanzare  notizie  del  fuo  felice  arrivo  ,  non  avendo  ri  [entità 
verun  incomodo  del  viaggio ,  al  quale  io  per  allora  non  ajfentivth  an¬ 
zi  feci  tutto  il  contrario  pojfthile  perchè  lo  differire. 

Che  da  quefto  cafo  fi  porta  defumere  che  un  uovo  fecondato 
fia  fcaduto  nella  cavità  del  ventre,  e  quivi  prefa occafioiie  d’au- 
gumentare  fia  arrivato  alla  naturale  formazione  d’ un’  Umana 
Creatura  s  è  un  troppo  favorire  l’Idea  di  tali  mal  fuppofte  con¬ 
cezioni  :  I  fintomi  patiti  nella  gravidanza  di  querta  figlia  ,  pur 
troppo  appalefano  l’offefa  inforta  all’ Utero  di  lacerazione  .•  Tut¬ 
ti  gli  Autori  pratici  li  pongono  per  dinotare  l’oftefa  di  tal  par¬ 
te  5  e  poi  r  efpurgo  per  tanto  tempo  dalle  pudende  di  materia  fe¬ 
tente  ec.Io  pongono  in  chiaro.  Ecco  dunque  che  dalla  Lacerazióne 
dell’Utero  forti  il  feto  involto  e  fcadè  nella  parte  deretana  ;  dove 
nello  fpazio  del  tempo  efpofto  premendo  nel  groflo  intertino  ,  era 
la  caufa  delle  difficili  efcrezioni ,  e  della  creduta  rtitichezza  di  ven¬ 
tre  *  oltre  aglialtri  fintomi  che  in  tal  regione  fpezialmente  pati¬ 
va,*  dalla  comprefla  di  quefto  corpo,  refo  ftraniero,  che  fi  anda- 
vaguaftando  in  tal  parte  ,  guaito  ancora  l’ intertino  ,*  e  Tempre  ver- 
fo  tal  parte  comprefto,  e,  dall’  efteto  dell’  altre  gravidanze  ,  febbene 
abortive  *  e  dal  viaggio  del  Cocchio,  e  dallo  fcuoti mento  fofferto 
ec.  principiò  ad  entrare  nell’  intertino  grorto ,  alla  Lacerazione  ec.  dal 
quale  fufleguentemente  nafcendone  gliefpofti  fìntomi  ,  riufci  all’ 
Arte  di  farne  1’ effrazione  con  il  modo  efpofto  per  l’Ano. 

A  minuto  fopra  quefto  fatto  non  miertendo,  e  perchè  dalla  ve¬ 
ra  ,  e  diftinta  narrazione ,  la  faccenda  in  chiaro  apparisce,  e  perchè 
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iti  quello  libro  rie  abbiamo  più  ragioni  addotte,  Superfluo  cono¬ 
sco  di  aderirle  in  quello  luogo  di  bel  nuovo  . 

Non  diffimile  dall’ ideato  fopra  quello  calo  comparile  quanto  fu 
efpofto  fopra,  il  cafo  accadutofotto  la  direzione  dell’  Uluftrifììmo 
Signor  Dottor  Fabrizio  Terzi  Lana  in  Brefcia  ;  dal  quale  viene  de¬ 
funta  una  Gravidanza  Tubale  ;  e  diedi  qua  il  feto  ria  Scaduto  nell* 
Abdomen.  Bramofo  di  faperne  il  fattone  procurai  col  mezzo  del 
Signor  Marco  Olian  col£ cornmorante  ,  ilquale  dalla  penna  dei  no¬ 
minato  Santo  Lana,  me  ne  fece  avere  la  feguente  fincera  nozione  « 

Molto  llluftr.  Sig.  Sig.  Colendi fs. 

PEr  Soddisfare  alla  Curiofità  di  chi  ricerca  certi  i  particolari 
intorno  al  Cafo  già  tempo  occorfomi  nella  pedona  della  Sig. 
Caterina  Brognola ,  reftringo  in  picciolo  abbozzo  il  cafo  lleflb .  Re¬ 
fa  gravida  la  paziente,  vienfe  il  tempo  di  Scaricarli  dal  parto;  ma 
non  potendo  Sortire  il  feto  ,  e  fedati  gli  incomodi  che  fogliono 
precedere  alle  partorienti,  fuppofetutt’ altro ,  e  credè  d’ eflerfi  in¬ 
gannata,  anzi  tenne  per  certo  qualche  altro  male ,  maffime  veden¬ 
do,  che  pochi  giorni  dopo  fortivano  dal  Baffo  materie  purulenti 
che  continuarono  qualche  giornata  cc.  Non  conferì  allora  il  calo 
ad  alcuno  per  degni  riguardi ,  eri  contentò  di  palfarfela  con  poca 
Salute,  con  lenra  febbre ,  faccia  Scolorata ,  con  notabile  emaciazio- 
ne.  Spirati  cinque  o  Sei  Anni  Se  le  aprirono  due  fori  uno  poco 
dittante  dall’ altro  in  parte,  quattro  dita  dittanti  dall’  ombelico 
laterale.  Allora  mi  chiamò ,  e  ofifervata  la  patte,  feci  chiamare 
il  Signor  Bufai ,  e  gli  ordinai  che  dilataSfe  li  due  fori  fìtto  lo  fi,  e  chp 
di  due  ne  faceffe  un  Solo.  Ciò  fatto  il  giorno  feguente  in  mia  pre¬ 
senza  introduffe  il  tallo,  e'ritrovò  in  oftacolo  corpi  Solidi,  che  fu¬ 
rono  fcoperti  per  olii.  Sofpettai  fubito  fopra  la  gravidanza  pafla- 
ta ,  e  la  curiofità  mi  fece  impaziente  di  veder  fubito  cola  era ,  e 
introdotta  la  pincetta  ,  incontrò  a  cavare  una  collina ,  e  così  fuc- 
ceflivamente  fi  andò  cavando  di  giorno  in  giorno  qualche  offo  liri¬ 
che  arrivaflìmo  ad  avere  V  intiero  Scheletro,  che  ancor  li  confer¬ 
va  .  Rellò  più  bario  verfo  l’inguinaglia  il  Corpo  del  Cranio  ,  onde 
le  feci  fare  un  taglio  per  aver  ancora  quello,  come  rifece:  Ca¬ 
vato  in  pezzi  perchè  il  foro  non  era  Sufficiente  per  levarlo  intiero  . 
Il  taglio  inferiore  mi  Scoprì  un  altro  male,  perchè  Sortendo  dal  ta¬ 
glio  medefimo  qualche  grano  d' Uva  palla  prefa  nell’  alimento ,  fi  fe¬ 
ce  manifellament  e  vedere  perforato  ancora  l’intellino.  Di  tuttofa 
intieramente  guarita ,  ed  è  campata  molti  anni ,  ed  è  viriuta  con  buon 
colore,  rimeria  allo  Rato  fuo  naturale  .  Non  ha  più  concepito  > 
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c  due  anni  fa  morì  da.  una.  infiammazione  de’  polmoni  ..  Io,  pot 
lode  a  pio  fon  fano  -  e  fe  non,  muoro.j.  penfo  di. campar  c.enc’an-- 
ni .  Sarà,  dell’  ifteffa.  opinione  ancor  il  Signor  Rofini  e  fono, 

JDi  Ca/a  li  24  .  Ottobre  1721. 

A  V*  S.  Molto  Illujl  re 

Obligatìf».  Sempre: 

Fabricio  Terzi.  Lana  •. 

CH’iaro.  comparifce  anco*  da.  quella.  Lettera:  che  Tefpurgo  per; 

l  ofcillo.  pudendo,  con,  Marcie  ,  in  cafi  tali  ,  dinota  evidèn¬ 
temente  1  offe  fa  foffe„rta  dall;  Utero  »,  A  fegno.  tale:  che.  tutta  que— 
fta  forra  de  Cafi,  non  provano,  la  noftra  generazione,  a.  ramingo* 
per  iabdomen,  e  tanto,  meno,  per,  la  Tuba  ..  , 

.  In  quefto  propofito,  ho,  veduto,  in  un.  libro  Francefe  di  un  Ghiv 
rurgo  Socio,  dell’ Accademia,  della.  Roeehella  ,.  un  difegno  in  ra- 
me  colla  Tuba  aperta ,  che.  moftra.  la  difeefa.  v.erfo,  1’  Uter.o.dèlla, 
Creatura  :  e  vi  è  difegnato,  un,  putt.ello,  colle. mani:,  e.  gambe  lar¬ 
ghe  appunto,  come  Ranno  Ir  noftri.  ragazzi, in  quelli  canali  quan¬ 
do  nuotano.  Tanto  ha  forza  la.  fan tafia  ,  che  conduce  gli  tla- 
mini  a  far  difegnare.  ciò  ,  che.  fi  fono  immaginati,..  Ora.  fiamo> 
chiamati,  a.  leggere 

„  Noi  abbiamo  veduto,  la:  Placenta:  fa  fecondina  J  dilféccaUi 
,5.  e  cambiata  in.  una.  foftanza;  membranofa  ». 

33  Ciò  doveva  neceflariamente.  accadere  $  perchè:  dopo,’  i  nove 
me^3  il  Feto  effendo  di  gii:  morto,  egli  no  a  ha  potuto  più;  fax— 
„  fi  circolazione  dei  Sangue. ,  e  benché  la  placenta:  non  folle  fe— 
>?  parata:  dalla  Tuba  per  lo,  sforzo  del  Feto,,  che  cercava,  in  va— 
,,  no,  i  tifcita  ,  come  ella,  fi  fepara.  dalla  Matrice,  in:  un:  parto  na— 

v  jUr^C  5  C  Per  tant0  3  il  Sangue  non  ha  potuto,  circolare; 
«•  dalla  parte,  della  Madre  5 :  perchè,  il  Sangue  della.  Madre  arri- 
33  vand°- alle  vene,  delia  placenta,  rincontrando,  il:  Sangue  del.  Fé- 
35  5  u  \  ^  non’  pfu  m°to  5  egli  deve  perdere  ii  fum  proprio  >; 

v  perche,  febbene  egli  fece  sforzo  per  entrare,  neicondòtti  di  comu- 
mca2*one  ne’  quali  s’ infinuava  prima  ,  egli,  non,  poteva  pertanto 
33  metter  in  movimento  il  Sangue  del’  Feto  ma,  effendo;  arrivato* 
33  nei,  condotti  di  comunicazione  al  di  là  della,  circoferenza.  dèlia 
circolazione  delle  Tube,  e  fermandoli  là  fènza  poter,  rivenire  , 
33  e§  ^  panava  nella  foftanza  della  membrana  «,  Ciò  è,  per.  la  medefi— 
53  ragione,  che  noi-  vediamo  ,  che  dòpo  la.  nafeita  di  un  In— 
-fncte  ^  ^  Sualche  cofa  di  limile  nei  vali  umbilìcaHi  ove 
^  il  Sangue  ftagnandoli  dopo  T  umbilico  ,  che  è  legato  fino,  al i! 
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,,  Arterie  Crurali,  e  non  potendo  regurgitare  per  1’  Arterie  um- 
„  bilicali  in  facendo  un  movimento  contrario  3  fi  dilfeca  in  fine, 

3,  e  fi  cambia  in  una  foftanza  membranosa  e  in  legamenti .  Que- 
5,  fio  cambiamento  di  Sangue,  che  fi  fa  poco  a  poco  e  per  gra- 
„  do,  fi  può  offervare  ogni  giorno  nei  Vitelli  meglio,  che  negli 
„  altri  Animali .  Nel  reftobifogna  riflettere  qui  in  paflando  a  una* 

„  cola,  che  appare  molto  chiaramente  da  ciò  che  noi  abbiamo 
35  detto  ,  cioè  che  il  Sangue  ,  eh’  è  ben  mifchiato  ,  ed  in  cui  fi 
„  trova  una  giufta  proporzione  di  parti  ,  che  lo  compongono  , 

„  benché  fi  ftagni ,  non  folamente  non  fi  cangia  in  marcia,  ma 
,,  tampoco  non  fi  corrompe  ;  Ciò  è  di  che  noi  abbiamo  parlato 
„  altrove.  Quella  placenta  non  avendo  quafi  più  Sangue,  elfen- 
„  do  ridotta  in  membrane  ,  e  non  facendo  quafi  più  ,  che  una 
3,  medefima  parte  colla  foftanza  della  Tuba,  non  ha  potuto,  che 
,,  in  parte  fepararfi  dalla  Tuba  nell’operazione,  che  io  ho  fatto, 

,,  come  fi  può  vedere  nella  figura  .  In  fine  quefta  unione  della 
„  placenta,  e  delle  Tube  ,  e  queflp  cangiamento  ,  che  fi  fa  in 
,,  una  fola  e  medefima  membrana,  fanno  vedere  chiaramente  la 
„  continuazione  de’  loro  vafi  ;  perchè  fe  quelle  parti  non  erano 
„  che  contigue,  come  molti  vogliono  ,  e  fe  la  placenta  non  ri- 
„  ceveffe  qualche  cofa  della  Matrice,  o  delle  Tube,  che  per  un  x 

„  fe  triplice  fucchiamento  ,  certo  non  giungerebbe  un  cangia- 
„  mento  intero  in  una  fola  membrana  ,  come  noi  lo  vediamo 
„  in  qnefto  cafo,  ma  accaderebbe  più  tofto  ,  che  quelle  parti  fi 
„  fiaccherebbero  da  loro  medefime  dopo  la  morte  dell’  Infante  , 

„  e  che  ancor  elle  averebbero  potuto  fepararfi  facilmente  1’  una 
„  dall’ altra  in  quefta  operazione. 

RIFLESSO  XVI. 

DI  tutto  quefto  difeorfò,  io  non  voglio  confiderai  fe  rioni! 

punto  elfenziaìe  del  noftro  bifogno  ;  ed  è  :  Quefta  placenta 
non  avendo  quafi  piu  Sangue  ,  effendo  ridotta  in  membrane  ,  e  non 
facendo  quafi  piu ,  che  una  medefima  parte  colla  fio  fianca  della  Tu • 
ba  nell'  operazione ,  che  io  b(r  fatto ,  ec . 

Guardiamo  il  racconto  quando  ha  fatto  l’operazione:  Si  legge. 

Il  cordone  dell’  umbilico  era  anco  aderente  alle  Tube  del  Faloppio per 
me'zjzp  della  placenta ,  eh ’  era  molto  fiottile ,  ed  ove  una  buona  parte 
n’  era  confumata  ;  ciò  che  io  rimarcai  ancora  meglio  in  fep arandola 
dalle  Tube  con  *  diti* 

Dice  di  averla  feparata  con  i  diti  ;  ed  ora  confetta  ,  che  bori  Raccolta 
ha  potuto,  che  in  parte  fepararfi  dalla  Tuba,  nell’  operatone ,  che  àt  comra 
io  ho  fatto  :  E  leggendoli  dappoi,  nel  tempo  della  cura,  il  corpo  r^ral  ia 

Mmm  ef*  placenta 
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efpulfo  dalla  ferita  ,  vuole  che  fia  flato  la  tonaca  interna  della 
Tuba.  Se  poi  c'inoltriamo  al  fine  della  Lettera  ,  circa  l’ultima 
rimarca ,  che  *il  Signor  Cipriano  fa  ,  ha  lafciato  fcritto  :  Perché 
in  tirando  il  Peto  fi  f feparata  tutta  la  facciata  interiore  glandolofa 
della  Tuba.  Non  v’  ha  bifogno  ,  che  io  fpieghi  ,  perchè  chi  ha 
pratica  in  Profeffione,  conofceche  il  corpo  efcreato  non  era  par¬ 
te  della  Tuba. 

Mi  perfuado  bene ,  che  il  parlar  vario  di  quello  Signore  abbia 
fatto  dire  al  Signor  Anei  nella  fua  Lettera  ^  quando  la  difficoltà 
del  Signor  De/ouy  propone  circa  l’attacco  della  placenta .  Io  fa- 
tei  curiofo  di  fapeve  ,  ciò  che  Abram  Cipriano  ojferva  circa  quejìa 
cìrcojìan'za  :  Perchè  la  ctiriolità  nafce  dal  defiderio  di  faper  il  ve¬ 
ro,  quando  fi  trovano  correpugnanti  i  racconti. 

„  Il  fuo  portato  le  pareva  piu  grave  ,  e  più  incomodo 

„  dell’  ordinario  * 

„  Noi  crediamo  ,  che  quella  incomodità  tie  venga  perchè  il 
,,  luogo  è  troppo  fi  retto ,  e  perchè  l’equilibrio  del  corpo  era  le-* 
33  vato  ;  perchè  le  Tube  in  qualche  Donna  anno  una  flruttura 
tutta  differente  dalla  Matrice  ,  ed  i  loro  vali  non  fono  punto 

3,  difpofli  dalla  Natura  a  fvilupparfi  si  facilmente  ,  come  nella 

„  Matrice  ,  che  fi  flende  ,  e  fi  appiana  come  farebbe  una  tela  , 
„  che  fi  folfe  piegata ,  e  che  fi  folfe  un  poco  inviluppata  ,  e  mef* 
y,  fa  come  in  un  grumo.  Ciò  ha  fatto  che  il  minimo  movmen- 
3,  to  dell' Infante  allor  ch’egli  era  nella  Tuba  ha  dovuto  cagio- 
,3  nare  un’ incomodità  eftrema  *  Da  altra  parte  l’equilibrio  del 
y,  corpo  elfendo  levato  ha  dovuto  cagionare  ancora  molto  male 

3,  alla  Donna  ;  perchè  noi  fàppiamo  quanto  egli  è  incomodo  a 

3,  qualche  parte  ellerna ,  che  fi  fia  del  nollro  corpo  il  bilanciare 
3,  inegualmente  un  pefo .  Ciò  la  fperien2a  ci  fa  vedere  ognigior- 
,,  no  nei  Facchini  ,  che  portano  molto  comodamente  ,  e  fenza 
3,  molto  affaticarli ,  un  pefo  per  grave  che  fia,  quando  gli  è  mef- 
„  fo  fopra  il  dorfo  o  fopra  la  tefla  iti  un  giullo  equilibrio  ;  E 
3,  fe  al  contrario ,  la  cofa  fegue  alrrimente;  egli  è  imponibile  di 
a,  portarlo  non  folo  ,  ma  di  foflenerlo  un  folo  momento  :  Ci  ò 
33  che  fa  che  non  dubitiamo  punto  che  il  corpo  dell’  Infante  tro- 
3,  vandofi  fìtuato  non  al  mezzo  dell’Abdomen ,  ma  da  parte,  ne 
3,  abbia  cagionato  gran  pena  f  e  molta  incomodità  all’ Aroma- 
33  lata  *  .  ,  >  .vY 
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RIFLESSO 


XVIL 


IL  parto  più  incomodo,  e  più  grave,  che  provavaia  Donna  O-  jn€cmoi 
landefe ,  non  può  effer  legno  in  conto  alcuno  per  iftabilire  ,  ejìr  a  or  di¬ 
che  il  Feto  folle  nella  Tuba,  per  la  ragione  ,  che  alla  rifleflìone  naYi .nelle 
III.  abbiamo  di  fopra  efpofto  ,*  perchè  quegli  incomodi  potevano  ^on^ono 
nafcere  per  le  cagioni  comuni  a  tutte  le  altre  gravide,  che  pa~  feg*i  del- 
tifcono  le  medefìme ,  limili,  e  più  gravi  incomodità  a>  e  con  cut-  la- ionce' 
to  ciò  partorifcono  bene  le  loro  Creature.  Tuba. 


3,  Non  vi  è  luogo  da  dubitare ,  che  il  Feto  allora 

3,  non  folle  morto . 

a.  Si  dimanda  <quì ,  perchè  quello  Infante  ,  che  non  aveva  al- 
cuna  apertura  per  ufcire  ,  a  cui  non  mancava  alcun  nutri¬ 
mento  ,  dal  che  non  vi  era  fcolata  alcun’acqua  ,  in  fine 
a  chi  non  n’  era  flato  levato  nulla  >  perchè  (  dico  io  )  non 
ha  vilfut©  più  lungo  tempo  ?  ma  è  morto  precifamente  do¬ 
po  gli  /caduti  nove  meli ,  poiché  vi  è  quantità  d’ morie  affai 
degne  di  fede,  che  parlano  di  piu  gravidanze  di  dieci,  e  di  un¬ 
dici  meli  ?  Io  rifpondo  ,  che  allorché  il  tempo  dell’  ingroffarlì 
,j3  fi  llende  al  di  la  del  nono  mefe  ,  egli  è  certo  che  il  Feto  è 
debole ,  e  che  1’  accrefcimento  delle  fue  parti  lì  è  fatto  molto 
più  lentamente  dell’ ordinario  :  e  parimente  li  offerva  ,  che  il 
buco  o  forame  ovale  nel  Cuore  li  è  diminuito  ,  e  rinferrato 
più  tardi  :  Terchè  noi  riguardiamo  la  diminuzione  di  quello 
forame  ,  come  la  grande  e  vera  cagione  del  movimento  dell* 
Infante,  che  V  obbliga  a  cercarne  T  ufeita  ,  ed  a  dar  de’ colpi 
de’ piedi,  che  fanno  frappare  le  membrane.  Quando  quello  bu¬ 
co  ovale  è  fatto  più  piccolo,  allora  il  corfo  del  Sangue  nel 
polmone  deve  effer  neceffariamente  più  grande  ,  e  non  ne 
potrebbe  paffare  una  più  gran  quantità  ,  fenza  che  i  vali  del 
polmone  Fano  co mpr elfi  per  l’aria,  che  lì  refpira ,  e  fenza  che 
per  confeguenza  il  movimento,  eia  circolazione  del  fangue  non 
fìa  pronta-  Che  fecgli  n’ accade  altrimente,  il  movimento  del 
Cuore  è  turbato  ,  le  funzioni  ordinarie  fregolate  ,  e  l’Infante 
in  fine  muore:  ora  tutto  quello  avviene  neceffariamente  alFc- 
33  .to  rinferrato  nelle  Tube,  del  che  qui  fi  parla* 
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RIFLESSO  XVIII. 

E*  Concedibile,  come  a  luogo  proprio  di  fòpra  abbiamo  accor¬ 
dato,  che  nel  dato  tempo,  nel  quale,  dice  il  Signor  Cipria- 
nò,,  il  Feto  fia  morto:  Perchè  poi  quello  non  abbia  potuto  più 
perdurare  in  vita,  rapportando  1'  efempio  di  quei  di  dieci  meli, 
undici,  ec.  colle  cagioni  del  parto:  Avendone  di  quelle  cole  nel 
li b.  i.  trattato,  ora  non  lo  ripeto. 

„  Al  decimo  Mele  i  Melimi  fono  ricominciati  a  colare. 

,,  Dopo  la  morte  dell’Infante,  come  egli  non  riceveva  più  al- 
„  cun Sangue,  quello  Sangue  ripigliò  il  corfo  naturale  ,  e  lì  fca- 
„  ricò  nella  maniera  ordinaria  peri  vali efcretor; ,  come  fono  fo- 
„  liti  colare  i  melimi .  Gli  Autori  anno  delle  opinioni  differenti 
„  fopra  la  cagione  degli  fcorrimenti  delli  Melimi  delle  Donne  . 
,,  Ve  ne  fono  che  dicono,  che  viene  da  ciò  ,  che  nella  follanza 
„  interna  della  Matrice  vi  fono  molte  poche  vene  per  la  circo- 
,,  lazione  del  Sangue,  che  vi  viene  in  grande  abbondanza  per  le 
„  Arterie  ,  che  là  vi  fono  in  grandiffima  quantità  ,*  e  come  gli 
5,  orifizi  de’ cannelli  della  Matrice  fono  rilafciati,  e  molli,  di  là 
„  n’avviene,  che  il  Sangue  che  regurgica ,  e  che  a  caufa  della  fua 
„  abbondanza  non  può  sì  tofto  circolare,  fi  fcola  per  gli  orifizi 
femi-aperti  de’ cannelli,  e  per  l’ellremità  de'yafi,  che  fono  nel 
3,  collo  della  Matrice,  come  elfendo  fuperfluo,  ed  aggravando  la 
,,  Natura  per  la  fua  troppo  gran  quantità.  Altri  attribuifco no  la 
3,  caufa  di  quella  evacuazione  ad  un  certo  fermento  della  Ma  tri- 
„  ce,  e  credono  che  lì  produca  una.  certa  materia  fermentativa 
,,  nella  Milza,  nel  Fegato,  nel  Pancreas,  nelle  dandole,  einal- 
„  tre  parti  ,  che  elfendo  portata  col  Sangue  per  f  Arterie ,  o  per 
3,  i  vali  linfatici  nella  Matrice,  ed  arrecandoli  in  parte  lì  unifce 
„  a  poco  a  poco  (  perchè  fi  trova  feinpre  nelle  perfone  ,  che  li 
„  aprono ,  un  certo  umor  vifcofo ,  o  mucilaginofo  )  e  riceve  una 
„  certa  qualità  particolare  d’una  proprietà  Ipecilìca  della  Matri- 
„  ce  5  come  ella  riceve  nello  llomaco ,  un’altra  particolare  quali- 
3,  tà,  che  forma  il  Chilo  degli  Alimenti ,  Ciò  è  perchè  quella  qua- 
„  li  tà  elfendo  eccitata  per  il  calor  del  luogo ,  volatilizza  sì  forte 
„  nello  fpazio  di  un  mefe  ,  nelle  perfone  fané  quello  umore,  nel 
„  quale  egli  è  come  nel  fuo  foggetto ,  eh’  egli  fermenta  da  fe  me- 
„  defimo,  ed  introduce  nel  Sangue  una  certa  fermentazione  fpeci- 
„  fica,  per  la  quale  tutto  il  corpo  della  Donna ,  e  fopra  il  tutto  le 
„  parti  vicine  alia  Matrice ,  fono  come  fregolate  per  tanto  più  o 
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'  no 5  ed  il  Sangue  fuperfluo  che  dilata,  per  la  fermentazione  ove 
egli  fi  trova,  gli  orifizj  de’  vafi  ,  è  efpulfo  in  fuori .  Ma  allor 
che  quella  qualità,  o  la  volatilità  di  quefto umore  fermentativo 
„  viene  a  mancare  come  accade  nelle  Donne  gravide ,  in  quelle  che 
„  fono  raffreddate,  o  che  fono  ftenuate  per  una  lunga  malattia  ,  co- 

„  me  anco  nelle  beftie,  quella  evacuazione  periodica  di  tutti  li  me- 

„  fi  ancora  manca-  ?  ,  ,  a 

5,  Altri  atttibuifcono  il  colamento  periodico  de’ meli  all  influenze 
5%  della  Luna,  che  dicono  dominare  fopra  gli  umori,  di  là  viene 
„  quefto  proverbio  - 

„  Les  Vietile s  femmes  ont  leur  fleurs  en  Lune  V cetile  , 

„  Et  lesjeunes  en  Lune  No  uvei  le . 

Che  vuol  direi 

Le  Donne  Vecchie  anno  li  loro  Fiori  in  Luna  Vecchia , 

E  quelle  Giovani ,  in  Luna  Nuova • 

,,  Ma  fenza  fermarmi  a  tutte  quelle  opinioni  nelle  quali  ogn 
„  uno  abbonda  nel  fuo  fenfo  ,  io  dirò  il  mio  fentimento  in  pò- 
„  che  parole-  Io  credo  dunque,  ch’egli  fucceda  qui  lamedefima 
5,  cofa  ,  ch’èfolito  di  accadere  nel  tempo  della  gravidanza,  allor- 
„  che  il  Feto  è  nutrito  dal  Sangue  della  Madre  •  Perche  come 
„  nelle  Donne  gravide,  è  Polito  di  colare  a  traverfo  delle  glan- 
3,  dole  della  Matrice  in  luogo  di  quefto  umor  vifcofo  che  fe  ne 
fepara  ordinariamente ,  e  continuamente  :  Cosibifogna  credere 
3,  che  avvenga  la  medefima  ,cofa  nelle  Donne,  che  non  fono  gra- 
3,  vide,  allorché  elle  anno  i  loro  meli,  ove  fi  vede  che  una  por- 
„  zione  del  Sangue,  che  abbonda,  cerca  fopra  il  tutto  la  fuaufci- 
„  ta  per  quelle  glandole,  che  fono  difpofte  naturalmente ,  di  ma- 
niera  che  i  loro  pori  fono  facilmente  dilatati  per  il  movimen- 
”  to  impetuofo  del  Sangue,  allorché  egli  è  augumentato  ;  e  fono 
„  anco  facilmente  rinferrati ,  allorché  quefto  movimento  e  fminui- 
to  >  di  forte  che  allora  egli  dà  paffaggio  folo  agli  umori  muci- 
,  lavinoli,  che  devono  elfer  feparati .  Ciò  è  che  io  credo,  che  il 
Sangue  meftruale  cola  non  per  i  capi  de’ vafi  aperti ,  come  lo 
„  anno  creduto  gli  Antichi;  perché  quelli  vafi  una  volta  aperti 
,  non  fi  rinferrerebbono ,  che  con  fatica.  Ora  fi  prova  affai  chi a- 
3,  ramente  a pojìeriorì ,  che  quefto  Sangue  meftruale  fi  cola  per  i 
pori  de’  vafi  ,  ove  le  glandole  fono  compofte ,  allorché  noi  eia- 
”  miniamo  lo  fiato  delle  parti:  per  efempio  nei  fiori  bianchi  ove 
vi  è  un  umore,  che  fi  fepara  in  quelle  glandole  alla  maniera 
„  ordinaria  ,  ma  in  più  gran  quantità  di  quello,  eh’ é  necefiario  . 
Perchè  allora  quando  gli  umori  fono  augumentati  alla  maniera  or- 

,, 3  dinaria ,  che  qualcheduna  delle  loro  parti  fi  deve  vuotare,  e  che  il 

„  movimento  del  Sangue  è  più  tardo  nei  corpi  ,  che  anno  i  fiori 
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bianchi,  il  Sangue  non  forte  punto  per  ipori,  che  lofepararioa 
caufa  del  foo  movimento  fminuito,  e  rallentato,  maquefto  limo- 

"  c  er3;  •  *t0  ^eParar^  di  là  5  fi  cola  in  più  gran  quantità  ,  e 
forte  uori  m  molte  ammalate  non  folamente  in  certo  tempo  ,  ma 
continuamente  a  caufa,  che  ipori  fono  troppo  fiacchi ,  e  trop¬ 
po  aperti  per  quello  urnoì:  acre,  che  vi  palla  contìnuamente * 
e  che  impedisce  ,  che  non  lì  rinferrino,  come  tono  foliri  di  fa¬ 
re  dopo  il  colamento  de  meli;  di  forte  che  per  quella  continua 
evacuazione  le  Donne,  che  anno  li  fiori  bianchi,  fono  pur  trop- 
3,  po  indebolite,  e  ne  divengono  come  etiche.  Ciò  eflendo  cosi , 
„  appare  aliai  manifeteo,  come  egli  è  difficile  di  guarire  quefti  fio¬ 
ri  bianchi  ,  e  di  fermare  quei  pori,  acciò  che  fi  pollino  rinter¬ 
rare  conforme  I  ordinario  i  Da  ciò  alcun  pratico  non  difienti- 
ra .  Nel  rimanente  fi  potrebbero  apportare  molti  Fenomeni , 
che  fi  oflervano  benefpeflb  nelle  gonorree  virulenti  delle  Don¬ 
ne  per  rifchiaramento  della  mia  opinione  :  Ma  bqì  parleremo 
di  quello  in  un  altra  occafione  »  Noi  non  riconofciàmo  punto 
la  fermentazione  nel  Sangue,  nè  le  altre  caufe ,  che  gli  Antf- 
chi  rapportano  per  la  vera  caufa  del  flulfo  meftruale ,  ma  fola- 
3,  mente  la  troppo  gran  quantità  del  Sangue  ben  ccftituito ,  che 
cerca  la  fiiaufcita,  allorché  egli  è  in  una  quantità ,  che  aggra¬ 
va  la  natura,  e  eh  egli  fa  sforzo  per  /caricarli  per  le  ftrade, 

che  fono  proprie  a  quello,  e  che  fono  dalla  Natura  deteinate, 

quali  fono  le  glandole  delia  Matrice  ,  e  della  Vagina  •  Quello 
difcarica mento  e  necelfario  nelle  Donne,  che  non  fono  gravi-, 
de  ,  perche  oltre  qualche  differenza  citeriore  di  conformazione, 
che  vi  e  fra  la  coftituzione  di  un  corpo  d’un  Uomo ,  e  quello 
3,  di  una  Donna,  vi  e  ancora  quella  particolarità .  che,  che  nel- 

9,  le  Donne  ,  fopra  il  tutto  quelle,  che  fono  colte  dall’  età  di  pu» 

berta,  la  fanguificàzione  e  piu  abbondante  del  bifogno  per  la 
3,  nutrizione  del  corpo  ^  di  forte  che  al  tempo  della  gravidanza 
33  elleno  pofion  nutrire  il  proprio  Fero  del  loro  Sangue ,  che  ab* 
„  bonda  per  quello  effetto  ,  in  luogo  di  che  ,  a  quelle  che  non 
33  fono  gravide*,  quella  troppo  gran  quantità  di  Sangue  deve  efler 
33  vuotata  nella  maniera,  che  noi  abbiamo  detto .  Perchè  te  elle¬ 
no  non  avellerò  quella  facolta  di  produrre  più  Sangue ,  cheallo* 
ra  che  fono  gravide,  e  che  vengono  a  ceffare  dopo  il  parto  ,  co- 
are  ?  io  vi  prego ,  che  ciò  fi  potelfe  fare  fenza  un  grande  , 
ed  ettraordinano  cambiamento,  che  abraderebbe  alla  Donna ,  Ma 
33  come  quella  quantità ,  e  quella  abbondanza  fuperfiua  di  Sangue 
3,  viene  primieramente  nella  gioventù  ,  così  palla  nelle  vecchie  allor 
3,  quando  la  Natura  non  può  provedere  a  una  si  grande  fangui- 
”  Reazione  ,  Noi  diciamo  anco  ,  che  i  Meflrui  delle  Donne  fono 
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„  fatti  di  un  Sangue  buono  ,  e  lodabile  ,  e  che  per  quella  eva- 
5,  citazione  ,  che  fegue  ogni  mefe  ,  egli  non  fortifcono  umori, 
„  che  abbiano  una  qualità  inimica  del  corpo  ,  come  gli  antichi 
3,  anno  creduto,  ma  il  buono,  e  vero  Sangue,  che  non  incorno-* 
„  da  che  per  fua  quantità  >  perchè  s’ egli  peccaffe  ancora  in  qua- 
„  lità  ,  produrrebbe  fecondo  quella  i'uppofìzione  di  grandiffimi 
„  cattivi  accidenti  alle  Donne  gravide,  nelle  quali  non  fi  fa  al- 
„  cuna  evacuazione  a  caufa  della  ritenzione  di  quegli  umori,  o 
„  almeno  farebbemo  coftretti  di  ammettere,  che  il  .Feto  fia  nu- 
„  trito  d’un  Sangue  impuro  ,  ciò  che  però  è  contrario  alla  fpe- 
„  ricnza . 

RIF  LESSO  XIX. 

Qui  oltrepafio  . 

I  Vojìri  [enfi  egregj , 

Co  quai  vevgajle  /’  erudite  carte . 

e  circa  i  fiori  bianchi,  e  circa  l’ opinione  de’  Meftrui*  prima  per¬ 
chè  quella  materia  non  ferve  in  conto  alcuno  al  noftro  punto  j 
e  poi  perchè  circa  i  Meftrui  al  lib.  i*  abbiamo  efpofto  il  bifognevole  •, 

„  Egli  era  d’ una  giufta  grandezza  fenza  alcuna  putrefazione- 

„  Il  Feto  efiendo  una  volta  attaccato  per  mezzo  della  piaceri- 
33  ta  alla  tonaca  interna  delle  Tube,  e  ricevendo  il  Sangue  dalla 
3,  Madre,  nella  forma  che  è  fiata  detta  ,  e  l’acqua  dell’  Amnios 
3,  unendoli  in  una  tal  quantità,  che  le  Tube  dovevano  eftere  Tuffi- 
3,  cientemente  fiefe  o  rotte,  non  vi  era  nulla,  che  impedifle ,  che 
3,  il  Feto  non  acquiftalfe  una  giufta  grandezza .  La  piccolezza  del 
3,  luogo  non  potendo  impedire  in  alcuna  maniera  il  fuo  accrefci- 
3)  mento  ,  poiché  non  è  punto  il  corpo  del  Feto  crefcente  ,  ma  i’ 
3,  acqua  dell’ Amnios,  che  ftende  le  Tube  a  proporzione  di  ciò, 
3,  eh’  ella  augumenta  ,  e  che  iinpedifce  ,  che  il  Feto  non  ne  fia 
„  compre  fio . 

3,  Ora  noi  oflerviamo  ogni  giorno  ,  che  le  parti  membranofe  fjt 
33  Rendono  più  facilmente  per  mezzo  dell’umidità  ,  ch’elle  con- 
33  tengono,  che  allorquando  elle  fono  fecche ,  dure,  efenzaumidi- 
3,  ta.  Nell’Idrocefalo  ,  per  efempio,  le  membrane  del  Cranio  fi 
„  dilatano  comodamente  ,  e  quafi  fenza  alcun  dolore  :  Ciò  che 
„  irapedifee  la  formazione  deglioffi,  perchè  quella  umidità,  che  vi 
53  è  contenuta  rilafcia  i  vali,  de’quali  quelle  membrane  fonocom* 
„  polle  ,  e  favorifee  il  corfo  del  Sangue ,  per  Io  che  l’ ofllficazio- 
„  ,ne  n’è  impedita.  Noi  ofierviamo  tutto  al  contrario,  nei  cafi 
ove  le  membrane  fono  dilatate  per  un  corpo  duro  :  per  efem- 
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,,  pio:  Per  la  pietra  che  è  fermata  nell* uretra,  che  non  è  punto, 

„  fidamente  eftremamente  ftefa,  ma  che  ne  foffre  de’ crudeli  do- 
„  lori.  Ora  come  l’acqua  delTAmnios  favor ifce  1’ accrefcimento  , 

„  e  la  diftenfìone  delle  parti  ,  cosi  crediamo,  che  il  Feto  non  fi 
„  nutrifce  di  quell’ acqua ,  ma  del  Sangue  della  Madre  ,  e  che  i  vafi 
„  de’  quali  il  fuo  corpo  è  compofto  fono  ingranditi  per  oppofizio- 
„  ne  delle  particole  deir  umore,  che  da  quelle  fcorrono:  ed  è  in 
,5  quefia  maniera,  che  noi  crediamo,  che  il  corpo  fi  accrefce,  poi- 
5,  che  vi  va  affai  del  Sangue  al  Feto ,  come  abbiamo  di  già  ve- 
3,  duto,  e  che  ft  Sangue,  e  gli  umori,  che  fe  ne  feparano ,  fono 
„  fufficienti  per  il  nutrimento  di  tutte  lefue  parti  »  Di  fa  viene, 
3,  che  noi  attribuiamo  un  altro  ufo  ,  ed  un’altra  neceffità  all’ 

5,  Acqua  delTAmnios,  eh’ è  di  fervire  aduna  maggior  eftenfionc 
3,  della  Matrice,  o  del  luogo,  ove  fi  tiene  il  Feto,  acciò  che  le 
„  fue  parti  pollino  riceverne  f  accrefcimento  che  glie  necelfa- 
„  rio,  che  polfa  moverfi  più  comodamente,  e  che  non  Ila  pun- 
„  to  comprelfo  dalle  parti  della  Matrice,  o  delle  Tube  *  Ella  ha 
3,  ancora  i  fuoi  ufi  nel  tempo  del  parto  ,  rendendo  lubrichi  li 
„  condotti,  che  fono  deftinati  all’ufcita  del  Feto. 

„  Per  tanto  noi  non  diciamo  però ,  che  non  vj.  entri  qualche 
„  poca  d’ Acqua  delTAmnios  nella  bocca  dell’Infante  per  umet- 
„  tar  interiormente ,  e  per  dilatare  i  fuoi  inteftini  per  timor  , 
3,  che  non  fi  riftringhino  troppo,*  (perchè  il  riftringimento  degl’ 
„  inteftini  può  feguire  per  la  fame  ,  o  per  qualche  altra  caufa 
„  troppo  diffeccante,  come  ne  vediamo  tutt’i  giorni  degir  efem- 
„  pi  )  ovvero  per  addolcire  la  bile,  ilfucco  pancreatico ,  gfiumo- 
„  ri,  ed  i  fermenti,  che  fi  feparano  nelle  tonache  del  ventrico- 
3,  lo,  e  degl’  inteftini  :  Li  quali  umori  effendo  feparati  dal  San- 
„  gue  che  circola,  e  che  ha  tutte  le  fue  parti  ,  e  non  trovando 
3,  {opra  che  agire ,  acquifta  di  giorno  in  giorno  una  più  grande  acri- 
,,  monia  s  Ma  elle  fono  molto  a  propofito  raddolcite  da  queflr’  Acqua 
„  dell’  Amnios  di  cui  veniamo  a  parlare  .  Noi  crediamo  anche*  che' 
„  il  meconio  fia  formato  di  quegli  umori ,  che  fi  feparano  negl’  in- 
,,  teftini  del  Feto,  e  non  del  refiduo  dell’Acqua  delf  Amnios. 

3,  Ma  può  efiere  che  quale!/ uno  dimandi  qui  ,  perche  io  dico, 
„  che  il  Feto  umano  fi  nutrifce  del  Sangue  ,  e  non  più  tofio  di 
3,  qualche  altro  umore,  come  fanno  i  polli  negli  uovi,  che  non 
„  ricevono  alcun  Sangue ,  per  tutto  il  tempo  ,  che  la  gallina:  gli 
„  cova?  Altri  obbiettano,  che  nella  maggior  parte  delle  beftie 
„  fi  fepara  il  Cotiledone  della  Matrice  ,  fenza  che  ne  venga  fuori 
,,  alcun  Sangue,  e  che  per  confeguenza  non  vi  è  apparenza,  che  il 
,,  Sangue  palli  dalla  Matrice  nel  Cotilèdone  ,  ma  eh’ egli  fifepari 

„  nella  foftanza  della  Matrice  un  umore  tutto  differente ,  chepaf* 

„  fan- 
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r>  fondo  nel  cotiledone  ferve  alla  nutrizione  degli  Animali,  edallo- 
„  ro  accrefcimento . 

V  A  rispondo,  che  tutti  gli  Animali  non  fi  rafifomigliano 

in  tutto  ,  e  che  il  Creatore  vi  ha  melfio  una  diverfità  si  grande 
3,  nelle  Creature  per  apportarci  tanto  piu  d’ ammirazione ,  ed  ari- 
„  conoscere  le  meraviglie  delle  fue  opere.,  e  le  loro  diverfe  perfezio- 
„  ni .  E  che  cofa  è  (io  vi  pego)  che  impedifce,  che  gli  uovi  nell' 
„  ovario  umano  non  pollino  ricevere  dalla  Madre  un’ afiai  grande 
„  quantità  di  materia  per  effer  {ufficiente  all’  accrefcimento,  edla- 
3,  la  nutrizione  del  Feto  $  Che  di  poi  non  difcendino  per  il  condot- 
3,  to  grande  delle  Tube  della  Matrice,*  che  non  vi  fian  ,  come  cova- 
3,  ti  lenza  attaccarli,  e  che  in  Seguito  non  venghino  fuori  nel  fuo 
3,  tempo?  Non  vi  è  alcuna  cofa,  che  impedifca  ,  che  le  Donne  non 
3,  pollino  fare  effettivamente  degli  uovi .  Che  perciò  noi  polliamo 
3,  fare  quella  rifipofia  all’  obbiezione  ,  cioè  eh’ egli  è  piaciuto  a  Dio 
„  di  diverfifìcare  l’  opera  impenetrabile  della  generazione ,  fecondo 
y*  la  divertita  degli  Animali.  Cosi  che  quando  anche  fi accordalfe , 
„  eh’ egli  è  véro,  che  le  beftie  non  fono  nutrite  di  Sangue  nel  Ven- 
,,  tre  della  loro  Madre,  ma  fidamente  dall’ umore,  eh’  èfieparato 
3,  nella  fofianza  della  Matrice  ,  non  ne  fieguirebbe  però  di  là  ,  chela 
3,  medefima  cofa  fiucceda  nell’ uomo  3  perchè  gli  altri  animali  femmi- 
„  ne  non  anno  quella  perdita  dopo  aver  fatto  i  loro  piccioli ,  nè  li 
,,  Mefirui  nel  tempo,  eh*  elle  non  fono  piene .  Ma  nelle  Donne  fie 
3,  la  placenta  fi  fiepara  ,  e  fi  fiacca  dalla  Matrice ,  avanti  1’ uficixa  del 
„  Feto,  ne  vieti  fuori  una  quantità  di  Sangue  sì  prodigiofa ,  chela 
a,  Madre  ne,  muore  in  poco  tempo,  e  che  il  Feto  ancora  n’ è  come 
3,  annegato  ,  almeno  fe  egli  non  fia  prontamente  tirato  fuori  da  una 
„  perfona  deftra  ,  ed  abile .  Che  ciò  elìendo  fatto ,  la  Matrice  fi  di- 
,,  {imbarazza,  efi  fcarìca  ,  e  ^inferrandoli  a  poco  a  poco  ella  s’  af- 
3,  faccia,  i  fuoivafifi  riferrano  perla  maggior  parte,  el’emorra- 
„  già  fi  diminuifee  infenfibilmente .  Ora  fe  non  vi  folfe  alcun  palfag- 
„  gio  per  il  Sangue  dalla  Matrice  nella  placenta ,  donde  porrebbe 
3,  venire  una  emorragia  si  grande?  e  perchè  dopo  il  diftaccamenro 
della  Placenta,  quell’  altro  umore  che  fi  vuol,  cheli  Tenari,  non 
„  è  egli  folo  che  fi  {cola?  Onde  io  concludo  fenza  dubitar  d’ ingan- 
3,  narrai,,  che  il  Feto  umano  fi  nutrifee  dal  Sangue  delia  Madre  ,  e 
„  eh’ egli  ne  tira  il  fuo  accrefcimento .  Noi  abbiamo  di  già  veduto 
3,  in  qual  maniera  il  Feto  ha  potuto,  nel  cafo  di  cui  fi  tratta  ,  c  re- 
„  feere  fino  ad  una  giufia  grandezza  nelle  Tube ,  come  nella  Matri- 
33  ce  .  Ma  molte  perfone  fi  ftupivano ,  come  quello  Feto  ha  po- 
„  tuto  confervarfi  intero,  e  fenza  corromperli  nel  tempo  di  tanti 
a,  meli  3*  fopra  tutto  quegli  erano  forprefi  5  che  avanti  che  l’opera- 
zione  folle  fatta  5  avevano  foftetiuto  ,  che  non  vi  era  punto  il 
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„  Feto ,  fondati  fu  quella  ragione,  che  un  Feto,  che  dimorarla- 
„  ferrato  si  lungo  tempo  nella  Matrice,  è  folito  'corromperà,  e 
„  lo  deve  fare  ancora  neceffariamente  ;  e  certo  bifogna  approva- 
,,  re,  che  ciò  accada  il  più  delle  volte,-*)  anco  fempre ,  quando 
j,  il  Feto  è  contenuto  nella  Matrice  medefima,  edallorchè,  do- 
3,  po  ch’egli  è  morto,  non  fia  flato  eflratto,*  ciò  che  fuccede  a 
j,  caufa  dell’ entrata  dell’ Aria,  che  s’ infinua  nella  Matrice  per  il 
„  fuo  orifìzio  interno  ,  del  che  fe  ne  vede  un’  infinità  di  efempj . 

,,  Ma  come  quello  Feto  è  dimorato  nelle  Tube^  la  medefima  co- 
3,  fa  non  ha  potuto  accadere,  a  caufa,  che  non  vi  è  alfolutamen- 
,,  te  alcun’ entrata  per  l’Aria  efleriore  ;  che  fe  fofle  penetrata  fi- 
3,  no  nelle  Tube  averebbe  fenza  dubbio  cagionata  la  corruzione  del 
„  Feto.  La  verità  di  ciò,  che  io  vengo  a  dire,  fi  prova  per  la 
fperienza  ,  che  fanno  tutt’  i  giorni  li  Chirurghi,  che  olTervano , 
,,  che  le  parti  ,  che  fono  attaccate  da  qualche  indifpofizione  ,  e 
„  che  fono  rinferrate  in  qualche  cavità  del  corpo  fi  corrompono, 
,,  e  vengono  a  fuppurazione  ,  quando  l’aria  efleriore  le  tocca  ;  in 
„  luogo  che  il  contrario  avvenga  ordinariamente  allorché  l’aria 
„  non  vi  ha  alcuna  entrata.  Il  cafo prefente fi  adorna  d’  un  efem- 
pio  di  quelle  due  cofe  ;  perchè  il  Feto  non  ha  ricevuto  alcuna 
„  corruzione  nel  Tempo  ,  eh’  egli  è  flato  ,  come  nafcoflo  nelle 
„  Tube  fino  a  che  l’ulcera  fortendo  dalla  membrana  internadel- 
„  la  Tuba  s’ è  avanzata  fino  alla  facciata  eflerna  della  pelle,  per 
„  la  foflanza  lorda,  e  fungofa,  dalla  quale  le  parti  deli’ Aria  ve- 
„  nendo  ad  infinuarfì  anno  dato  luogo  alla  corruzione ,  che  fi  è 
„  comunicata  alle  parti  vicine  dell’ ulcera,  ed  a  quelle  che  fono 
„  di  fotto  ;  perchè  fe  non  vi  foffe  flato  quell’ulcera,  il  Feto  fi 
„  farebbe  confervato  fenza  difficoltà  eferite  da  ogni  putrefazione  , 
,,  poiché  fi  fono  fovente  trovati  dei  Feti  nelle  Tube  affatto  dif- 
„  leccati  fenza  alcuna  corruzione,  e  benché  vi  folfero  dimorati 
„  molti  anni ,  ed  avelfero  prefa  la  forma  di  una  palla,  fenza  ave- 
„  re  alcuna  figura  al  di  fuori,*  (ciò  che  li  facea credere  perdel- 
3,  le  mole ,  o  dei  pezzi  di  carne  fenza  alcuna  forma)  in  quelle 
3,  però  quando  fi  fono  efarninare  da  vicino,  e  che  fi  fono  difciol- 
3,  te  un  poco  ,  fi  fono  vedute  il  più  delle  volte  tutte  le  par- 
3,  ti  del  Feto ,  con  tutte  le  proporzioni ,  eh’  egli  deve  avere .  Ma 
„  quelle  parti ,  che  fono  inviluppate  dalle  loro  membrane ,  dopo 
„  la  morte  del  Feto  fono  talmente  compreffeper  il  rinferramen- 
„  to  della  Tuba,  ch’elle  non  fanno  più  apparire,  che  una  figura 
„  irregolare,  ed  una  facciata  ineguale  ,*  ciò  che  fi  può  facilmente 
3,  oflèrvare  nelle  Vacche  ,  che  s’ ingranano ,  c  che  fi  ammazzano 
„  a  caufa  della  loro  llerilità .  Sarebbe  accaduta  la  medefima  co- 

9,  fa  nel  cafo  prefente ,  fe  Follo  parietale  di  una  parte  non  avelfe 

„  pai- 


c 
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yy  paflato1  per  difetto  il  mede  fimo  offe  dall’  altra  parte  (a  caufadef 
,,  compreso  ineguale  della  Tuba  )  e  non  avelie  ferito  il  perito- 
„  neo  per  il  fuo  orlo  fatto  in  forma  di  feg a,  e  cagionato  perciò 
„  un’ulcera  fungofa,  e  capace  difar  entrare  l’  Aria  nella  cavita 
della  Tuba  ••  - 

K  I  F  L  E  S  S  O  XX 

IO  direi,  che  quando1  quello  Signore  nomina  l’acqua  dell’  Àm-  Sopra  n 
nios,  intenda  quella,  che  fi  trova  tra  il  Corion  ,  e  il  detto -flu/dod^* 
Amnios ,  perchè  trovo  ,  che  negli  ufi  ,  i  quali  gli  affegna,  uno  è  mm° * * 
di  difendere  il  Feto  ,  ed  eftendere  la  Matrice  i  V  altro  nel  tem¬ 
po1  del'  Parto;  di  render  lubrichi  i  condotti  per  dove  deve  ufcire 
il  Feto. 

Ma  nel .  feguito  poi  fi  efpone  in  dire  :  Noi  non  diciamo  pertanto* 
perÒ  y  che  non  vi  entri  qualche  poca  d  acqua  del f  Amnios  nella  bocca  del- 
li  Infante  per  umettare  interiormente ,  e  per  dilatare  i  fin  i  intejlini , 
per  paura  y  che  non  fi  rifirìnghino  troppa  (  *. .  ..  ec.  )  ovvero  per  ad¬ 
dolcire  la  bile ,  il  ficco  pancreatico ,  e  gli umor  /,  ed  i  fermenti  y  che  fi 
feparam  nelle  tonache  del  ventricolo  ,  e  degl'  Intejlini ,  ec.>  Dal  che  fi 
comprende,  che  per  F  Acqua  dell’ Amnios ,  non  può  intendere  quel¬ 
la  ,  che  lubrica  le  vie,  che  ripara  il  Feto  ,  ec*  Ma  fi  doverebbe 
intendere  quei  fucco  latticinofo,  nei  quale  è  confervato  il  Feto,» 
ec.  come  al  lib.  r.è  notato  alla  pag.47.  „  Nous  ne  difenspour- 
„  tant  pas  qu  il  n1  entre  quelque  peu  de  l’eau  de  F  Amnios  dans 
„  la  bouche  de  F  Enfant  ,  pour  humefler  interieurement^  &pour 
„  dilater  fes  intefiinis  ,  depeur  qu  il s  ne  fe  retreciffent  par  trop 
y,  f....  ec.  >  au  bien  pour  adòucir  la  bile ,,  le  fuc  pancreatique ,  les 
yT  humeurs&  les  levains  qui  fe  feparentdans  les  tuniques  du  ventri- 
„  cule  y  &  des  intefiinis,  ec. 

Onde  lenza  trattenermi  a  lungo ,  e  fopra  quello ,  e  fopra  le  cagio¬ 
ni,  che  dj£e  eflfer  Hate  quelle,  per  le  quali  il  Feto  è crefciuto  alla 
folira  grandezza  ,  mentre  ciò  è  fondato  nel  fa lfo,,  come  fopra  abbia¬ 
mo  fpiegato,  pafserò  alle  notizie ,  che 

,»  Non  fi  è  trovato  alcun’acqua  dell’ Amnios  5  ma  fola  me  irte 

„  una  materia  Mudi  agi  noia  * 

„  Non  fi  può  prù  dubitare ,  che  tutt’i  liquori,  che  fono  natti- 
n  ralmente  contenuti  nelle  cavità  del  noftro  corpo,  non  fi  fepa- 
„  rino  dal  Sangue  nelle  membrane  glandolofe ,  ove  elle  fono  con- 
„  tenute,  e  che  fecondo  la  proporzione,  ch’elle  ne  feparano  *  non 
ìx  rientrino  nel1  Sangue  nella  maniera,  che  abbiamodetto  di  fo~ 

Nnn  2»  „,pra^ 
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„  pra*  Cioè,  perchè  noi  crediamo ,  che  1’ acqua  del  pericardio  fi  fo* 
„  pari  dal  Sangue  nella  facciata  interiore,  e  glandinofa  del  pericar-^ 
„  dio,  e  ch‘ ella  dappoi  rientri  nel  Sangue ,  efi  ri  n  nuovi  cosi  inquaU 
»  che  maniera  pernii  continuo  cambiamento  j  in  luogo  che  fefoffe 
„  Tempre  la  medefima  ,  e  eh’ ella  fi  difleccafle  ,  ella  non  potrebbe 
„  fcrvirc  agli  ufi,  ai  quali  la  Natura  l’ha  desinata,  effendó  fenza 
„  fermarli  fpogliatà  delle  Tue  parti  piu  Tortili ,  che  efalano  per  i  po~ 
„  ri,  che  Tono  anco  mólto  aperti .  Che  perciò  n  avverrebbe ,  eh’ el- 
«  Ia  s  ihfpefferià  troppo,  e  che  ben  lungi  d*  affitterei,  e  di  facilita-' 
„  re  la  libertà  del  movimento  del  Cuore  ,  ella  vi  apporterebbe  dell’ 
»  impedimento..  Parimente  la  fperienza  c’  infegna ,  che  l’ umor  ac- 
„  quolofi  genera  nell’occhio,  e  fegue  le  leggi  della  circolazione, 
„  come  gli  altri  fluidi;  hò  veduto  che  qualche  volta  egli  ha  coftu- 
»  mato  di  regenerarfi  Te  gli  accade  per  qualche  accidente ,  che  fi 
y>  fcoH- ,  e  fi  perda.  Perla  medefima  ragione  noi  crediamo  che  1’ ac- 
«  qua,  eh’ è  contenuta  nell’Amnios  per  tutto  il  tempo  della  gravi- 
„  danza  non  è  Tempre  la  medefima  in  numero,  e  eh’ ella  è  riporta- 
,,  ta  nel  Sangue  -del  Feto,  per  mezzo  delle  vene,  che  fono  nelle 
„  membrane;  (alla  riferva  di  qualche  poca ,  eh’ entra  per  la  bocca  > 
,,  e  ch’ella  è  rinovata,  e  rifatta  peri’  umore,  che  fi  fepara  da  que- 
„  fio  medefima  Sangue ,  nella  facciata  interna  glandolala  della  pia- 
„  centa*  Ciò  che  fa  vedere,  che  ciò  che  dice  il  Poeta  è  vero  tanto 
,,  nel  mondo  piccolo  ,  che  nel  grande  . 

^  »  Que  l  Eau  qui  croupif  fe  corrompe  d  abori  *  >' 

Cioè  r  ) 

L  acqua  che  fi  ferma  fi  corrompe  pr  e  fio  * 

Il  noftro  cafo  prefente  ci  dà  un  bell’  efempio  di  queflra  verL- 
,,  tà  ;  poiché  l’acqua  dell’  A  mnios  non  circolando  più  dopo  la  mor- 
„  te  del  Feto  ha  perduto  le  fue  parti'  più  lottili  per  infenfìbile 
„  trafpirazione ,  e  ciò  che  n’è  rettateli  è  infpefllto,  e  coagolato 
&  forma  di  Gelatina ,  e  non  ha  avuto  più  forza  badante  per 
,,  confervare  il  Feto  dalia  compreffione  delle  parti  ,  che  lo  cir- 
«  condavano .  Noi  offerviamo  ancora  che  allorché  vi  fono»  delle 
„  acque  3  che  fono  raccolte  ,  e  infpeffite  nella  maggior  parte  dell’ 

„  altre  cavità  del  corpo  3  elle  cambiano  di  colore  ,  e  fembrano? 
„  torbide  e  come  coagolate .  Io  hò  udito  dire  al  Signor  Silveftro* 
,3  Dottor  di  Londra  ,  ch’egli  aveva  veduto  un  corpo  Idropico, 
,3  che  avevano  aperto  3  del  quale  fi  aveva  trovato  1’  Abdomen  tut- 
si  to  pieno  d’una  certa  gelatina  .  Egli  mi  èancora  accaduto  i  eh’ ef- 
3,  fendo  in  Amfterdam  per  il  trattamento  palliativo  di  un  uomo  , 

3,  che  aveva  un  Idrocele,  io  gli  punii  lo  fcroto nella  forma ,  che  il 
,3  Barbetta  pratica  per  farne  ufeir  l’acqua,  che  vi  era  contenuta  « 
,3  Io,  non  ne  cavai,  che  ^m’ acqua  fpeffa  ,  eglutinofa,  che  da  per  fé 

„  non 


•  Libro  IV.  Capo  V.  477 

5,  noti  ufciva  fe  non  quando  fi  (premeva  con  le  mani  di  forte ,  che 
„  io  non  potei  più  farla  venir  fuori  per  la  fola  puntura  $  Ciò  che  io 
„  avevo  però  fatto  altre  volte  felicemente  in  quello  medefimo  Ani- 
5,  inalato.  Onde  io  gli  propoli,  che  n’ era  bifogno  di  venirne  alla 
cura  eradicativa  ,  della  quale  non  aveva  voluto  fino  allora  fentir- 
3,  ne  parlare  j  Ma  vedendo ,  ch’egli  non  ne  poteva  ricevere  follie- 
3,  vo  per  quefiavia  ordinaria,  alla  fine  egli  fi  fottomeffe.  Come 
„  dunque  io  aprii  tutta  la  cavità  dello  fcroto  per  feparare  la  metn- 
,,  brana  ,  che  involgeva  1’  umidità  ,  e  per  impedirne  il  ritorno  ,  io 
„  trovai  dell’acqua  di  diverfi  colori,  torbida  ,  e  tenace  :  Ciò  che 
„  proveniva  fenza  dubbio,  perche  la  parte ,  la  più  fottilc  ,  era  fiata 
„  diffipata  per  trafpirazione  acaufadelle  continue  fomentazioni, 
3,  della  quali  l’Ammalato  fiera  fervito  per  molti  meli  per  ricordo 
3,  del  fuo  Medico:  Ciò  eh’ egli  non  aveva  fatto  al  principio  ;  eco- 
3,  si  l’acqua  ella  era  fiata  più  chiara  ,  e  più  liquida.  Cosi  apparisce 
„  aliai  chiaro  donde  è  venuta  nel  cafoprefente  quefta  materia  mu- 
«  cilaginofa,  che  circondava  il  Feto ,  e  che  copriva  tutta  la  faccia- 
„  ta  interna  della  Tuba:  Che  quefta  materia  era  la  parte  più  fpef- 
3,  fa  dell’  acqua  ,  che  fi  fepara  nell’  Amnios ,  che  non  fi  è  potuto  dif~ 
„  fipareper  infenfibile  trafpirazione  ,  e  che  non  era  in  conto  alcuno 
una  materia  purulenta  ,  come  pareva  fubito  a  qualcuno  di  quelli , 
3,  eh’ erano  ivi  prefenti .  Onde  è,  che  quelli,  che  trovano  fovente 
,,  una  limile  materia  mucilaginofa  nei  Cadaveri ,  e  che  credono  ,che 
„  fia  una  materia  purulenta ,  s’ingannano.  Io  mi  ricordò  di  aver 
,,  aperto V  Abdomen  di  un  certo  Idropico,  in  cui  erafì  fatta  l’ ope- 
3,  razione  della  paracentefis  per  vuotare  l’ Acque,  ma  fenza  alcun 
,3  fuccefib(  come  accade  ordinariamente)  ove  io  trovai  una  limile 
3,  materia  ,  che  copriva  tutti  gl’  inteftinj-,  e  tutte  le  altre  parti  del 
„  baffo  Ventre  5  Ciò  che  fece  credere  (libito  a  qualcuno  di  quelli  , 
„  eh’ erano  prefenti ,  che  tutti  gl’ inteftihi ,  e  le  altre  parti  foffero 
3,  ulcerate  i  ove  concludevano,  che  quella  era  la  caufa  del  cattivo 
„  fuccefto .  Ma  allora  che  quefta  materia  ne  fu  fiata  levata  per 
„  mezzo  delle  fpongie ,  e  dell’Acqua  tepida,  non  apparve  alcun’ 
3,  ulcera  nell’ Abdomen  ,  e  facciata  di  tutte  le  parti,  che  vi  fono 
3,  contenute  ,  ed  apparirono  fané  ,  e  fenza  aver  alcun  male  .  Se 
3,  noi  efarniniamo  con  qualche  attenzione  tutto  ciò,  che  neceflfa- 
3,  riamente  ricercali  per  la  formazione  della  marcia  ,  itoinon  c  in- 
ganneremo  sì  facilmente  fopra  quefta  materia:  fopra  di  che  io 
5,  non  farò  punto  di  difficoltà  di  dire  in  poche  parole  il  mio  fen- 
j,  timento  .  Noi  crediamo  dunque  ,  che  non  vi  fia  alcun  umore 
5,  nel  noftro  corpo  ,  benché  ftravafato  ,  che  fi  pofia  cangiare  in 
„  marcia  ,  fin  eh’  eglino  reftano  puri ,  e  fenza  alcuna  mefcolanza 
degli  altri  umori-;  e  così  noi  foftentiamo ,  che  il  Sangue,  eh’ è 

„  ftra- 
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ftravaùto ,  che  ha  la  inedefima  teffitura,  clie  nei  vali',  e  cHe  re-- 
Ita  negl  hnemizj  delle  parti-  fenza  mefcolanza  ,  non  fi!  cambia 
punto-  in  marcia  ..  Ciò-  lafperienza  di  ogni  giorno  c’infegna  nel¬ 
la  Chirurghia  ...  Perche  fi  olTerva  fovente  »  che  il  Sangue  che  è- 
lira  va  fato  ,  fopra  al  tutto-  al  fommo,  della  Telia  dopo  una.  ca- 
auta  ,  dimora  qualche,  fettimana  fenza  corromperli  ;,  e  che  lì  ca¬ 
va ,  fenza  eh’ egli  abbia,  ricevuto  alcun. cambiamento-,,  allorquan- 
°P°  aver  fatto  molte  fomentazioni,  ed  applicato*  molti  to-- 
pici?  rifolutivi’.  inutilmente ,  lì  è  in  fine  in  obbligo  di  venire  ad' 
aprire  il  Tumore*.  Tutto*  il  cambiamento  che  fi  Sangue  può  ri¬ 
ceve  re e  eh:  egli  riceve  ordinariamente  in  un  tal:  cafo  è,,  eli* 
eg  ì  pare  qualche  volta  ,  come  in  qualche  forma  coagolato ,  fo— 
vra  u:  tutto  allor  quando  per  il  continuo:  ufo  delle  fomentazio- 
iu,  la.  ina  parte  piu;  fattile  lì  è  Vaporata  per  infenlìbile  trafpi- 
razione  •>  Io*  mi;  ricordo  ,,  che  ioTio>  cavato  gli  decimo5  nono  gior¬ 
no,  dopo  una  caduta,  del  Sangue  bello  ,  e  liquido  ,  clie  li  era 
1  tra  va  fato;  nel  fommo  della  Tétta,  d!  un  padron  di  Vafcello,  che: 
dopo  aver  troppo*  bevuto  ,  cafcò  dal  più  alto,  del  Vafcello  fino> 

il  °r lt  r  ^er  u.n  ^uco  5  a  boccaporta  ,  che  fi:  trovò  aperta  .» 
Che  feb.be  ne  egli  tenne  V  empiaftro  di  Cornino  fèmpre applica¬ 
to  (opra  la  parte  ,*  non  ottante  perchè  non  fe  gir  erano5  ratt  i i 
capetti,  ma  che  fe  gli  erano  falò  tagliati  colle  fòrbici y  e  per¬ 
che  egli  aveva  la  pelle  molto  dura ,  ciò.  che  diveniva  ,  perchè: 
enza  temere.  1  ingiurie  dell’  Aria’,  egli  andava  fempre  colla  te¬ 
tta  nuda  ;  le  parti  piu  fotdii  dèi  Sangue  non  lì  erano  Vapora¬ 
te  :  ciò  che  n*  è  Hata-  C&nùt  %  che  fi  è  trovata  il  Sàngue  tutto> 

k1  r*  v°  rei  ancora  un  altro:  elèmpiodr  un  Sàngue,, 

che  lì  e  trovato  accagliato  fenza  alcuna  corruzione,,  e  ch’era 
rinterrato  in  una  membrana  con  un  tumore  carcinomatofo  della, 
g  andola  parotide,  che  io  ho  ftirpato  in  Amfterdam:  l’anno  id8o.. 
aia  presenza  di  mio  Padre  r  L’ammalato;  avendo  avuto  per.  lo 
I pazi o  di  qu a t tro an ni  un  Tumore  carcinomatofo  vicino;  l’orec¬ 
chia  Imiitr a  detta  grottezza  di  un  uovo  di  gallina  r  vi  fenti 
tutto  in  una  volta  un  dolore  acutiffimo  ,  che  fu  feguito  da  un’ 
augumentazione:  dèi  Tumore  molto  confidèrabife*  di  fòrte  che; 
in:  lei  tettimene  egli  divenne  grotto  ,  come  due  pugni,*:  ed  allo¬ 
ra  egh>  foftnva  un  gran  dolore  in  tanfo,  tutto  dii&renre  dal  do¬ 
lore  fermante  ,  eh’  egli  aveva  qualche  volta:  in  anzi'  felicita  nel: 
uo  Tumore  *,  Li  Cerulìci  avendo  applicato  per  lo  fpazio;  di  uni 
anno  dopa  quetto  fubicaneo  accrefcimènto.  del  Tumore  ,,  un  gran 
numero  di  enapiaftri ,  e  di  cerotti  maturativi  fenza  alcun  fuc- 
Se  ne  a  fp^ranza  ,  eh*  eglino  avevano  di  poter  condurre que- 
•  Tumore  a  Amputazione^  petAiafi  che  quello  accrefeimento,; 

>3,  c& 
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eh  era  sì  di  fubito  avvenuto,  mo/lrava,  che  foffe  unaflravafa~ 
3,  zione  d  umori  .  Si accorsero  che  Tumore  non  aveva  fluttuazio- 
,,  ne,  ne  maturità  /ufficiente ,  percliè  il  Tumore  dove /Te  e/feraper- 
3,  to,  e  dichiararono  ,  che  non  vi  refìava  altro  modo  di  guari- 
5J  gione  .per  1’  Ammalato  ,  che  1’  eftirpazione  :  Si  confultò  anco  , 
33  fra  gli  altri  Cerufici ,  il  mio  Padre,  che  dopo  d  aver  confide- 
33  rato  bene  il  tutto  ,  fu  del  medefimo  parere  ,  che  non  vi  era 
33  più  altro  da  fare  ,  che  di  /ìirpare  la  .parte.  L’Ammalato  fi  ri- 
3,  Lolfe  di  Soffrire  l’operazione,  e  fi  mife  nelle  mani  di  mio  Pa- 
3,  dre.  Avendo  dunque  intraprefa  T  eftirpazione  in  prefenza  di  mio 
33  Padre  3  come  io  Leparavo  nella  maniera  Lolita  il  Tumore  verfo 
33  la  fua  bafe ,  ne  ufci  una  sì  gran  quantità  di  Sangue  grumofo , 
33  che  io  fui  coftretco  di  fermarmi  al  mezzo  dell’  operazione,  e  di 
,3  lavare  la  parte  rutta  piena  di  Sangue,  per  poter  vedere  più  com- 
„  modamente ,  ciò  che  vi  era  ancora  datare.  Avendo  dunque  la- 
„  vata  la  parte,  ne  portai  via  felicemente  il  refto  del  Tumore, 
3,  eh  era  nella  grofiezza  di  un  uovo,  e  P  Ammalato  ne  fu  guari- 
3,  to  poco  tempo  dopo  .  Bifogna  ancora  qui  confiderai  qualche 
33  cofa  di  molto fingolare,  ed  è,  che  quello Sangue  grumofo fira- 
„  vafato,  e  contenuto  nella  medefima  membrana,  ove  era  con- 
3,  tenuto  ii  Tumore  carcìnomatofo ,  che  n  era  sì  fortemente  rin- 
3,  ferrato,  e  coperto  di  tegumenti  sì  fpeffi,  che  rafiomigiiava  in 
,,  durezza,  ed  in  inegualità  ad  un  tumore  carcinomatoLo  ,  non 
,3,  aveva  pero  alcuna  materia  purulenta  •  Io  potrei  ancora  rap* 
3,  portare  molti  altri  efemp;  ,  che  fono  molto  confiderabili  1 
„  ma  e/fendo  perfuafo  ,  che  que/li  -,  che  io  vengo  ad  allegare, 
„  fono  [ufficienti  per  far  vedere  ,  che  il  Sangue  ,  ch’c  ftravafa- 
3,  to ,  e  che  non  e  mefcolato  con  alcun  umore  ,  non  fi  cambia 
3,  punto  in  marcia,  io  non  ne  dirò  d  avantaggio*» 

„  Si  o/ferva  anco  ogni  giorno  ,  che  non  vi  è  alcuna  forte  dì 
linfa  ,  che  fi  camb;  o  muti  in  marcia  .  Quello  fi  può  vedere 
3,  negl’  Idropici  ;  in  quelli  che  anno  un’  Idrocele  nell’ Idrocefalo , 
„  ec.  Non  rimarchiamo  fe  non  che  la  linfa  fpe/fa  ,  e  groftìera 
3,  fi  cangia  in  marcia  .  Per  efemp  io  :  noi  vediamo  che  la  linfa 
,,  che  fi  trova  nelle  articolazioni ,  e  che  ferve  a  facilitare  il  mo~ 
3,  vi  mento  degli  o/fi,  allor  quando  per  cafoella  è  fermata,  e  for- 
„  ma  un  tumore,  mentre  che  ella  re/la  fola ,  e  Lenza  mefcolanza , 
•„  efee  su  la  forma  di  linfa  quando  fi  ha  aperto  il  tumore . 

„  La  Jinfafpefla  come  la  chiara  d’uovo,  che  forma  un  Ganglio  , 
3>  non  viene  mai  a  fuppurazione  ,  perciocchèe  un  liquore  feparato 
„  nella  facciata  interna  delle  vagine  che  abbracciai  tendini  per  faci- 
**  li  fargli  i  loro  movimenti,  il  qual  liquore  non  può  venir  facilmente 
£uori  a  caufa  della  Lpeffezza,  eiì/Lezza  delle fue  vagine^  ne  ritor» 

„  ne* 
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„  neiànel  fangueacaufa  deH’oftruzione  de’ pori.  Sitrova  una  fimi- 
„  le  linfa  tenace,  e  fpefia  nella  Ramila ,  che  è  un  tumore  che  viene 
„  fotto  la  lingua  :  ella  non  fi  cambia  giammai  in  materia  purulenta , 
„  benché  ella  vi  redi  ftravafata  un  anno  intero ,  e  più.  Ciò  non  è 
„  folamente  nelle  parti  delie  quali  abbiamo  parlato,  ma  ancora  nell’ 
„  altre  parti  del  corpo,  ove  fi  trovano  ogni  giorno  delle  limili 
„  ftravafazioni  di  Linfa ,  lenza  che  ne  fegua  alcuna  fuppurazione. 

„  Se  il  graffo  viene  a  ftravafarfi ,  e  ad  aggrupparli ,  mentre  che 
„  egli  redi  folo,  e  fenza  mifchianza  di  altri  umori,  egli  non  rice- 
,,  ve  quafi alcun  cambiamento,  alla  riferva  che  egli  diviene  più  du- 

ro,  o  più  liquido,  ma  egli  non  fi  cambia  niente  in  marcia,  co- 
„  me  ben  fi  può  vedere  nell’  Ateroma ,  Steatoma  ,  Meliceride,  ecco 
,j  perchè  quelli  Tumori  durano  diverfianni  fenza  far’ alcun  male , 
„  e  fenza  che  ne  fegua  alcuna  fuppurazione.  In  una  parola  bifo- 
,,  gna  farne  il  medefimo  giudizio  degli  umori,  che  fi  trovano  nel 
„  corpo.  '  ' 

„  Perchè  dunque  lìcermi  la  marcia  egli  è  neceflario  che  fi  flra- 
„  vafino  degliumoridi  diverfa  natura ,  che  fi  mefcolino,  e  fi  fer- 
„  mentino  qualche  poco  infieme  :  di  là  ne  viene  che  fecondo  la 
,,  diverfità  del  mefcolamento ,  e  degli  umori,  feneformano  diver- 
„  fe  forti  di  marcia.  Se  vi  fi  unifcono  degli  umori  linfatici  di  di- 
,,  verfe  nature  fuori  de’ vafi ,  e  che  fi  mefcolano,  inagrificono,  e 

fermentano  infieme  ,  fe  ne  forma  una  marcia  Icorofa/  Se  il  fan- 

„  gue  è  mido  con  un  altro  umore,  ella  fi  chiama  una  marcia  fa- 

„  niofa  :  Ma  perchè  fe  ne  faccia  marcia  buona  e  lodabile  5  bifogna 

3,  che  fi  faccia  un  mefcolamento  della  linfa  col  grado  :  Se  quedi 

33  due  umori  vengono  a  ftravafarfi  e  a  mefcolarfi  in  una  certa  pro- 

3,  porzione,  fe  ne  formano  il  più  fovente  degli  Abfcefìl.  Siolferva 

,,  ancora  che  le  parti  che  abbondano  in  quelli  umori,  fono  piu 

3,  foggette  a  quelli  abfceffi:  cièche  fi  vede  ogni  giorno  nelle  Mam- 

3,  melle  delle  donne,  che  come  quelle  parti  abbondano  in  quei  due 

,3  umori,  de’ quali  ne  abbiam  parlato,  che  fono  necelfarj  per  lage- 

„  nerazione  del  latte,  elle  fono  ancora  fovente  attaccate  da  Abfcef- 

„  fi.  Ciò  avviene,  per  la  medefinia  ragione ,  che  gl’  interftizj  de’ 

3,  Mufcoli  fono  le  fedi  ordinarie  degl’  Abfceffi ,  e  medefimamente 

,,  la  midolla  degli  offi,  che  èfeparata  dal  Sangue  nella  membra- 

„  na  glandolofa  ,  ed  interna ,  che  copre  1’  olla  ,  circolando  come 

3,  il  gradò  comune  ,  fi  cangia  in  marcia,  fubito  che  la  linfa  vi 

„  può  penetrare  a  traverfo  degli  olii ,  allor  quando  fono  diventa- 

„  ti  più  porofi.  Ciò  fi  può  oflèrvare  in  quelli  che  anno  dei  To- 

„  fi,  che  in  quello  cafo  gli  offi  fono  dilatati  ,  riammoniti!  Per 

„  mezzo  dell’apertura  de’ vafi  che  entrano  nella  loro  compofizio- 

3,  ne)  e  danno  paflTagsio  alla  linfa  che  è  ftravafata,  e  che  pana 

'  ,  •  -  „  per 
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Z  per  dirotto ;  ciò  che  iò  ho  fovente offervato .  Allor  chela  mar- 
35  eia  fi  forma  e  che  fi  unifee  in  quel  luogo  ,  caufa  un  dolore  affai 
3,  vivo,  ed  acuto  ;  perchè  come  il/  dolore  degli  Abfceffi  dipende 
tanto' dall’ eftenfione  della  parte,  che  dall’acrimonia  dell’ umo- 
3,  re  che  vi  è  rinferrato,  noi  vediamo  che  le  parti,  che  poffono 
,,  meno  foffrire  dell’  eftenfioni  ,  foffrono  de’  più  grandi  dolori. 

3,  Così  quando,  una  volta  fi  formi  della  marcia  nelle  cavità  degli 
olii,  e  che  non  ne  polla  ufeire  a  traverfo  della  membrana  che  co- 
35  pire  la  midolla  a  caufa  della  troppo  grande  refiftenza  degli  olii; 

3,  come  allora  quella  membrana  è  comprefla  in  tutta  f  ertela  deir 
3,  offo,  fi  deve  neceffariamente  fentire  un  affai  vivo  dolore,  che 
33  non  può  acquietarli  per  alcun  rimedio  a  meno  che  non  fi  fori 
3,  T  offo  fino  nella  cavità  ,  per  darne  f  ufeita  alla  marcia  .  AI  con- 
3,  trario  le  parti  che  non  abbondano  in  queg’i  umori,  come  in 
3,  linfa,  e  in  graffo,  non  fono  già  minai  foggette  agli  Abfcefli  5  tale 
3,  è  il  corpo  carnofo  del  Mufcolo  ,  che  non  fi  è  mai  veduto  attac- 
a,  cato  da  Abfcefli,  ne  pieno  di  mar, eie  ;  Che  le  fi  offerva  qual- 
3,  che  volta  della  marcia  riunita  fra  le  membrane  dello  fcroto ,  egli 
3,  vien  fuori  il  più  delle  volte  dal  perineo;  di  modo  che  fe  efami- 
33  niamo  la  cofa  da  vicino ,  noi  vederemo ,  che  la  marcia ,  pro- 
3,  priamente  detta,  non  fi  genera  che  della  Linfa  milla col  graffo  : 
3,  E  fe  per  1’ allontanamento  di  tutti  gli  ollacoli  ella  fcoli  natu- 
3,  Talmente,  e  da  fe  medefima  dall’ ulcere  o  dalla  piaga;  ella  è  al- 
•  33  Iota  una  marcia  lodabile  ,  o  un  Balfamo  di  cui  la  natura  mede- 
33  fima  fi  ferve  per  la  guarigione  delle  ulceri:  di  modo  che  non 
33  abbiamo  altra  cofa  da  fare,  che  prender  cura  di  fervirci  de’  ri- 
33  med;  topici ,  che  impedifehino ,  che  non  refti  qualche  poco  di 
3,  marcia,  che  potrebbe  agrirfi  per  il  foggiorno,  e  fraffornare  la 
a,  confolidazione  ,  che  la  natura  procura  di  fare,  la  quale  gliAni- 
3,  mali  fi  procurano  per  un  inftinto  naturale  in  leccandoli  continua¬ 
la  mente  la  piaga  .  Ma  noi  parleremo  di  quello  piu  ampiamente  al 
3,  fuo  luogo ,  quando  faremo  un  trattato  efpreflb  fopra  quella  ma- 
3,  teria.  Noi  non  abbiamo  portato  ciò  ,  che  è  flato  detto,  che  per 
,3  rifehiarare  il  cafo  prefente,  e  per  far  vedere,  che  la  materia  che 
„  fi  è  trovata  nell’Amnios,  non  è  fiata  una  materia  purulenta- 

RIFLESSO  XXI. 

COn  lunga  induzione  prova  in  quefla  rimarca  ,  che  la  materia  ri¬ 
trovata  nell’eftrazione  del  feto  non  era  marcia  ;  ma  perchè  que¬ 
lle  cofe  nulla  fervono  per  II  nollro  punto ,  che  conf  ile  nell'  efìllen-  < 
za  del  Feto  nella  Tuba;  tutto  oltrepafferemo  ;  tanto  più  che  pare 
qualmente  quello  Signore  non  dia  fe  non  un  folo  liquore  tra  le  inem- 
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brane  dell’  uovo  umano,;  Ma  nel  Riflefio  XX. v*  è  P annotato  »  ora 
il  Signor  Cipriano  dice  : 

„  Io  ho  fatto  T  apertura  della  Lunghezza  di  un  piede. 

3,  Io  ho  fatto  quella  apertura,  di  quella  lunghezza  per  due  ragio- 
3,  ni.  La  prima  a  fine  che  fe  fi  folle  tirato  il  Feto,  fi  potè  fiero  più  fa- 
3,  cilmente  fpingerin  fuori  le  parti  che  fa  bifogno  di  fepararfi  ;  per- 
3,  che  fe  non  fi  folle  aperta  tuttala  cavità  fino  al  fondo ,  nefareb- 
-3,  be  accadutoche  una  gran  parte  della  materia  ,  che  doveva  eflere 
„  feparata,  fìccome  anco  la  marcia  che  colava  continuamente  dagli 
3,  orli  della  piaga  ,  e  che  a  caufa  della  fituazione  dell’ Ammalata  era 
„  calcata  nella  cavità  fi  farebbe  arreftata  nella  parte  più  balla  di 
3,  quella  cavità  ,  dove  la  natura  averebbe  dappoi  avuto  fatica  di  ef- 
5,  pellerla  fuori ,  prima  che  fi  fofie  corrotta  per  il  fuo  foggiorno,  e 
3,  averebbe  fatto  morire  la  Donna  dopo  aver  infettata  tutta  la  maf- 
fa  del  fangue  .  La  feconda  ragione  è  fiata  a  fine  di  poter  tirare  più 
„  comodamente,  e  fenza  alcuna  violenza  il  Feto  per  quella  .apertu- 
3,  ra  y  perchè  s’ella  folle  fiata  più  piccola,  e  che  io  folli  fiato  co- 
„  ftretto  dititaril  feto,  in  facendo  qualche  sforzo,  e  qualche  con- 
3,  tufione  allapiaga,  ne  farebbero  provenuti  de'più  grandi  accidenti 
5,  che  averebbero  tumefatto  le  parti  vicine  ,  e  farebbefi  augùmenta- 
3,  ta  la  febbre,  e  quella  donna  non  averebbe  potuto  re  filiere  ,*  per- 
3,  che  elfendo  fiata  travagliata  da  una  febbre  continua  avanti  l’o- 
3,  perazione ,  ella  era  di  già  in  efiremo  debole  3  e  come  vicina  a 
„  morire. 

,,  Nel  refto  io  potrei  provare  per  molti  efempj ,  e  per  un  gran 
33  numero  di  olfervazioni ,  che  egli  è  neceflfario  di  fare  digrandi  a- 
3,  perture  ,  ed  incifioni  ,  quali  in  tutte  T  operazioni  di  Chirurgia  , 
3,  tutte  le  volte  che  bifogna  tirar  fuori  qualche  gran  corpo  ;  cièche 
3,  fi  deve  fare  coll’avvertenza  di  prevenire  gli  accidenti  fcabrofi , 
„  che  fopravengono  dopo  le  piccole  aperture.  Non  ne  rapporterò 
„  qui  che  un  efempioche  potrà  fervire  di  regola  nell’ altre  opera- 
„  zioni  di  quella  natura  . 

,,  Un  Artifia  Spàdaro,  o  Schioppettiero ,  dimorante  nella  Città  di 
Franequer,  trovandoli  incomodato,  dopo  qualche  anno,  da  un’ 

„  ernia  inteftinale,  o  fia  difcefa  de’  budelli ,  la  quale  però  potevala 
„  ridurre  quando  gli  piaceva,  in  facendo  rientrare  quali  tutti  gl’ 

„  intefiini  nella  cavità  dell’  Abdomen  :  trafcurò  egli  fempre  di  fervir- 
„  fi  d’ un  bendaglio,  o  legame,  di  forte  che  gl’ intefiini  per  il  loro 
„  pefo  dilatarono  ogni  giórno  più  il  peritoneo .  Quell’uomo  effe n- 
3,  do  un  giornoufcitodalla  Città,  e  fentendofi  forprefo  dal  freddo  fe 
ne  ritornò  afua  Cafa,  fenza  poter  più  ridurre  gl’ intefiini  a  fuo 

„  luo- 
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„  luogo  ,  acaufadella  infiammazione ,  e  del  tumore,  che  fi  fece  all’ 
,,  intorno  dell’ Anulo  .  Tutti  quegli  accidenti  fi  augumentaronosì 
„  fortemente  in  poco  tempo,  che  gli  efcrementi  non  fidamente  non 
,,  potevano  più  palTare  per  gl’ inteftini ,  che  erano  nello  firoto,  ma 
„  anco  quelli  che  erano  arrivati  fino  all’ Anulo,  regurgitarono,  e 
„  rimontarono  per  fortire  per  la  bocca  .  Allorché  dunque  egli  era  in 
,,  quello  deplorabile  fiatò  ,  e  che  non  appariva  quafi  piu  fperanza 
,,  di  vita  per  lui,  Io  fui  chiamato  in  circa  le  undici  ore  della  fi-* 
„  ra  (chequi  s’ intendono  1’  ore  2,3.  )  e  ritrovai  l’ Ammalato  agoni- 
3,  zante.  Ioefaminai  la  parte  affetta ,  e  vidi  qualche  tacca ,  omac- 
,,  chia  nello  firoto  che  fono  fegni  ficuridi  una  proffima  cancrena . 
3,  Io  diffi  a’  miei  difiepoli,  e  agli  afliftenti ,  che  tutti  quelli  accl¬ 
udenti  venivano  dallo  fìrangolamento  dell’inteftino ,  e  che  non  vi 
3,  era  altro  rimedio  da  fare ,  che  ridurre  l’ inteftino  ,  dopo  averli  fat- 
3,  ta  l’  apertura  neceffaria ,  poiché  fi  gli  erano  fiate  applicate  in  va- 
3,  no  delle  fomentazioni  ed  altri  limili  rimedjs  e  che  infine  vi  era 
3,  del  pericolo  tardando  di  più  .  Dopo  dunque  che  gli  Amici  dell’ 
3,  Ammalato  ebber  accónfentito  all’  operazione ,  benché  non  vi foffe 
„  grande  apparenza  di  un  buon  fucceffo ,  io  mi  mifi  in  dovere  di 
3,  farla,  giudicando  che  foffe  meglio  tentar  un  rimedio  dubbiofo 
3,  che  di  non  impiegarne  veruno,  ed elfendoficuro cheT  Ammala- 
to'  non  morrebbe  per  caufa  dell’ operazione ,  benché  può  effere  , 
3,  che  lopotelfe  fare  per  altre  caule,*  perchè  ioiapevoper  ifperien- 
3,  za  che  quella  operazione  non  è  mortale  nel  Bubonocele ,  fi  ella 
3,  fi  fa  come  bifogna .  Avendo  dunque  preparata  tutto  ciò  che  era 
,3  neceffario per  quello  effetto,  io  mifi  1’  Ammalato  col  fuo letto 
3,  fopra  una  tavola ,  in  Umazione  tale  come  bifognava ,  affine  che 
3,  io  poteffi  fare  l’operazione  in  piedi!  ed  incominciai  in  aprendo 
„  lo  firoto  ,.  e  la  produzione  del  peritoneo  affine  di  ffioprire  gl’  in- 
3,  teftini  che  vi  erano  contenuti:  i  quali  avendoli  fioperti  v’ intro- 
3,  duffi  il  dito,  eh’ è  il  migliore  di  tutte  le  guide,  enei  medefimo 
3,  tempo  le  forbici,  ed  aperfilo  firoto,  e  la  produzione  del  perito- 
neo  in  tutta  la  fua  lunghezza  $  ciò  elfendo  fatto,  l’ inteftino  grof- 
,,  fo  come  anche  il  gracile ,  cominiciarono  ad  apparire  contro  la  mia 
3,  afpettazione  .  Vidimo  fubito  fioperto  l’ inteftino  cieco  ,  con  una 
3j  gran  P^rte  del  Colon,  ed  ancora  la  maggior  parte  dell’ Ileo,  che 
„  avevano  interamente  cambiato  di  colore,  a  caufa  del  grande ,  e 
3,  lungo  fìrangolamento  che  vi  era  fopragiunto.  Subito  che  io  vidi 
3,  quello,  io  diffi  che  bifognava  fare  un’ apertura  più  grande  del  fo- 
3,  lito ,  per  poter  ridurre  facilmente ,  e  fenza  violenza  gl  inteftini 
„  nella  cavita  dell’Abdomen;  perchè  fi  non  fi  faceva  che  unapiC- 
„  cola  apertura,  e  che  non  fi  potelfiro  ridurre  gf  inteftini,  fenza  an- 
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>>  cora  comprimergli  (perchè  di  già  n’  erano  troppo  (lati  praticati 
„  nei  vani  sforzi  che  prima  fi  avevano  fatto  per  introdurli  )eplf 
5,  era  certo  che  non  fi  poteva  fchi vare  la  mortificazione  della  parte  , 
„  che  incominciava  già  a  farli.  Avendo  dunque  aperto  lo  fcroto, 
„  fopra  un  ftiletto  cannulato ,  che  io  introdulfi  alla  parte  degl’  in- 
»  teftini  nella  cavita  dell  Abdomen,  io  dilatai  con  un  gamauto  f 
„  anulo,  finche  io  potei  introdurre  facilmente  il  fecondo  dito  della 
»  mia  mano finiitra fopra  Io  ftiletto:  ciò  avendoio  fatto,  ritirai 
,,  lo  ftiletto,  e  ne  feci  colle  forbiciuna  affai  grande  apertura  a  tra- 
»  verfo  degli  Integumenti,  e  de’ tendini  de’foufcoli  del  baffo  ven- 
,,  tre,  che  formano  1’ Anulo ,  per  il  quale  il  peritoneo  in  prolun- 
„  gandofi  difeende  con  gl’  inteftini  nello  fcroto ,  e  a  traverfo  del 
„  peritoneo  che  e  al  di  fopra  per  poter  ridurre  fenza  impedimentb 
„  l’ infettino  grotto  ed  il  gracile  .  Ma  nel  ridurli  fiprefenròun’at- 
,,  tra  difficolta,  la  quale  non  mi  afpettavo,  cioè  la  congiunzione 
„  dell’inteftin  collon  colla  produzione  del  peritoneo  nell’  anulo  ,  che 
„  io  fui  coftretto  di  feparare  col  gamauto  (  detto  in  Francefe  biftou- 
„  ri)  :  e  benché  ciò  ritardò  l’operazione,  e  la  refe  molto  piffdif- 
„  ficile  ;  non  ottante  io  la  feci  sìbene,  e  sì  felicemente,  chedopo 
„  aver  ridotti  gl’inteftini ,  fatta  una  cucit:ura,ali’anuk>,  ;e l’aitre  par- 
„  ti  tagliate,  l’ ammalatoli  fentì  fubito  fòljevato  :  il  vomito  fi  fer- 
„  mò,  e  dormì  quella  medefima  notte  molto  tranquillamente  jji 
»  gran  febbre,  che  egli  avea  di  prima,  diminuì:  fe  la  pafsò  meglio 
„  di  giorno  in  giorno,  e  fu  guarito  in  poco  tempo,  benché  egli 
,,  aveffe  di  già  pattato  cinquantanni. 

„  Se  ne  può  comodamente  raccogliere  da  quella  Scorra,. qual 
„  vantaggio  fi  procuri  agli  Ammalati  in  quella  forte  di  cali , nei 
5,  fare  delle  grandi  incifioni  ed  ardifco  alficurare ,  ch’  egli  acca- 
»*  benefpeffo  ,  che  per  la  troppa ,  e  gran  paura ,  che  anno  ti 
,,  Cerufici  di  farne;  la  guarigione  degli  Ammalati  è  ritardata,  il 
j,  dolore  augumentato,  e  che  in  fine  vi  fono  pochi  cali,  ovenoti 
»  lì  debbano  fare  di  grandi  incifioni,  ed  ove  elle  non  fieno  mol- 
»  to  falutari.  Io  convengo  però  fenza  fatica,  che  bifogna  fchiva- 
j,  re  quello  alla  faccia,  a  caufa  della  deformità,  che  ne  proviene  ; 
„  e  che  bifogna  anco  attenerli  al  collo  della  vellica,  per  fchi'var- 
»>  ne  un  colamento  continuo  di  orina  ,  che  accade  pur  troppo 
,,  fpeffo  allor  quando  fi  fono  fatte  di  grandi  incifioni  in  quelle 
„  parti  .  Bifogna  avere  la  medefima  precauzione  ,  quanto  ne  ffa 
„  polfibile,  nell’ incifione  dello  sfintere  dell’  Ano  ,  a  fine  di  fchi- 
„  vare  il  medefimo  inconveniente.  Io  non  ho  propofto  qui  que- 
„  Ilo  cafo  lingula  re  ad  altro  fine,  che  per  far  vedere  chiaramen- 
**  te  >  e§li  e  qualche  volta  neceffario  di  fare  delle  grandi 
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5,  incifioni ,  e  che  non  vi  è  tanto  pericolo  a  incidere  il  perito- 
neo,  come  fe  V  immaginano  quelli ,  che  per  la  troppo  gran  pau- 
*,  ra  di  emorragia  ,  fono  flati  troppo  ritenuti  in  fare  delle  inci- 
„  fioni,  ed  anno  per  la  augumentato  gli  altri  accidenti ,  anziché 
5,  1’  operazione  abbia  avuto  perciò  alcun  miglior  fucceflo .  Cosipe- 
3,  rò  vi  bifogna  di  molto  riguardare  le  ferite  del  peritoneo ,  co- 
„  me  mortali.  Io  non  faprei  però  ritenermi  d’  aggiongere  cjui  ciò , 
,,  che  io  oflervai  in  quello  Ammalato  dopo  il  riflabilmento  del- 
33  la  fua  falute  ;  ed  è  che  la  fua  Ernia  apparì  di  nuovo  dalla  par- 
33  te,  che  fi  fece  l’ incifione,  benché  pero  la  cicatrice  ne  foffe  tal- 
,3  mente  aderente  ali’ olio  Pube  alla  parte  dell’ incifione  ,  che  non 
3,  fembrava- punto  ,  che  fi  doveflè  temere  alcuna  recidiva  .  Non 
3,  oflante  per  prevenirla,  egli  fu  coflretto  di  portare  un  Bendaglio 
3,  o  legatura,  ch’egli  non  poteva  portare  per  avanti,  acaufadel- 
„  la  giunzione  dell’ inteflino  Colon  coll’ Anulo;  perchè  come  non 
3,  fi  poteva  in  alcuna  maniera  ridur  quell’  inteflino ,  ei  non  potè- 
33  va  foffrire  ,  che  foffe  comprefio  .  Bifogna  anco  notare  in  paffan- 
33  do,  quanto  egli  è  inutile  far  delle  operazioni  di  quella  natura 
3,  a  delle  perfone ,  che  fono  in  una  età  avanzata,  poiché  dopo!’ 
„  incifione,  benché  l’ anulo  fia  ferrato,  o  per  una  legatura ,  oper 
3,  la  cicatrice,  ne  accade  però  il  più  delle  volte ,  che  fi  forma  una 
3,  nuova  Ernia,  o  inguina!e,o  ventrale,  cioè  a  dire  al  luogoove 
„  li  tendini  fi -trovano  più  deboli  e  più  molli.  Perchè  la  caufa 
„  ordinaria  dell’ Ernia  è  la  dobolezzadei  tendini  de’  mufcoli  dell’ 
„  Abdomen  ,  che  fi  rilafciano,  e  fanno  che  le  loro  fibre  fi  fepa- 
3,  rano  comodamente;  e  come  il  peritoneo  non  può  folo  foflene- 
,,  re  per  la  fua  propria  forza  ,  il  pefo  degl’  inteflini ,  che  Io  fpin- 
„  ge ,  fi  flende  poco  a  poco ,  difcende  nello  fc roto  a  traverfo  de- 
3,  gl’  interflizj  delle  fibre  tendinofe ,  e  fa  un’Ernia  congiuntamen- 
3,  te  con  gl’ Inteflini  .  Bifogna  anco  non  fare  quella  operazione  ai 
3,  Fanciulli,  perchè  in  ‘crescendo,  e  in  divenendo  più  forti ,  gua- 
„  rifcono  quali  tutti  con  un  femplice  bendaglio ,  e  legatura ,  men- 
„  tre  s’ impedifce  l’Ernia  di  cafcare  per  lungo  tempo,  acciò  che 
3,  le  fibre  ,  che  compongono  gli  Anuli ,  abbino  il  tempo  di  rin^ 
3,  ferrarli.  Ma  bifogna  anco  riflettere  in  paflando,  che  inFran- 
„  eia,  in  Italia,  ed  in.Ifpagna  una  gran  parte  degli  Uomini  an- 
5,  no  dell’ Ernie  a  caufa  dell’ ufo  continuato,  che  fanno  dell’ oglio 
3,  (perchè  colà  fi  fervono  dell’ oglio  ,  come  noi  ci  ferviamo  del 
3,  Butiro)  e  che  a  Franequer  in  Frifia  quali  il  terzo  degli  abitan-* 
3,  ti  fono  foggetti  all’Ernia  a  caufa,  che  ufano  continuamente  il 
3,  latte,  a  cui  fi  è  cavato  il  Butiro .  Per  verità  gl’ Italiani ,  egli 
,,  Spagnuoli  fi  fervono  d’ogliomolto  più  che  di  Butiro ,  percnèan- 
no  abbondanza  dell’  uno ,  e  molto  poco  dell’  altro  >  Ma  gli  abitan- 

33  tì 
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„  ti  di  Franequer,  che  vogliono  vivere  fenza  far  niente,  amano 
„  meglioper  pigrizianon  avere,  che  molto  poco  nutrimento,  e  di 
„  vivere  folo  di  latte  sbutirato  ,  che  di  lavorare  per  guadagnare  con 
„  ii  loro  lavoro,  e  per  la  loro  induftria  di  che  meglio  nutrirli  *  Ora 
„  come  F  oglio  produce  in  Italia  ,  Francia,  e  Spagna  delle  frequen- 
„  ti  Ernie,  il  nutrimento  di  latte  ne  caufa  cosi  molto  fovente  a  gli 
„  abitanti  di  Franequer,  in  umettando,  lubricando,  e  rilafci'ando 
„  troppo  lò  parti  del  Corpo  * 

RIFLESSO  XX  IL 

IN  que  fio  luogo,  in  cui  adduce  le  ragioni,  per  le  quali  abbia  ta¬ 
gliato,  come  li  legge  nell’  efpofizione  del  cafo ,  pafla  a  perfùàde- 
re,  ch’à  neceflariodi  farli  di  grandi  aperture,  ove  è  di  mefiiere  eftrarre 
qualche  corpo  grande*  Cognizione  eh" è infeparabile da  chi  vanta, 
o  poco,  o  molto,  o  quella  quantità,  eh’  è  il  dovere ,  del  Metodo* 
II  fine  è  in  veduta.  Vi  cade  il  rapportò  del  cafo  dell’ Uomo  Ernio- 
fo,  che  in  vero  merita  di  efierfe guato  tra  le  cure  ragguardevoli  del¬ 
la  Profeffione  :  Pero  nulla  conclude  in  favor  dell’  elfere  fiatò  il  Feto 
nella  Tdba  >  ma 

•Se  '  tilt  J  '  /  J  *  x.  J  «*  '  C  •*  1  >  '  »  J  «  4  %  v  "i  •  «..  i  J  .  2*  -  *  * 

?  /  t  , 

„  La  Facciata  interna  della  Tuba  in  fine  della  Cura  ralìb- 
„  migliava  ad  una  cartilagine  * 

,,  Egli  è  cofiarife ,  chele  Tube  del  Faloppio  nel  fòro  fiatò  nata* 
„  rale  non  fi  cambiano  mai  in  oflò ,  o  in  cartilàgine  *  Dunque  per 
„  efplicare  qnefìò  Fenomeno ,  e  fapere  come  quello  cambiamento  è 
„  feguito  nel  cafo  prefentes  o  piu  tòrto  come  egli  ha  dovuto  ac- 
„  cadere  r  bifognerà  far  vedere  qual  cambiamento  fa  parte  qui  ha 
„  ricevuto,  e  ciò  eh’  c  richiefto  per  la  cofiituzione  delle  parti, 
,,  che  devono  cambiarli  in  una  fofianza  cartifaginofa  ,  ed  òffea  v 
„  Egli  è  indubitato  a  Riguardo  di  certe  parti,  che  piu  eh*  elleàb- 
,,  bendano  in  umidità,  più  vi  fi  portano  degli  umori,  e  piùfen- 
,,  tarnente,  e  difficilmente  acquiftano  Iadurezza,  e  la  folidità  de- 
„  gli  offi  ,  ai  contrario,  meno  contengono d’  umidità ,  epiùdrit- 
„  te  elle  fono,  e  più  prefio  ne  indurifeono*  Cosi  noi  vediamo  di 
,,  rado,  o  quali  mai ,  cambiarli  in  offi  le  parti,  che  fervono  alla 
„  feparazione  degli  umóri  ,  ove  vi  fi  fa  come  tmffuflo,  e  rifluito 
m  dr  Sangue,  e  che  ne  dà  paflàggio  agli  umori  feparati .  Noiof- 
ferviamo  al  contrario,  che  le  membrane ,  che  fono  per  la  ma  g- 
„  gior  parte  compofte  di  tendini  ,  e  che  non  ricevono  ,  che  la 
5,  quantità  d’umori,  che  fono  uccellar;  per  loro  nutrimento,  eper 
loro  accrefclmento ,  fi  cambiano  quali  Tempre  in  offi.  Ora  que-^ 
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a,  ila  offificazione  (  fé  cosi  Ci  può  parlare  )  fecondo  ,  eh’  ella  fi  fa  più 
„  pretto,  o  più  tardi,  dipende  molto  dalla  differenza  della  fua  fi- 
,,  gura  ,  tanto  nella  conformazione  naturale  degli  ofli ,  che  in  quel- 
„  la,  che  gli  è  accidentale.  Quanto  alla  fituazione,  laoffificazione 
„  è  ritardata,  o  avanzata  fecondo,  che  le  membrane  fi  trovano 
j,  appreffo,  o  al  disopra,  delle  parti  che  abbondano  più ,  o  me- 
3,  no  in  umidità  ;  ciò  che  apparirà  chiaramente  allor  quando  noi 
3,  tratteremo,  forfè  ,  un’altra  volta  della  formazione  degli  offi, 
„  dopo  il  primo  momento  ,  che  fi  formano  fino  ad  un’  età  avan- 
3,  zata  ;  Ma  ciò  non  è  al  prefente  di  quello  luogo.  Io  dirò  fola- 
3,  mente  quello  per  efempio  ;  ciò  eh’  1’  epiphifis  cartilaginofa  n* 
3,  acquilla  una  mollezza,  o tenerezza confiderabile ,  eh’ è caufa del- 
3,  la  gran  quantità  dell’  umore  ,  che  paffa  continuamente  all’  intorno 
3,  di  effe,  e  eh’ è  mandato  per  facilitar  il  movimento  ;•  che  fe  quelle 
„  cartilagini  vengono  a  reftare  private  per  qualche  accidente  della 
3,  colazione  ordinaria  di  quegli  umori,  fi  cambiano fubito in  offa . 
3,  Gioii  olferva  ogni  giorno  nell’  induramento  delle  offa  ,  enell’abo- 
3,  lizione  del  movimento  o  moto  a  caufa  del  difetto  di  quella 
„  umidità.  Noi  abbiamo  già  detto  qui  di  lopra  ,  che  l’ offificazione 
3,  è  intieramente  impedita  nell’  idrocefalo ,  a  caufa  della  troppa  ab- 
3,  bondanza  dell’ umidità  .  Da  ciò  noi  inferiamo  di  già  che  la  fec- 
9,  chezza  delle  parti  è  richieda  per  la  formazione  delle  offa,  echc 
I,  tuttociò  ,  che  diminuifee  quella  Secchezza  in  qual  fi  fia  maniera  , 
3,  impedifee  medefimamente  quella  formazione  .,  Così  il  continuo 
„  ufo  dell’ oglio  rende  gli  Uomini  più  agili ,  e  fa  che  i  tendini  fi  cam- 
„  bino,  o  mutino  più  tardi  inoffo  nella  vecchiezza  ;  perchè  1  vafi 
a,  che  portano  un  Sangue  oleofo  fi  rinferrano  più  lentamente  ,  e  più 
«  difficilmente  ,  e  reflano,  o  dimorano  più  lungo  tempo  molli ,  e 
„  propria  ricevere  il  Sangue.. 

3,  La  Figura  contribuifee  anco ,  in  qualche  maniera  ,  apreflàreo 
3,  ritardare  la  formazione  deglioffi..  Ciò -è,  che  gli  ofii  di  tutto  il 
„  noflro  corpo  fa  vedere  :  de’  quali  la  parte ,  eh’  è  la  più  elevata  ,  e 
a,  gobba  ,  o  torta  ,  è  quella  che  acquilla  più  predo  la  durezza  d’ of- 
3,  fo  nella  prima  conformazione  -  Così  nel  cranio ,  noi  vediamo  che 
„  quelle  parti  cominciano  le  prime  ad  indurirli  ,  ove  le  parti  fono 
3,  più  avanzate  al  df  fuori  ,  e  più  elevate;  ciò  che  non  fifamedefì- 
13  mamenre  al  centro,  ed  al  mezzo  (  come  volevano  in  altri  tempi  ) 
3,  di  che  fi  può  facilmente  trovar  la  ragione,  in  cièche  noi  abbia- 
3,  mo  detto,  Perchè  ove  la  circolazione  è  piùlenra,  e  più  difficile , 
„  ivi  i  vafi  fi  affacciano  ,  e  fi  fermano  più  facilmente  ;  fi  indurifeo- 
3,  no  tanto  piùpreflo,  ed  acquiflano  tutta  la  durezza  dell’ offo  a  cau¬ 
si  fa  della  mancanza  d’umidità. 
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„  Noi  efamineremo  al  preferite  qual  cambiamento  egli  è  avventi^ 
»  to  in  quefta  membrana  di  cui  e  qui  laqueftione,  che  forma  una 
Tuba  si  dilatata.  Per  meglio  rifchiarare  la  ragione  del  fuo  indù- 
„  ramento  ,  bifogna  fapere,  che  la  facciata  interna  era  fiata  al- 
„  tre  volte  glandulofa,  a  fine  di  meglio  fervire  alla  feparazione 
de’  liquori  ,  e  di  ricevere  una  più  "rande  quantità  di  Sangue  : 
5j  ma  in  fine  l’umidità  venendo  a  mancare^,  ella  è  divenuta  fec- 
ca,  e  fenza  alcun  fucco,  non  potendo  quafipiù  ricevere  alcun 
3,  fangue. 

Perchè  in  tirando  il  Feto,  fi  ha  feparata  tutta  la  facciata  inte- 
33  riore  glandulofa;  ma  la  parte  efteriore  della  membrana,  ch’ère- 
»  fiata,  effendofi  cangiata  in  una  pelle  fecca  ,  e  vuota  di  Sangue  , 
3,  per  il  rinferramento  intiero  de’vafi,  fi  è  poco  a  poco  di  {leccata , 
33  Ora  quefta  fecchezza  ha  dovuto  neceilariamente  indurire  quefta 
3,  parte  pexL  il  difetto  d’umidità*  come  fi  vede,  eh’ egli  accade  in 
„  molte  cicatrici  per  la  medefima  ragione ,  perchè  per  tutto  ,  ove  le 
3,  parti  fi  incoiano,  e  fi  congiungono ,  i  vafi  fi  ferrano  in  tal  for- 
3,  ma,  che  non  vi  refta  appena  alcun paffaggio agli  umori .  Alche 
3,  bifogna  aggiongere  j  che  le  parti  della  pelle ,  chefeparano  il  fudo- 
33  re  fono  fiate  diftrutte  :  ciò  che  fa,  che  vi  è  una  minor  affluen- 
33  za,  e  una  minor  quantità  di  umori .  Ma  perchè  quefta  facciata  in- 
,3  terna  della  Tuba  in  queftocafo  raffomiglia  ad  una  cartilàgine ,  bi- 
3,  fognava  anco,  che  la  figura  della  parte  foflè  gobba,  o  torta,  la 
„  quale  1’ è  fiata  fopra  il  tutto  data  per  gl*  inteftini ,  e  per  1’ altre 
„  parti,  che  fono  contenute  nel  baffo  Ventre  *  le  quali  non  trovan- 
33  do  molta  refiftenza  dalla  parte  del  Feto  crefcente ,  ede*  fuoiumo- 
3,  ri,  per  edere  impedito  di  ripigliare  il  loro  primo  luogo,  oveera- 
3,  no  portate  per  il  loro  pefo  proprio  ,.  anno  talmente  fpinta  la 
„  membrana  delIa^Tuba,  che  cedeva  al  loro  pefo  ,  e  alla  loro 
3,  compresone  verfole  parti  contigue,  ch’ella  ne  ha  prefa  la  fi- 
„  gura  gobba,  o  torta  deH’Abdomen,  come  fe  ella  folte  fiata  co- 
,,  si  formata.  Quindi  ne  è  accaduto  ,  che  il  Sangue  ha  avuto  una 
„  più  grande  difficoltà  di  paffare,  che  i  vafi  fi  fono  più  rinferra- 
„  ti,  e  che  la  parte  è  divenuta  dritta:  ciò  che  hà  in  fine  refola 
3,  Tuba  dura,  come  una  cartilagine  . 

„  Non  ottante  quefta  membrana  della  Tuba  indurita  fortifican- 
,,  do  la  cicatrice ,  ed  effendo  congiunta  per  tutta  lafua  circonfe- 
3,  renza  col  peritoneo,  ha  in  qualche  maniera  fupplito  ai  difetti 
3,  de  tendini ,  che  fi  fono  tagliati  nell’  operazione  *  perchè  fe  la  na- 
3,  tura,  che  provede  fempre  al  tutto,  non  aveflè  formato  quefta 
„  parte  cartilaginoia  ,  e  non  Favelle  fituata  al  davanti ,  certo que- 
fta  Donna  non  averebbe  potuto  cosi  comodamente  portare  de’ 
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,,  Feti  nella  Matrice  ,  fopra  il  tutto  i  Gemelli  ,  ch’ella  concepì 
35  tre  anni  dopo  quefla  cura.  Perchè  dopo  aver  tagliati  li  tendi- 
ni  ,  che  contengono  ,  e  rinferrano  particolarmente  le  parti  del 
33  baffo  Ventre  ,  le  aperture  della  piaga  non  fi  farebbero  potute 
3,  avvicinare  cosi  appreffo,  die  potè  (fero  congiungerfì  fenza ,  che 
3,  vi  reflafle  qualche  intervallo,  mettendovi  dell’ impedimento  la 
,)  marcia,  che  colava  per  gii  fpaz;  delle  cuciture .  Ciò  è  ,  perchè 
3,  gli  faria  accaduto  in  quello  luogo  una  sì  grande  eflenfione, 
3,  caufata  per  il  pefo  ,  é  per  l’accrefcimento  del  Feto,  che  avendo 
„  perfa  tutta  la fua  virtù  efpultrice  ,  gli  farebbe  fopravenuta  infallì- 
„  bilmente  un’  Ernia  ventrale  molto  grande .  Perchè  le  cime  de’  ten- 
„  dini  tagliati,  e  riprefli  in  quella  parte  indurita  ,  non  farebbono 
„  flati  affai  forti ,  e  -vigorofì  per  mettere  il  Feto  fuori,  e  non  fi  ave- 
3,  rebbe  potuto  impedire  una  difcefa  di  budelli  flraordinaria  ,  che  ne 
3,  farebbe  inutilmente  fegyita. 

R  I  F  1  E  S  SO  XXIIE 


IN  quella  ultima  rimarca  il  confiderabile  è  quello  ,  chedi  fo¬ 
pra  nella  Rifkffione  X.  abbiamo  notato  fopra  la  feparazionc 
della  membrana,  olia  tonaca  interiore  della  Tuba,  come  elfo  la 
chiama:  Per  il  rimanente  poi  ,  come  non  è  cófa,  che  ferva  al 
noflro  propofìto,  così  a  noi  non  piace  riflettervi  fopra ,  come  ab¬ 
biamo  fatto  ancora  nell’ altre  materie,  che  non  fpettano  all’ affila¬ 
ta  queflione  . 

,,  Remerebbero  àncora,  mio  Signore,  ben  delle  cofe  mólto  con- 
fiderabili  da  dire  fopra  quello  cafo,  e  che  ne  potrei  fare  un 
3,  più  gran  libro.  Ma  io  mi  contenterò  per  il  prefente  di  ciò, 
„  che  io  vengo  a  dire.  Mi  fembra  anzi  di  aver  paffati  i  limiti 
3,  d’ una  Lettera  $  ed  io  non  devo  trattenermi  più  lungo  tempo  , 
3,  nè  diflornarvi  perciò  dalle  voflre occupazioni  più  grandi,  e  pi  ù 
55  importanti.  Ed  io  fono 

Mio  Signore  l 

A  Leyde  'f  Aririo  1700^ 

Vojlra  Umiììfs,  ed  Oblìgati/s.  Setv.  ec. 
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RIFLESSO  X XIV. 

CErto  è  che  molte  cofe  refterebbero  da  dirti  iti  quello  partii 
colare  :  tra  le  quali  io  voglio  notare  il  riftretto  d\un  cafo, 
Jcritt'  dZ  che  rapporta  il  Signor  Gio.*  Schenkio  ,  dal  quale  fi  può  defiline- 
Scbenkio.  re,  quanto  cauti  fi  debba  elfere  in  ritrovando  Feti  per  l’Abdo- 
men,  nei  dire  che  io  detta  baffa  cavità  fenza  rottura  dell’Utero 
fi  fieno  trovati  . 

Dice  quello  Signore  ali’offer.  8.lib.  6 •  che  nell’anno  1594* 
vii  8.  Dicembre  Haganoe  Alfatia  Donna  di  40.  anni  ,  avendo  già 
in  più  volte  partorito  fette  Creature  ,  febben  morte  ,  però  be- 
ne  formate:  Nell’ ultimo  parto,  cioè  nell’ ottavo,  quella  col  Fe* 
to  mori  , 

Effendo  a  quella  Donna  venuti  i  dolori  del  Parto,  ma  veementif- 
fimi,  ne’ quali  per  tre  giorni ,  cheangofciò,  fentendoil  Figlio  mo* 
y^rfi  validamente ,  ebbe  per  fine  coll’ eHrerao  de’ dolori ,  la  proflra** 
zione  di  forze ,  e  come  dilli  la  Morte  . 

Furono  chiamati  li  Signori  Elifeo  Roslin,  c  Bernardo  Doldio, 
JoU,i  figlio  i  quali  aprendo  TAbdomen,  tagliarono  accidentalmente  un  po- 
juorì  deir  co  il  dorfoal  Feto,  mentre  efiì  penfavano  d'aprire  l’Utero 5  on* 
utero.  fattj  cautl  profeguirono  nell'apertura  dell*  Abdomen  >  la¬ 

quale  compita  ,  trovarono  il  Feto  ,  febbene  gonfio  ,  e  che  la 
cuticula  fi  sfogliava  per  la  corruzione  ,  difpofio  col  capo  ,  co¬ 
me  è  la  figura  del  Parto  naturale  ,  elfendo  tutte  le  parti  aU 
r  Utero  attinenti  ,  e  1  Utero  Hello  in  illato  proprio  ,  o  fia  na¬ 
turale  di  chi  ha  fol amente  partorito  ,  eccettuato  circa  la  Cervi¬ 
ce,  ove  ritrovarono  la  rottura.  Al  Feto  era  legata  la  Seconda 
per  il  tralcio  umbilicaie  ,  la  quale  fuperiormente  circa  la  milza , 
{’inteftino,  e  lombi  era  condotta  e  retratta  ,•  eli  conofcevanosi  va* 
fidamente  intricate ,  ed  annefle  quelle  parti,  che  difficilmente  fi  po¬ 
tevano  levare .  a 

Concìu fio-  Quindi  confideri  ogni  valentuomo  fpaffionato  :  le  in^quelto 

ne  [opra  il  cafo ,  incontrandoli  uno,  che  fia  foprafatto  dal  credere,  che  fuo- 
^farZio  ri  dell’ Utero  fi  dia  generazione  j  trovando  il  Feto  si  difpofio,  le 
affarci  Seconde  si  vincolate  $  con  le  parti  polle  attorno  all’Utero  ,  e  1, 
Utero  Hello  (  eccettuata  la  rottura  efpoHa  )  in  filato  naturale, 
non  pronunzierà  arditamente  fenza  altro  guardare:  Il  Feto  è ■  Sc~ 
nerato  fuori  dell’ Utero?  E  nò  ,  non  anderà  a  guardare  vedo  il 
fondo  del  pube  ,  infra  la  veffica  orinaria  ec.  fe  vi  fono  mem¬ 
brane  fpurie  Hefe  ec.  oppure  fe  vi  è  nell’Utero  circa  la  Cervi¬ 
ce  lacerazione.  Pur  che  fi  fiabfiifca  a  feconda  deli’ innovazione** 
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ia  generazione  fi  può  fare  fuori  dell’Utero,  ec,  con  gli  altri  inie* 
gnamenti  fopra  ciò>  tutto  5  tutto  è  ofìervatOj  maneggiato,  e  rat» 

to  vedere  *  ■  _  f  f  ,  n, .  „ 

Nel  Signor  Gafparo  Bartolino  al  cap.  28.  del  1.  Iib»  dell  Anato¬ 
mia  acerefciuta  nella  feconda  edizione  dal  Signor  Tommafo  fuo  Fi¬ 
gliuòlo:  dopo  la  pfopofta  di  quelli ,  che  fi  dierono  a  feri  vere  ,  che 
fenza  Utero  fi  poflfa  fare  generazione  ,  conchiude  per  me:  fed  nemo 
facile  Ulis  credei  ni Jt  ali  quoti  ejus  ojìeriderint  experimentum  y  quoti  nun~ 
auam  facient  eorum  ajfecl#  * 

Tanto  prevali?  ropiniorìe  di  certuni ,  che  fi  diefono  a  credere 
qualmente  fecondato  Un  uovo  nell’ovario  ,  e  di  qua  all  Utero 
condotto  :  ufeita  a  tempo  debito  la  Creatura  aria  luce,  quella  o*.- 
to  giorni  dopo  fra’fenfibili  dolori  partorire  un  altra  piccola  Bam- 
binella  confue  Seconde  della  lunghezza  dei  dito  medio  (  non  so  le 
della  mano ,  o  del  piede  t  d’  una  perfona  ilafcente  ,  o  d’  una  adul¬ 
ta  )  viva  a  fegno  tale  ,  che  fu  capace  del  Santo  Battefimo.  Let^del- 

li  Moli.  di  Salt.  pagé  25*  c 

La  mente  del  Savio  pero  c*  infegna  ,  che  quelle  fono  favole  , 

fedamente  baflevoli  a  formare  argomenti  favolo!!  da  chi  vor¬ 
rebbe  rendere  favolofa  la  fana  Filofofia  5  noi  pero  fiamo  confi- 
gliatiche 

........  al  ver  fi  dice 

Non  contrajìar  ,  ma  dar  perfetta  fede  * 

Più  curiofo  è  il  racconto,  che  fa  il  Padre  Francesco  HennoTr^. 
de  pec *  difp»%»  queej}»^*  concluf  2*  ove  lafciato  ciò,  che  a  noi  non 

concerne,  cosi  fi  legge:  ,  . 

Unde  puer  Uh  formatiti  in; femore  viri  prope  Dtxmudam  tn  r  lan¬ 
àri  a  anno  iggo.  ut  conftat  ex  regijìro  Farocb'ue  ,  monumento  patiti 
ditti  infatti  is ,  &  tradii  ione  incolarum ,  non  ineunti  originale  ì  debuti  t  a* 
tnen  baptt'zari  &c* 

Che  la  cofcia  di  un  Uomo  fia  diventata  Utero  5  Che  in  que- 
fta  fi  fia  formato ,  e  nutrito  Un  Figlio  !  Direi  che  quelle  fono 
meraviglie  di  quel  clima*,  effetti  della  Fiandra  ,  portento  di  Dif- 
monda  :  oppure  che  il  termine  Femore  a  Ferendo  ,  fpiegalfe  il  luo¬ 
go  naturale ,  che  porta  il  portato,  o  fia  pefo della  Donna  ,  mentre 
comprendendoli  la  Donna  col  Nome  Virago ,  logoratoli  termine  di 
quello  termine  colla  lunghezza  del  tempo,  ne  folfe  nato  lo  sbaglio 
della  pronunzia  .  Adduce  però  tre  ftimoli  grandi  per  far  credere  5 
cioè  il  regiftro  di  quella  Parrocchia,  il  monumento  del  Padre  (  lo- 
pra  la  lapida  del  quale  mi  perfuado  quello  fuccelfo  intagliato)  eia 

tradizione.  ,  , 

Con  buona  pace  però  di  quello  Rev.  Padre  non  vedendo  da  quaie 

p  p  p  z 


Racconti 
da  non 
crederft  , 
fe  non  Ji 
vedono ,  <? 
poi  anco 
fopra  me¬ 
ditar  •'/ , 
fe  piana 
tali . 
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Autore  o  luogo  abbia  ritratto  quello  Tuo  narrato,  nè  e  {Tendevi  Raw 
gion  naturale  ,  che  mi  obblighi  a  conofeere  quello  per  vero  fatto  ; 
fono  in  debito  decollarmi  a  Q;  Curtio  3  che  dice  :  Plura  tranfcri- 
ho  quam  credo:  nam  nec  affermare  fujiineo ,  de  quìbus  dubito  $  nec  fuò¬ 
ri  licer  e  qu&  accepi  $  E  conchiuderò* 

. . . #  ratto  vos  dìrigat  ergo  y 

Non  error ,  finemque  animo  perpendite  rerum. 

(  Rella  ora  per  fine  di  quello  Capo,  che  efponiamo  r  dato  un 
tanto  accidente ,  che  laceratoli  T  Utero ,,  il  Feto  nella  cavità  deli’ 
Abdomen  vuotato  fofie  :  qualmente,  in  comparendo  tumore  circa 
l’umbilico,  o  avendoli  altro  evidente  fegno  d’una  tale  difigrazia, 
fi  deve  aprire  T  Abdomen  ,  come  trattandoli  dei  Taglio  Cefareo 
abbiamo  notato,*  ondo  quivi  n<?u  ripeterò  quelle  cole*  che  in  altro 
luogo  fi  poffono  leggere  r 


s  * 
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T  À  VOLA.  PRIMA. 

/ 

Che  è  chiamata  al  Rifteffo  XV.  Gap-  VL  Pag.  423< 

(fuefta  Figura  rappnjema  l'Utero t  pani  annejje 
di  una  Donna,  cbe  ai  6.  di  Gennaro  1669.  mo¬ 
rì  in  Parigi,  e  dal  Signor  Benedetto  Vcfjalio  Chi¬ 
rurgo  dimofirata  :  qkejìa  pure  fu  dal  Sìg.  Gran/ 
cap.  14,  pag.  m.  190.  colle  J'eguenti  jpiegaXjoni 

-figurata.  ,  ■  >' 

rA,  T)  Arte  della  Vagina. 

JT  L’ interno  orifizio  della  Matrice  aperto  i 

C, C,  Il  Collo  della  Matrice- 

D, D,  La  cavità  della  Matrice; 

E,  La  linea  che  divide  la  medefìma  cavità. 

F,  Fondo  dell’ Utero. 

G, G,  Due  feni  ritrovati  nel  fondo  dell’ Utero- 

H, H,  Grettezza  dell’Utero. 

I,  I3  Ligamento  largo,  cioè  produzione  del  peritoneo  nel  lato 
fìniftro ,  contenente  nella  fua  plicatura  i  vaiì  deferenti?  ed  ejacu- 
latorj  4 

K, K,  Arteria  fpermatica. 

L,  Li  Vena  fpermatica- 

M,  Teiticolo  -  .  / 

N,  Vero  vafo  ejaciilatorio  inferito  nel  fondo  dell’ Utero,  perii 
feno  in  quello  luogo  ritrovato. 

O,  Altro  vafo  ejaculatorio ,  che  va  al  collo  dell’ Utero?  perii 
qual  ejacula  la  Donna ,  che  ha  concepito  - 

P,  Tuba  dell’Utero. 

R,  Ligamento  rotondo - 

S ,  S ,  Ligamento  largo  da  quella  parte  ?  ove  fi  è  formato  quefìo 
•Utero  fpurio. 

T ,  Arteria  fpermatica# 

V,  Vena  fpermatica. 

Y,  T.  iticelo. 

3  Parte  della  Tuba. 

2  ?  Ve- 


/ 
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a>  Vero  yafo  eiaculatori©,  il  quale  entra  nel  fondo  dell’ Utero 
per  il  feno  iopradetto .- 

3  »  3  >  ^  altro  eiacularono ,  ehe  va  nel  collo  dell’ Utero.- 

4  5  4  j  lacerata  dal  Feto  ufcito  » 

l  ’  -11.  "d  n,el  ^“ale  fu  ritrovato  involto  dall’  Amnios  : 

6 ,  Li  Vali  Umbilieali . 

7 ,  La  Placenta  aderente  a  certa  foftanza  carnofa . 

8,  Softanaa  carnofa. 

Ligamento  rotondo  . 


P/'n  interpretazione  del  Signor  Grmf.- 

G  ,G,  Un  vafo  fanguigno,  aperto  feconda  la  fila  lunghezza  * 

N, N,  Legami  dei  teftieoli ,  tenuti  per  vali  ejaculatorj  .• 

O,  Vafo  da  Sangue,  che  viaggia  ai  Iato  dell’Utero.' 

S  ,S,  Tuba  Faloppiana,  o  fia  ovidutto  dilatato  *  nella  qual  ca¬ 
vita  fu  ritrovato  il  Feto. 

2,  Parte  inferiore  -  della  Tuba  * 

3  ,  Vafo  da  Sangue,  che  feorre  per  l’altro  Iato  dell’ Utero 
5*  II  Feto  ritrovato  nella  Tuba  dell’  Utero  - 

>  , 
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.  •  t ;  * 1  t  •  /  i  .  .  t }  -J  , .  •  V  •  |  w 

TAVOLA  SECO N  D  A. 

Che  è  chiamata  all»  Pag.  426. 

...  r  •  *  '  •■Tj H|  '  •  l 

Quefta  Figura  nella  Tavola  Vi  IL  viene  rapprefen - 
tata  dal  S ig.  ALauriceau  lib.  1 .  c ap.  5 .  pag.  rvt. 

69. ec.  collvanne^a  di chi ar anione . 


Ai  j  A  j 


Offra  if  proprio  corpodella  Matrice  aperto  in  tilt- 
^  ^  ta  la  Tua  larghezza  ,  e  la  grettezza  della  fua  fo~ 
fianza  fpongofa  fparfa  di  molti  vali  molto  confiderabili ,  che  ap¬ 
pari  feono  in  tutta  quella  Toflanza.- 

B,  Concavità  della  Matrice  ,  in  mezzo»,  dell*  quale  fi  vedevano 
molti  bottoncini  di  fofìanza  fungofa»  limile  a  quella  della  fecon- 

dina  .*  f  - 

C  ,  Orifizio  interno1  della  Matrice  ,<  cheera  d  una  figura inugua- 

le,  come  è  ordinariamente  nelle  Donne,,  che  hanno5  avuto  molti 
figliuoli. 

D,  Vagina,  o  Collo  della  Matrice  aperto  per  largo. 

E,  E,  Ligami  tondi  della  parte  firiiiftra. 

F,  Tetticolo  finiftro. 

G,  Vafo  ejaculatorio*  che  daf  tefticolo  fe  ne  va  al  corno  del¬ 
la  Matrice.  .  . 

H  ,  Vaio  ejaculatorio  finiftro  chiamatodal  Faloppio ,  Tuba  Uten . 
I,  Pezzo  ftrappato  della  parte  finiftra,  che  non  e  altro,  che  una 
produzione  del  ligame  largo,,  che  par  così  roficato  nell  eftremità 

*dei  vafo  ejaculatorio  .< 

K ,  K ,  Ligaine  largo  della  parte  finiffra  . 

L,  Una  fpezie  di  Tacco  membranofo,  dove  era  contenuto  il  fe¬ 

to  prima  che  fotte  rotto,  o  crepato,  come  fi  vede,  e  come  que¬ 
llo  Tacco  non  era,  che  una  porzione  della  propria  foftanza  della 
Matrice  allungata  da  quella  parte  delira  in  Torma  d  ernia,  la 
quale  fi  era  ritirata,  come  fa  la  Matrice,  dopo  che  il  Feto  ne  fu 
ufeito  dalla  frattura,  che  fece,  non  reflando  altro  nella  Tua  ca¬ 
pacità,  che  molti  pezzi  di  Tangue  accagliato,  e  qualche  patte  del¬ 
la  fecondina  *  che  ivi  fi  trovarono  dopo  la  morte  della  Ma¬ 
dre  •-  , 

M,  Una  fpecie  di  firangolamento  della  medefirna  fofianza ,  che 

era  tra  il  Tacco,  ed  il  proprio  corpo  della  matrice.  . 

'  Q^qq  %  N3N,  Li- 
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N, N,.  Ligame  tondo  della  Matrice ,  che  era  attaccato  in  mie 

fta  parte  delira  a  quello  ficco.  .  at0  111  V* 

O,  Tefticolo  deftro . 

P,  Tuba  Uteri ,  o  vaio  e/aculatorio  deftro* 

Pezzo  frappato  deMa  parte  deftra  . 

R, R,  Legame  largo  della  parte  deftra. 

S,  S,S,S,  Tutti  quelli  luoghi  notati  coi  punti  verfoil  lato  de. 

ftro  inoltrano  la  forma,  e  larghezza,  che  ìa  Matrice  doveva  ave¬ 
re  da  quella  parte ,  ed  il  feo,  nel  quale  doveva  efler  il  lieaine 
tondo,  e  la  Tuba  Uteri  j  acciò  foflfe  proporzionata  quella  parte 
coll  altra  nella  fua  difpofizione  naturale.  •  ^ 

T,  Il  fanciullo,  eh’ è  più  piccolo,  eflfendo  flato  diminuito  d’ un 
terzo  a  proporzione  che  s’è  diminuita  la  Matrice,  e  tutte  lei 
parti  che  da  efla  dipendono. 

-  y ,  Una  parte  del  cordone  dell’  Umbitieo . 


S  01.  La  Comare  Ijìmita  »  Libro  IV. 
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T  A  V  O  L  A 


T  E  R  Z  A. 


Che  ferve  per  la  Pagina  45 

,  -  ,  '  '  "  •  ■  :  ;  .  V 

Figura  ÌPrima  la  quale  » dimofìra  l  invo* 

lucro  offeo . 

a;  T>Arte  creduta  aairEccell.Signor  Veliero  per  cartil  agì- 

J7  ne,  ma  in  vero  fu  Scoperta  offea,  alla*  quale  V  era 
della  carne  fquamofa ,  o  ila  placenta  contigua  . 

B ,  B ,  B ,  C ,C ,  C ,  .Membrane  più  e  meno  cruenti ,  che  cinge¬ 
vano  qua  e  là  il  globo  • 

D ,  D ,  D  ,  D ,  Figure  fatte  cori  T  incilìone  • 

E ,  E  ,E  ,E,E,  La  ftelTa  foflanza  cofpicua  dell’  involucro  ofseatà 

con  moke  piccole  prominenze . 

F ,  Gontufiohe ,  o  conquòfione  nata  dal  rude  trattamento  5  ove 
offervanfi  delle  cralTe  membrane ,  mezze  putride. 

Figura  feconda  nella  quale  s’ oflerva,  dilatati  gl’  emisferi,  T  iftel- 
Fo  Feto  contenuto . 

A,  A,  A,  Involucro,  con  li /quale  ancora  il  Feto  è  coperto  m 
parte . 

B,  II  Feto  nel  fìto  Tuo  ordinario  dì  parto  maturo, 

C ,  Fovea  imprelfa  dalla  mano  delira ,  a.  Il  nafo  depredo  • 

B,  La  Bocca  compresa,  la  quale  in  yero  non  era  aperta,  co¬ 
me  nella  Figura  malamente  fu  difegnato. 

L'occhio  chiufo,  ed  ancora  dallo  Hello  Iato  ,  d.  1  orec¬ 
chia  • 

D, D,  Le  Braccia,  delle  quali,  il  pollice  della  mano  delira  , 
mollra  due  olla  della  falange,  fnudati  e  bianchi:  Nè  e  da  omet¬ 
terli  ,  che  il  braccio  deliro  forpaflava  in  grandezza  il  lini- 
flro. 

E,  Ginocchio  prominente, 

F, F,  Funambulo  Umbilicale  in  parte  lacerato,  e  ciò  in  quel¬ 
la  parte,  che  alTUmbilico  s’unifce. 


G  ,  G ,  Al- 
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G,  G,  Altra  porzione  unita  dell’ involucro. 

H ,  Il  Petto  elevato . 

f.  Incifìone  pel  lata  finiftro,  dove  fi  è. comparata  la  cameni- 
befcente ,  e  morvida ,  come  le  carni  fumate  . 


J 


Quejìe  T avole  fervono  anche  per  il 
Capo  V.  del  Libro  J. 
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Il  Fine  del  Quarto ,  ed  ultimo  Libro . 
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— —  Cola  venga  intelò .  115 

Caufe  del  Pano.  no 

Condizioni  del  Parto  Legittimo.  145 
Concezione  in  quanto  fi  faccia.  104 
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Concezione  cofa  s’intenda. 
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come  i egua  .  1 1 2 

Circofianzé  per  riufcir  bene  in  qua¬ 
lunque  operazione .  399 

Cofiret.tori  della  Vagina.  io 

Corna  dell1  Utero  quali.  .48 

Comare  ,  fue  condizioni .  147 

Concezione,  fuoi  fegni.  175 

Comare  quali  cole  .debba  preparar  a- 
vanti  il  parto  .  222 

Comare  non  deve  pigliar  premura  di 
romper  le  feconde  .  22$ 

Comare  deve  fempre  invocar  il  fupre- 
mo  Signore .  227 

—  non  deve  procurar  .«ofa  alcuna  che 
provochi  il  parto  fe  Tacque  non  fo¬ 
no  accolte.  285 

Comare  nel  Parto  Illaudabile  non  deve 
dar  cofa  alcuna  alla  partoriente ,  che 


provochi  jl  partorire,  fe  prima  non 
*  rende  laudabile  il  parto  .  285 

■—  non  deve  tener  in  Carega  la  par¬ 
toriente  elfendo  illaudabile  il  parto . 

;i8j 

—  deve  faper  amminlftrar,  rettamen¬ 
te  il  Sacramento  del  Battefimo  . 

313  . 

Condizioni  del  parto  Laudabile.  145 
Colorito  nella  gravida  per  portar  Ma- 
fchio  o  femmina.  198 

Coflituzjone  laudabile  della  nutrice 
qual  debba  effe  re  .  249 

Coloftro,  che  s’intenda.  257 

Conclufione circa  l’opera  Cefariana.  355 
Cofe  da  prepararli  per  T  opera  Cela¬ 
rla  na  .  358 

Cofe  che  differì  tono  V  une  dall*  altre  nel¬ 
la  Lettera  del  Signor  Cipriano .  389 
Courtial  :  fua  olfervazione  d’  un  infante 
trovato  nelTAbdomen.  433 

Contrarietà  raccolte  nella  Lettera  del 
Sig.  Abram  .  450 

Conlide razioni  fopra  i  fluidi  che  fi  tro¬ 
vano  col  feto.  »  47J 
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DArtan  cofa  fia. 

Danni  del  procraftinare , 

Delle  Ninfe. 

-*i“  •  loro  Colorito  . 

— —  loro  foftanzà .  '  f  r  ^  : 

. —  loro  particolarità  > 

— .  loro  ufi . 

Denominazione  dell’  opera  Cefariana 

3$ 2 

Detto  di  Tertulliano  .  5 

- —  di  S.  Agofiino .  *  ivi. 

Deverìter  lodato  nel  di fegno  polito  del¬ 
la  carega .  -  222 

Deventer:  fua  opinione  fopra  l’eften- 
fione  dell’Utero.  4° 

Deità  dagli  Antichi  venerate .  •  227 

Demon;  fe  pollino  generare*  201 
Denti  della'  Nutrice  devono  elfer  fa- 
ni ..  25r 

Debito  della  Cattolica  Comare.  ,  3X3 
Denominazione  dell’opera  Cefariana. 
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Deduzione  fopra  i  cinque  «afidi Don¬ 
ne 
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ne  credute  gravide  per  F  abdomen 
rapportati  dal  Sig.  AneL  448 
Diviiione  del  Parto  Legittimo .  146 

Divifione  del  Parto  irifemplicee  dop¬ 
pio.  14  6 

Diemerbroek  :  fuo  racconto  della  cer¬ 
vice  dell’  Utero  ec.  .  22 

Diarrea  ,  Tuoi  fegni .  219 

.Difeuteria  .  ivL 

Differenza  di  una  gravidanza  dall’  al¬ 
tra  ,  non  effer  fegno  che  il  Feto  Ha 
nella  Tuba.  384 

Diflentire  dagli  altri  non  effer  teme¬ 
rità  .  403 

Donna  Tana  fi  efpurga  ogni  mefe  de’ 
fuoi  Catamenj.  58 

Donna  inabile  al  Matrimonio.  161 
—  feconda  quale  165 

— —  Iterile  quale  .  164 


EBrei ,  loro  colf  urne  fopra  le  vergi¬ 
ni  che  sr  ammogliano  .  18 

Effufione  cofa  fia  .  144 

Ejaculatorio  :  vaio  deferente  del  Te¬ 
me  ,  e  varj  pareri  fopra  Io  fieffo .  64 
Embrione  cofa  fisi ^  1 1 5 

Embrione  ritrovato  iti  Tuba  di  Ange¬ 
la..  Padella .  402 

Emorragia,  e  fuoi  rimedi .  219 

Enrico  f  fuoi  inganni .  42 

Enrico  Moinichen ,  fuo  racconto  d’ una 
vergine  che  concepì .  33 

Ermafroditi ,  loro  racconto .  49 

Errori  d’ alcune  Comari  fopra  P  untu¬ 
me  del  Nato.  232 

Efpulfione  cofa  s’ intenda  .  144 

Efperimertti  degli  Antichi  nelle  gravi¬ 
de.  :  185 

Efirazione  del  feto  morto  dall’Utero. 

3  5  9,  .. 

Effrazione  del  feto  morto  quando  5  la¬ 
cerato  l’utero  ,  foffe  condotto  nella 
Cavità  dell’  Abdomen  .  378 

Efiratto  di  Lettera  diretta  al  Signor 
Anel.  401 

Esborfi  di  Sangue  che  doyerebbero  fe- 
guire  in  dillaccarfi  la  placenta  da’vafi 
gafiroepiploici  ;  fe  ciò  fi  daffe.  452 
Età  della  Nutrice  quale  debba  efiere.i  25- 
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FAlfo  Germe.  144 

Feto  cofa  s  intenda  .  1 15 

——  qual  parte  d’  effo  prima  fi  for¬ 
mi.  338 

— — '  fua  prima  nutrizione.  2 6$ 

-  quando  fia  animato  della  Ragio¬ 
nevole  .  1 06 

—  come  fiia  fituatonell’  Utero  .  108 
— -  quanto  tempo  fiia  nell’Utero .  109 
— «  fe  nell’Utero  refpirt .  108 

Feto  fe  poffa  convertirfi  in  pietra.  205 
— Morto  .*  modo  d’  efiraerlo  intie^ 
ro .  367 

—  Morto  quando  fi  efiragga  intie¬ 
ro .  3  68 

Feto  offificato  ritrovato  nel  lato  fini- 
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457 
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firo  dell’Utero. 

Feto  efiratto  per  l’Ano. 

Feto  efiratto;  dall’  Abdomen  . 

Fiore  della  verginità  cofa  fia 

Fluidi  contenuti  nel  Corion . 

—  contenuti  nell’  Amnios . 

Flufio  epatico ,  fuoi  fegni . 

Forchetta  cofa. fia. 

Foffa  naviculare . 

Freno  della  Vulga. 

Freno  della  lingua  :  abufi  nel  tagliar¬ 
lo.  233 

Formazione  i  del  Feto  .  79 

Funambulo  Umbilicale  cofa  s’  inten¬ 
da.  102 

—  Come  fi  tagli .  126 

—  modo  di  fpremerlo  avanti  di  ta¬ 
gliarlo  .  229 


GAIeato  chi  fi  chiami,  233 
Genga  contro  l’ abufo  di  premer 
le  mammelle  a’ nati.  23 6 

Generazione  non  darli  fuori  dell’Uter 
ro .  78,  ^401 

Gemelli  e  loro  difiinzioni .  1 93 

Segni  che  la  donna  gli  porti  nel 
ventre.  24$ 

dandole  nella  cervice  uterina.  23 
Gonfiezze  e  fuoi  rimedj.,  _  217 

Gravida  fe  pofia  unirfi  col  Marito .  213 

Rrr  2  Graaf 
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Graaf  fua  opinione  circa  le  Caruncu- 
le  mirtiformi .  15.  e  17 

—  fua  opinione  fopra  le  fecondine 
dell’ Uova.  74 

— —  fua  pia  interpretazione  della  Ta¬ 
vola  del  Vefalio .  423 

Generazione  Naturalmente  non  dam 
per  fabdomen.  77 
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IDrope  dell’Utero,  e  fuoi  fegni.  2 6% 

-  Acquofa. 

—  Flatulenta . 

Idatidi  cofa  fieno . 

Imen  .•  Cofa  s’  intenda . 

Imeneo  :  fuoi  Nomi . 

-  fua  foftanza. 

; —  fuc  particolarità . 

Impagliolata  chi  fia . 

Infante  ,  quando  così  chiamato  . 
Informazione^  del  Sig.  Medico 
mani  fopra  il  feto  efiratto  per  1’ 
ano.  457 

Individui  in  tutto  non  fani  come  ge¬ 
nerino.  193 

Inappetenza  della  gravida.  182 

Incubo  Spirito  cofa  fia.  202 

Inappetenza:  fuoi  ajuti.  215 

Incombenze  della  Comare  avanti  le¬ 
vare  .  220 

Infafciar  Y  infante  come  fi  deve  fare . 
238 

Infante  come  deve  effer  fituato  nella 
culla .  ivi. 

Infante  come  deve  effer  fafciato  e  dif¬ 
fidato  .  ,  260 

Indizj  del  parto  difficile.  /  271 

Incomodi  efiraordinarj  nella  gravida 
non  efièr  fegni  per  ifiabilirela  con¬ 
cezione  fuori  dell’ Utero.  467 
Ippocrate  fua  fioria  dell’  Uova  uma- 
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Iftigatori  del  Clitoride  .  9 

Ifpezione  fatta  con  un  dito  dal  Sig. 
t,  Abram ,  non  effer  bafievoìe  a  fiabi- 
lire  il  feto  ritrovato  effer  nella  Tu¬ 
ba  .  389 

Ifiromento  defcritto  dal  Sig.  Filippo 
per  efiraer  la  morta  Creatura.  375 


LAbra  Vulva  quali.  8 

Latte  nelle  gravide  come  fi  con- 
fideri  nel  portar  Mafchio  o  Femmi¬ 
na  .  209 

—  delle  Nutrici  qual  debba  effer  .253 
—  che  manchi  nella  gravida  non  può 
dinotar  il  feto  effer  nella  Tuba  .  383 
Lavar  la  creatura  come  e  quando .  23 1 
Laude  delle  Donne.  153 

Levatrici  come  debbano  unire  gl*  in¬ 
dividui  per  ayer  prole.  172 

Lentigini  o  fiano  Macchie  Solari  nel¬ 
la  gravida  ,  come  fi  confiderano.  199 
Lettera  di  Turino.  430 

—  di  detto  luogo.  431 

—  del  Sig.  Capelletti .  393 

—  del  Sig.  Medico  Terzi  Lana  .  4 63 
—  del  Sig.- Abram  Cipriano.  379 
—  Indrizzata  al  Sig.  Anel.  410 
—  del  Sig.  Anel  al  Sig.  Calvo  .  427 
Lienteria  come  fi  conofchi.  219 
Lochj  cofa  fieno  ,  e  quanto  durino  . 
241 
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MAuriceau  :  fuo  fentimento  fopra 
Fefienfione  dell* utero.  ’  40 
Mauriceau  .*  Sua  ftoria  fopra  il  rac¬ 
conto  del  Vefalio  Chirurgo.  425 

Madre  :  fuoi  Significati .  347 

Mammelle  nella  gravida  perchè  fi  tu- 
mefaccino.  183 

“•  nella  gravida  di  Mafchio  o  fem¬ 
mina  come  comparifcano .  199 

■ —  della  Nutrice  :  fue  condizioni  . 
249 

Mancar .  del  latte  nella  gravida  non 
effer  fegno  che  il  feto  fia  nella  Tu¬ 
ba  .  *  384.  e  4r2 

Mercurio:  fua  opinione  fopra  le  Nin¬ 
fe .  12 

—  fuo  infegnamento  confutato.  30 2 
Merlino,  fua  Storia.  202 

Meconio  degl’  infanti  :  cofa  per  effo 
s’  intenda.  236 

Mefiruo  cofa  fia  .  5 1 

—  fua  denominazione.  $2 
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— — •  da  dove  derivi.  •  ivi 

—  quando  incornine) .  53 

—  lue  Gaufe  di  efpurgazione  ♦  55 

—  fuo  ufo .  *  6i 

fe  concorra  alla  formazione  del 

feto .  79 

— —  che  manca  nella  gravida.;  185 
Monticeli  di  venere  .  11 

Mondini  :  fua  opinione  circa  il  prepu¬ 
zio  muliebre .  10 

Mondini  :  fua  opinione  fopra  le  cellu¬ 
le  dell’ utero.  49 

Movimenti  nel  Ventre  della  gravida 

186  e  201 

—  dell’  infante  quali  manchino  nella 

gravida ,  non  pofsono  dinotare  il  Feto 
Serenella  Tuba.  385 

Mola  cofa  fia.  149 

— —  fuoi  fegni.  265 

—  fua  denominazione  .  338 

—  vera  e  fuppofta  .  34° 

Modo  di  praticar  l’ opera  Cefariana.  359 
Modi  co’ quali  la  donna  può  partori¬ 
re  .  223 

—  d’ eftraer  la  tefta  del  feto  morto  fe 

redatte  ridi’  utero.  '  31  ò 

Modo  di  ricever  la  Creatura  .  225 

-  di  riporrei  membri  del  Feto .  289 

— •  di  eftraer  intiero  il  Feto  morto . 
367 

—  d1  introdur  la  mano  per  eflraer  il 

Feto  morto.  369 

Mezzi  per  levar  il  feto  morto .  371 

Motivi  di  non  ricever  biafmo.  381 

—  della  Lettera  del  Signor  Abram 

Cipriano.  379 

Moftri  e  loro  notizie.  308 

-  loro  Caufe.  309 

— —  quando  fieno  da  battezzarli.  31 6 
Mufculi  della  cervice  uterina.  24 
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Afcita  doppia  e  fuoi  ajuti.  245 
Nafcente  alla  roverfeia  e  fuoi  ri-- 
pari .  >  f  294 

Nata  la  Creatura  che  deve  far  la  Coma¬ 
re  .  225 

Ninfe  cofa  fieno.  11 

Nodi  del  tralcio  vanamente  0 {fervati , 
•  230 


Non  darfi  generazione  fuori  dell’  utero 
78  ,  e  401 

Norcino  1  fuo  cafo  occorfogli  in  que¬ 
lla  Citta.  4°* 

Nodrice  o  fia  Nena  deve  elfer  faggia . 
250  ]  .  . 

—  deve  confervar  il  fuo  individuo  . 

*55 

—  come  debba  mover  f  infante .  261 

-  deve  pronunciar  fchiettoal  bam¬ 
binello.  262 

—  Cattolica:  fuo  obbligo  in  racco¬ 
mandarla  creatura  al  Sig.Iddio .  262 
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OBblighi  de’  noftri  Parenti  per  l’edu¬ 
cazione  .  246 

Occhi  mutano  colore  nella  gravida.  180 
—  Nella  gravida  come  fi  confiderano, 
circa  il  portar  mafehio  ,  o  femmi¬ 
na  .  200 

Omeri  appuntati  dell’  infante  nafcen¬ 


te  ;  fuoi  ripari . 


287 


Opinioni  contro  1’  Uova  umane .  84 

Orrore  ,  o  lia  orripilamento  nella  Donna 
che  concepifce  177 

Orina  nella  gravida  come  lì  confideri . 
189.  e  201 

—  fuoi  difetti  e  ajuti  {iella  gravida . 
217 

Opera  Cefariana. 

- fua  origine . 

- -  fua  Denominazione . 

-  lua  Poflibilità. 

- -  Tempo  d’efeguirla. 

r"  Mezzi  per  effettuarla. 

*  Modo  di  praticarla  . 

Omilo  apprelfo  alcuni  cofa  lia  . 
Oftento  cofa  lia. 

Ovaje  cofa  fieno. 

Loro  denominazione. 

— r— —  figura. 

—  grandezza* 

——  numero. 

— ■  fito. 

—  foftanza. 

— —  particolarità  0 
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PAnatelIa  da  darli  al  bambino*  25 7 
Patio  r  fuo  ricordo  y  per  concepire 
le  Donne*  2JI 

Parto  cofa  fia  ..  t/j/j 

—  doppio  cofa  s’intenda*  245 

laudabile  o  fia  naturale  qual  fia . 
I4S 

-  Illaudabile  quale  fia  *  266 

Illaudabile  e  fue  condizioni  *  282 
Viziofo  colle  fue  condizioni 2 6j 
—  laboriofo  quale .  ivi 

- difficile  quale  ..  ivi 

- laboriofo  r  fue  caufe  e  fuoi  ajuti.  2  68 

—  Illaudabileper  malafituazione  del 
capo*  ^  .  282 

per  presentare  le  mani  *  288 

per  prefentar  I  piedi ..  291' 

per  prefentar  le  parti  pofierio- 
n*  295; 

per  prefentar  le  parti  antcrio- 
ri  j  .  .  ..  297 

doppio  e  fupr  ajuti  *  298 

p  ...  per  vizio  della  Creatura  *  ‘307 

ielli  calde  quando-  abbiano  luogo  nella. 

•  gravida  *  2^9 

Perineo  Muliebre.  21 

Perdita  di  Sangue  cofa  s’ intenda  *  349 

cofa  fia  ..  ,88 

^meo:  fuo  racconto  di  una  Vergine  fat¬ 
ata  Spola '  37 

.Placenta  fua  definizione  .•  100 

fuoi  ufi ,  1^03 

r  quando  precede  il  Feto  cofa  fi  de¬ 
ve.  fare  *  30  r 

Plefib  pampiniforme,.  o  fia  corpo  van- 
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200 
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353 
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Puerpera  chi  fia. 

come  deve  eflfer  trattata. 
Pulfazioni  nella  gravida  perchè 
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co  fa* 

Pollo  nella  Gravida  * 

Portento  cofa  s’intenda  . 

PofFibilita  dell’  opera  Cefariana  * 
Prodigio  cofa:  fia . 

Prepuzio- della  Vulva  cofa  fia* 

~~  del  Clitoride ..  « 

Pro fta te  Muliebri* 

Pregiudizi?  di  chi  non  allatta  la  propria 
Prole *  .  •  /  245 

I  rimogenito  in  partode’  gemelli  quale . 
241 

Pudende  perchè'  cosi  dette*  & 


R  Acconti  da  non  crederli ,  fopra  fa 
Generazione .  491 

Regione  Ipogaftrica.  8 

"'Pudenda*  ivi? 

Regole  per  confervarfi  la  Nutrice  *  2  55: 

per  governar  la  creatura . 
Racconto  di  A  verme*  ^ 

•  fi  prova  non  vero. 

Racconto  del  Ridano  . 

- difficoltà  fopra  lo  fieflo . 

Racconto  dell’  Acqua  pendente * 

- difficoltà  fopra  lo  fieflo . 

R  acconta  del  Moinichen  * 

• - Riflefiìoni  fopra  lo  fieflo. 

Requifiti  per  approvarli  laComare.  154 
R  efpirazione  non  darli  nel  Feto  .  1 18 

R iflefib  probabile .  396.  398.  e  2 20 

Rima  Magna:  cofa  fia  *  9. 

Rime  collaterali  .  12 

Ridano  :  fuos  racconto .  30 

Rueffi  r  fua  Carega  da  Levatrici  *  2  2  2 
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S  Ali  va  in  copia  nella  gravida  perchè  * 
183 

Sazzelli ,  fue  Lettere  dellà  Donna  di 
Torino*  430431 

Scorrimento  di  Ventre  r  fuoi  ajuti.  2 1 8 
ScottomeUa 3  ritrovi  un:  Aborfò  ini  Tu¬ 
ba  *  40 1 

Sebacei  glandole  •  io 

Seconda  rimafla  nell  Utero  *  344 

—  quando  pofla  efler  e  fi  ratta  dalla 
Comare*  300 

Secondine  r  loro  deferitone  *  .  9& 

Segni  della  Verginità*  158 

■ —  dell’ inabilità  al  matrimonio*  idi 
—  di  cfue  forte  nella  gravida .  182 

— ~  della  foprafetazione  *  195 

—  fe  la  gravida  porta  mafehio  *  o 

fenx- 
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femmina-  197 

—  che  manifefiano  il  vicino  parto. 
221 

—  la  gravida  aver  gemelli .  245 

—  della  vera  e  falfa gravidanza*  2 6 

—  per  conofcer  che  la  creatura  non 

viene  al  roverfcio  .  294 

—  da  quali  fi  poffono  befumere  il  Fe¬ 
to  efier  morto.  302 

—  del  r  Aborto .  3  04 

—  per  conofcer  la  mola .  340 

—  per  conofcer  la  feconda  nell’Ùte- 
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— —  che  il  Feto  fia  morto. 

Seme  Muliebre. 

~  Nome  e  denominazione. 

— ■  fua  materia  .. 

—  non  efier  eferemento . 

non  efier  materia  della  nofira  for¬ 
mazione.  73 

—  come  fia  contenuto  nell1  aitero  . 
105. 

- quanto  fe  ne  ricerchi  per  la  conce¬ 
zione.  ivi 
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